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PREFAZIONE 

• . . ... . , 



Il Trattato elementare di Chimica Organica, che ardisco porre 
alla luce, non è che una breve e ordinata esposizione dei fatti piti 
importanti scoperti fino ad oggi intorno alla natura ed alle proprietà 
dei corpi organici. Ho creduto che un libro di questo genere dovesse 
essere utile per la Toscana, dove m'è sembrato che ve ne fosse 
difetto. Esistono in vero in Toscana dei libri eccellenti di Chimica 
Organica, ma sono o troppo estesi o trattano di qualche specialità 
soltanto (a): un libro che, simile a quello che il Professor Pina ha 
composto sulla Chimica minerale, dia un quadro esatto e succinto 
della Chimica Organica senza entrare in troppi dettagli o estendersi 
anche sulle meno importanti proprietà dei singoli corpi, a parer 
mio non esiste. Ed è questo quello che m'è sembrato dover es- 
sere il più vantaggioso pei giovani che cominciano lo studio della 
Chimica, e per coloro che vogliono servirsi di questa Scienza come 
preparazione ad altri studi i. Porre in mano di queste persone le 
opere classiche, ma troppo voluminose, di Berzelius, di Dumas e 
di Lieibig sarebbe lo stesso che far navigare in alto mare chi 
non sapesse peranco dirìgere la più leggiera navicella. Lo scopo 
del mio libro è quello adunque d' iniziare i giovani allo studio 
della Chimica Organica, e di prepararli a studj più profondi su 
questa bella Scienza. 



Il sistema di cui mi sono servito nell'esposizione dei fatti 
che compongono la Chimica organica segue in gran parte le tracce 
di quello di Lieibig. Ho adottato la teoria dei radicali composti, 
la quale, benché non possa applicarsi a tutti i corpi organici, nè 
sia convalidata da un numero grande di fatti, è a mio avviso quella 
che meglio dimostra le relazioni, che esistono fra la composizione 
e le proprietà di un numero considerevole di composti organici, 
e che più facilita la memoria delle cose. 

Io ho dunque riunito nella prima parte del mio libro tutti 
i corpi, che più manifestamente sembrano contenere un radicale 
composto, ed ho contemporaneamente trattato dei loro derivati. 

La seconda parte del mio libro contiene tutti quei corpi 
organici che non possono essere riuniti in serie aventi per tipo 
de* radicali composti. È in questa parte che l'opera del Lieibig 
è più incompleta e disordinata, ed è qui che più mi sono disco- 
stato dal sistema di quell'autore. Ho diviso la seconda parte del 
mio Trattato in due grandi classi, quella dei Principi immediati 
organici non organizzatili, e quella dei Principj immediati organici 
organizzabili. Nella prima ho compreso tutti quei corpi che sono 
capaci di cristallizzare perfettamente, che non posseggono la mi- 
nima traccia di organizzazione, e che non formano mai parte del- 
l'organismo vegetabile o animale; nella seconda ho riposto quelli 
che posseggono le proprietà contrarie e che sono destinati dalla 
natura a comporre gli organi degli esseri viventi. 

Nella suddivisione di ciascuna di queste classi ho cercato di pro- 
cedere con ordine chimico, cioè a dire passando dai corpi di composi- 
zione più semplice a quelli di più complicata e ravvicinando fra 
loro quelli che più si somigliano per le chimiche proprietà. Per- 
ciò, ho diviso i Principj immediati non organizzabili in quattro 
sezioni, che sono quelle dei Carburi d'Idrogeno, degli Acidi, delle 
Basi e dei Corpi neutri; ed i Principj organizzabili in azotati e 
non azotati. 

Alla storia di ciascuna sostanza in particolare ho unito quella 
de' suoi derivati, dimodoché nella seconda parte del mio libro sono 
i Principj immediati che formano i tipi de' vari composti che vi 
sono compresi, precisamente come nella prima i radicali composti. 
Ho cercato dimostrare che le essenze ossigenate devono consi- 
derarsi come dèi derivati semplicissimi de' carburi d' idrogeno 
naturali, e che formano il passaggio fra questi composti e i prin- 
cipj immediati acidi. 

Nella terza ed ultima parte del mio libro ho trattalo de' fe- 
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nomeni chimici che si operano nel seno degli esseri viventi. 
Dopo avere studiato la natura e le proprietà de* corpi organici 
m' è sembrato di sommo interesse esaminare il modo di loro for- 
mazione e le trasformazioni che subiscono nell'interno dell'organi- 
smo. Trattando di questo soggetto ho mostrato che le piante trag- 
gono i loro alimenti dall' atmosfera e dell' acqua , e che dagli 
elementi di queste esse compongono i principi nutritivi degli 
animali; che gli animali non formano nessun principio immediato, 
ma accumulano e assimilano soltanto quelli delle piante per poi 
lasciarli scomporre e risolvere, collo sparire della vita, nei sem- 
plicissimi composti inorganici di cui le piante si nutrono. Ho 
mostrato come accade la digestione degli animali e quali processi 
chimici la costituiscono, come debba considerarsi la respirazione, 
che sia il sangue e quali sieno i suoi rapporti con quelle funzioni; 
ho parlato di tutti gli umori dell'organismo, delle secrezioni e 
degli escrementi ; ho accennato il modo col quale formansi le parti 
solide degli animali ed ho indicato la loro composizione. Infine 
ho discorso della putrefazione, cioè a dire del dissolvimento delle 
sostanze organizzate quando le forze vitali le abbandonano, la- 
sciandole in possesso alle forze fisiche. Mi sembra adunque di 
aver trattato il soggetto della Chimica Organica nelle sue parti 
più importanti e in modo da porgere idea chiara e completa di 
ciò che questa scienza si propone di trattare. Ho sempre avuto 
in mente che ciò che più interessa in questo studio, non consiste 
nella cognizione delle singole proprietà di ciascuno dei corpi in 
particolare, ma sivvero dei rapporti più generali e distinti che esi- 
stono fra di essi, e sono questi che più specialmente mi sono pro- 
posto di far risaltare dall'insieme del mio libro. 
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AVVISO 

: 

L* Autore inteDde profittare delle disposizioni del Patto 
Internazionale stipulato in Firenze li 7 Decembre 1840. Si 
terranno per con traila iti gli Esemplari privi della firma dell* Au- 
tore e della loro respetti va numerazione. 

Esemplare N. Firma del? Autore 
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CHIMICA ORGÀNICA 



Natura delle sostanze organiche 

La Chimica Organica ha per iscopo lo 
studio delia composizione e delle proprietà 
delle Sostante organiche. 

Intendiamo per Sostanze Organiche quel 
le che sono il resultalo delle forze vitali 
e che trovatisi già formate negli esseri 
organici , e quelle ancora che provengono 
dalle modificazioni che le prime subiscono 
sotto l' influenza di nuove forze. Le une 
si distinguono più particolarmente col no- 
me di Principi Immediati ; tali sono, per 
esemplo, la fecola, la fibrina, gli olj ec. 
Le altre possiamo Invece chiamarle So- 
stanze Derivate, e ce ne offrono esem- 
pio P alcool , gli eteri, e moltissime che 
Impareremo a conoscere e a produrre. 
Le sostanze organiche sono costituite es- 
senzialmente dal quattro seguenti elementi: 

Ossigeno 
Idrogeno 
Carbono 
Azoto 



Sono questi uniti in modo vario, for- 
mando ora delle combinazioni binane, ed 
ora ternarie e quaternarie. 



! Carburi d' Idrogeno 
Ossidi di carbono 
Azoturl di carbono 
TWnariA t Ossi carburi d* Idrogeno 
lernaric { carbo-azoturl d'idrogeno * 

Quaternarie È Formale dl carbono ' 0,s,gc - 
v a \ no, idrogeno e azoto. 

Scarse sono le combinazioni organiche 
binarle, più abbondanti le quaternarie, e 
numerosissime le ternarie. 

Qualche volta al quattro accennali ele- 
menti se ne aggiungono degli altri, come 
lo zolfo, il fosforo, Il cloro. 

Prima dl cominciare lo studio del corpi 
organici, conviene assegnar loro un Umile, 
onde non Invadere II dominio della Chi- 
mica minerale , al che potremmo essere 
indotti tenendoci troppo strettamente al 
senso della definizione che dl essi abbia- 
mo dato. Le sostanze organiche sotto la 
Influenza di certi agenti possono conver- 
tirsi In acqua, acido-carbonico, Idrogeno 
carbonato, ossido dl carbono, ammonia- 
ca, carbonato d'ammoniaca ec. ; dovremo 
noi dunque considerare come corpi orga- 
nici tulli questi prodotti? Alcune sempli- 
cissime considerazioni risolvono questa que • 

ite 
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8 CHIMICA 
il limita che ricerchiamo. Quando la vita 
abbandona gli esseri organizzati, I loro e- 
tementi si allontanano, si sciolgono, e ob- 
bediscono allora alle leggi ordinarie della 
Fisica e della Chimica; é cosi che gli ul- 
timi prodotti della decomposizione degli 
animali sono l'acqua, l'acido carbonico e 
l'ammoniaca. Questi corpi servono poi al 
nutrimento delle piante, tornando a rico- 
stituire degli organi; ma appena la forza 
vitale I 1 impadronisce del loro elemenU , 
cambiano costituzione e tro varisi Intera- 
mente trasformati. Perciò, sia come elementi 
di composizione sia come prodotti di dissol- 
vimento degli esseri viventi, giammai la 
forza vitale li governa. Inoltre questi corpi 
hanno più sovente un'origine indipendente 
dagli esseri organici. L'acqua costituisce 
r Immensità del mari. L' acido carbonico 
eroana in gran copia dai vulcani ed esiste 
con immensa profusione allo slato Asso 
sulla superficie della terra combinalo al 
varj ossidi metallici. L' ammoniaca scatu- 
risce anch' essa dai vulcani, e si produce 
in un gran numero di reazioni chimiche 
senza V intervento delle sostanze organi- 
che. (I) Sono questi dunque f corpi che 
sceglieremo per limiti alle sostanze orga- 
niche, e stabiliremo che tulle le sostanze 
composte di carbono , Idrogeno , ossige- 
no ed azoto sono del dominio della Chi 
mica Organica ad eccezione dell' Acido 
Carbonico^ dell' Acqua, dell* Ammoniaca 
e de' composti resultanti dall' unione di 
quesU. 

Gli elementi dei corpi organici essendo 
pochi, é facile intendere che le differenze 
fondamentali nelle proprietà di questi cor- 
pi non dipendono come in Chimica Mi- 
nerale dalla diversità degli elementi co- 
stituenti, n i,i si v vero dalle proporzioni pon- 
derali colle quali questi sono combinati. È 

• i , . : . ' 

fi) Spesse tolte l'idrogeno e l'azoto tro- 
vandosi entrambi allo stato nascente si com- 
binano insieme per formare l'ammoniaca ; 
tale è p: es. il caso dello zinco e del ferro 
che reagendo sull'acido azotico debole de- 
compongono l'acido e l'acqua al tempo stes- 
so, sicché resulta da un lato dell'azoto, dal- 
l' altro dell'idrogeno, i quali si combinano 
e danno origine all'ammoniaca. Kulmann 
é giunto a produrre dell'ammoniaca facen- 
do passare del biossido d'azoto o qualunque 
altro composto d azoto e d' ossigeno allo 
stato di vapore mescolato col gas idrogeno, 
attraverso un tubo di vetro moderatamente 
riscaldato e pieno di platino spoogioso. 



dunque essenziale giungere alla cognizione 

di queste proporzioni, che è qua nlu dire fare 
l'analisi elementare delle sostanze. Però vi 
ha un certo numero di Sostanze Organi- 
che che avendo la medesima composlzio - 
ne presentano delle proprietà molto di- 
verse. Sono queste le Sostanze isomeriche 
della Chimica Organica. 

L'analisi organica è fondata sulla pro- 
prietà che hanno I corpi organici di bru- 
ciare quando sono in contatto di sostanze 
che possono somministrar loro dell' ossi- 
geno, e di fornire del prodotti dovuti alla 
combinazione dei loro elementi col l'ossi- 
geno medesimo; prodotti che possono es- 
sere raccolti e pesati convenientemente. 

Lavoisier fu il primo ad avere l'idea di 
applicare questa proprietà delle sostante 
organiche alla loro analisi, ma I processi 
da lui Impiegati a tal uopo erano diret- 
tosi a motivo dell'Imperfezione delle fisi- 
che cognizioni dei suol tempi. Gay Lussac 
e Thenard, seguendo I principi medesimi, 
modificarono i metodi di Lavoisier, e Imma- 
ginarono un processo d'analisi, che, seb- 
bene Imperfetto, ha nondimeno contribuito 
moltissimo a fare avanzare la scienza. Oggi 
esso non è più in uso , ed 1 Chimici si 
servono invece <r uu processo rimarche- 
volissimo per la sua semplicità e per la 
sua perfezione , introdotto non da molli 
anni nella scienza da Llebig, uno dei più 
Illustri chimici contemporanei. 



Analisi delle Sostanze Organiche 
non azotate 



Le sostanze organiche non azotate si 
analizzano abbruciandole per mezzo del- 
P ossido di rame, in modo da ridurre il 
loro carbono in acido cartonico e il loro 
idrogeno In acqua. 

Esaminiamo I processi che Impiegansi 
per abbruciare le sostanze e per deter- 
minare la quantità d'acqua e d'acido car- 
bonico prodotti. 

L' apparecchio di cui si fa uso per la 
combustione, consiste In un tubo di vetro 
verde, di dieci o dodici millimetri di dia- 
metro, e di circa un metro di lunghezza. 
Una delle sue estremità é chiusa e tirata 
In punta che si ripiega ordinariamente circa 
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45 gradi sulT asse del tubo. (V. flg.) 



1. 



la qualità fine, e questo 
stalo calcinato di fresco. 

Alcuni chimici non fanno uso che del 




dopo aver riempilo il tubo di scuoterlo 
alquanto, onde formarvi degl'Interstizi! pel 
passaggio del gas. Se la sostanza da ana- 



di vetro della forma che indica la figura e 
provviste di un collo della lunghezza di circa 
un pollice. Queste botte si soffiano con mol- 



L'allra è aperta, e poiché deve servire 
a ricevere un turacciolo di sughero, I suol 
spigoli devono essere smussali con una li- 
ma o fusi alla lampada da smaltatore. Il 
vetro del tubi da analisi dovendo soppor- 
tare un calore mollo forte, dev' essere poco 
fusibile : I tubi di Boemia sono affatto 
infusibili e perciò preferibili agli altri ; 
quelli di Francia non possono sostenere 
un calor rosso prolungalo, ed hanno biso- 
gno d' essere avvolti da una sottile lamina 
di rame o di talco, specialmente nella por- 
zione che dev'essere più riscaldata. 

V ossido di rame destinato alla com- 
bustione della sostanza organica dev'es- 
sere di due qualità, cioè fine e grossola- 
no. Il primo è in polvere minutissima, il 
secondo è In frammenti più o meno grossi 
e otliensl col trattamento della tornitura 
di rame coir acido nitrico ad un calore 
molto elevalo. 

Se la sostanza che si vuole analizzare 
è solida, si polverizza minutamente, si pesa 
e si mescola intimamente con una certa 
quantità d' ossido di rame fine, che deve 
essere stelo poco prima calcinato ad un 
forte calore e raffreddato sotto una cam- 
pana di cristallo, per Impedire l'assorbi- 
mento dcil.-i umidità atmosferica. S' in- 
troduce nella parte posteriore del tubo un 
miscuglio d'ossido di rame line e gros- 
solano, in modo che formi uno strato di 
cinque o sei pollici. Al di sopra di questo 
si sllua 11 miscuglio della 
nica coil'ossido di rame fine, ave 
d' introdurlo a poco per volta senza per- 
derne la minima traccia e di mescolarlo 
ad un po' d'ossido grossolano, affinché fra 
le sue particelle vi sia una certa disgre- 
gazione capace di dar libero passaggio al 
gas che si svilupperanno nella combustio- 
ne. Si termina di empire II tubo con un 
miscuglio de'due ossidi in cui 



Dopo avelie pesate, si scaldano e se ne 
Immerge te punta nel liquido che 
si vuole analizzare ; esse se ne 2 
rie m pio no f n rie col ir 3 fTp o cJ d 3 ** 
mento. Si asciuga al di fuori la 
punte, si fonde alla lampada e si 
pesa nuovamente la bolla, e cosi 
oltlensi il peso del liquido Intro- 
dotto. 

Pei liquidi molto volatili bastano 
bolle della capacità di due de- 
I liquidi meno volatili 
devono essere divisi In tre bolle. 

Queste bolle devono essere di- 
sposte una sopra l'altra e divise da 
degli strati d'ossido di rame. S' 
Introducono nel tubo di combu- 
stione colla punte in basso e dopo 



Q 



Quando si analizzano dei liquidi organici 
non volatili, come per esemplo degli olj 
grassi, si pesano in un piccolo tubo di ve- 
tro chiuso In basso, che s' Introduce nel 
tubo di combustione avendo cura d'incli- 
nare l'apparecchio per colare il liquido sul - 
l'ossido di rame. Questi liquidi possono 



lamina metallica diligentemente pesate e 
Introdotta nel tubo di combustione. 

Appena riempito, il tubo di combustione 
dev'essere unito agli apparecchi destinati 
all' assorbimento dell'acqua e dell'acido 
carbonico. 

L' apparecchio per l'assorbimento del- 
l' acqua consiste In un lobo foggiato ad 
U contenente due sostanze avidissime della 
umidita, cioè del cloruro di caldo lo fram- 
menti, e della pomice impregnate d'acido 



sono situate ciascuna in un braccio del- 
l' apparecchio e separate per mezzo di 
qualche frammento di vetro o di una spi- 
rale di Rio metallico (vedi flg. 3). Il braccio 
che dev' 



• 
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E formato d 




CHIMICA ORGANICA 

combustione é quello d'una 
pieno de 1 frammenti di 
cloruro di calcio. Su di 
essi giova porre un pic- 
colo recipiente di Tetro 
destinalo a raccogliere 
P acqua che si conden- 
sa, onde preservare il 
cloruro di calcio da 
una troppo pronta de 
Uquesccnca. 

L' apparecchio per 
l'assorbimento dell'a- 
cido carbonico è co- 
nosciuto col nome di 
o tubo di LUibig. 
cinque bolle, disposte 
indica la fl- 
s'introduce 
nel suo interno 
una soluzione di 
potassa caustica a 



Que- 
st'ultimo apparecchio serve a ritenere P 
acido carbonico e P acqua che possono 
sruggire al tubo precedente, e l'aumento 
del suo peso aggiunto a quello del tubo 
di Llcibig dà esaltamente la quantità di 
acido carbonico somministrala dall'analisi. 
Però accade di rado che subisca un au- 
mento di peso, per cui è ordinariamente 
trascarato. 

Il fornello che serve al riscaldamento 
di combustione é di forma al- 



lungala, e le sue pareti sono di lamina di 




circa 40 > o 45° 
dell' areometro 
di Beaumè, e in 
quantità tale, che 
i gas spinti nelle 
bolle orizzontali 
sleno costretti a 
traversare il li- 
quido per pas- 



nelta seconda e quindi nella terza, e sor- 
tendo da questa a sollevare una certa co- 
lonna di liquido prima di giungere nella 
ultima bolla. È chiaro che l'acido carbo- 
nico costretto in tal modo a percorrere 
un sentiero cosi sinuoso attraverso una 
sostanza di cui è avidissimo, vi si disc Io- 
glie completamente; e l'aumento di 
dell' apparecchio indicherà la 
tllk. 

L' apparecchio di Lteiblg ha Inoltre II 
pregio grandissimo di servire di guida 
all'operatore nel!' andamento dell' analisi, 
e ciò pei moli di ascensione e dt abbas- 
samento cui va soggetta la soluzione al- 

luppo del gas e il grado di loro 
sione. 

Il tubo di Llebig deV essere unito a 
quello del cloruro per mezzo di un tubo 
di gomma elastica. Al tubo di Llebig si 
aggiunge nello stesso modo un altro tubo 
foggiato ad U come quello a cloruro e ri- 



ferro. È aperto posteriormente, chiuso an- 
teriormente da una lamina di ferro mu- 
nita di un foro per lasciar passare P estre- 
mità aperta del tubo. Una graticola, for- 
mata di una lamina di ferro aperta di trai- 
lo in tratto da del fori rettangolari e mu- 
nita di 8 o 10 pezzi verticali di grossa 
lamina leggermente incurvati, serve a so- 
stenere Il tubo di combustione ad un'al- 
tezza di quattro centimetri al di sopra 
della superfìcie su cui posano I carboni. 
Per facilitare il gioco dell'apparecchio di 
analisi organica, bisogna aver l'avvertenza 
di dare una certa inclinazione a tulli I 
tubi. 

Ecco come si procede per operare la com- 
bustione (Rg. 6). SI comincia a riscaldare la 
parie anteriore del tubo, quella cioè più 
prossima alla sua apertura, e ciò appog- 
giando lateralmente ad esso del grossi 
cannelli di carbone bene acceso. Per mez- 
zo di un diaframma metallico o mobile 
s'Impedisce Plrraggfameuto del calore sulla 
parte non riscaldata del tubo. SI avanza 
a poco a poco II carbone Insieme al dia- 
framma, e si ha cura di arroventare for- 
temente la parte del tubo avvolta dalla 
lamina metallica e di scaldare assai più 
moderatamente la parie nuda. Il passaggio 
dell'acido carbonico nel lobo di Llelblg 
deve servire di guida In questo riscalda- 
mento, e quando la sua produzione è trop- 
po abbondante, bisogna aver cura di dl- 
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che i prodotti gassosi 
combustione della sostanza organica 
vadano a condensarsi nella parte affilata 
del tubo, conviene che questa sia coslan- 



Appena cessa la combustione , lo svi- 
luppo dell'acido carbonico cessa imme- 
diatamente, e la potassa del tubo di Liei- 
big prende un rapido movimento d'ascen- 
sione verso la bolla eh 1 era fin' allora ri- 
masta vuota. Questo é V Indizio del ter- 
mine dell'analisi. Allora si ritirano i car- 
boni accesi dall'estremità chiusa del tubo, 
onde si raffreddi quindi se ne rompe la 



punta e s' incomincia tosto ad aspirare 
dolcemente all'estremità opposta dell' ap- 
parecchio, onde sbarazzare, per mesto di 
una corrente d'aria, il tubo di combustione 
dal vapori acquosi e dall'acido carbooico 
che possono esservi rimasti; e per dissec- 
care 1' aria che s' Introduce nel tubo si 
applica sulla sua punta un tubo pieno di 
cloruro di calcio. 

Se la sostanza da analizzare è di dif- 
ficile combustione , si cerca di renderla 
completa terminando l'operazione col far 
passare una corrente di gas ossigeno at- 
traverso al tubo. A quest' effetto si può 
impiegare del clorato di potassa fuso e 
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polverizzato, disposto avanti P esperienza 
nella parte posteriore del tubo, ovvero si 
può far uso di un gasometro pieno di os- 
sigeno. In quest'animo caso bisogna dis- 
seccare il gas facendolo gorgogliare in una 
soluzione concentrata di potassa e quindi 
nell'acido solforico. 

Appena la combustione ha cessato, si 
tronca la punta del tubo da analisi, e si 
unisce per mezzo di un tubo di gomma 
elastica, che visi lega con venientemente .al- 
l' apparecchio a disseccazione annesso al 
gasometro. Allora si aprono I robinelti di 
questo e si lascia libero passaggio al gas, 
di cui si regola adequatamente la corrente. 
(Vedi Flg. 7). 

Quando si fa uso del clorato di potassa 
é indispensabile aggiungere all'apparecchio 
un terzo tubo, come quello qui sotto rap- 
presentato, ripieno di frammenti di potas- 
sa caustica. 

Esso dev'essere unito al tubo di Lfeibig 
e serve ad arrestare l'umidità che la cor- 
rente del gas ossigeno, non facile a rego- 
larsi e spesso troppo forte, può trasportare 
con sé. 
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Vi sono però dei corpi molto ricchi In 
carbone come per esempio II carburi fos- 
sile, fulmina, l'indaco, le sostanze gras- 
se , 1 quali ricusano di bruciare comple- 
tamente anche usando le avvertenze de- 
scritte. 

Secondo Lieibig questi corpi bruciano 
completamene nel cromato di piombo fuso. 
Allora si sostituisce questa sostanza all'os- 
sido di rame e se ne prende un volume 
più grande; perciò 11 tubo di combustione 
dev' essere in questo caso assai più lun- 
go. È Inoltre necessario amministrare un 
forte calore verso la One dell'operazione; 
in tal modo si sviluppa dell'ossigeno che 
brucia ogni residuo di carbone. 

Terminala la combustione, si pesano se- 
paratamente gli apparecchi, e II loro au- 
mento indica 11 peso del prodotti. 

Dal peso dell'acqua ottenuta, sa ne de- 
duce facilmente quello dell' idrogeno della 
sostanza. Infatti , conoscendo la composi- 
zione dell'acqua, una semplice proporzione 
risolve il problema. 



Un esemplo schiarirà meglio le 
Supponiamo di avere analizzalo grammi 
0,2154 di zucchero di canna cristallizzato 
e di avere ottenuto gr. 1,234 d'acqua. 

Poiché in 100 parti d'acqua v'ha 11,1 
parti d'Idrogeno ; la proporzione seguente 
Indicherà quanto idrogeno esiste nella quan- 
tità d'acqua somministrala dall a 



ioo : n,i::i,234 : x 

*=0,1369 

Dunque gr. 0,1369 indica la quantità di 
idrogeno contenuta nella quantità di zuc- 
chero sottoposta all'analisi. 

Se poi si vorrà sapere quanto idrogeno 
è contenuto In una parte di zucchero, do- 
vremo stabilire la proporzione 

0,2154 : o,i369::i :x 

*=0,0635 

Dunque In una parte di zucchero vi 
sono 63 millesimi d' idrogeno , ossia un 
poco più del sci per cerilo. 

Con un ragionamento simile, dalla quan- 
tità d' acido carbonico ottenuto nell' ana- 
lisi si deduce la quanlilà di carbono con- 
tenuto in una parte di zucchero. 

Supponiamo infatti che I' analisi abbia 
somministralo gr. 0,336 d'acido carbo- 
nico. 

Poiché in 100 parti d'acido carbonico 
ve ne ha 27,27 di carbono , stabiliremo 
questa proporzione 

100 : 27,27 : 0,336 I x 
X=0,0916 

Questo numero esprime la quantità di 
carbono contenuta nello zucchero aualiz 
zalo. Ma 

. 0,2154 : 0,0916::* : x 

e x-=0,425. 

Dunque In una parie di zucchero v'ha 
0,425 di carbono 

Avendo così delerm inalo la quantità di 
idrogeno e di carbono contenuti in una 
parte di zucchero, avremo per differenza 
la quantità d'ossigeno che v* è contenuta 
In combinazione con questi clementi. Ma 
ai numeri frazionari che ci esprimono la 
loro quanlilà aggiungendo 0,5 1 1 5 oltenla- 
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in che 
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di 



Carbono =«0,4250 
Idrogeno =0,0635 
Ossigeno =0,5115 



Zucchero =1,0000 

Questa é realmente la composizione dello 
succherò di canna cristallizzalo. 



Analisi delle sostanze organiche 
azotate 



Le sostanze organiche azotate si rico- 
noscono facilmente alja proprietà che han- 
no di sviluppare dei vapori ammoniacali, 
quando si fanno bollire in una soluzione 
di un alcali caustico, come per esemplo 
la potassa, o quando si calcinano con un 
alcali caustico Idrato. 

L'analisi elementare delle sostanze or- 
ganiche azotate richiede due operazioni 
distinte; una perla determinazione del car- 
bono e dell' idrogeno , 1' altra per quella 
dell'azoto. 

La prima non differisce da quella de- 
scritta per l'analisi de' corpi non azotati, 
che nell'aggiunta di una colonna di tor- 
nitura di rame metallico di circa 10 cen- 
timetri di lunghezza , verso la estremità 
aperta del lobo di combustione. 

Per ottenere II rame perfettamente esente 
di sostanze organiche, molto diviso, e nel 
tempo slesso suscettibile d' essere facil- 
mente traversato dal gas, bisogna arrostire 
dei ritagli di rame e ridurre quindi in 
una corrente d' idrogeno lo strato d'os- 
sido formatosi alla superficie. 

Lo scopo di questo strato di rame me 
fallico è di decomporre il biossido d'azoto 
che si forma nella combustione delle so- 
stanze azotate in mezzo all'ossido di rame. 
In tal modo l'azoto è reso libero e tra- 
versa I varj tubi dell'analisi senza alterare 
minimamente 1 resultati dell'operazione. 

La determinazione dell'azoto si ottiene 
operando la combustione della sostanza 
nel caso precedente, ma il tubo che 
a ciò servire dev'essere arrotondalo 
alla sua estremità chiusa , e questa deve 
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e secco. SI 
sce questo tubo per mezzo di un tubo di 
gomma elastica ad una piccola pompa di 
ottone comunicante con un tubo di vetro 
della lunghezza di 30 pollici, la coi estre- 
mità inferiore é Immersa in un bagno di 
mercurio. La pompa è fornita di tre ro- 
binelll, ma uno solo serve all'esperienza, 
gli altri restano costantemente aperti. Il 
rubinetto che é messo In opera serve a 
porre in comunicazione il corpo della pom- 
pa col resto dell'apparecchio; si apre sul 
principio dell'operazione e si fa II vuoto. 
Il mercurio allora ascende nel lungo tubo 
di vetro, e qnando é giunto quasi all' al- 
tezza barometrica, si chiude 11 roblnetto e 
si lascia l'apparecchio in riposo. Se que- 
sto è ben montato e se le giunture non 
sfiatano, il mercurio resta nel tubo allo 
stesso livello a cui è giunto , e allora si 
può cominciare V operazione riscaldando 
Il carbonato di piombo situato nel fondo 
del tubo. L'acido carbonico che si svi- 
luppa scaccia ogni traccia d' aria rimasta 
nel tubo. (V. fìg. 9) 

Allora si procede alla combustione nel 
modo ordinarlo. 

I gas che si sviluppano devono essere 
ricevuti In una campana graduata posta 
sul bagno a mercurio e contenente 30 o 
40 centimetri cubici d'una soluzione di 
potassa caustica a 45° dell' areometro di 
Beaomé. Terminata la combustione , si 
decompone la porzione rimanente di car- 
bonato di piombo onde scacciare con una 
nuova corrente d' acido carbonico la più 
piccola traccia de'prodotli gassosi della com- 
bustione. DI questi prodotti l'acido carboni- 
co è intieramente assorbito dalla potassa, 
mentre I' azoto si raccoglie alla sommità 
della campana. Prima di determinarne 
il volume bisogna agitarlo lungamente 
sulla potassa , affinchè lutto 1' acido car- 
bonico sia assorbito e il suo volume re- 
sti costante. Allora si travasa In una pro- 
vetta graduala piena d' acqua, In modo 
da rimpiazzare il mercurio e la potassa 
con questo liquido , e se ne misura U 
volume ; poi tenendo conto della tensione 
del vapore acquoso , della temperatura 
del liquido e della pressione atmosferica 
se ne calcola il peso. Si tien conto della 
forza elastica del vapore acquoso , per- 
chè comprimendo il gas ne altera U vo- 
lume reale ; della temperatura del liqui- 
do e della pressione barometrica per ri- 
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darre il volarne del gas alla temperatu- 
ra di o" ed alla pressione di 0,760, con- 
dizioni sotto le qoall conosciamo già II 
peso di nn litro d* azoto. Allora con un 
semplice rapporto si ottiene 11 peso del 



Supponiamo d'avere analizzato della 
Morfina e di avere ottenuto un volume 
di gas azoto eguale a Ct. cb. 25,40 alla 
temperatura di -+-8»C e sotto la pressfo- 
sione di 0, m 7 59. Cominceremo a prendere 
In considerazione la temperatura osser- 
vata, onde conoscere la 



alia pressione barometrica. Le tavole espri- 
menti Il valore della tensione del vapore 
acquoso alle varie temperature termome- 
triche indicano che alla temp. di -4-8*C la 
forza elastica del vapore acquoso fa equi- 
librio a 8 m ,4 di mercurio. In conseguen 
za avremo la vera espressione dell' azio- 
ne della pressione barometrica nell'espe- 
rimento, sottraendo da essa 11 valore in- 
dicato dalle tavole. Ma 



faceva In parte equilibrio dunque 



©•,759- 0» 0084=0- 7506, 
èli 
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Per ridurre II volume trovalo d' azoto 
alla pressione barometrica normale di 
0*>760, lo moltipllcheremo per la pressione 
barometrica trovata e divideremo per la 

Ma 



=25,14 



0,7506X25,46 
0,760 



Dunque il volume del gas azoto tro- 
valo nell'esperimento, ridotto alla pressione 
di o » 760 é eguale a Ct. cb. 25,14. 

Per ridurlo alla temp. di 0° si molti- 
pllca la temp. osservata neir esperimento 
pel eoe fl ci e n le di dilatazione del gas 0,00375. 
SI avrà in tal modo la dilatazione del gas 
alla temp. osservata di -4-8, e con una 
semplice sottrazione lo ridurremo a 0*. 

0,00375X8=0,03000 

i : o,os::25,i4 :* 

«=0,75 

et. cb. 25, 



Dunque II volume del gas ottenuto, ri- 
dotto alla temperatura di 0* e aUa pres 
sione di 0" ,760 é di 14«« ,59. 

Ora nulla di più facile che trovarne II 
peso e il suo rapporto colla sostanza che 
l'ha somministrato 

Sappiamo che un litro di gas 
(1000 ct. cb.) pesa lgr,267 ; perciò 

4000 : 1,267::24,39 1* 



Supponiamo di avere adoprato un peso 
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di Morfina eguale gr. 0,619. Sapremo In 
qoal rapporto 1* azoto è contenuto in que- 
sta sostanza risolvendo la seguente pro- 



0,619 : 0,0309: n 

1,049 



Dunque una parte di Morfina contiene 
0,049 di azoto, o In altri termini 11 5 per 
cento. 

Oggidì per la determlnazlooe dell'azo- 
to si fa uso di un apparecchio assai più 
semplice. Il metodo d' analisi è lo stes • 
so, ma solo non si adopra la pompa a- 
spirante e si trascara di rare u vuoto nel- 
l'apparecchio. SI ha cura d'Introdurre nel 
fondo del tubo a combustione una quan- 
tità più grande di carbonaio di piombo; 
e, dopo averlo riempito nel modo ordi- 
nario, vi si adatta un semplice tubo per lo 
sviluppo de'gas, e se ne Immerge l'estremi 
là nel bagno a mercurio (V. flg. 10). Si co- 
mincia r operazione scaldando il carbo- 
nato di piombo e lasciando sviluppare In 
gran copia l'acido carbonico che si prò 
duce, onde trascini seco tutu l'aria del- 
l' apparecchio. Se ne sviluppano le ultime 
porzioni In una provetta piena di una 
soluzione concentrata di potassa, per cui 
se neir apparecchio v' ha ancora qualche 
traccia d'aria questa si raccoglie nella 
sommiti della provetta, mentre nel caso 
contrario tutto il gas è assorbito , e la 
combustione pud essere cominciata. È 
chiaro che lo quest'operazione lo svilup- 
po dell'acido carbonico rimpiazza perfet- 
tamente l'ufficio della pompa aspirante. 
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V azoto di una sostanza organica può 
anche determinarsi ricercandone diretta- 
mente il peso. Questo metodo d'analisi è 
dovuto a W1U e Warrenlrapp. Esso é ron- 
dato sui principi seguenti. Quando si 
scalda una sostanza organica con dell'idra- 



ti, Il loro idrogeno s'impadronisce di lot- 
to l'azoto della sostanza e forma dell'am- 
moniaca. L'esperienza diretta ha provato, 
che ad eccezione delle sostanze che con- 
tengono l'azoto alio stato d'addo nitrico, 
ogni sostanza azotata (I composti dei cla- 
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eccesso d'idrato alcalino e d'on'alta 
i, una decomposizione tale che 
l'azoto è completamente espulso allo stato 
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L'apparecchio impiegalo per 

di questo processo è semplicissimo; 
consiste in un tubo di vetro verde della 
lunghezza di 4» a 50 centimetri e di un 
diametro di circa 75 millimetri. L'eslre- 
mità chiusa del tubo è affilata alla lam- 
pada e ricurva ; V orifizio comunica con 
un tubo a bolle contenente dell'acido 
Idroclorico, e della forma indicata dalla 
figura 11. 

Per decomporre la sostania azotata s'im- 
piega un miscuglio d'Idrato di soda e di 
calce viva In proporzioni tali che non 
possa fondersi al color rosso. Una parte 
d ' idrato di soda e di calce viva soddi 
stono a queste condizioni. Dopo aver pe- 
salo la sostanza da analizzare, convenien- 
temente polverizzata e seccata, si riempie 
la metà del tubo di combustione col mi- 
scuglio alcalino, quindi vi s'introduce la 
sostanza organica mescolata cogli alcali 
stessi e si termina di riempire il tubo 
col miscuglio sodico calcareo. ' 

Appena unito all' apparecchio a bolle, 
si procede al suo riscaldamento, come se 
si trattasse d' un'analisi organica. L'ammo- 
niaca si sviluppa a poco a poco ed è 
assorbita dall'acido idroclorico; gli altri 
prodotti come l' idrogeno e i gas carbu- 
rali traversano 11 liquido senza essere as- 
sorbiti, e indicano in tal modo l'andamen- 
to dell'operazione. 

Quando il tubo è stato gradatamente 
scaldato fino al rosso e lo sviluppo del 
gas è cessato , lo che accade quando il 
miscuglio é divenuto completarne 
co, si rompe la punta del tubo e si 



ra una quantità d'aria sufficiente per scac- 
ciare tutta l'ammoniaca. Bisogna aspirare 
per mezzo di un tubo contenente dei 
frammenti di potassa, per ritenere I vapori 
acidi che la corrente del gas può trasci- 
nare. 

Finita la combustione si vuota 11 li- 
quido del tubo a bolle In una cassida di 
porcellana, vi si aggiunge un'eccesso di 
soluzione di cloruro di platino (Pt Ch*) e 
si evapora a secchezza. Si ottiene cosi un 
doppio cloruro di platino e d' ammonio 
(cloruro platino ammonlco) che ritiene un 
eccesso di cloruro di platino. Un miscu- 
glio d'alcool e d'etere discloglle soltanto 
quesf ultimo, onde con ripetute lavature 
per mezzo di questo solvente II doppio 
cloruro rimane perfettamente puro. SI 
raccoglie su di un nitro, si secca a 100* 
e si pesa. Dal suo peso si calcola quello 
dell'azoto, 177 parti di questo gas rap- 
presentandone 2788 di cloruro platino - 
ammonico. 



Ricerca dell'Equivalerne dei 
Corpi organici 



I metodi coi quali si giunge alla co- 
gnizione dell' equivalente del corpi orga- 
nici, differiscono a seconda della natura 
dei corpi medesimi. Sotto questo rappor- 
to le sostanze organiche possono dividersi 
in quattro classi, cioè: 

!.• stridi. 

2. » Boti. 

3. ° Corpi volatili. 

4. ° Corpi neutri. 

1.' dj r.i i t cidi In generale gli acidi 
organici contengono dell' acqua , sia di 
cristallizzazione, sia chimicamente 
binata : è chiaro che non potrà 
narsi il loro equivalente se non quando 
l' avranno perduta. Un riscaldamento di 
100° a 120» è sufficiente a scacciare l'ac- 
qua di cristallizzazione, ma quella che è 
combinata resiste al comuni mezzi di dis- 
seccazione, e per eliminarla bisogna ricor- 
rere a dei processi chimici fondati sulla 
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P acqua dia tenevano combi- 
nata e formando dei sali perfettamente 
anidri. 

Gli ossidi di piombo e d'argento sono 
precisamente in questo caso, perciò sono 
stali scelti di preferenza nell'esatta ricer- 
ca della composizione degli acidi secchi. 

Quando si vuol combinare un'acido or- 
ganico all' ossido di piombo coli' intento 
di ottenere un sale anidro, se ne forma 
prima un sale di soda o di potassa per- 
fettamente neutro, si scioglie nell'acqua 
pura e si decompone con una soluzione 
tepida di nitrato di piombo cristallizzato. 
Accade tosto la precipitazione del sale or- 
ganico a base di piombo che dev'essere 
raccolto e lavato completamente. In ge- 
nerale il sale ottenuto in questo modo è 
idrato, ma alla temperatura di 100" o di 
Ì20 9 abbandona interamente l'acqua. Pe- 
rò se II sale organico resiste alla tempe 
«■a tura dell' ebullizionc può ottenersi tosto 
un precipitalo anidro decomponendolo col 
nitrato di piombo mentre è in piena ebul- 
llzlone. 

Per disseccare il sale organico di piom- 
bo si possono seguire diversi melodi ; 
talvolta basta porlo soUo la macchina 
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pneumatica presso un vaso pieno d'aci- 
do solforico, talora s'introduce in un tu- 
bo di vetro immerso in un bagno di re • 
na scaldato a 120° che si situa pure nel 
vuoto, ed infine si supplisce sovente al- 
l'elicilo del vuoto con quello di una cor- 
rente d' aria secca e calda da cui si fa 
traversare. In questo caso s' Introduce la 
sostanza in un tubo di vetro della forma 
che indica la figura n. 12. S' immerge 




in un bagno maria di acqua o di olio , 
secondo clic si vuole scaldare fino a 100° 
o al di sopra. Si unisce uno dei suoi 
bracci ad un tubo pieno di cloruro di 
calcio, l'altro si mette in comunicazione 
con un apparecchio aspiratore , il quale 
nell'agire determina una corrente d' aria 
che traversando il cloruro di calcio giun- 
ge perfettamente secca sulla sostanza cho 
si vuol disseccare (V. fìg. 13). 
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Quando il sale di piombo è secco , se 
ne pesa rapidamente uno o due grammi 
in una piccola capsula di porcellana , 
quindi si espone nella medesima al calore 
d'una lampada a spirilo di vino. 

Il sale organico non tarda ad infiam- 
marsi e la sua combustione continua sen- 
za bisogno di riscaldamento. Il residuo 
consiste in ossido di piombo e piombo 
metallico ; si pesa e vi si versa sopra 
dell'acido acetico puro che scioglie l'ossi- 
do di piombo; si lava per decantazione e 
si dissecca il piombo rimasto. Calcolando 



la quantità d' ossido che rappresenta ed 
aggiungendola a quella che l'acido aceti- 
co ha disciolto si oltiene il peso esatto 
dell' ossido di piombo , e colla perdila 
provata dal sale , quello dell'acido orga- 
nico. 

Quando si vuol combinare un acido or- 
ganico all' ossido d' argento si segue lo 
stesso processo che per la formazione del 
sali a base d' ossido di piombo , cioè si 
decompone il sale organico a base di so- 
da o di potassa con una soluzione neu- 
tra di nitrato di argento. Quando il sale 
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Ico a base d'ossido d'argento è so- 
lubile , si fa agire direttamente I* acido 
organico sull'ossido d'argenlo. I sali or- 
ganici d'argento si disseccano ordinaria 
mente nel vuoto della macchina pneum- 
matica su dell'acido solforico , e si ana- 
lizzano facilmente cola semplice combu 
Mone. Si ha per residuo dell' argento 
metallico , e dal suo peso se ne deduce 
quello dell'ossido. Il peso dell'acido orga- 
nico si ha per differenza. 

I due metodi descritti possono essere 
usati Indifferentemente , ovvero possono 
essere praticati contemporaneamente per- 
chè l'uno comprovi i resultali dell' altro. 

Nel primo si conosce il rapp rio in 
cui l' acido e I' ossido di piombo sono 
combinati , nel secondo , il rapporto Tra 
l'acido e l'ossido d'argento. In ambedue I 
casi con una semplice proporzione si de- 
duce la quantità d'acido che corrisponde 
ad MI equivalerne di ciascuno di questi 
ossidi. Questa quantità rappresenta l'equi- 
valente dell» acido organico. 

In schiarimento di ciò porteremo un 
esempio. 

Per trovare l'equivalente dell" arido are- 
lieo, Berzellus s'é servito dell'acetato neu- 
tro di piombo, perchè questo sale perde 
tutta la sua acqua nel vuoto e all' ordi- 
naria temperatura. . 

Colla combustione di questo sale ha 
trovato che è composto di 

31,48 d'acido acetico. 
68,82 d'ossido di piombo 



100,00 

Ora siccome l' equivalerne dello ossido 
di piombo è rappresentato da 1394,8, 
avremo quello dello acido acetico colla 
seguente proporzione: 

31,48 : 68,521 lx : 1394,8 

in cui a* rappresenta P equivalente dello 
arido acetico. Da questa proporzione si 
rirava 



3 1,48X1 39* ,8 



68,52 



=-040,0 



Dunque 640,6 esprime r equivalerne 
dell' acido acetico. 

Se si fosse trattalo d' un sale di ar- 
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genio, l'equivalente dell'ossido d'argento 
ci avrebbe dato nello stesso modo quello 
dell'acido organico. 

2." Deixf. Basi. L'equivalente d'una 
base organica si deduce da una delle sue 
cnmblnazlonl con un acido. A quest'ef- 
fetto si adoprano diversi metodi. Il più 
semplice consiste nel pesare una certa 
quantità della base precedentemente dis- 
seccala a 120°, scioglierla nell'alcool, al- 
lungare con acqua la soluzione, far bol- 
lire il miscuglio per Iscaeciarc l'alcool , e 
infine saturare esattamente la base con a- 
cido solforico. Decomponendo questo sale 
neutro con del cloruro di bario si ottiene 
del solfalo di barile da cui si deduce il 
peso dell'acido solforico necessario a sa- 
turare il peso dalo di base anidra. 

E anche mollo semplice ed Ingegnoso 
il processo Immaginalo da Liciblg, ed é 
anzi il più comunemente adoprato. Con- 
siste nel combinare la base secca all'aci- 
do cloridrico secco e determinare P au- 
mento di peso che acquista. L'apparec- 
chio si compone d'un pallone che forni- 
sce P acido cloridrico , d' un lungo tubo 
pieno di cloruro di calcio fuso in cui l'a- 
cido si dissecca d'una bolla di vetro con- 
tenente la base seccala e pesata, e infine 
d'un piccolo tubo contenente del cloruro 
di calcio. 

Si fa sviluppare l'acido cloridrico du- 
rante un'ora, e intanto si scalda la bolla 
a 100° e si scuole sovente perchè la so- 
stanza presenti sempre nuova superficie. 
Tolta la sorgente dell'acido cloridrico si 
spazza I' apparecchio da ogni traccia di 
questo gas , facendolo traversare da una 
corrente d'aria secca per mezzo d'un a- 
spiratore. Allora si scioglie la bolla e si 
pesa ; l'aumento Indica la quantità d'aci- 
do idroclorlco assorbito : conoscendo l'equi- 
valente di quest'acido si determina facil- 
mente quello della base. 

Cosi p. es. se grammi 0,600 di Mor- 
fina hanno assorbito gr. 0,076 d'acido 
cloridrico, basterà risolvere la proporzione 
seguente per trovare P equivalente della 
morfina. 

o.eoo : o,076::* : 455,14 

x esprime l'equivalente della morfina e 
455,14 quello dell'acido cloridrico. 

Risolvendo, abbiamo a?=3693. 

3." Dei Corei volatili. L'equh 
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valente di questi corpi si trova 
narnlo la densità del loro vapore. 

Il processo più semplice e più esatto 
per questa determinazione è dovuto a Du- 
mas. Consiste nello scaldare un pallone a 
collo affilato contenente un eccesso della 
sostanza, In un bagno la cui temperatura 
superi di 20* o 40° il punto d'cbullizione 
della medesima Quando l'eccesso di que- 
sta é scacciato dal recipiente per mezzo 
dell'cbullizione, se ne chiude la punta col 
cannello. Si ottiene cosi un pallone pieno di 
solo vapore ad una temperatura cognita 
e sotto la pressione dell'atmosfera nel mo- 
mento in cui s'è chiuso Determinando il 
volume del pallone e II peso del vapore 
che racchiude, si hanno tutti gli clementi 
necessari per calcolare la densità di que- 
sto. 

Ecco il modo col quale si eseguisce que- 



csallezza, e si prende nota della 
ralura dell'aria circondante e della 



Si sceglie un pallone di vetro ordinario 
la cui capacita può variare da 250 a 500 
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centimetri cubici, si lava esattamente con 
acqua distillata e quindi si dissecca scal- 
dandolo e Insufflandovi dell' aria con un 
solfletto. Quando II pallone è ben putito 
e secco, se ne rammollisce il collo presso la 
pancia per mezzo di-Ila lampada da smalta- 
tore, equi ndljsi lira in un lungo tubo capilla- 
re che s'incurva bruscamente In modo che 
faccia quasi angolo retto colla primitiva di- 
rezione del collo(V. ng.l4).Si rompe il tubo 
capillare verso la sua cima onde presenti 
un orifizio. Allora si pesa colla 



pres- 




sione barometrica. Si scalda poscia il pal- 
lone, e se ne immerge il collo affilalo nella 
sostanza di cui si vuole determinare la 
densità allo slato di vapore; e se è solida 
dev'esser fusa. A misura che il pallone si 
raffredda il liquido ascende nel tubo ca- 
pillare e si spande nell'interno del pallo- 
ne. Ordinariamente se ne introducono cin- 
que o sei grammi. Quando la sostanza é 
molto volatile, per impedire che i suol va- 
pori colla loro pressione arrestino l'ulte- 
riore ascensione del liquido si ha cura di 
raffreddare artificialmente il pallone spruz- 
zandovi sopra dell' etere solforico. Se In- 
vece la sostanza si solidifica facilmente, 
bisogna scaldare il collo del pallone per 
impedire che vi si condensi. Quando II 
pallone contiene la sostanza, si dispone fra 
due cerchi di un piccolo apparecchio di otto- 
ne, che ha per Iscopo di tenerloflsso (V. 
fi?. 15), e s'immerge nel bagno in cui l'e- 
sperienza deve terminarsi. S'impiega l'ac- 
qua, se la sostanza bolle al di sotto di 80*; 
l'olio, se bolle al di sotto di 200°; e infine 
la lega fusibile di Darcct se il suo punto di 
cbullizionc è più alto. Un termometro im- 
merso nel bagno ne indica la temperatura. 
Appena la sostanza è giunta al suo punto 
d'ebollizione, si veggono fuggire dal collo 
del pallone dei getti considerevoli di va- 
pore I quali si fanno continui per un certo 
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tempo, ma spariscono quando non rimane 
più alcuna traccia di liquido nel pallone, 
cioè quando questo è ripieno di solo va- 
pore. Si cerca di mantenere il bagno per 
un certo tempo ad un punto fisso di tem- 
peratura onde esser sicuri che la tempe- 
ratura del bagno e quella del vapore sic- 
no Identiche. Allora si chiude il collo del 
pallone per mezzo del cannello, e si nota 
la temperatura indicata dal termometro 
e la pressione atmosferica. SI toglie il 
pallone dal bagno, si fa sgocciolare e si 
asciuga colla maggicr cura possibile, quin- 
di si pesa nuovamente determinando io 
aumento o la perdita di peso che ha su- 
bito. Si nota la differenza del pesi. 

Per determinare la capacità del pallone 
se ne immerge il collo affilato nel mer- 
curio e se ne rompe la punta al disotto 
di questo liquido. Allora il mercurio si 
precipita nel pallone e lo riempie Intie- 
ramente , e per conoscerne II volume si 
versa in una provetta di cristallo divisa 
in centimetri cubici. 

Da questi diversi dati è facile giungere 
alla cognizione del peso e del volume del 
vapore, da cui se ne deduce la densità. 
Il peso del vapore si compone dell' ec- 
cesso del peso del pallone pieno di va- 
pore sul peso del pallone pieno di aria, 
più il peso dell'aria che lo riempiva nella 
prima pesata, e che dev'essere calcolalo. 
Conoscendo il volume del pallone, la tem- 
peratura dell'aria nel momento della pe- 
sata e la sua pressione, si riduce questo 
volume a 0° di temperatura, ed alla pres- 
sione di 0,760, e questo volume così cor- 
retto è convertilo in peso per mezzo del 
peso conosciuto del litro d'aria in queste 
circostanze. Questo peso aggiunto air ec- 
cesso osservalo, dà il peso del vapore. La 
determinazione del suo volume esige qual- 
che considerazione di più. 

In primo luogo poiché il pallone s'è 
dilatalo, bisogna cercare qual volume ha 
acquistato alla temperatura alla quale s'è 
portato il vapore , lo che è facile cono- 
scendo la dilatazione cubica del vetro per 
ogni grado termometrico nei limili di que- 
slo genere d'esperienze. 

Avendo in questo modo il vero volume 
del vapore, alla temperatura ed alla pres- 
sione sotto le quali il pallone è stato chiu- 
so, si riduce facilmente a 0° e a 0 R ,76. 

Quando è rimasta dell'aria nel pallone 
se ne corregge egualmente il volume per 



l'umidità, la temperatura e la pressione, 
riducendolo a ciò che sarebbe allo stalo 
secco , a 0° e a 0m,76. Togliendo que- 
st'ulllmo volume dal precedente si ba il 
vero volume del vapore. 

Ma quando è rimasta dell'aria bisogna 
calcolarne il peso per sottrarlo egualmente 
dal peso del vapore trovato precedente- 
mente. 

Eseguite quesle diverse operazioni re- 
sta il peso ed il volume del vapore puro. 
Se ne deduce il peso del litro, e quindi 
la densità del vapore. 

Supponiamo di dover ricercare la den- 
sità del vapore della Canfora. 

Si può immaginare di (are la tara del 
pallone, essendo il barometro a 0,742 ed 
il termometro a 13°,5. Dopo avere scal- 
dato il pallone su dei carboni accesi , se 
ne Introduce il collo affilato nella canfora 
fusa e se Vie lascia entrare circa i 5 gr. Si 
dispone il pallone nel bagno d'olio e si scalda 
dolcemente fino a 230°. Giunti a questo 
grado si toglie la maggior parte del fuoco, 
ma il bagno continua nonostante ad innal- 
zarsi lino a 244° ove rimane fisso per un 
certo tempo. Allora si chiude 11 pallone, 
si pesa di nuovo e si trova aumentato di 
gr. 0,708. SI riempie di mercurio rom- 
pendone la punta sotto questo liquido, c 
si trova, per esemplo, che occupa uno spa- 
zio di 295 centimetri cubici. 

Con questi dati si calcola esattamente 
la densità del vapore di canfora. 

Il peso del vapore si compone del peso 
apparente gr. 0.708 più II peso dell'aria 
racchiusa nel pallone mentre se ne è fatta 
la tara. Il peso di quest'aria si ricava colle 
formolc seguenti. 

295X0,742 

=288 volume dell* aria a 

0,760 0"»,760 « a 13 °> 5 

288 

. =274 voi. dell'aria 

1-bO,00375X<3,5 (1) aO'e a0",760. 

Ma un litro di aria pesa gr. 1,2991, 
dunque si avrà il peso del volume trovato 
di aria, colla seguente proporzione : 

(1) Abbiamo veduto parlando della deter- 
minazione dell' azoto, che 0,00575 esprìme 
il coefìciente di dilatazione dei gai. Que- 
sto valore è stato recentemeuta ridotta a 

0,00566. 
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4000 : 4,mi::27* :* 

4,2991X274 

da cui X= =0,3539 

4000 

Allora il peso del vapore sarà eguale a 
0,7080-4-0,3559=4 ,0639. 

In quanto al volume, esso deduccsi coi 
calcoli scguenll. 

La temperatura del bagno indicala dal 
termometro era di 244°, ma per le espe- 
rienze di Dalong e Petit si sa che que- 
st'apparente temperatura riducesi a 239° 
reali , cioè dei gradi Indicali dal termo- 
metro ad aria. Gli slessi fisici hanno di- 
mostralo che il vetro subisce una dilata- 
zione di — - — del suo volume a 0° per 
35000 

ciascun grado termometrico. In conse- 
guenza Il volume del pallone nel momento 
in cui s' è chiuso é rappresentato da 

2954-239 

295H =297 cm cb. 

35000 

Questo è dunque II volume del vapore 
di canfora a 239* ed alla pressione di 
0,742. Questo volume corretto diviene 

297X0,742 

=290 a 0,760 

0,760 

290 

=453,5 a0°ea0i,760. 

4 -{-{0,00375X239) 

Onde possiamo concludere che 4 53,5 
centimetri cubici di vapore di canfora 
a 0° e sotto la pressione di 0™ ,760 pe- 
sano gr. 4,0639. 

Potremo allora domandarci quale sarà 
il peso del litro del vapor di canfora. 

453,5 : 400O::i,0639 : x 

4063,9 

ar= =6,930 

453,5 

La densità del vapore di canfora rap- 
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porlo a quella dell'aria sarà dunque 

6,930 

=5,337 

4,2991 

L'esperienza ha dimostralo che i corpi 
composti, falli passare allo stalo di vapo- 
re si riducono per ogni equivalente, qual- 
che volta in due volumi, e più spesso in 
quattro. 

I/acqua ci offre un esempio del primo 
caso. Infatti Gay Lussac ha trovalo espe- 
rimenlalmeutc che la densità del vaporo 
acquoso relativamente alla densità del- 
l'aria è espressa da 0,6235. Ora la den- 
sità dell'equiv. dell' acqua calcolala dalla 
densità dei componenti è eguale a 1,2439 
numero presso che doppio del precedeule. 

Densità 

1 equiv. d' ossigcno=4,1057 
1 equiv. d'idrogeno— 0,1382 



4,2439 

1 equiv. d'acqua= =0,6219 

2 

La canfora ci offre un esempio del se- 
condo caso. 

Dumas è giunto a determinare l'equi- 
valente della canfora combinandola all'aci- 
do cloridrico , e V ha trovato eguale a 4 
volumi di vapore. Infatti la densità del- 
l'cquivalente della canfora trovata da Du- 
mas è espressa da 21,2708 che diviso per 
4 dà 5,3177 numerò che differisce po- 
chissimo dalla densità trovata del vapore 
di canfora=5 337. 

Posto ciò, è chiaro che la determina- 
zione della densità del vapore di una so- 
stanza volatile servirà di riprova ai resul- 
tati dell'analisi elementare. Se questi so- 
no esalti devono essere d'accordo colla 
legge enunciala, cioè a dire devono con- 
durre ad un equivalente d' una densità 
doppia o quadrupla di quella del vapore 
detcrminata colPespcrienza. 

Augusto Cahours ha fallo recentemente 
delle osservazioni molto importanti sulla 
ricerca della densità dei vapori. 

Egli s'è assicurato che la densità dei 
vapori di ccrle sostanze differisce moltis- 
simo a seconda della temperatura a cui 
si porla il vapore. 

Dumas aveva ottenuto in molte espe- 
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rienze consecutive I numeri 2, 7, e 2, 8, 
per la densità del vapore d'acido acetico, 
lo che corrisponde a 3 volumi di vapore. 
Cahours ha osservato che si giunge ef- 
fettivamente a questi numeri , operando 
rome aveva fatto Dumas a 30* , o a 35" 
al di sopra del punto d' ebull izione del- 
l'acido acetico; ma che si ottiene il nu- 
mero 2,08 corrispondente a 4 volumi di 
vapore, quando si fa l'esperienza a 110° 
o a i20° al di sopra del punto d' ehul- 
lizione, e questo numero si conserva co 
stante continuando ad inalzare di 100° la 
temperatura. 

Da 4 20°, temperatura alla quale l'aci- 
do acetico entra In ebollizione, fino.a 220° 
o 230°, il vapore di questo prodotto for- 
nisce dei numeri che vanno contantemente 
decrescendo. 

Cahours ha veduto che gli acidi Bu- 
tirrico e Valerlanlco , che appartengono 
allo stesso gruppo dell'acido acetico, dan- 
no del resultati simili. Si ottengono delle 
differenze considerevoli secondo la tem- 
peratura alla quale si opera , ma non si 
giunge mai per alcuno dei due a 3 vo- 
lumi. Dunque questa divisione dello equi- 
valerne non esisle e I numeri che hanno 
condotto a questo resultalo sono un pu- 
ro effello del caso. 

L'acido Formico, il più semplice degli 
acidi dello slesso gruppo, dà egualmente 
ad una temperatura poco superiore a 
quella del suo punto d' ebollizione , del 
numeri che si allontanano moltissimo da 
quelli che fornisce il suo vapore a 100» al 
di sopra di questo limite, i quali rappre- 
sentano allora 4 volumi di vapore, ere- 
siano costanti lino all' epoca in cui que- 
sto prodotto si decompone per l'azione 
dei calore. 

Gli Alcool corrispondenti a questi varj 
acidi , come lo spirilo pirulegnoso, V al- 
cool, l'olio di patate ce. non danno le 
differenze osservale negli acidi. 

La maggior parte degli cleri composti 
agiscono egualmente. 

L'acqua Tornisce una differenza appe- 
na sensibile quando si prende la densità 
del suo vapore a 7 o 8 gradi al di sopra 
del suo punto d'ebullizione. 

Varj Carburi d'idrogeno danno dei nu- 
meri che si confondono quasi con quelli 
della teoria. 

Diverge Faenze (Ks. d'Anacio , di Ru- 
ta ec. ) danno delle dilfercnze notabili. 
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Consegue adunque da queste Interes- 
santi osservazioni, che la densità del va- 
pore di un composto volatile non potrà 
servire a fissarne I* equivalente , se non 
quando sarà determinala a due lempera- 
ture ditfercnlissime; l'una a 23° o a 30° 
al di sopra del punto d'ebullizione, come 
s e fallo Un qui , ciò che è sufficiente 
per la maggior parte de' casi ; l' altra 
a 80° o a 100° al di sopra di questo 
limite. 

4.* Ib i Corpi ìieutri km vola- 
tili Questi corpi essendo fissi, nò polendo 
comb narsi agli acidi o alle basi , non si 
prestano ad alcuno dei melodi indicati , 
per ricercarne l'equivalente. 

Però alcuni di essi provengono per 
mezzo di decomposizioni molto semplici 
da corpi di un equivalente nolo , ovvero 
trasformatisi facilmente in prodotti di cui 
si può trovare l'equivalente coi mezzi or- 
dinari- Altri non hanno relazione con ve- 
rona sostanza conosciuta ed è impossibi- 
le giungere alla cognizione del loro equi- 
valente coi mezzi che Un qui sommini- 
stra la scienza. 



litio di forraolare la 
comiiosizione dei Coriti organici 



Avendo ottenuto coll'anallsi elementare 
la composizione in centesimi di una so- 
stanza organica e avendone detcrminato 
l'equivalente si stabilisce un rapporto fra 
questi due resultati. SI ottengono allora 
delle cifre che esprimono la composizio- 
ne elementare di ciascun equivalente com- 
posto della sostanza, le quali divise ognu- 
na per 1' equivalente dell'elemento corri • 
spondenle forniscono il numero degli equi- 
valenti elementari di cui la sostanza si 
compone. E in questo modo che si sta- 
biliscono le formole dei corpi organici e 
ciò apparirà più chiaramente negli esem- 
pi seguenti. 

Ricordiamoci primieramente f numeri 
equivalenti degli elementi dei corpi or- 
ganici e le loro densità. 
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Numeri equivalenti. Densità 

Ossigeno— . ; 400,00=1. voi. di vapore— I , ! 057 

Carbono = 73,00^4. voi. di vapore— 0,8*00 

Idrogeno = 42,50=^2. voi. di t>apf>re=0,4382 

Aiolo = 175,60=-2. voi. di tapore«=4,8440 

!• Esempio — A< ino ACETICO. C=72 3 

L'analisi elementare di quest'acido al- H= 6,3 

lo slato secco, somministra per gr. 0,3330 A= 4,9 

di sostanza O— iti,. 1 )» 

„ , . 1Iian Morfina» 100.0 

Carbono 0,1388 ' 

Idrogeno 0,0 199 „ suo cqujva , cnte è ra pp rcse ntalo da 

Ossigeno 0,1 543 3893 e conllenc g u elementi delia mor- 

peso dell' acido 0,3330 lina nel rapporto seguente 

I/equivalente dell'acido acetico é egua- C. ^2597,7 

le a 840,0. H. = 226,3 

Ponendolo In rapporto coi resultati del- Az.= 176,0 

1' analisi si ottiene Os.=» 393,0 

. ia 3393,0 
Carbono 304,18 

Idrogeno JJH,24 Dividendo ciascuno di questi numeri 

Ossigeno 205/18 p Cr j, equivalente corrispondente si ha 
Acido acelico=640,60 

2597,7 

Da questi numeri che esprimono il =34,6 cq. di carbono 

rapporto in peso degli elementi conte- 73,0 

nuli in un equivalente d'acido acetico , si 

deduce il numero degli equivalenti eie- 266 > 3 

mentati , dividendo ciascuno di essi per =18,1 cq. d idrogeno 

l'equivalente a cui corrisponde. 

304,18 47 °.° 

^4,03 equiv.di carbono ~T = , > 0 e( l- d ' azol ° 

73,00 ,73 »° 

38 24 593 >° 

=-3,03 cquiv. d'idrogeno — " = 3 ' 9 «I- d ' ossi 8 cno 

12,30 100 

2q 8 |g Dunque la formula della morfina dev'es- 

— - — --=2,98 eq. d' ossigeno. scre espressa da C»*H M Àa O s . 
100 

3.° Esempio. — Cani ora 
Questi numeri differiscono pochissimo L ' a,,:,,,sl elementare della canfora da 

da C 4 H s O s , che esprimono deflnitivamcii- 1 sc 8 ucnU rcsuUa ' 1 
le il numero degli equivalenti elementari Si* * 

di un equivalente d'acido acetico.. C<H J 0 3 n ili 

è dunque la formula dell'addo acetico. u 

Canforati 00,0 

2.° Esempio — Moni ina 

L'analisi elementare della morfina scc- Abbiamo detto che 1' equivalente della 

ca dà i seguenti resultati: canfora é eguale a 4073. 

* 
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Da questi dati si deduce la formola 
C ,0 H 16 O* la cui esattezza può essere ve- 
rificata dalla ricerca della densità del va- 
pore. 

La densità del vapore di canfora é 
eguale a 5,337. Vediamo qual' è quella 
dell' equivalente. 

C ,o =20 volumi= 16,8000 
H ,6 =32 voluml= 2,2112 
0*= 2 volumi= 2,2114 



Densità dell'equivalente =21 ,2226 

Questo numero diviso per 4 dà 5,305 
che differisce pochissimo da quello del- 
l'esperienza ; per rui resta provato che 
la formola C M II ,s O* corrisponde real- 
mente a quattro volumi di vapore e si 
accorda in conseguenza coi resultali del- 
l'analisi. 

4.° Esemplo. — Mannitc 
La mannite e un corpo neutro non vo- 
latile , di cui non si può trovare I' equi- 
valente coi melodi sopra indicati. La sua 
formola si deduce direttamente dai resul- 
tati dell'analisi. La composizione In cen- 
tesimi di questa sostanza è la seguente. 

Cartono =39,50 
Idrogeno = 7,69 
Ossigeno =52.75 



100,00 

Il rapporto più semplice fra questi nu- 
meri e i rispettivi equivalenti è esprcs 
so dai quozienti che seguono 

39,56 

=0,5275 

75,00 

7,69 

=0,6152 

42,50 

52,75 

=0,5275 

4 00 

In conseguenza la formula empirica del- 
la Mannite può essere espressa da 

QsatfgtiMQMfi 
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Ma questi numeri sono troppo grandi 

e possono ridursi facilmente a dei più pie- 
coli che conservino fra loro lò stesso rap- 
porto. Infatti 

5275 : 6452H6 : * 

Dunque la formola della mannite si ri- 
duce a C 6 H 7 0 6 che In modo più semplice 
esprime lo stesso rapporto della prima. 
Però non v'ha nulla che provi che sia la 
vera e impedisca di poterla raddoppiare 
triplicare ec. ec. 



De' Radicali compii 



Trovata la formola che esprime la com- 
posizione in equivalenti di un corpo or- 
ganico non s'è fatto che un passo verso 
la cognizione della sua intima natura. 
Cosi in chimica minerale quando abbia- 
mo trovalo che II solfalo di potassa era 
composto di K, S, O* ci è rimasto a fare 
la parte più importante della sua analisi, 
a trovare cioè come questi elementi era- 
no riuniti, e a ciò slamo giunti determi- 
nando che 11 sale In questione era com- 
posto di KO SO". La formola espri- 
mente quest'ultimo resultato fu chiamala 
Razionale^ mentre dicevasi Bruta la for- 
mola precedente. Noi dunque non abbia- 
mo determinato fin qui che la formola 
bruta de' corpi organici ; vediamo come 
si possa anche per questi dedurre la for- 
mola razionale. 

Nel solfato di potassa, citato nell'esem- 
pio di sopra, abbiamo una combinazione 
binaria il cui radicale è KO e l'elemen- 
to elettro negativo SO", e ambedue con- 
tengono a lor volta un radicale che é K 
per KO ed S per SO*. Tutla la chimica 
minerale é costituita di falli analoghi di- 
versamente riprodotti. 

In Chimica organica esistono pure dei 
radicali, ma non sono mai del corpi sem- 
plici, essendo costituiti di due, tre ed an- 
che più elementi combinali. Per questo 
motivo la chimica organica è in oggi de- 
finita da alcuni col titolo di Chimica del 
Radicali Composti. 

I Radicali composti rappresentano dun 
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que ne' corpi organici 1 radicali semplici 
del minerali; si combinano come questi al- 
T ossigeno ed agli altri corpi semplici , 
formando del composti blnarj che a ior 
volta entrano in combinazione. VI sono 
de* radicali composti reali , separabili e 
capaci di cadere sotto i nostri sensi , ve 
ne sono Invece altri di cui si presume la 
esistenza guidali dall'analogia, e questi dl- 
consi ipotetici. 

I chimici sono stati condotti alla co- 
gnizione dei radicali composti dalla sco- 
perta del Cianogeno fatta da Gay-Lussac 
nel 1845. Questo corpo, composto di car- 
bono e d'azoto nella seguente proporzio- 
ne Az C* è dotato della proprietà di 
combinarsi all'ossigeno e di costituire un 
ossfacido, l'acido Cianico (Az C*, O); al* 
l'idrogeno col quale costituisce un'idraci- 
do cioè l'acido Idrocianico (H, C* Az), e 
alla maggior parte dei metalli producendo 
del Cianuri (M, C Az;. 

Queste proprietà rendono II Cianogeno 
stretlamenle analogo al corpi alogeni della 
chimica minerale, cioè al cloro, bromo e 
jodlo, e forniscono un esempio luminoso 
di un corpo composto di natura organi- 
ca funzionante come un corpo elementa- 
re , o come un radicale, semplice della 
chimica minerale. 

Dopo la scoperta del Cianogeno sono 
siali isolati pochi radicali composti. Essi 
riduconsi a due e sono II Mellone e II Ca- 
codile i ma è stato riconosciuto che VOt- 
sido di earbono, di cui già si [conosceva 
l'esistenza, funziona esso pure come ra- 
dicale organico. 

Dunque 1 radicali composti reali sono 1 
seguenti: 

1. * Il Cianogeno. 

2. ° L'Ossido di earbono. 

3. ° Il Mellone. 

4. ° Il Cacodlle. 

Per bene intendere come l'esistenza del 
così detti Radicali Ipotetici sia slata presun- 
ta, giova ricordare come in chimica mine- 
rale è stata stabilita I' esistenza del radi- 
cale composto Amide e del metallo ipo- 
tetico Ammonio. 

La Chimica Inorganica insegna che l'am- 
moniaca secca Az. H* falla reagire coll'a- 
juto del calore su del potassio si decom- 
pone in idrogeno ed in un altro corpo Az. 
H", che si combina al potassio costituendo 
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una combinazione fusibilissima, di color 
giallo olivastro, che in contatto dell'acqua 
si risolve in ammoniaca ed in potassa. 
Questo corpo é l'emide e la sua combi- 
nazione al potassio è VAmiduro di questo 
metallo. — La sua combinazione ad un 
equivalente d'idrogeno è l'Ammoniaca, che 
è stata perciò chiamata Jdramide. 

Dunque l'Amlde è stato presunto dallo 
studio delle combinazioni In cnl Irovansl 
I suol elementi,e se ne ammette l'esistenza 
benché nessuno l'abbia isolalo. Lo stesso 
deve dirsi dell'Ammonlo.L'Ammonlaca sec- 
ca acquistando un equiv. d'idrogeno si tra- 
sforma in Az. H* che non é stato ancora 
isolato, ma di cui pure conosciamo I com- 
posti. — Facendo reagire una soluzione 
concentrata di sale ammoniaco sopra un' 
amalgama di potassio, il mercurio prende 
del caratteri veramente straordlnarj; acqui- 
sta un volume mollo considerevole, e si 
trasforma In una massa butirrosa dolala 
di splendore argentino. Ad una tempera- 
tura inferiore a 0° questa massa diviene 
solida e dura, e cristallizza In rubi. Essa 
resulta dalla combinazione di un equiv. di 
mercurio ad uno di azoto e a quadro d'i- 
drogeno (Hg, Az il 4 ;, ed abbandonata a se 
stessa si decompone In mercurio, ammo- 
niaca e idrogeno. — Perciò Az H* si com- 
bina al mercurio e costituisce un composto 
dolalo dei caratteri di un amalgama; dun- 
que funziona come un vero metallo, e da 
ciò il nome di Ammonio che gli è stato 
dato. 

L'Ipotesi della esistenza dell'ammonio 
ha ricondotto i sali così delti a base di 
ammoniaca nell'ordine naturale degli altri 
sali, da cui sembravano disc ostarsi; e con 
ciò ha ricevuto una conferma solenne. In- 
fatti quando un ossiacido acquoso si trova 
in contatlo dell'ammoniaca, avviene che l'a- 
cqua si decompone, il suo idrogeno si uni- 
sce agli clementi della ammoniaca for- 
mando l'ammonio, e il suo ossigeno si com • 
bina a questo radicate che funziona come 
un metallo, e forma un ossido analogo agli 
altri ossidi metallici, il quale si combina 
all'acido presente cosliluendo un sale della 
natura degli osslsall. 

I eq. d'Acido solf. acquoso=HO-f-SO« 
1 eq. d'Ammoniaca. . . =AzH* 



i eq. Solfato d'Ammoniaca =AzH*0-fr-SO* 
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Gr idracidi si combinano direttamente 
all' ammoniaca anche senza l' intervento 
dell'acqua. — L'idrogeno dell idracido si 
unisce all' ammoniaca formando I' ammo- 
nio, e il corf>o alogeno si combina a sua 
volta con questo radicale. 

1 cq. d'Ammoniaca. . . — Azll 3 
i eq. d'Ac. Cloridrico. . = UCh 

1 eq. di Cloruro d'ammonio =Azll*-r-CH 

Dietro ciò è facile spiegare 'a formazione 
dell'amalgama d'Ammonio nella reazione 
descritta di sopra. 

li Potassio ha decomposto l'acqua della 
soluzione del sale ammoniaco , l'ossigeno 
di essa Ita costituito deila potassa, il suo 
idrogeno dell' acido cloridrico , e questi 
due corpi sono entrati in combinazione; 
nel tempo slesso l'ammonio che era com- 
binalo al cloro si è uuilo al mercurio. 

Esistono in chimica organica diversi 
corpi che subiscono le stesse trasforma- 
zioni dell'Ammoniaca e che ora perdendo 
ora acquistando un equiv. d'idrogeno, co- 
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stiiuiscono de'Radicali Composti paragona- 
bili all'Amide ed all'Ammonio. — Citere- 
mo in primo luogo varj Carburi d'Idro- 
geno (1). Alcuni di questi composti godono 
della proprietà ora di acquistare , ed ora 
di perdere un equivalente d'Idrogeno, al- 
tri di perderlo soltanto. 

li Metilene (CW) ed il Gas Olcfico (C* II 4 ) 
sono della prima categoria ; alla seconda 
appartengono V Amitene (C ,0 U ,I> ), il Ce te ne 
(C* 1 !!"),» MuWbU (C*U«), e il Gliccrene 
{C $ kV). Il Metilene (C'H'J ed il Gas Olelìco 
(C'H*), perdendo ciascuno un equiv. d'idro - 
geuo, costituiscono I due radicali composti 
Formile (C'H) e Metile (C«lf). Gli stessi 
Carburi d'Idrogeno acquistando invece cia- 
scuno un equivalente d' Idrogeno, costitui- 
scono i due radicali composti Metile (CU*) 
ed Etite fC*H). 

L'Amilcne, Il Celene, il Gliccrene e il Me- 
sititene, acquistando ciascuno un equiva- 
lente d'Idrogeno, costituiscono i 4 radicali 
composti Amile (C l0 H ,, / \ Glicerile (C'if), 
Cetile (C"H") e Mesitile (C'ir). 

Queste trasformazioni saranno più evi- 
denti nel quadro seguente: 



Ammoniaca . Az H s — H 



Jiadùali Composti 
-Amide 



Crbnrl d'Idrogeno che , 



C" li* — H 
C« li* —Il 



=Formile. 
—Acelile . 



(CMI ) 

(c* ii 5 ; 



Ammoniaca . Ai H* -+-H 



~ Ammon io 



Carburi d'Idrogeno che 
acquistano un equivalen- 
te d'idrogeno. 



(Metilene . 
Gas Oleflco 
Gliccrene . 
S Amitene . 
! Celene 
\ Mesitilene. 



C f II» -+-H 
C* IH -MI 
C 6 H* 4-H 
C'»ir n -r-II 
C s, ll"-hH 
C* Ii< -f-H 



^Metile . 
=^Etite. . 
= Ch'errile 
—Amile . 
^dtile. . 
=>Mesitile. 



(C* II 1 ) 
(C* H* ) 
(C 6 H T ) 
(C^U") 
(C"ll") 
(C* H* ) 



È da osservarsi che I Radicali compo- 
sti di origine analoga all'Amide combinan- 
dosi all'ossigeno costituiscono degli acidi, 
mentre quelli di origine analoga all' Am- 
monio costituiscono delle Basi: Intatti 

Formile (C'H )-K> s — Acido Formico 
Acetile (CMi l )-r-O 5 =Acid0 Acetico 

(\) La natura e l'origine di questi corpi 

""T " m ^ > ~ 



Ut 



Metile (C li* H-o=Oss. di Metile 
Etile (C* H s ; -r-0=Ossldo d'Etile 
Amile (C l0 ti u )-r-O=Oss. d' Amile 
Celile (C ,, H s *)-r-0«=Oss. di Celile 
Mesitile (C 6 H 5 )-H)=Oss.dl Mesitile | 
Glicerile (C s H 7 H-0=Oss. dIGlicer. 



Oltre I Carburi d'Idrogeno menziona- 
ti vi sono ancora degli Olj Volatili os- 
sigenati che danno origine al dei Radi- 
cali Composti; ed è rimarchevole che nel 
produrli agiscono essi pure a guisa dell' 
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, cioè perdendo un equivalente 
d'Idrogeno. Perciò 1 Radicali Composti die 
ne derivano hanno un origine analoga a 
quella dell'Amide. 

Le essenze che si prestano a queste rea- 



zioni sono: 

<• V Essenza di Mandorle 
2* l'Essenza di Cannella 
3° l'Essenza diSpiroea Ulmarla (I) 
4° l'Essenza di Cumino. 



Ammoniaca. . = AzH s — H = Amide (Az. H t ) 



Es. di Mandorle amare=C'*ll 6 O"— H =Benzoile (C'*H S O 1 ) 

Es. di Cannella. . . *=C ,, H" O*— H =^Cinnamile (C U H : O*) 

Es. di Splroca Ulmarla =.-C , «H s O*— H =òalic.ile (C'W 0*) 

Es. di Cumino . . r^C M ll ,, 0 , -H =Cumile (C ,^ H ,, 0 , ) 



Questi Radicali composti I quali hanno un 
origine identica a quella del Formile e del- 
l'AcetHe , combinandosi air ossigeno (or 
mano come questi degli acidi. Infatti 

Benzoile ^fC'WO'B-C^Ac. Benzoico 
Clnnamlle =(C I, H 7 0*)-t-0=A. Cinnamico 
Salitile =(C ,4 H'0*M-()=»Ac. Salicilico 
Cornile ^"H' •O'J-r-O^rAc.Curalnk o 

• 

Dunque i Radicali composti possono di- 
stinguersi in tre classi cioè: 

V dei Radicali composti reali 

2° dei Radicali composti di origine o- 
naloga all'emide. 

3° dei Radicali composti di origine a- 
naloga all'Ammonio. 

Le due ultime classi costituiscono la 
intiera serie dei Radicali ipotetici, e dinV 
rlscouo essenzialmente fra loro per la na- 
tura delle combinazioni che foi mano col- 
l'ossigeno: la prima dando origine a (Iti 
composti acidi, la seconda a dei compo- 
sti basici. 

La teoria de* Radicali composti non si 
avvera per la maggior parte de'corpi or- 
ganici i perciò non può servire di base ad 
un sistema di classazionc. 

Essa esprime però dei rapporti rimar- 
chevolissimi fra un gran numero di com- 
binazioni organiche, e sotto questo rap- 
porto dev'essere grandemente apprezzala. 



Degli Acidi organici 

In Chimica organica 1 composti cor- 
rispondenti agli acidi anidri della Chimica 

(!) la co»ì detta Regina dc l'rati 



minerale sono molto rari e quando esi- 
stono sono forniti di proprietà che si al- 
lontanano da quelle attribuite ai veri aci- 
di. Quei composti che distinguonsi ordi- 
nariamente col nome di acidi organici 
altro non sono che gl'idrati degli acidi a- 
nldrf. 

Sono questi realmente del sali a base 
d'ossido d' idrogeno, ma ricevono comu- 
nemente il nome di acidi a motivo della 
proprietà che posseggono di arrossare il 
Tornasole. Noi li chiameremo Acidi i- 
drati. 

La quantità d'acqua basica degli acidi 
organici varia come nei Minerali da uno 
lino a tre equivalenti per un solo equi- 
valente d' acido anidro ; perciò gli acidi 
organici prendono successivamente 1 no- 
mi di Monoidrali, Biidrali e Iriidrati, e 
quindi di Monobasici, Bibasici e Tribasici^ 
quando agli equivalenti dell'acqua basica 
si sostituiscono altrettanti equivalenti d'un 
ossido metallico , o d' una base organica 
qualunque. 

I sali degli Acidi monobasici si combi- 
nano con altri sali della stessa specie, for- 
mando dei sali, doppi, ed anche coll'ldralo 
dell' acido formando dei Sali acidi. 

Questi ultimi si decompongono quando 
si neutralizzano con altre basi solubili, 
formando due o più sali che possono es- 
sere separati l'uno dall'altro colla cristal- 
lizzazione, se posseggono una diversa so- 
lubilità e se non sono isomorfi. I sali ba- 
sici degli stessi acidi contengono due o 
più equivalenti di base, i quali nel com- 
binarsi all'acido idrato spostano da esso 
la stessa quantità d'acqua che spostereb- 
be un solo equivalente di base. 

Mei sali neutri degli acidi bibasici ciascun 
equivalente d'acido è sempre combluatocon 
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due equivalenti di base, che si sostitui- 
scono a due equivalenti di acqua dello 
acido idrato. Questi due equivalenti di 
base possono essere due equivalenti dello 
slesso ossido metallico , o due ossidi di- 
versi, ovvero ancora un equivalente d'os- 
sido metallico, ed un equivalente d' una 
base volatile come l'ammoniaca e l'acqua. 
1 Sali acidi bibasici non contenendo che 
un solo equivalente d'acido non possono 
sdoppiarsi quando si neutralizzano con 
altre basi solubili. 

GII Acidi tribasici neutralizzano tre e- 
quivalcnli di base, e ciascun equivalente 
di base che si combina all'acido ne scac- 
cia un equivalente d'acqua. 11 quadro se- 
guente , preso dal Trattato di Chimica 
Organica di Lieibig, comprende tulle le 
formole generali dei Sali ad acido orga- 
nico. La lettera R rappresenta l'acido ani 
dro ed MO l'ossido metallico. 

/ HO, R . . . . =Acldo Mono- 
i idrato 

— IMO, R. . . . =Sale Neutro 
ò - \mO+MO,R . . = Sale basico 
^ g )2(MO,R)-r-MO . =idem 

•a-g (2MO-+-MO,R . . ssjdetn 

•8 © )MO-r-mO,2R . . =Sal doppio a 

- £ / 2 basi 
3 1 3MOH- m'O.'eR. =ldem 

| M04-HO,2R . . =Sale Acido 
\ MO+2HO,3R. . =ldem 

C ( 2HO,R .... =Acldo Bildralo 
= "Z \ HO,MO,R . . . =Sale Acido 
j? 3 < 2MO.R. . . . =Sale Neutro 
Z~j MO+mO,R . . =Sale Neutro a 
g [ due basi 

3HO,R . . . . = Acido Tridrato 
2HO-r-MO,R . . =Sale acido ad 

unsoloequiv. 
33 \ di ba>e (Issa 

3 - 1H0+2M0,R . . =Salc acido a 

due equival. 

L c o \ di base Ossa 

3MO,R. . . . =Sale Neutro 
è HO-r-M04-mo,R —Sale acido a 
' due equiv. di 

base fìssa 
SMO+M'O.^R . =Sale doppio. 

Pelouze ha studiato l'azione del calore 
sugli acidi organici fìssi, ed ha osservalo 
che a delle temperature costanti e deler- 
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minale essi subiscono delle reazioni sem- 
plici e sempre identiche, e che gli acidi 
Pirogenici che ne derivano sono per la 
loro composizione In un rapporto sempli- 
cissimo cogli acidi che li hanno prodotti , 
e basta aggiunger loro gli elementi del- 
l'acqua o dell'acido carbonico, o gli uni 
e gli altri insieme per riprodurre la for- 
inola degli acidi generatori. Dunque gli 
Acidi organici fìssi si decompongono colla 
distillazione secca in acidi pirogenici, acido 
carbonico ed acqua, ovvero in acidi pi- 
rogenicf, e ne»' uno o nell'altro dei due 
ultimi prodotti. 

Gli acidi monobasici sottoposti alla di- 
stillazione secca producono raramente de- 
gli acidi pirogenici, e quando ne produ- 
cono questi posseggono sempre i caratteri 
degli acidi monobasici. 

Nelle stesse circostanze gli acidi biba- 
sici , danno spesso origine a due nuovi 
acidi monobasici. L'acido gallico p. es. è 
In questo caso. 

Gli acidi tribasici danno cotla distil- 
lazione secca tre equivalenti di un acido 
monobasico, come accade p. es. per l'a- 
cido Cianurico: possono parimente Tornire 
due acidi monobasici, o un acido bibasico 
ed uno monobasico come si osserva per 
l'acido Meconico. 



Delle Basi organiche 



Le basi organiche dividonsl In azotate 
ed in non azotate. Le prime sono per la 
maggior parte dei principi immediati , si 
uniscono agli acidi a guisa degli ossidi me- 
tallici e possono essere separate dalle lo ro 
combinazioni saline per doppia decomposi- 
zione. Esse distlnguonsi col nome partico- 
lare di Alcaloidi. Vi sono anche delle 
basi organiche azotate che possono otte- 
nersi artificialmente. Tali sono p. es. 'U- 
rca che è isomerica col Cianato d'Ammo- 
niaca; la Sinapolina, la Tiossitiaminaec. ec. 
che derivano dall'Essenza di Senapa nera; 
1 Anilina che esiste fra i prodolti della di- 
stillazione dal Carbon fossile. Queste so- 
stanze presentano esattamente le stesse 
proprietà degli alcaloidi naturali. 

Le basi non azotate consistono negli 
ossidi de' varj radicali composti ( ossido 
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d' EUle, ossido di Melile ec. ec), e sono 
sempre II resultalo di qualche reazione 
chimica sopra alcun principio Immediato 
organico. Esse agiscono come basi in 
quanto che neutralizzano gli acidi coi quali 
si combinano, ma differiscono dalle altre 
basi saline perché non possono essere se- 
parale dalle loro combinazioni per doppia 
decomposizione, dimodoché non è possi- 
bile riconoscere cogli ordinari reattivi la 
natura degli acidi col quali sono combi- 
nale. GÌ' Idracidi reagendo su queste basi 
producono acqua, e il loro elemento elet- 
tro negativo si combina al radicale di 
queste, costituendo decomposti binarj che 
differiscono da quelli della chimica minerale, 
perché 1 reattivi ordinari non vi annun- 
ziano la presenza dell'elemento elettro 
negativo entralo in combinazione. Così p. 
es. l'acido fdrociorico reagendo sull'ossido 
di etile produce acqua e cloruro d'etile , 
e in quest' ultimo composto , i sali d* ar- 
gento non indicano la presenza di cloro. 



influenza de' rarj adenti sui 
Corpi organici 



Azione dei. calore. Le sostanze 
organiche che si evaporano per l'azione del 
calore senza subire alcuna trasformazione 
diconsi f alatili . Quelle invece che si al- 
terano col riscaldamento e forniscono dei 
nuovi prodotti diconsl Fisse. 

Dice l Distillazione secca V operazione 
che ha per iscopo di decomporre le so- 
slanze organiche per mezzo del calore e 
di risolverle in prodoltl più semplici. 
Questi prodotti differiscono a seconda della 
temperatura impiegata e permettono di 
distinguere nella distillazione secca tre 
periodi diversi. Nel primo si formano de- 
gli acidi organici di una costituzione sem- 
plice , dell'acido carbonico, dell'acqua e 
dei liquidi inliammabili solubili neh* ac- 
qua Nel secondo periodo si ottengono dei 
corpi che resultano dalla decomposizione 
de'prodotll precedenti; cosi l'ossigeno degli 
acidi unendosi con una certa quantità di 
idrogeno e di car borio del medesimi, fa 
nascere de' composti più semplici come 
l'ossido di carbono, 1' acido carbonico e 
P acqua; ordinariamente una porzione di 
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carbono è posta io libertà mentre un' al- 
tra porzione entra in combinazione col- 
l'idrogeno eccedente e produce degl' idro- 
geni carbonaii solidi o liquidi. Infine nel- 
I* ultimo periodo non si ottiene che del 
carbone ed un miscuglio di gas compo- 
sto principalmente d'acido carbonico, di 
ossido di carbono e di vari idrogeni car- 
bonaii (gas olefico, gas delle paludi ec). 

Le Sostanze Azotate danno nel primo 
periodo dell' ammoniaca e qualche volta 
dell' acido cianico (C*AzO) : nell' ultimo 
sviluppano del cianogeno e dell'acido idro- 
cianico (H,C*Az). 

AZIOXE DF.LI/09NI4T.EXO. Icompostl 

organici secchi e puri sono generalmente 
capaci di resistere all'azione dell'ossigeno, 
dell'aria o dell'ossigeno libero all'ordi- 
naria temperatura; nonostante questo ele- 
mento modifica un certo numero di questi 
composti. Cosi sotto la sua influenza gli 
olj essenziali si trasformano in resine , 
molti olj fissi acquistano le proprietà es- 
siccative delle vernici, l'olio essenziale di 
mandorle amare è convertito a poco a 
poco in acido benzoico, e il vapor d' e- 
tere in acido acetico. 

Gli Acidi molto ossigenati agiscono con 
assai maggiore energia dell' ossigeno li- 
bero sul composti organici, e danno ori- 
gine a del prodotti variabili a seconda 
della quantità d'ossigeno che cedono. Cosi 
l'alcool per l'azione delle sostanze ossi- 
danti è convertito gradatamente in acido 
acetico , in acido formico, In acido ossa- 
lico , in acido carbonico , ed acqua. In 
queste reazioni si osserva frequentemente 
che l'ossigeno si porta sull'idrogeno per 
formare dell'acqua, menlre che una quan- 
tità d'ossigeno esattamente equivalente al- 
l'idrogeno eliminato entra in combinazione 
cogli elementi restanti del composto , e 
sembra sostituirsi a questo elemento. Per 
questo motivo Tacendo reagire quattro c- 
quivalenll di ossigeno sopra un equivalente 
d' alcool (CIH51H-HO) , due equivalsoti 
d'idrogeno spariscono allo slato d'acqua, 
e sono rimpiazzali da due equivalenti d' 
ossigeno , di modo che si ottiene un e- 
quiv. d'Acido Acetico idrato (HO,C*H*0 3 ). 
Lo Zucchero anidro (C12H909J ci offre 
un altro esempio di questa sostiluzione 
dell'ossigeno all'idrogeno, giacché quando 
si traila con dell' ipermanganato di po- 
tassa, I nove equivalenti d'idrogeno sono 
rimpiazzati da nove equivalenti d'ossigeno, 
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di modo che ollengonsl sei cqulv. d'aci- 
do Ossalico (8C*0 5 =C ,, O u ). 

( ni iti htiom u \rv La presenza 
dell' acqua esalta singolarmente razione 
dell'ossigeno e dell'aria sulle sostanze orga- 
niche: accade allora una vera combustione 
lenta di queste sostanze, la quale è ac- 
compagnata costantemente da iualzamcnlo 
di temperatura e qualche volta da svi- 
luppo di luce. 

La trasformazione del legno in ter- 
riccio, quella dell' alcool in acelo, la ni- 
fi ideazione ec. sono dovute a questo ge- 
nere di azione. Quando si e\aporano dei 
sughi vegetabili a un dolce calore ed in 
contatto dell' aria, si deposita come pro- 
dotto dell'azione dell'ossigeno una sostan- 
za nera o bruna, che sembra essere della 
stessa natura pei varj sughi vegetabili ed 
ha ricevuto il nome di Sostanza estrat- 
tiva. 

In queste decomposizioni l'azione del- 
l' ossigeno si estende raramente sul car- 
bone, ma si porla di preferenza sull'idra - 
genodella sostanza, esattamente come nelle 
combustioni ad una temperatura elevala, 
e nelle reazioni dei corpi ossidanti, di cui 
abbiamo parlato poc' anzi. L' azione del- 
l'ossigeno sul carbono dei corpi organici 
non comincia ad esercitarsi se non quando 
l'idrogeno che v'è combinato ha subilo 
una vera combustione, e s'è trasformato 
in acqua. 

La combustione lenta delle Sostanze 
azotate è accompagnala costantemente da 
sviluppo d'ammoniaca; mal da sviluppo 
d'acido nitrico. Però in presenza degli al- 
cali e delle terre alcaline l'azoto delle so- 
stanze organiche subisce una vera combu- 
stione, e Tra gli altri prodotti d'ossidazione 
formasi dell' acido nitrico. 

Lieibig crede che l'ossidazione dell'azoto 
non possa operarsi dircllamenle,ma si v vero 
med ante la combustione di grande eccesso 
d'idrogeno.lnfatli l'azoto ha una debolissima 
affinità per l'ossigeno e nella combustione 
delle sostanze azotate esso sviluppasi allo 
slato libero. Se si brucia una combinazione 
del cianogeno nell'ossigeno puro, il car- 
bone solo si ossida; se si fa passare del 
cianogeno su degli ossidi metallici scal- 
dati a rosso, non si produce che raramente 
dell'ossido d'azoto, e la sua produzione ha 
luogo quando un eccesso di carbono si tro- 
va presente. Le esperienze di Kuimann di- 
mostrano che il Cianogeno può produrre 
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dell'acido nitrico solo quando si fa passare 
su della spugna di platino incandescente 
mescolalo ad un eccesso di ossigeno. Se- 
condo questo chimico l' azoto puro non 
possiede la facoltà di combinarsi all'ossi- 
geno anche nelle condizioni più favorevoli. 
Kgli non è giunto ad ossidarlo facendo a 
gire su di esso della spugna dì platino scal- 
dala a diverse temperature , e dalle sue 
esperienze sembra resultare che nella com- 
bustione dell'azoto del cianogeno, il car- 
bono di questo neé il mediatore. 

D'altra parte l'ammoniaca non può es- 
sere esposta all' azione dell' ossigeno senza 
che si produca un ossido d'azoto, e quindi 
dell'acido nìtrico. Quando si fa passare 
del gas ammoniaco su del perossido di 
manganese scaldato a rosso, si ottiene una 
quantità abbondante di nitrato d'ammo- 
niaca; lo stesso accade quando si fa pas- 
sare un miscuglio d'ammoniaca e d'osslge- 
geno sulla spugna di platino incandescente. 

Dalla difficoltà che ha 1' azoto puro di 
combinarsi direttamente allo ossigeno , c 
dalla facilità che ha invece di combinar- 
visl quando e allo slato d'ammoniaca, Liei- 
big ne conclude che l'ammoniaca è lacausa 
prima della produzione dell'acido nitrico 
alla superficie del globo, e le sostanze or- 
ganiche ne sono i mezzi, presentando delle 
continue sorgenti di questo corpo. 

Azio**-, in i Cloro-, del Bro- 
mo, e im i Iodio. 

Jzione del Cloro. — La maggior parte 
delle sostanze organiche sottoposte all'azio- 
ne del cloro, perdono dello idrogeno e 
sviluppano dell'acido cloridrico. È a questa 
reazione che devesi attribuire la facoltà 
che possiede il cloro di distruggere i mia- 
smi putridi (a) che Infestano l'aria, e d'im- 
biancare i tessuti vegetabili. 

Vi sono certe sostanze che cedono del- 
l'idrogeno al cloro senza che questo ele- 
mento si Assi nella combinazione (Benzol- 
na); ve ne sono altre invece che dopo es- 
sere stale disidrogenale ritengono nel- posto 
dell' idrogeno scomparso uno slesso nu- 
mero d'equivalenti di cloro. Questa ultima 
reazione accade più spesso, ed allora si ot- 
tiene come prodotto finale un composto 
clorato nel quale il cloro s'è sostituito al- 
l'Idrogeno che s'è sviluppato allo slato d' a 
cido cloridrico. 

(a) Vedremo in breve che questi miasmi 
consistono in sostanze idrogenale della na- 
tura dei fermenti. 
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Gay Lussar Tu il primo ad osservare que- 
sta reazione. Egli s'accorse che un detcr- 
minato volarne di cloro assorbito dalla cera 
gialla era esattamente rimpiazzalo da un 
egual volume d'acido Idroclorlco. Ora poi- 
ché gli dimenìi dell'acido Idroclorlco si 
uniscono senza condensazione, ne dovea 
necessariamente conseguire che la cera as- 
sorbisse per ogni volume d'idrogeno per- 
duto, un egual volume di cloro. Dumas 
ripetè quest'esperienza sull'essenza di tre- 
mentina ed ottenne un resultato identico; 
4H essendo in questa sostanza rimpiazzati 
da 4 Ch, C„H, 6 diviene C»»H"C.h*. 

Qnesto modo particolare d' agire del 
cloro è stato dipoi confermato sopra un 
gran numero di sostanze organiche «lai 
le belle esperienze di Regnault , Mala- 
gnti e Laurent. Quando si mescola a po- 
co a poco del gas Idrogeno carbonato 
C ll 4 (Gas delle Paludi) con tre volte il suo 
volume di cloro, e si espone II miscuglio 
all'azione del raggi solari, I quattro equfv. 
d'Idrogeno sono convertiti In acido idroclo- 
rico, e I due equiv. di carbono reagendo 
su quattro equiv. di cloro formano uri clo- 
ruro di carbono liquido e .< Ih _ nel quale 
l'idrogeno del composto primitivo è rim- 
piazzalo dal cloro. Questa sostituzione ha 
luogo nell'idrogeno carbonaio senza che si 
formino altri prodotti Intermedi; ma In altri 
casi quando vi sono varj equivalenti d'Idro- 
geno qnesto è rimpiazzalo equivalente per 
equivalente dal cloro , onde si formano 
tanti composti nei quali l'idrogeno dimi- 
nuisce e il cloro alimenta In un rapporto 
costante. Tali sono I composti che resul- 
tano dalla azione del cloro sul liquore degli 
Olandesi e sull'etere cloridrico. 



Gas Olefieo e tuoi derivali prodotti 
dalVatione dei Cloro. 



Gasoleflco. . . . C 4 !! S +!I 

i» Prodotto. Liquore degli 

Olandesi . . . C 4 H,Ch -4-IICh 

2 0 Prodotto .... C 4 U l Gh,+IICh 

3» Prodotto . . . . C 4 H Cb,-+-llCh 

Ultimo prodotto. Per clo- 
ruro di carbono . C 4 Ch 4 
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Etere Cloridrico o Cloruro d'Etile e tuoi 
derivati pei- l'azione del Cloro 

Cloruro d'Etile. . . CMl'Ch 

Idem protoclorato . 011*011* 

Idem blrloralo. . . ('.WCh* 

Idem tricloralo. . . C*H 4 Ch* 

Idem quadrirlorato . C*H Ch* 

Percloruro di Carbono C* Ch* 



L'analogia che esiste fra l'ossido di 
etile (Etere), e l'ossido di melile (Etere me- 
tilico) si conserva fra il Cloruro di Etile 
ed il Cloruro di Metile, giacché quest'ul- 
timo composto fornisce una serie di com- 
binazioni clorate analoga alla precedente 
quando si sottopone all'azione del gas clo- 
ro. SI giunge In tal modo a sostituire II 
cloro a tutto l' idrogeno del cloruro me- 
tilico, ed a formare In tal modo un Per- 
cloruro di carbono analogo a quello che 
deriva dall'Idrogeno carbonato CU 4 o gas 
delle paludi (Regnault;. 

Ecco la serie dei composti che oltengonsl 

Cloniro di Melile. . . . C'H'Ch 
D. Protoclorato .... C'H'Ch' 

D. Biclorato C*H Ch 1 

Cloruro di Carbono. . C* Ch* 

Tutti questi composti clorati posseggono 
il carattere neutro dei corpi da cui derivano. 
Malagutl ha osservalo che l'ossido d'etile 
può perdere due equiv. d'idrogeno ed ac- 
quistarne due di cloro, passando da C^H'O 
a C*ll 5 Ch , 0 senza che le sue proprietà es- 
senziali sieno alterate, giacché le sue af- 
finità rimangono le stesse. Dumas ha rim- 
piazzato con del cloro la totalità dell'Idro- 
geno dell'acido acetico (C*H 5 OM-HO) con 
vertendolo in acido cloroarctico (C*Ch s O* 
-f-HO) senza alterarne minimamente la ca- 
pacità di saturazione. 

Dunque il cloro può rimpiazzare l'idro- 
geno in un gran numero di sostanze or- 
ganiche senza cangiarne le proprietà essen- 
ziali. 

Azione del Bromo. - Il bromo a guisa 
del cloro è capace di produrre dei corpi 
derivali per sostituzione ; esso determina 
delle reazioni altrettanto distinte, e dà anzi 
più spesso origine a dei corpi cristallizzali. 
Si unisce anche direttamente come II cloro 
a certi idrogeni carbonati , come per es. 
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al Gas Oleflco Cd di Cimene. 

Però la sua azione sul corpi Idrogenati 
si prolunga meno di quella del cloro, giac 
chè p. es. , il gas oleflco mentre si con- 
verte In cloruro di carbone non produce 
li bromuro corrispondente. 

In quanto all'iodio le sue combinazioni 
colle sostanze organiche sono assai meno 
stabili di quelle del cloro e del bromo. 

Azione degli acidi. Le combina- 
zioni organiche non azotate si decompongo- 
no per l'azione dell'acido solforico concen- 
trato o anidro in due modi diversi. 

1° L'acido sottrae alla combinazione del- 
l' acqua , o dell'idrogeno e dell' ossigeno 
nelle proporzioni dell'acqua, mentre gli 
altri clementi si riuniscono in una o in 
più nuove combinazioni; e in questo modo 
che trattando l'acid» ossalico coli' acido 
solforico si ottiene dell'acqua dell' ossido 
di earbono e dell'acido carbonico. 

2° L'acido cede nello slesso tempo dello 
ossigeno al earbono della sostanza orga- 
nica, donde resultano egualmente dei nuovi 
prodotti e dell'acido solforoso, ovvero l'a- 
cido cede dell'ossigeno allo idrogeno della 
sostanza organica, e si produce dell'Acido 
iposolforlco che resta ordinariamente com- 
binato colla sostanza organica cosi modi- 
ficata. 

Facendo agire per cs. dell' acido solfo- 
rico anidro su dell'acido benzoico HO,C* 
H s O" J due equiv. d'acido solforico perdono 
un equivalente d'ossigeno che forma del- 
l'acqua con un equiv. d'idrogeno dell'a- 
cido benzoico, e si ollieue un acido com- 
plesso, contenente dell'acido iposolforico e 
gli elementi restanti dell' acido benzoico 
(*2HO,C ,4 ll*0 5 ,S , O i ). Gl' IdraU degli ossidi 
organici che fanno le funzioni di basi si 
decompongono cogli ossiacidi in ossido che 
si combina all'acido , e in acqua che di- 
vlen libera. 

L'Idrato d'ossido di etile (Alcool), trattato 
coir acido ossalico, fornisce dell'Ossalato 
d' ossido d' etile , e l'acqua é posta in li 
berla. 
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Gl'i 

riducendo l'ossido , ne resulla in conse- 
guenza un composto del radicale dell'os- 
sido col radicale dell' idracido, come ab- 
biamo già indicalo. 

L'acido fosforico anidro agisce ordina- 
riamente togliendo uno o più equiv. ri a 
equa alle sostanze organiche che ne con- 
tengono. Gli olj essenziali e le sostanze 
grasse vanno specialmente soggetti a que- 
sta reazione, e I prodotti sono ordinaria- 
mente dei Carburi d'Idrogeno. La Cantora 
delle Laurine (C*°H"0') distillata sull'acido 
fosforico anidro cede due equiv. d'acqua 
e si trasforma in un carburo di idrogeno 
particolare (C ,0 H , *) > che ha ricevuto il no- 
me di Cantone. 

L' acido nitrico agisce non solo sulle 
sostanze organiche come corpo ossidante, 
ma talvolta introduce anche dello azoto 
nella loro composizione. Ordinariamente 
l'idrogeno ossidato per l'azione dell'acido 
nitrico é rimpiazzalo da un egual numero 
d'equivalenti d'acido ipo-azotico, di deu- 
tossido d'azoto o pure d'azoto. La Ben- 
zina C M H 6 produce in tal modo per l'a- 
zione dell'acido nitrico due composti di- 
stinti, cioè C"H s Az. e C'Hi*AlO*. 

Le sostanze molto ossigenate, come gli 
acidi fissi (Tartrico, Citrico, Gallico, Tao ■ 
nico. Malico ec) e le sostanze neutre non 
volatili f Legnoso, Zucchero, Fecola ec. ec.) 
sono trasformate dallo acido nitrico in 
uno slesso prodotto Anale, l'acido ossali- 
co. (C*0 J ) 

Gli acidi energici decompongono le so - 
stanze azotate col concorso degli elementi 
dell'acqua. Si ottiene da un lato dell'am- 
moniaca che si combina all'acido, e dal- 
l'altro V ossido di un nuovo radicale che 
contiene tulio il earbono della sostanza 
azotata. Così accade p. es. nella reazio- 
ne dell'acido cloridrico sull'acido prus- 
sico, nella quale si forma del cloruro d' 
ammonio , e nel tempo stesso dell' acido 
formico, come dimostrano le seguenti e- 
quazioni 



Ac. Prussico =C'AzH 
Acido Cloridrico= H Ch 
Acqua — H s O» 



AzIl'Cu =Cloruro d'Ammonio 
X* H O s =Acido Formico 



C'AzH'ChO^C'AzH'ChO* 



Azione degli alcali. Le sostanze potassa, si decompongono senza porre in 
organiche non azotate fuse coli* idrato di libertà del earbono. I prodotti che si for- 



v 
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mano sono gli stessi di quelli che resul- 
tano dal razione delle sostanze ossidami ; 
in molli casi l'acqua è decomposta, il suo 
ossigeno si porla sul carbono e l'idroge- 
no della sostanza, mentre il suo idrogeno 
si sviluppa allo slato di gas, o entra In 
una nuova combinazione. Secondo la tem- 
peratura in cui si opera , olllensl in ulti- 
mo luogo dell arido nimico, dell'acido ace- 
tico, dell'acido ossalico, ovvero soltanto 
dell' acido carbonico. 

L'acido tartrico fuso coli* idrato di po- 
tassa fornisce dell' acetato e dell'esalato 
di potassa. 

Le sostanze azotate sono decomposte 
quando si Tanno bollire con una soluzio- 
ne acquosa di potassa caustica, o quando 
si fanno fondere con dell'idrato di potassa 
secco. I prodotti sono generalmente gli sles- 
si di quelli che nascono per l'azione degli 
acidi energici sulle stesse sostanze. Però 
l'ammoniaca è posta. in libertà, e gli acidi 
non azotati del nuovo radicale restano in 
combinazione colla potassa. Alcune sostanze 
mollo ricche d' azoto non ne cedono che 
una porzione sotto forma d' ammoniaca 
la quale è rimpiazzata da dell'ossigeno, e 
da questo scambio ne nasce dell'acido 
cianico* che combinandosi alla potassa, im- 
pedisce ogni ulteriore decomposizione. 
Nonostante si può operare una completa 
decomposizione in ammoniaca ed acido 
carbonico, sciogliendo il residuo fuso nel- 
I' acqua e facendo bollire la soluzione. 
(Lleibig.) 

La calce e la barite agiscono in molli 
casi come l'idrato di potassa. GII acidi 
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organici volatili si decompongono in un 
modo particolare quando si distillano su 
questi ossidi terrosi. Essi perdono gli ele- 
menti di uno o più equivalenti d' acido 
carbonico, che in questo stalo si fissa sulle 
basi adoprate, e gli altri elementi restano 
uniti, e distillano costituendo un idrogeno 
carbonaio o un olio ossigenalo , secondo 
che V acido sottoposto alla reazione con- 
tiene due o tre equivalenti d'ossigeno. 
Cosi p. es. l'acido benzoico (C 14 H*0*) si 
trasforma In Benzene (C"H«) , e I' acido 
salicilico (C , *H f O fi ) si trasforma in Feoole 
rc"H 6 0). 

Azione mula spugna di plati- 
NO, E di lskro DI platino. L'azione 
di questi due agenti tende principalmente a 
favorire la combustione lenta di certe so- 
stanze organiche. Quando si pone In un re- 
cipiente assai largo uno strato di alcool, e 
su di esso si fanno galleggiare dei vetri da 
orologio pieni di nero di platino, l'alcool 
assorbe prontamente l'ossigeno atmosferi- 
co e si acidifica. 

Lo spirilo pirolegnoso resiste assai più 
dell'alcool a questa ossidazione che si ef- 
fettua per mezzo del platino , ma nono- 
stante non tarda a trasformarsi in acido 
formico. 

Cahours ha osservato che scaldando il 
nero di platino e versandovi sopra a goc- 
cia a goccia dell'olio di patate In quan- 
tità sufficiente da Imbeverlo interamente , 
questo si converte in acido valerlanfeo. 

Da ciò apparisce che il nero di platino 
converte gli alcool nel loro acidi curri- 



Spirito plrolegnoso o Alcool Metilico CWOV . . . C» H* 0*=*Acldo Formico 

Alcool Etilico C 4 H 6 O f . . . . C* H* 0*=Acldo Acetico 

Olio di Palate o Alcool Amlllco . C'WO* . . . C ,0 H lo O*=r Acido Valerlanico 



Millon e Reiset hanno osservalo, che se 
in un apparecchio convenientemente di- 
sposto, si fa arrivare dell'ossigeno su di 
un miscuglio intimo di spugna di platino 
e di sostanza organica, si ottengono delle 
vere combustioni a delle temperature poco 
elevate. A 160° p. cs. l'acido tarlrico e 
lo zucchero forniscono già dell' acqua e 
dell'acido carbonico. 

La pomice ed il carbone di legno han- 
no un'azione simile a quella del platino, 



ma assai meno sviluppata. 

Questi fenomeni rimarchevolissimi, de- 
vono riferirsi alla classe di quelli che 
Berzelius ha distinti col nome di Cata- 
littici ; sembra però probabile che la po- 
rosità dei corpi che determinano l'azione, 
e quindi la condensazione dei gas v' ab- 
biano assai parte. 

Azione dei Fermenti. Divene 
sostanze organiche si trasformano talvolta 
io composti di una costituzione più scm- 
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plicc sotto l'Influenza di certi corpi orga- 
nici , che non cedono nè tolgono alcuno 
elemento alla sostanza injdecomposizlone. 
Sono questi i cosi detti Fermenti , e le 
decomposizioni che inducono prendono il 
nome di Fermentazioni. 

L'esempio più luminoso di questo ge- 
nere di trasformazioni ci è offerto dallo 
zucchero, il quale disclolto nell'acqua ed 
abbandonato al riposo insieme ad un fer- 
mento, non tarda a decomporsi ; le sue 
molecole si aggruppano in modo da for- 
mare delle nuove combinazioni più sem- 
plici , cioè I' alcool e l' acido carbonico , 
composti nei quali le parti costituenti sono 
tenute unite da una forza assai più grande 
che nello zucchero, la quale si oppone alla 
ulteriore loro trasformazione per l'effetto 
del fermento. 

La fermentazione per la quale il succo 
dell'ava acquista le proprietà alcoollche, e 
si trasforma in vino, non è che il resul- 
talo di questa decomposizione che effet- 
tuasi nella sua parte zuccherina sotto l'in- 
fluenza di un fermento che naturalmente 
l'accompagna. 

Vediamo adesso qual'è la natura del 
Fermenti. Tutti I principi quaternari azo- 
tati formanti parte dell'organismo animale 
o vegetabile sono capaci di provocare le 
rermentazionl. L'albumina, la fibrina, la 
cascina sono In questo caso, ma qualun- 
que altro principio immediato azotato for- 
nito di organizzazione, distaccalo dal corpo 
vivente é capace di produrre lo stesso ef- 
fetto. 

I fermenti hanno bisogno per agire della 
influenza dell' ossigeno atmosferico ; nel 
vuolo o in un gas non ossigenalo le fer- 
mentazioni non accadono. Gay-Lussac ha 
provale questo principio esperimentando 
sul succo dell'uva. Egli ha introdotto del 
grani d'uva inlalli in una provetta rove- 
sciala sul mercurio e piena di acido car- 
bonico. Dopo aver fallo sortire questo gas 
in modo da non lasciare sui grani d' uva 
la minima traccia darla, li ha schiacciati 
con una bacchetta di vetro. Il sugo s' é 
in tal modo conservalo senza la minima 
alterazione , ma quando v' ha fallo «Min- 
gere una sola bolla d' aria, la fermenta- 
zione vi s' è stabilita prontamente ; esso 
« divenuto torbo, ha depositato una so- 
lari za giallastra, ed ha sviluppato dei gas. 
E chiaro che l'azione dell'ossigeno si eser- 
cita soltanto sul fermento, giacche lo zuc- 



chero si trasforma in alcool ed In acido 
carbonico, senza acquistare nè cedere al- 
cuno elemento. La sostanza azotata con- 
tenuta nei grani d'uva diviene realmente 
un fermento , solo dopo aver subito l'a- 
zione dell' ossigeno ; lo slesso deve dirsi 
della fibrina , dell' albumina , della ca- 
seina e di tutte le altre sostanze capaci 
di provocare la fermentazione. Queste 
sostanze sono inerti fintanto che sono fre- 
sche e non hanno risentito l'azione dello 
ossigeno atmosferico. 

L' azione dell' ossigeno su queste so- 
stanze consiste nel porle in stato di lenta 
decomposizione, per cui sviluppano del- 
l'acido carbonico e de' gas fetidi. In tale 
stato le loro molecole sono In un conti- 
nuo movimento, e la loro azione sulle so- 
stanze capaci di fermentare consiste nel 
comunicar loro questo moto o disequili- 
brio molecolare. 

Laplace e Berthollet avevano stabilito 
il principio « che una molecola essendo 
« posta in moto da una forza qualunque, 
• può comunicare questo movimento ad un 
« altra molecola situata a contatto.» Que- 
sta legge di meccanica, l'applicazione della 
quale al fenomeni chimici non era stata 
da essi dimostrala coli' esperienza , deve 
oggi considerarsi verificala nel fenomeni 
di cui discorriamo. 

Da ciò s' intende come la più piccola 
quantità d'un fermento può essere capare 
di produrre la fermentazione di una gran 
massa. Il movimento delle sue molecole 
si propaga da ogni lato, ogni sua parti- 
cella diventa come un centro di vibrazio- 
ne Intorno a cui formansi tanti altri cen- 
tri animati dalla stessa forza, I quali vanno 
così moltiplicandosi all'infinito. Un esem- 
pio rimarchevole di questa proprietà dei 
fermenti ci è offerto dall' azione terribile 
che esercitano le così delle punture ana- 
tomiche. In queste punture accade ordi- 
nariamente che il ferro delle dissezioni 
cadaveriche Inocula nel sangue qualche 
particella In slato di putrefazione, la quale 
è sufficiente a porre questo fluido vitale 
in uno slato di completa alterazione. 

I veleni che si formano in certe malattie 
come nal vajolo , nella peste , nella slfll- 
Ildc, nella idrofobia sembrano agire nello 
slesso modo. Gli elementi del sangue 
danno origine in questi casi a del pro- 
dotti di natura particolare , che posti In 
coniano col sangue di un uomo sano vi 
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determinano una decomposizione Identica 
a quella clic subiscono essi stessi. La ma- 
ialila si comunica, e II suo principio sem- 
bra riprodursi come per seme. 

I miasmi, non sono che del fermenti 
o delle soslanze organiche putride In so- 
spensione neir aria, che introducoosi nel 
sangue per le vie polmonari. 

Le sostanze azotate capaci di conver- 
tirsi In fermenti, richiedono per agire una 
temperatura di 20 o 25 gradi e la pre 
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senza di una certa quantità d'acqua. Una 
temperatura troppo bassa o troppo alta, 
e lo stato di perfetta disseccazione dei 
corpi, Impediscono ogni fermentazione. VI 
sono Inoltre alcune sostanze che agiscono 
nello stesso senso, come p. es. r alcool , 
gli acidi , 1 sali mercuriali , diversi altri 
sali metallici , l'acido solforoso , il cloro , 
Tiodio, il bromo, le sostanze aromatiche, 
gli olj volatili, e specialmente gli olj era- 
pneumatici. 
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STORIA 
DEI CORPI ORGANICI 

PARTE I. 

DEI RADICALI COMPOSTI 

CLASSE PRIMA 
Radicali Composti reali 



Ciano^eno^cy. c«ai=2voi. 



Questo radicale composto è stato sco- 
perto da Gay-Losaac nel 4845. La sua 
scoperta è una delle più belle e più fe- 
conde della Chimica moderna. 

É un gas senza colore, di odor forte e 
penetrante, che slimola vivamente gli oc- 
chi e l'odorato; sotto una pressione di 
tre o quattro atmosfere si condensa In 
un liquido Incolore; è solubilissimo nel- 
l 'acqua e più nel l' alcool. È Infiammabile 
e brucia con fiamma azzurra, in qualche 
punto porporina: i prodotti della sua com- 
bustione sono l'acido carbonico e l'azoto. 
11 suo peso specifico é di 4,8064. É com- 
posto di carbono e d'azoto nelle seguenti 
proporzioni 



C. 411,34 
Az. 53,66 



400,00 

da cui si deduce la forinola C'Az. 1/ a- 
natisi del Cianogeno si opera per mezzo 
dell' eudiometro a mercurio, ovvero colla 
combustione del cianuro di mercurio me- 
diante l'ossido di rame. 

Il Cianogeno si combina all'ossigeno e 
all'idrogeno formando un'ossiaeldo ed un 
Idracido, si unisce ai metalli formando delle 
combinazioni analoghe al sali aloidi, de- 
compone gli ossidi alcalini formando un 
Cianato ed un Cianuro: ha dunque le più 
strette analogie coi cloro, bromo e gli altri 
alogeni. 

La sua soluzione acquosa è affatto In- 
corra quando è preparata di recente, ma 
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dopo alcuni giorni s! colorisce a poco a 
poco, prima di giallo, poi di bruno che 
diviene successivamente più cupo -, e in- 
fine lascia precipitare una sostanza fiocco- 
sa, bruna, che Pelouze eRichardson hanno 
trovato composta di due equiv. di ciano- 
geno ed uno di acqua. 2C*Az-t-HO. Al- 
lora 11 liquido non contiene più ciano- 
geno , ma invece dell 1 acido carbonico , 
deir acido cianidrico , dell' ammoniaca , 
dell'urea , e dell* ossalato di ammoniaca. 
Questa decomposizione è mollo favorita 
dall' influenza della luce , ed anche dal- 
l'aggiunta di una piccola quantità d' am- 
moniaca o di un alcali qualunque. I va- 
ri prodotti che ne resultano, proven- 
gono dalla decomposizione simultanea del 
cianogeno e dell' acqua della soluzione. 

IJ Cianogeno non esiste allo stalo libero 
In nalura, ma si forma In diverse circo- 
stanze, e specialmente quando si riscalda 
una sostanza organica azotata in presenza 
della potassa caustica o del suo carbo- 
nato. Se la temperatura non è mollo alta, 
l' azoto della sostanza organica si svilup- 
pa allo sialo d'ammoniaca; quando invece 
la calcinazione si fa al calor rosso si forma 
costanlcmenle del cianogeno, Il quale si 
unisce al potassio, che il carbone della 
sostanza organica ha ridotto allo stalo 
metallico. La formazione del cianogeno \ia 
queste circostanze è dovuta all'azione del- 
l'ammoniaca sul carbone, giacché facen- 
do passare del gas ammoniaco su del 
carboni ardenti si ottiene gas idrogeno e 
. cianuro di ammonio. 

Il Cianogeno si produce ancora riscal- 
dando fortemente un miscuglio di car- 
bone e di potassa all'aria libera, ovvero 
In una corrente di gas azoto umido. La 
quantità di cianuro di potassio che ot- 
tiensi, è tanto maggiore, quanto più ele- 
vata é la temperatura a cui si espone il 
miscuglio. 

Secondo Woehler la presenza della umi- 
dità è indispensabile alla produzione del 
cianogeno nella reazione dell' azoto sul 
carbone, e ciò perchè essa permette la for- 
mazione dell'ammoniaca, la quale reagen- 
do sul carbone rovente si trasforma in 
cianogeno. 

Il Cianogeno si ottiene ordinariamente 
decomponendo In una piccola storta il 
cianuro di mercurio ad un leggiero calore, 
e raccogliendo sul mercurio il gas che si 
sviluppa. U Cianogeno si separa dal mer- 



curio, come avviene per l'ossigeno quando 
si scalda il precipitato rosso. 11 mercurio 
si condensa nel collo della storta. 

Kemp ha proposto recentemente un me- 
todo più economico. Consiste nel riscal- 
dare in una storta di vetro # un miscuglio 
di due parti di prussialo di potassa ben 
secco (cianoferruro di potassio) con tre di 
sublimalo corrosivo. Il cianuro di potas- 
sio e il cloruro di mercurio si decom- 
pongono reciprocamente producendo clo- 
ruro di potassio e cianuro di mercurio, 
ourst' ultimo si decompone come nel 
caso precedente , sviluppando 11 ciano- 
geno , e nella storta rimane un miscu- 
glio di cloruro di potassio e di cianuro 
di ferro. 



Stati isomerici del Cianogeno 



II Cianogeno oltre lo stato di cui ab- 
biamo descritto 1 caratteri, ne presenta 
due altri ben distinli. Uno di questi è 
gassoso, l'altro è solido : Il primo è di- 
stinto col nome di MetacianoQtno, il se- 
condo con quello di Paracianogeno. 

METACiAivor.ENO. Questo slato iso- 
merico del Cianogeno è stalo segnalalo 
da Thaulow, il quale l'ha ottenuto riscal- 
dando gradatamente in una storta del cia- 
nuro d'argento. 

Questo composto dlvenla di color bruno, 
poi si fonde , si annerisce , comincia a 
bollire , ed In fine produce il fenomeno 
della folgorazione come si osserva anche 
col blù di Prussia. Questa apparizione lu- 
minosa é accompagnata da un abbondante 
sviluppo di gas, e dalla formazione del 
Paracianogtno che resta nella storta allo 
stato di paracianuro d' argento. Il gas 
che si sviluppa in tale esperienza costi- 
tuisce il Metacianogeno, ed ba esattamente 
la stessa densità e la stessa composizione 
del Cianogeno; non di meno il suo odore 
è ben diverso e molto più irrilante: respi- 
rando dell'aria mescolata ad un po'di que- 
sto gas si prova un senso di malessere 
generale, ed eccitamento al vomito. 

Il Metacianogeno si liquefà a — 4° al- 
l'ordinaria pressione; si scioglie abbondan- 
temente nell'acqua, e la sua soluzione dà 
segni di acidità, c si scompone facilmente 
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depositando del Paraclanogeno ; le sue 
reazioni secondo Thaulow sono motto di- 
verse da quelle che possiede una soluzione 
acquosa di cianogeno. 

Pah \ci tnoGEito. É slato scoperto da 
Johnston. SI forma lutto le volte che si 
riscalda il cianogeno ad un'alta tempera- 
tura, di ni V ebe la sua formazione accom- 
pagna sempre la decomposizione de' eia 
nurl per mezzo del calore. 

Nella preparazione del cianogeno per 
mezzo del cianuro di mercurio , Il Para- 
cianogeno resta nella storta sotto forma 
di residuo nero. 

Per ottenerlo allo stato puro si usa di 
calcinare II precipitalo bruno che si for- 
ma nella soluzione acquosa del cianoge 
no. SI può anche preparare trattando con 
acido azotico debole il paracianuro d'ar- 
gento ottenuto col riscaldamento del cia- 
nuro <r argento. Spener ha proposto un 
metodo che sembra migliore dei proce- 
denti. Consiste nel far passare del cloro 
attraverso una soluzione acquosa di cia- 
nuro di potassio. Durante l'operazione il 
liquido si riscalda fortemente diventa di 
color bruno e deposita del Paraclanogeno. 
Il Paraclanogeno é una polvere brunocupa 
insolubile nell'acqua, solubile nell'acido 
solforico. L' acido nitrico lo scioglie tra- 
sformandolo in una sostanza gialla che si 
precipita coir affusione dell' acqua, e che 
Johnston considera come Acido Par acia- 
nico , ma le proprietà e la composizione 
di questo acido non souo slate ancora 
studiate. 



Combinazioni del Cianogeno 
coli' Ossigeno. 

Si conoscono tre combinazioni del Cia- 
nogeno coll'ossigeno, cioè gli Acidi Cia- 
nico, Fulminico e Cianurico. 

Questi tre composti sono isomerici , 
contengono gli stessi elementi nello stesso 
rapporto, ma differiscono fra loro per non 
contenere lo stesso numero di elementi. 
Infatti la loro composizione pnò essere 
rappresentata dalle forinole seguenti: 

Acido Clanico . . =Cy O =C»AzO 
Acido Fulminico . «Cy'O^'Az'O* 
Acido Cianurico . =Cy'0'«=C 6 A»*0* 
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Da ciò * chiaro che questi tre acidi dige- 
riscono per lo stalo di condensazione della 
rispettiva loro molecola composta ; questa 
essendo nell'acido cianurico tripla che nel- 
I' acido cianico ; e doppia , rapporto allo 
slesso acido, nell'acido fulminico. 

ACIDO Ci%!fico. — CyO=rC'AzO. 
Non esisle mai allo stalo anidro, ma con- 
tiene sempre un equivalente di acqua 
basica. Perciò la sua forinola reale è 
HO,C*AzO. 

Quest'Acido è stato scoperto da Woebler. 
È un liquido trasparente, volalissimo, di un 
odore simile a quello dell'acido acetico. 
È causticissimo, ed una goccia sola ver- 
sala sulla pelle vi produce presso a poco 
l' effetto d' una bruciatura. É solubile 
nell'acqua e la sua soluzione arrossa il 
tornasole : sciolto si decompone pronta- 
mente in bicarbonato di ammoniaca. Que- 
sta decomposizione si opera col concorso 
di due equivalenti di acqua. Infatti 

HO,C*Az04-2HO=2CO , -f-AzIi s 

Per questo motivo l'acido clanico non 
può essere preparalo colla decomposizione 
dei cianati per mezzo di un acido, facendo 
questo mirare nella reazione un numero 
vario di equivalenti d'acqua, in virtù del 
quali ha luogo un abbondante sviluppo 
d'acido carbonico, e la formazione nel li • 
quido di un sale ammoniacale , come se 
la reazione si operasse sul bicarbonato di 
ammooiaca. 

L'Acido Cianico abbandonato a se slesso 
subisce un'altra specie di alterazione; si 
riscalda spontaneamente a poco a poco e 
si converte In un corpo bianco solido che 
ha la slessa composizione In centesimi 
dell'acido Cianico. Questa sostanza é di- 
stinta col nome di Ciamelide. 

L'Acido Cianico è uno dei prodotti più 
frequenti delta decomposizione delle so- 
stanze azotate. 

Si produce ancora quando si fa passare 
una corrente di cianogeno su del car- 
bonato di potassa arroventato, ovvero in 
una soluzione alcalina, e quando si calci- 
nano varj composti di cianogeno In con- 
tatto dell'aria o con del nitrato di potassa 
o del perossido di manganese. 

In tutte queste circostanze , I' acido 
Cianico si ottiene allo stalo di eia nato, .e 
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poiché I cianai! non possono offrircelo allo 
sialo libero, si ricorre ad un'altro meto- 
do per ottenerlo. Questo consiste nella di- 
stillazione dell'acido cianurico, avendo cura 
di raccogliere il prodotto in un recipiente 
circondato di ghiaccio. Il calore distrugge 
la forza che tiene uniti gli elementi del- 
ucido cianurico nel loro ordinarlo stalo 
di condensazione, in modo, che ogni equi- 
valente di quest'acido si risolve In tre 
equivalenti d'acido clanico. Intatti 

1 equiv. d'Acido Cianurico 
=C 4 Az«0 , H-3HO=3C , AzO-hHO 

Acido Fulminico Cy*0 , =C^Az ^ O , 
Quest'acido non esiste mai allo stalo 
libero; non si è giunti finora a separarlo 
dalle basi alle quali si unisce. Quando si 
tenia di separacelo per mezzo di un' a- 
cido più Torte , si decompone In acido 
cianidrico e in varj altri prodotti. 

La sua esistenza fu riconosciuta da Liei- 
big e Gay-Lussac , nelle polveri fulmi- 
nanti d'argento e di mercurio. 

La mobilila de' suoi elementi è così 
grande che I suol sali (I Fulminali; hanno 
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la proprietà di detonare colla percussione 
o col riscaldamento. 

I Fulminali contengono sempre due 
equiv. di base ; perciò I' acido fulminico 
é considerato come un'acido bibasico , e 
supposto che potesse isolarsi, il suo Idrato 
avrebbe una composizione espressa dalla 
forinola 2HO,C<Az , 0 , . 

L'Acido Fulminico si forma quando si 
tratta il nitrato d'argento o di mercurio 
con un miscuglio d'acido nitrico e d'al- 
cool. Il liquido portato alla ebullizione 
lascia bentosto precipitare l' acido ful- 
minico In combinazione cogli ossidi d'ar- 
gento o di mercurio, cioè allo stato di ful- 
minato. 

L'acido nitrico in presenza dell'alcool 
dà origine a molti prodotti ; cioè l'acido 
nitroso , l'aldeide , l'acido formico, e l'a- 
cido ossalico ; ma V acido fulminico non 
ha origine che dalla reazione dell' acido 
nitroso sull'elcre contenuto nell'alcool. In- 
fatti due equiv. d'acido nitroso reagendo 
sopra un'equivalente d'etere, producono 
un equiv. d'acido fulminico e cinque 
equiv. d'acqua, come dimostrano le for- 
inole seguenti. 



2 equiv. d'Acido Nltroso.= Az* O* ì CMz 1 O f = 1 equiv. d'Ac. Fulminico 
1 equiv. d'Etere . . .=C« H f O » H J 0 5 = 5 equiv. d'Acqua. 



C'Az'H'CfcC'Az'H'O 7 



Acido Ci AiUJBico==C <, Az , 0 , =Cy*0« 
Quest'arido fu scoperto da Schede. Non 
esiste mal allo stalo anidro , ma sempre 
combinato a tre equiv. di acqua o a tre 
equiv. di base metallica . esso é dunque 
un'acido tribasico. 

E incoloro e inodoro, ha un sapore leg - 
glero, arrossa debolmente il tornasole; è 
poco solubile a freddo e si scioglie in 24 
parti d'acqua bollente. I cristalli che ot- 
tengonsl dalla sua soluzione acquosa hanno 
la forma di prismi obliqui a base romba. 
Contengono quattro equiv. d'acqua di cri- 
stallizzazione (SHO.Cy^'-MAq), che ab- 
bandonano col l'esposizione all'aria, anche 
all'ordinaria temperatura, e molto più pron- 
tamente col riscaldamene, e allora cadono 
in polvere. A 100° l' Acido Cianurico è 
perfettamente secco e non contiene che 1 
tre equivalenti d'acqua basica. SI può ot- 
tenere cristallizzato senza acqua di cristal- 
lizzazione, col raffreddamento della sua 
soluzione nell'acido nitrico o idrociorico 



concentrata e bollente. In questo stato cri- 
stallizza in prismi quadrilateri obliqui a 
sommità diedre. 

Il calore lo derompone in tre equiva- 
lenti d'acido cianico; gli acidi energici lo 
dlsclolgono, ma con una prolungata ebul- 
lizione lo decompongono In acido carbo- 
nico e ammoniaca. 

Allo sialo d'idrato senz'acqua di cristal- 
lizzazione, si trasforma spontaneamente e 
In assai breve tempo In una massa bianca 
e dura slmile alla porcellana, a cui è stato 
dato il nome di Ciamelide o di Acido 
Cianurico insolubile, atteso la sua insolu- 
bilità nell'acqua, nell'alcool, e ut il' etere. 
Questa sostanza si scioglie negli alcali ca- 
usile! decomponendosi in ammoniaca, cia- 
nato e clanuralo alcalini; si scioglie pure 
nello acido solforico concentrato, ma la 
sua soluzione In quest'acido si decompone 
coll'ajuto del calore e col concorso di due 
equiv. d'acqua, In acido carbonico ed am- 
Colla distillazione secca il ciaraeli- 
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desi trasforma In acido cianico Idrato. Que- 
ste due ultime decomposizioni del ciameli- 
de, si spiegaoo facilmente sopponendo a 
questo corpo la stessa composialone dell'a- 
cido cianurico. 

L'Acido Cianurico si forma In un gran 
numero di circostanze, come nella decom- 
posizione del cloruro di cianogeno in con- 
tatto dell' acqua , e In quella dei cianati 
cogli acidi allungati; nella distillazione de- 
gli acidi e delle basi sul Melarne, r Ante- 
fidi, la Alelctnxino, t V jdintnellifm, — Or- 
dinariamente si prepara riscaldando l'urea 
al di là del suo punto di fusione, Ano a 
trasformarla completamente in tuia massa 
secca, bianca o bianco-grigiastra. Allora si 
scioglie nell'acido solforico concentrato, e 
si tratta goccia a goccia con acido nitrico, 
lìriche la soluzione sia completamente sco- 
lorata, e vi si aggiunge un egual 
di acqua. Col raffreddamento si oli 
dei cristalli d'acido cianurico puro. 

Tre equlv. d'urea contengono gli ele- 
menti di un equlv. d' acido cianurico e 
di tre d' ammoniaca. Col riscaldamento 
essa perde tutta l' ammoniaca, e l' acido 
cianurico rimane solo allo stato d'Idrato. 



Sali degli Acidi Cianico, Fulminico 
e Cianurico 



Cianati. — L'Acido Clanico non ri- 
chiede che un equivalente di base per Co- 
stituire dei sali neutri Sono questi carat- 
terizzati dalla singolare decomposizione che 
soffrono quando sono trattati cogli acidi. 
L'acido clanico appena reso libero si tra- 
sforma prontamente in bicarbonato d'am- 
moniaca, che é decomposto con viva effer- 
vescenza dall'acido aggiunto, onde ne re- 
sulla un sale ammoniacale. 

1 principali Cianati sono i seguenU: 
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di una prolungala ebollizione. I cianati di 
piombo e d'argento sono insolubili, e ot- 
tengonsl per doppia decomposizione. Fra 
i cianati, quello d'ammoniaca è il più im- 
portante, atteso che quando si evapora a 
caldo la sua soluzione acquosa, si trasforma 
In un composto isomerico che si produce 
nell'economia animale e ▼! compie un ufO- 
cio importante. Questo composto è l'Urea. 



AzH*0,CyO 
Cianato di Barite. . . BaO,CyO 
Cianato Potassa. . . . KO,CyO 
Cianato Piombo. . . . PbO,CyO 
Cianaio d'Argento. . . AgO,CyO 

I Cianati alcalini sono solubili, e le loro 
soluzioni acquose, ad eccezione di quella 
del cianaio d'ammoniaca, si decompongono 
in ammoniaca e in carbonati per 



Urea. — Questa sostanza ha una com- 
posizione Identica al cianato d'ammoniaca 
Infatti contiene 

CO t Ax t H'«Aj^B<0,C*Ai,0 
possiede delle proprietà basiche distlnte.per- 
elò bisogna ammettere che la sua costituzio- 
ne sladiversa da quella del cianato di ammo- 
niaca e che non contenga dell'ossido d* 
ammoni o,ma si v vero dell'ldramide combina- 
to agli altri soni elementi. Allora la sua t 
posizione dovrebbe essere espressi 
formola 

tfAzHO'jAzH* 

Esiste neJP orina , ove fu scoperta da 
Rouelle giovine; Fourcroy e Vauquelln ne 
studiarono le proprietà. Woehler fu il pri- 
mo che la ottenne artificialmente. È Il primo 
prodotto dell'organismo animale che II chi- 
mico è giunto a riprodurre. 

L'Urea si combina alla maggior parte 
degli acidi , e In queste combinazioni la 
l'ufficio di base. 

Per ottenerla dall'orma si evapora que- 
sto liquido fresco a un dolce calore, avendo 
cura di non Tarlo bollire. Se ne saggiano 
di quando in quando delle piccole porzioni 
per conoscere se é abbastanza concentrata, 
perche in tal caso si rappiglia In massa 
densa e cristallina quando si tratta con del- 
l'acido nitrico della densità di 1,42. Giunti 
a questo punto si aggiunge al liquido il 
suo volume d'acido nitrico, si agita il mi- 
scuglio, e s'immerge in un bagno di ghiac- 
cio. SI raccolgono i cristalli di nitrato d'u- 
rea che si precipitano, si lavano con del- 
l'acqua a 0°, si sgocciolano e si comprimono 
fra della carta sugante. Avendoli cosi se- 
parali dalle sostanze estranee che vi ade- 
rivano, si sciolgono nuovamente nell'acqua, 
si fa digerire la soluzione con del carbone 
animale e vi si aggiunge del carbonaio di 
potassa In quantità sufficiente per sepa- 
rarne l'acido nitrico, si evapora 11 liquido 
a un dolce calore quasi a secchezza , si 
traila il residuo con dell'alcool purissimo 
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che scioglie soltanto 1' urea, si concentra 
la soluzione alcoolica, e l'urea cristallizza. 
Per ottenerla artificialmente II miglior pro- 
cesso é II seguente. Si prende una parte 
di Terrò cianuro di potassio, si polverizza 
esattamente, si dissecca a moderalo calore, 
e si mescola con quattro parli di perossido 
polverizzato. Si calcina 11 
rlio sopra una lamina di ferro arro- 
ventata, agitandolo continuamente con una 
bacchetta di ferro. Il miscuglio brucia as- 
Sili \ i \ o f i ) c_ n 1 1 j c 1 1 1 1 ri 1 1 ( I ( ) c o r 1 1 j n e i ti 9 f^^tt* - 
dersl si ritira dal fuoco e si lissivla con 
acqua stillata. Il cianato di potassa forma- 
tosi vi si discioglie. Allora si aggiunge alla 
soluzione del solfalo d'ammoniaca in pic- 
colo eccesso. Accade una doppia decom- 
posizione; si forma cianato d'ammoniaca 
e solfato di potassa. Si evapora a secchezza 
la soluzione de'due sali per mezzo del ba- 
gno maria, perché un calore troppo forte 
decomporrebbe il cianato d' ammoniaca. 
Si riprende il residuo colf alcool; questo 
veicolo scioglie soltanto II cianato d'am- 
moniaca , il quale cristallizza per evapo- 
razione spontanea in bei prismi bianchi 
c trasparenti. 

L'Urea e solubile nel suo peso d'acqua 
fredda , e in tutte le proporzioni nell'ac- 
qua bollente; in 4 a 8 parti d'alcool freddo, 
e In due d' alcool bollente. La sua solu- 
zione acquosa ba un sapor fresco, slmile 
a quello del nitro, irritante ed amaro. È 



Fulminali neutri 



t 
f 



senz'azione sul tornasole, si fonde a 120% 
e ad una temperatura maggiore si decom- 
pone in ammoniaca, cianaio d'ammoniaca, 
e acido cianurico solido. A freddo gli alcali 
non l'alterano, ma fusa cogli alcali idrati 
s'impadronisce dell'acqua che contengono, 
e si converte in acido carbonico ed am- 



C , Az. , H«0 , - r -2HO=C , 0*-hAz , H 6 . 



L'Urea si combina a 
mando dei sali cristallizzabili, 
per es. il nitrato e l'ossatelo. La soluzione 
acquosa d' urea falla bollire con quella di 
varj sali, come p. es. il nitrato d'argento 
e l' acelalo di piombo, dà luogo ad una 
doppia decomposizione per la quale si pro- 
duce da un lato nitrato o acetato d' am- 
moniaca dall'altro cianato d'argento o di 



Vixmiuati. — I Fulminati conten- 
gono due equiv. di base (tesa, come i sali 
neutri, o un equiv. di base fissa ed uno 
di acqua, e questi posseggono una reazione 
acida. I due equiv. di base fissa possono 
essere costituiti da due equiv. d'ossido 
dello stesso metallo, ovvero da due equiv. 
d'ossido di metalli diversi. 

Il quadro seguente rappresenta la 
posizione dei Fulminali. 



I Fulminalo di Mercurio 



2\to rvn» ; Fulminato d ' 
(Detto di Zinco 



^Hgo.cyo» 

«*AfO,Cf a Ó a 

^cuo.cyo* 



Fulminati acidi { HO.MO.Cy'O* { Fulminato acido di Zinco-- ZnO.HO.Cy'O' 

t7il . . . . ( „~ ~ r . n , ( Fulm. di Rame dArgen. ^uO.AgO.Cy'O* 
Fulminati doppj | MO,mO,Cy O ^ di E „ iUicdi Zìac0 ^ hì0)Zn0 l Cy , 0 . 



I Fulminali a due equivalenti di base 
alcalina non esistono; i Fulminati alcalini 
contengono sempre un equiv. d'ossido al- 
calino ed un equiv. d'un ossido metallico 
facilmente riducibile. Quando si trattano 
con un alcali i fulminati della prima classe, 
cioè a due equiv. d'ossido facilmente ridu- 
cibile, la metà sola dell'ossido è rimpiazzala 
dall' alcali. 

II più importante tra 1 Fulminati è il 



sto sale si decompone colla percussione 
producendo una violenta denotazione; per- 
ciò è applicato nella fabbrica dei fulminanti 
per le armi a fuoco. 

Si prepara sciogliendo una parte di mer- 
curio in 42 parti d'acido nitrico delia 
densità di 4 ,36, e aggiungendo a poco a 
poco H parti d'alcool a 80». Si riscalda 
il miscuglio a bagnomaria. In pochi istanti 
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sto a delle particelle di mercurio metallico, 
da cui si libera sciogliendolo nell'acqua 
e facendolo cristallizzare dalla sua soluzio- 
ne. Si ottiene allora in aghi ani, bianchi 
e selost. 

Ciamtrati. — I Clanurati conlcngono 
tre equivalenU di base, costituiti ora in to- 
talità da degli ossidi metallici, ed ora da de- 
gli ossidi metallici e dall'acqua. 

I Clanurati a tre equivalenti di base al- 
calina non esistono; gli alcali formano col- 
r acido cianurico solo due generi di sali, 
cioè ad un equlv. d'alcali e due di acqua, 
e a due equlv. d'alcali ed uno di acqua. 
Le forinole esprimenti la 
le 
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si determina una viva reazione; ha luogo Si trova In natura già formato nelle fo- 
un abbondante sviluppo di vapori bianchi glie del Lauro Ceraso (Prunus Lauro-Ce- 
d'acido nitrico, d'alcool e d'etere nitroso; rasus), nelle Mandorle amare (Amlgdalus 
il fulminalo di mercurio si precipita mi- Communis), nelle mandorle, nelle foglie e 

nei fiori del Pesco (Amlgdalus Persica). 

Si forma in un gran numero di opera- 
zioni chimiche , come nella distillazione 
delle sostanze animali e vegetabili azotate, 
e in maggiore abbondanza nella loro cal- 
cinazione colla soda o la potassa. È uno 
dei prodotti costanti dell'azione dell'acido 
nitrico sulle sostanze organiche azotate e 
di quella del gas ammoniaco sul carbone 
incandescente. L'Amlgdalina (1) lo forni- 
sce In abbondanza sotto V azione di un 
fermento particolare distinto col nome di 
Diastasi; anzi è questa la sua origine nelle 
piante in cui si riscontra. 

L'acido Cianidrico é un liquido limpido 
all'ordinaria temperatura, della densità di 
0,6967 a 18°, a —15 si rappiglia in una 
massa fibrosa solida, bolle a 26°, 5, si me- 
scola in ogni proporzione airacqua, all'al- 
cool e all'etere. La densità del suo vapore 
è di 0,9476=4. voi. Arrossa appena il tor- 
nasole, s'infiamma facilmente e brucia con 
fiamma bianca vivissima; ha un odore soffo- 
cante particolare, penetrantissimo, analogo 
a quello delle mandorle amare. É uno de f 
più violenti veleni che si conoscano, e una 
sola goccia Introdotta nella gola di un cane 
lo uccide instantaneamenle. Il suo vapore 
è egualmente mortale a respirarsi. I suol 
migliori antidoli sono l'ammoniaca o una 
soluzione acquosa di cloro. 

Abbandonato a se stesso allo slato puro 
si decompone, specialmente sotto l'influen- 
za della luce; i prodotti di questa altera- 
zione sono l'ammoniaca ed un precipitalo 
bruno di natura incognita. 

In presenza dell'acqua, gli acidi mine- 
rali concentrati lo decompungono rapida- 
mente in ammoniaca, che si combina al- 
l' acido impiegalo, ed in acido formico. 
Infatti tre equlv. d'acqua ed uno di acido 
idrocianico cor, tengono gii elementi di un 
equiv. di formialo d'ammoniaca. 



Clanurati acidi ad un 
di base fissa. 
2HO,MO,Cy , 0* 



( Cianuralo acido di 



( potassa. 



Clanurati acidi a dae j 01 ™ 0 ? 10 
equiv. di base fissa. ( 



di po- 



HO,tMO,Cy»0* 

CianuraU neutri 
3MO, Cy 5 O s 



i Cianuralo acido d' 
t argento. 

«Cianuralo neutro 
{ d'Argento. 



Combinazione del Cianogeno eolio 
Idrogeno 



Il Cianogeno si combina ad 
equiv. d'idrogeno e forma V 



un solo 



Acido idrociakico, Cianidrico 
• prussico HjC'Azs-H.Cy.- Quest'a- 
cido fu scoperto da Schede, ma Gay-Lussac 
ne ha fallo conoscere le proprielà e la 



t cq. d'acido MrocÌanico«=^C*Az,H iC* HO 1 ^ eq. d'acido Formico. 
3 eq. d'Acqua H s O* « AzH» =1 eq. 



d'Ammoniaca 



CUzH^O'^C'AzH'O 8 



fi) L'Araigdalina è un principio immediato 
vegetabile che si riscontra nelle Mandorle 



Il potassio scaldato nel vapore d'acido 
idrocianico si trasforma In cianuro di po- 
tassio, sviluppando l'idrogeno dclto acida» 
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La calce e la barile lo assorbono svilup- 
pando parimente dell'Idrogeno, e si con- 
vertono parte in cianuri e parie in cia- 
nati. Il cloro lo decompone impadronen- 
dosi del suo Idrogeno. 

L'acido idrocianico può ottenersi con 
varj processi. Il migliore per ottenerlo a- 
nldro consiste nel riscaldare In una pie- 
cola!storta un miscuglio di clanuro'dl mercu- 
rio e d'acido cloridrico. Accade una doppia 
decomposizione, il cloruro di mercurio resta 
nella storta, e l'acido idroclanlco si sviluppa 
In forma di vapore accompagnalo da un po' 
di vapore acquoso e d'acido cloridrico. Per 
(spogliarlo di queste impurità si fa comuni- 
care il collo dello stonino con un lungo tubo 
di cui la metà è piena di frammenti di marmo 
e l'altra di frammenti di cloruro di calcio. 
11 marmo assorbe l'acido cloridrico, il clo- 
ruro di calcio l'acqua, e l'acido idroclanico 
distilla allo slato puro in una provetta cir- 
condala di neve. (V. Ilg. 16) 

Un mezzo più economico consiste nel 
decomporre 15 parti di fcrroclanuro di 
potassio ben polverizzato, con 9 parli d'a- 
cido solforico e 9 parti d'acqua. SI raccoglie 
il prodotto su del cloruro dl-calcio.Volendo 
servirsi di questo processo per ottenere 
dell'acido cianidrico allungalo, atto agli usi 
medicinali, basta raccogliere il prodotto 
della distillazione in una quantità d'acqua 
proporzionale al grado di concentrazione 
ebe vuoisi ottenere. 



Combinazione del Cianogeno collo 
Zolfo 

Solfuro di Cianogeno. — Il sol- 
furo di cianogeno consiste nel precipitalo 
giallo che si forma, saturando di dot) la 
soluzione concentrata d' un soirocianuro 
metallico solubile. Llelbig gli assegna la 
seguente composizione C*AzS\ 

Berzelius considera I solfoclanurl metal- 
lici come combinazioni nelle quali II bi- 
solfuro di cianogeno funziona come il cia- 
nogeno nel cianuri. Egli ripone il solforo 
di cianogeno fra i radicali organici asse- 
gnandogli il nome di Solfocianogmo. A- 
gisce di fallo come II cianogeno, e si rombi - 
na all'idrogeno costituendo un idracido che 
reagendo sugli ossidi metallici produce I 
solfocianuri. 

Acido Som ori v.Mnmco il ( * VzS' 
— Si riscontra nell'acqua stillata sul semi 
delle crucirere, nella saliva umóna e di al- 
cuni altri mammiferi. 

È un liquido incoloro, di sapore acido, 
che si decompone facilmente pel contatto 
dell'aria. Non esiste mal allo stalo anidro, 
ed ha la proprietà di colorire In rosso di 
sangue le soluzioni di sesqufossido di (erro, 
scoprendone in tal modo le più piccole 
tracce. SI prepara decomponendo il sol- 
focianurodl piombo basico con acido 
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forico allungato, avendo cura di lasciare 
nel liquido un eccesso di piombo che si 
toglie In seguito con dell'idrogeno solfo- 
ralo. 

I Soi.fociacvori solubili oltengonsi, 
sia trattando direttamente gli ossidi col- 
f acido solfocianidrico , sia fondendo In- 
sieme i cianuri solubili e lo zolfo, ovvero 
calcinando i cianuri insolubili coi solfuri 
alcalini. 1 Solfocianuri insolubili oltengonsi 
per doppia decomposizione. 

Acumi Pr.nsoi foci imdrk o = 

H,CyS*. — È un prodotto della decompo- 
sizione dell'acido solfocianidrico. 

Si ottiene scaldando, In una storta fino 
alla fusione, del solfocianuro di potassio 
)u una corrente di gas idroclorico secco. 
L'acido solfocianidrico posto in liberta si 
decompone immediatamente in carburo di 
solfo, acido cianidrico e in una sostanza 
gialla insolubile nell'acqua che si racco- 
glie nel cullo della storta. È quesla l'acido 
in questione: contiene un equiv. di zolfo 
di più dell'acido solfocianidrico; si scio- 
glie nell' alcool bollente da cui precipita 
col raffreddamento sotto forma di polvere 
giallo-chiara e cristallina. 



Prodotti di decomposizione del 
Solfocianuro d'Ammonto 

Mcume. C M ÀI I, H*. É stato scoperto 
da Lieibig. — Si ottiene decomponendo per 
mezzo del calore il Solfocianuro di Am- 
monio. I prodotti di tale decomposizione 
sono tre corpi volatili ed una sostanza 
solida. I primi consistono In ammoniaca, 
idrogeno solforalo e solfuro di carbone , 
il corpo solido è il Melarne. Ecco come 
questo corpo si forma: 

8 equiv. di Solfocianuro d' ammonio 
8(AzH^CyS , )=C ,6 Az 1b S 1, 'H s, 
si decompongono col calore in 

i equiv. di Melarne . . . .■»C 1 'Al 1, H' 
8 equiv. d'Ammoniaca. . <= Az r H" 
4 eq. di Solf. dICarb. =C* S* 
8 eq. d' Idrog. Solforato. = H» S» 



8 eq. di Solfoc. d'ammonio t=C ,4 Az"H"S ,s 
Il Melarne e una polvere blanco-gri- 
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trias ira non cristallina, insolubile nell'acqua, 
nell'alcool e nell'etere. 

È solubile In una soluzione bollente di 
potassa; una porzione ne è decomposta , 
l'altra è abbandonata col raffreddamento; 
con un' ebullizlone prolungata la decom- 
posizione è completa. 

L'acido solforico e l'acido nitrico con- 
centrati e bollenti lo disciolgono. 

Queste soluzioni trattate coll'alcool pro- 
ducono un precipitato di una nuova so- 
stanza detta 

Ammelide, della seguente composi- 
zlone: C'A^H'O». 

Proviene dalla reazione di un equiv. 
di melarne sopra sei equiv. d'acqua degli 
acidi. Il melarne cede due equiv. d'azoto 
all'idrogeno di questi sei equiv. d'acqua, 
e ne resultano due equiv. d'ammoniaca, 
mentre l'ossigeno dell' acqua decomposta 
si unisce agli altri elementi del melarne. - 

Il Melarne tenuto In ebullizlone lungo 
tempo nell'acqua, avendo cura di rinnovare 
questo liquido a misura che s' evapora , 
si decompone in acido cianurico ed am- 
moniaca. 

Infatti 1 equiv. di Melarne e 4 2 equiv. 
di acqua contengono gli elementi di due 
equiv. d'acido cianurico, e di dieci equiv. 
d'ammoniaca. 

Il Melarne si dlscioglle nell'acido clo- 
ridrico e nell'acido nitrico allungati , tra- 
sformandosi in Jtmmelina e Melamina. 
Con una ebullizlone prolungata della sua 
soluzione nella potassa caustica oltengonsi 
gli stessi prodotti. 

Melamina C 6 Az*H 6 . — Si ottiene 
traUando il Melarne con una parte d'idrato 
di potassa disclollo in venti parli di acqua. 
Si mantiene il miscuglio in ebollizione 
finché II liquido non è divenuto perfetta- 
mente chiaro. Allora si evapora a dolce 
calore , e quando cominciano a formarsi 
delle piccole lamine cristalline , si lascia 
raffreddare il liquido, che abbandona a 
poco a poco lolla la Melamina che con- 
tiene. Si purifica con nuove cristallizza- 
zioni. Nell'acqua madre della 4 cristalliz- 
zazione della Melamina resta r ammelma 
disciolta nella potassa. 

Il Melarne produce queste due sostanze 
col concorso di due equiv. d'acqua. Intatti 
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1 eq. di Melarne. =C 1, A"H' 
3 equiv. d'Acqua. = 



C 4 Ai* H a 
H* O» < C* Ai» H 1 O*. 



:! cq. di Meli mina 
=i eq. d'Aromelina 



C , ^U l, H M 0 , = SB C ,, Ai ,, H ,, O a 



La Melamina e l'Ammelina sono due 
basi salificabili, ma debolissime. Si com- 
binano agli acidi fosforico, nitrico, e ossa- 
lico formando del sali cristallizzali. 

La Melamina cristallizza in ottaedri 
romboidali trasparenti , è insolubile nel- 
l'alcool e nell'etere, ma solubile nell'acqua 



L'A immelma (C'AiWO') cristallizza 
in aghi finissimi selosi e molto lucenti. 

É insolubile nell'acqua, nell'alcool, e 
nell'etere, ma si scioglie nel (issivi al- 



Si ottiene trattando con acido acetico 
l'acqua madre della Melamina. I," anime- 
lina si precipita in uno stato quasi gela- 
tinoso. Si raccoglie, si lava, e si scioglie 
nell'acido nitrico allungalo. La soluzione 
fornisce colla evaporazione del cristalli di 
nitrato d ammelma puro. Il nitrato d'am- 
melma disc-folto nell'acqua e decomposto 
eoi carbonato d'ammoniaca fornisce del- 
l'ammelina pura che si lava e si secca. 



Combinazioni del Cianogeno coi 
Corpi Alogeni. 



Cloruri di Ci inogf.ko. — Esi- 
stono due combinazioni del cloro col cia- 
nogeno , ed hanno la stessa composizio- 
ne in cenleslml , ma differiscono per lo 
stalo di condensazione delle loro molecole 
composte , per cui una di esse, scoperta 
da Gay-Lussac, è gassosa, e l'altra, sco- 
perta da Serullas, è solida e cristallina. 

Ci ori ro Gassoso. CyCh. Questa 
combinazione è gassosa all' ordinaria tem- 
peratura, di odore Insopportabile , pene- 
trante, che eccita le lacrime. 

A — 18 C si solidifica cristallizzando In 
lunghi aghi simili a quelli del ghiaccio, I 
quali si liqucfanno a —45, e il liquido entra 
in ebullizlone a — ! 2 . Conservando questa 
combinazione allo stato liquido In tubi 
chiusi alla lampada, si trasforma In clo- 
ruro di cianogeno solido. 



Il cloruro di cianogeno gassoso é so- 
lubile nel!' acqua , ma più nell' alcool e 
nell'etere. 

SI ottiene farendo reagire nell'oscurità 
del cloro gassoso su del cianuro di mer- 
curio umido, ma il miglior processo con- 
siste nel Tar passare del cloro In eccesso 
nello acido cianidrico allungato d' acqua, 
il liquido racchiude allora del cloruro di 
cianogeno disriolto nell'acqua, dell'acido 
cloridrico e del cloro libero. Scaldandolo 
leggiermente il cloruro di cianogeno si 
svolge. Per ottenerlo puro si fa passare 
Il gas aflraverso un tubo pieno di clo- 
ruro di calcio. 

Cloruro Solido. CyH^h*. Questo 
composto é Isomero col precedente , ed 
ha con esso gif stessi rapporti che l'acido 
cianurico ha coli' acido cianico* La den 
sili de'suoi vapori è tripla di quella del 
cloruro gassoso. 

È bianco e si sublima in aghi diafani 
Ha un odore penetrante ed un sapore acre 
piccante. Fondesi a 140" e si sublima 
a 190°. 

Facendolo digerire nell'acqua e riscal- 
dandolo si decompone in acido cianurico 
ed acido idrorlorlro. 

È solubile nell'alcool e nell'etere. SI può 
ottenere colla trasformazione spontanea 
del cloruro liquido-, ma si prepara ordi- 
nariamente esponendo alla luce solare di- 
retta un miscuglio del cloro secco e d'a- 
cido cianidrico anidro, ovvero scaldando 
del solfocianuro di potassio In una cor- 
rente di cloro secco. 

Bromuro di Ciahoc.eho CyBr. — 
Questo corpo cristallizza in cubi incolori, 
solubili nell'acqua e nell'alcool, é volan- 
tissimo e diviene gassoso a 15", ha un 
odore estremamente irritante, ed e vele- 
noso. 

Si ottiene distillando In una storta due 
parli di cianuro di mercurio con una di 
bromo. La prima reazione è accompagnata 
da un grande sviluppo di calore ; In se- 
guilo un leggiero riscaldamento basta 
per far passare tulio il bromuro di eia 
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nngeno nel collo della storia, ove si de- 
posita e cristallizza. 

.IODURO DI fi»>0(.i^o CyJ. — 

Questa combinazione ha l'aspetto dei noc- 
chi di neve , talvolta però cristallizza In 
lunghi aghi. È di odore penetrante che 
provoca le lacrime, è solubile nell'acqua, 
nell'alcool e neir etere. A 45» si volati- 
lizza senza lasciar residuo. 

Si prepara scaldando leggiermente un 
miscuglio di cianuro di mercurio e di 
jodio. La sua preparazione riesce una gra- 
ziosa esperienza di corso, quando si opera 
In un lungo (ubo di vetro chiuso ad un 
capo; giacché l'ioduro rosso di mercurio 
si raduna nel fondo , mentre I' ioduro di 
cianogeno perfettamente candido gli so- 
vrasta, e il contrasto cosi vivo dei colori 
di queste due sostanze offre un bellissimo 



Combinazioni del Cianogeno coi 
Metalli 



ClANtm METALLICI. — In questi 

composti il cianogeno funziona come i 
corpi alogeni nelle loro combinazioni col 
metalli. 

Gli ossidi de'mrtalli che hanno poca 
affinità per l'ossigeno si decompongono In 
presenza dell'acido cianidrico In acqua ed 
in cianuro metallico. 

(ili ossidi di mercurio, d'argento e di 
palladio sono in questo caso. Quando la 
decomposizione si effettua senza la pre- 
senza dell'acqua , è accompagnata da un 
considerevole sviluppo di calore, e spesso 
da esplosione. 

I cianuri alcalini possono formarsi di- 
rettamente, scaldando I metalli alcalini in 
una corrente di cianogeno. Si ottengopo 
pure calcinando un miscuglio degli stessi 
metalli con delle sostanze azotate anidre, 
ovvero scaldando delle sostanze carbonate 
e azotale con del carbonato di potassa, 
(ìli altri cianuri metallici si ottengono or- 
dinariamente per doppia decomposizione. 

I cianuri de' metalli riducibili dal solo 
calore abbandonano il cianogeno 
si scaldano, e lasciano un residuo 
stente in metallo ed In una piccola quan- 
tità di paracianogeno. I cianuri alcalini 
secchi invece resistono al calor rosso scn- 
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za decomporsi; entrano in fusione e si so- 
lidificano col raffreddamento. 

La maggior parte de' cianuri sono de- 
composti dall' acido cloridrico ; si forma 
in (al caso ordinariamente un cloruro e 
dell'acido cianidrico che si sviluppa. Quan- 
do T acido cloridrico è In eccesso si ot- 
tengono 1 prodotti della decomposizione 
dell'acido cianidrico sotto la sua influenza, 
cioè l'acido formico e l'ammoniaca. 

I cianuri d' argento , di mercurio e In 
generale quelli de'melalll delle ultime se- 
zioni resistono all' azione degli ossiacidl 
allungali. 

1 cianuri più conosciuti sono I seguenti: 

Cianuro di Potassio . . KCy 

Cianuro di Sodio . . NaCy 

Cianuro d'Ammonio . AzH*Cy 

Cianuro di Magnesio . MgCy 

Cianuro di Calcio . . CaCy 

Cianuro di Manganese . MnCy 

Cianuro di Zinco. . . ZnCy 

Cianuro di Ferro . . FeCy 

Percianuro di Ferro. . Fe'Cy l ,3aq. 

Cianuro di Ferro salino Fe'Cy*,FeCy4,aq 
( E detto anche cianuro ferroso, e corri- 
sponde per la composizione all'ossido di 
ferro magnetico.) 

Cianuro di Rame. . . CuCy 

Blcianuro di Rame . . CuCy* 

Cianuro di Piombo. . PbCy 

Cianuro di Mercurio . HgCy 

Cianuro d'Argento . . AgCy 

Protocianuro d'Oro. . AuCy 

Scsquicianuro d'Oro. . Au , Cy , ,6aq. 



Combinazioni doppie del Cianogeno 
coi Metalli 



I cianuri metallici insolubili, quelli cioè 
dei metalli propr. delti, godono della Im- 
portatile proprietà di combinarsi ai cia- 
nuri metallici solubili ( cianuri alcalini ) 
formando delle combinazioni doppie gene- 
ralmente cristallizzabili , e simili per le 
proprietà alle combinazioni de'solfuri in- 
solubili coi sull'uri solubili. Così p. es. 1 
cianuri di palladio, d' oro, d' argento, di 
nichelio, di zinco, e di rame si sciolgono 
facilmente ne'cianuri di potassio e di so- 
dio. Queste soluzioni sono gialle, ovvero 
incolore, non sono decomposte dal carbo- 
nati alcalini né dal cloruri metallici. GII 
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acidi precipitano fi danaro Insolubile de- Il Ferro-cianogeno si combina ali* 

componendo II cianuro alcalino. I sali a geno e forma un'Idracido (H*Cfy) che può 

base di ossidi metallici propr. detti dccom- anche considerarsi come un (errocianuro 

pongono I cianuri doppj in questione, for- d'idrogeno in cui due equiv. d'idrogeno 

mando un cianuro doppio insolubile a ha- rimpiazzano i due equiv. di metallo del 

se di due ossidi metallici propriamente ferroclanuri metallici, 
detti. Aggiungendo dell'acetato di piombo 

al cianuro doppio di potassio e d'argento, Acido ierhociaividrico =H*Cfy. 

si (orma un precipitato di cianuro doppio — Quest'acido è solido, in cristalli confusi 

di piombo e d'argento. o in piccoli aghi bianchi che divengono 

I Cianuri doppj nella cui composizione azzurri pel contatto dell' aria. È solubile 

entra il ferro, contengono sempre perire nell'acqua e nell' alcool. Si prepara de- 

equlv. di cianogeno tre equiv. (di metal- componendo per mezzo dell'Idrogeno sol- 

lo, uno del quali è costantemente il ferro, forato il ferroclanuro di piombo sospeso 

La loro composizione può essere espressa nell'acqua; separando colla nitrazione il 

dalla formula seguente solfuro di piombo formatosi, ed e vapora n- 

Fe ì r , do nel vuoto della macchina pneuroma- 

2M > - Uea 11 liquido in cui l' acido ferroclani- 

Questi cianuri decomposti per mezzo drico è rimasto sciolto, 
di un acido, non somministrano mai del- GII ossidi metallici si decompongono in 
l'acido idrocianico puro, ma un acido più contatto di quest'acido; si forma dell' ac- 
energico contenente lutto 11 ferro della qua e del ferroclanuri metallici. Quando 
combinazione. Perdo è stato supposto che gli ossidi sono al gradi superiori di ossi- 
questi composti contengano un radicale dazione, ne resultano del ferrocianuri di 
formato degli elementi stessi del ciano- una composizione corrispondente, che la 
geno , e nello stesso rapporto fra loro , maggior parte del Chimici distinguono col 
ma In quanUtà tripla che in questo, com- nome di 
binati con un equiv. di Ferro. 

Perciò la sua composizione è espressa Ferrociahidi. Un esemplo di que- 

dalla formula st' ultimi composti ci è offerto dall' Az- 

C 6 Az'Fe. zurro di Berlino o Blu di Prussia. Esso 

Questo radicale ha ricevuto il nome di è un Ferrocfanidc di ferro, la cui com- 
posizione é espressa della formola Fe*Cfy 5 : 

Ferroci iivogeno Cfy. Le sue com- proviene dalla reazione di tre equivalenti 

binazioni coi metalli sono i d'acido ferroclanidrico su due di sesquf- 

ossldo di ferro. Ne resulla un equiv. di 

Ferrocianuri. Questi contengono ferrocianide di ferro e sei equiv. di ac- 
costanlcmenle due equiv. di metallo per qua , come apparisce dalle formolo se- 
uno di Ferrocfanogeno, e la loro formola guenti- 

generale è M'Cfy. H^fy'-r-Fe^OWe^Cfy^eHO. 

7'avo/a delio Composizione de' Ferrocianuri semplici e doppi, « d>' Ftrrodanidi 

Ferroclanuro di Potassio .... — K'Cfv, 3aq 

Ferroclanuro di Sodio — Na'Cfy, 3aq 

Ferroclanuro di Bario — Ba'Cfy 

t i ] Ferroclanuro d'Ammonio .... — 2AzH*Cfy, 3aq 

Ferroclanuro di Ferro ..... — Fe'Cfy 

I Ferrocianuro di Piombo .... — Pb'Cfy 

Ferroclanuro di Zinco — Zn'Cfy 

Ferroclanuro di Rame . . . . . — CoPCfy 

errocianuro di Mercurio .... — Hg'Cfy 

Ferrocianuri (Ferroclanuro di Potassio e di Ferro. — K.Fe'jCly* 

doppj (Ferroclanuro di Potassio e di Zinco. — K,Zn»,Cfy* 

- ( Ferrocianide di Ferro — Fe«Cfy s 

Fcrroclanldl [ Fcrroclanidc d| Ferr0 bi-ep , , . _ F e*Fe*0%Cfy s . 
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Fra I comporti del Fcrtocianogeno I 
più importami sono il Ferroclamiro di po- 
tassio, e il Ferroclanldc di ferro. I loro 
usi sono cosi estesi che é necessario con- 
sacrare alcune righe alla loro istoria. 

Ferrocianuro di Potassio. — Il Fer- 
roclanuro di potassio è conosciuto in 
commercio col nome di Prussiaio giallo 
di Potassa. Serve alla preparatone del- 
l' acido prussico , dei cianuri di polassio 
e di mercurio, dell'azzurro di Berlino ec. 
È usato come principale reattivo del sali 
di perossido di ferro. È uno dei com- 
posti più importanti della Chimica. 

Il commercio fornisce questo sale In 
uno sialo di grande purezza. SI prepara 
In grande calcinando a rosso delle sostanze 
azotate, come le materie cornee e II san- 
gue disseccalo , con due o tre parti di 
carbonato di potassa. Si scioglie nelP ac- 
qua la massa calcinata e raffreddata , e 
alla soluzione si aggiunge del solfato di 
protossido di ferro disciolto, finché non 
comincia a formarsi del blu di Prussia ; 
allora si decanta il liquido e si evapora 
per separarne successivamente colla cri- 
stallizzazione Il solfato di potassa e II 
lerrorianuro di potassio, che si purifica 
con nuove cristallizzazioni. Si può otte- 
nere In piccolo , Tacendo bollire un mi- 
scuglio di blù dt Prussia e di carbonato 
di potassa nell'acqua. 

Il ferrocianuro di potassio cristallizza in 
prismi raccorciati e tronchi sugli spigoli 
e sugli angoli della base , ovvero in ta- 
vole di cui la forma primitiva è l'ottaedro. 
È di color giallo-citrino, il suo peso spc 
clllco è di 1,832, ha un sapor dolce che 
divieti poi amaro e salato, è inalterabile 
all'aria; a 100° perde tre equlv. d'acqua; 
è solubile In 4 parli d'acqua fredda e in 
2 d'acqua bollente. È insolubile nell'alcool 
che lo precipita dalla sua soluzione in pa- 
gliette gialle e lucenti. Al calor rosso si 
decompone In carburo di ferro e cianuro 
di potassio ; in contallo dell' aria II cia- 
nuro di potassio si trasforma durante la 
calcinazione in cianato di potassa. 

Ferrocianide di Ferro o Azzurro di 
Berlino. — È di un uso estesissimo nel- 
la pittura e ned* arte tintoria. Fu sco- 
perto a Berlino da Diesbach. SI forma 
ogni qualvolta si aggiungono del sali 
di perossido di ferro alle soluzioni del 



icrrocianun. e> ora in masse icggioro e 
porose di un bel colore blàr cupo e vel- 
lutato, ed ora in masse compatte di color 
rosso cupo di rame, secondo che è stato 
disseccato alla temperatura ordinaria o ad 
una temp. più alta. È Insolubile neir ac- 
qua e negli acidi allungati, e non è vele- 
noso ; è capace di accendersi e continua 
a bruciare lasciando un residuo di sesqui- 
ossido di ferro. 

Scaldato in vasi chiusi si decompone In 
acqua , Idrocianalo e carbonato d* ammo- 
niaca, e resta nella storia del carbonato di 
ferro. 

L'acido nitrico fumante lo decompone, 
l'acido solforico concentrato vi si combi- 
na trasformandolo in una massa bianca e 
gelatinosa. La luce solare lo imbianchisce 
mettendo in libertà del cianogeno , ma 
nell'oscurità ritorna azzurro a motivo del- 
l' assorbimento dell' ossigeno. Il cambia- 
mento di colore che provano le stoffe tinte 
col blù di Prussia è dovuto a questa pro- 
prietà, come Chevreul ha dimostrato. 

Fritiucit\or.r\n 2Cfy=C ,, A^ a Fe , 

— Quando si tratta il ferrocianuro di po- 
tassio con del cloro, si forma una nuova 
combinazione di potassio In cui il radicale 
contiene una quantità doppia di cianogeno 
e di ferro che nel ferroclanngeno. È que- 
sto il i n cianogeno. SI combina a tre 
equlv. d'idrogeno formando l'acido Ferri- 
cianidrico, e a tre equiv. di metallo for- 
mando I Fcrricianuri. 

Acido (runici ^idrico H*,2CIy. 

— Si prepara facendo passare una corrente 
d' idrogeno solforato nel ferriclanuro di 
piombo sospeso nell'acqua. Il liquido fil- 
tralo é giallo chiaro e deposita coli* eva- 
porazione dei cristalli bruni , di sapore 
acre. Quando l' evaporazione si fa per 
mezzo del calore, il liquido precipita una 
polvere bruna Insolubile. 

Fra i ferriclanuri il più Importante é il 

Ferricianuro di potassio K 5 2Cfy o 
Cianuro rosso di ferro e potassio. 

È stalo scoperto da Ornella. 

SI ottiene facendo passare una corrente 
di cloro in una soluzione di lerroclanuro 
di potassio, finché I sali di perossido di 
ferro non vi producono più precipitalo. 
Si concentra 11 liquido, e si purificano I 
cristalli, ottenuti col raffreddamento , con 

4 
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delle nuove cristallizzazioni per Isporgliarll 
Interamente del cloruro di calcio che vi 
aderisce. 

La reazione è semplicissima. Dae equi- 
valenti di fcrrocianuro di potassio sono 
decomposti da un equiv. di cloro, in un 
equiv. di fcrrocianuro di potassio ed uno 
di cloruro di potassio. Infatti 

K^Cfy^-r-Ch^K^Cfy 4-KCh 

Questo composto cristallizza in prismi 
diritti romboidali di color rosso aurora. 
È {Impiegato neir analisi a riconoscere 1 
sali di protossido di Terrò nei quali forma 
un precipitalo azzurro che è un 

Ferricianuro di ferro Fe'2Cfy analogo 
al blù di prussia e conosciuto in commer- 
cio col nome di blù di Turnbull. 

Esistono ancora del composti di ciano- 
geno contenenti dei radicali analoghi al 
ferrocianogeno e al ferrlcianogcno. Sono 
questi il 
Cobalto cianogeno, 
Il Platino cianogeno, e 
Il Cromo cianogeno 
nei quali il cobalto, il platino, e il cromo 
sono combinali agli clementi del cianogeno 
più o meno condensali. Ecco la loro com- 
posizione : 

Cobalto-Cianogeno =Co'Cy* 
Plalino-Cianogeno =PlCy« 
Cromo Cianogeno ^Cr'Cy 4 



«elione 



Questo radicale composi? deriva Imme- 
diatamente dal cianogeno. È stato scoperto 
e separato da Lieibig. La sua composi- 
zione é espressa dalla formola. C'Az 4 . 

Si ottiene decomponendo in una storta 
del solfoclanogeno , per mezzo del calor 
rosso Questa sostanza si divide In solfuro 
di carbono , zolfo e mellone. Infatti 4 eq. 
di solfoclanogeno 4(C , AzS') = C^Az'S* 
producono 

4 eq. di zolfo. . = S* 
2eq. di solf.di carb.=C S* 
4 eq. di Mellone. =C e Az« 



C , Ai«S , =aeq.dlsol- 
foclinogene 
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I primi due prodotti ai volatilizzano, m 
H mellone rimane nella storta. SI produce 
anche nella calcinazione del melarne, del • 
ramni elide, e dell'ammelma. 

Consiste in una polvere di color giallo 
limone, insolubile nell'acqua, nell'alcool, 
negli acidi idroclorico e solforico allungali. 
Si scioglie nell'acido nitrico e negli alcali 
fissi, ma vi si decompone. 

Al calor rosso bianco si decompone in 
tre volumi di cianogeno ed uno di azoto; 
si combina direttamente al potassio , con 
sviluppo di luce, formando il mellonaro 
di potassio, e unito all'idrogeno forma 1' 
acido Mellonidrico. Fuso coirioduro, bro- 
muro e solfocianuro di potassio , si de- 
compone scacciando il bromo , l' iodio e 
il solfoclanogeno per combinarsi al potas- 
sio. Le combinazioni del mellone coi me- 
talloidi sono sconosciute. 

Acido meixonibmco. Si ottiene 
sciogliendo il me Ilo n uro di potassio nel- 
l'acqua bollente e aggiungendo dell'acido 
solforico o idroclorico. L' acido melloni- 
drico forma allora un precipitato bianco 
sporco, gelatinoso, che disseccandosi si 
preseuta in forma di polvere giallastra allo 
stalo idrato. È più solubile a caldo, che a 
freddo; possiede una debole reazione aci- 
da. Gli acidi nitrico e idroclorico non lo 
alterano. Combinandosi agli ossidi metal- 
lici dà origine al raellonurl metallici e a 
dell'acqua. Decompone I carbonati sia per 
via secca che per via umida. Le combi- 
nazioni del mellone col metalli delle terre 
alcaline e con quelli delle ultime sezioni 
sono insolubili nell'acqua. 



Ossido di Carbono 



L'ossido di carbono CO e il suo iso- 
mero CO 1 fanno in certe combinazioni 
l'utile io di radicali. 

II primo combinalo ad un equivalente 
di cloro costituisce l'acido Cloro carbonico, 
e ad uno di amtde forma il Carbamide ; 
l'altro unito ad un equiv. d'ossigeno co- 
stituisce l'acido Ossalico, e con un equi- 
valente di amide forma l'Ossamide. 

Queslo secondo radicale non è stato 
isolato , t le sue combinazioni non poi- 
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sono ottenersi direttamente. Alcuni chi- 
mici lo hanno distinto col nome di assa- 
lile. Noi non faremo questa distinzione; 
ma io riguarderemo come dell' ossido di 
carbonoche per delle circostanze particolari 
della sua origine si trova in uno stato di 
maggiore condensazioue molecolare. Se ne 
facessimo un radicale distinto, dovremmo 
pure assegnare del radicali distioti agli 
acidi fulminico e cianurico. 

Combinazioni dell' Ossido diCarbono 
coW Ossigeno 

V ossido di carbono CO combinandosi 
ad un'equlv. d'ossigeno forma un equiv. 
d'acido carbonico. 

Il suo isomero C*0' dà origine nelle 
stesse circostanze ad un equiv. d'acido Os- 
salico C'()\ e unendosi a due equiv. di 
ossigeno ne costituisce due di acido car- 
bonico. Queste trasformazioni divengono 
più chiare indicate colle formole 

CO-f-0 =C 0'=leq. d'acido carbonico 
C'O'-hO ^C'O^leq. d'acido ossalico 
C»0 , +0»=C , 0<=2eq. d'acido carbonico. 

Acido ossalico. =C*0'=0 — 
L'acido Ossalico é slato scoperto da Sche- 
ele nel 1776. SI trova nel regno mine- 
rale combinato all' ossido di ferro nella 
Humboldite (I). Esiste allo stato di sale 
in un gran numero di piante e special- 
mente In quelle dei generi Oxali» e /fu- 
mea? , e talvolta forma la base di certi 
calcoli orinari. 

Si produce in molte circostanze, e par- 
ticolarmente nell'ossidazione delle sostan- 
ze organiche per mezzo dell'acido nitrico, 
dell'idrato di potassa o del permanganato 
di potassa. 

L'acido Ossalico è dotato di una ener- 
gìa paragonabile a quella dei più potenti 
acidi minerali; arrossa fortemente la carta 
di tornasole, è di sapore acre , ed è ve- 
lenosissimo. Non si può ottenere privo 
di acqua; non esiste anidro che in com- 
binazione colle basi. 

Disseccato a 100° ritiene sempre un'e- 
quivalente d'acqua. La sua composizione 

(1) L Humboldite è un lotto-osialato di te- 
sqaiOMido di ferro. 
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é In tale stato eguale a ilO,CO*. 

Quando é cristallizzato contiene due 
equivalenti d' acqua di cristallizzazione. 
(HO,G'OM-2aq.) Cristallizza in prismi qua- 
drilateri incolori e trasparenti terminati da 
sommità diedre. In contatto dell'aria perde 
1' acqua di cristallizzazione e cade in ef- 
florescenza. 

L'acido Ossalico si scioglie nell'acqua 
e nell'alcool ; scaldalo rapidamente (ino a 
480°, in contatto dcli'aria, comincia a fon- 
dersi, abbandona l'acqua di cristallizza- 
zione, si decompone in parte e in parte 
si volatilizza. Scaldalo in una storta si de- 
compone a 155" in ossido di carbono , 
acido carbonico e acido formico, senza la- 
sciar residuo. 

Gli acidi nitrico e solforico allungati 
non lo alterano , ma lo decompongono 
quando sono concentrali. Il primo gli cede 
una porzione d'ossigeno e Io converte in 
acido carbonico; l'altro Io decompone in 
acido carbonico e ossido di carbono spe- 
cialmente col soccorso di un leggiero ri- 
scaldamento. L'acido solforico s' impadro- 
nisce di tutta l'acqua dell'acido ossalico , 
e questo non polendo esistere allo stato 
anidro si scinde in acido carbonico ed os- 
sido di carbono. Infatti 

CO-hCO^C'O» 

L'acido cromico, Il perossido di man- 
ganese , ed altri perossidi metallici fatti 
bollire con una soluzione acquosa d'acido 
ossalico, agiscono su quest'acido a guisa 
deli' acido nitrico; lo convertono in gran 
parte In acido carbonico, e ridotti in uno 
stalo di minore ossidazione si combinano 
alla porzione d'acido indeeomposta. L'aci- 
do ossalico gode deila importante proprietà 
di formare colla calce un sale insolubile, 
ed è perciò impiegato nell'analisi, special- 
mente allo stato di sale solubile , a sco- 
prire la presenza di questa base. 

L' acido Ossalico si prepara ordinaria- 
mente trattando lo zucchero o l'amido con 
8 p. d' acido nitrico di 1,42 allungato 
con 10 di acqua. Si scalda leggiermente 
il miscuglio finché non si sviluppano più 
vapori rutilanti , quindi si evapora il li- 
quido quasi a consistenza sciropposa e si 
fa cristallizzare. I cristalli raccolti si dis- 
seccano su della carta sugante e si fanne 
nuovamente cristallizzare. 

La formazione dell' acido ossalico per 
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l'azione dell'acido nitrico sulle sostanze 
organiche è una conseguenza dell'ossida- 
zione degli clementi di queste: quelle che 
come lo zucchero, la cellulosa e l'amido 
contengono l'ossigeno e l'Idrogeno nelle 
proporzioni dell'acqua; ne forniscono la 
maggior quantità. 

L' acido nitrico reagendo sul carbono 
ad una bassa temperatura dà origine agli 
ossidi di carbono di grado inferiore, e fra 
questi deve riporsl l'acido ossalico. Se si 
fosse Inalzata la temperatura si sarebbe 
ottenuto dell'acido carbonico. Accade adun- 
que del carbone come del fosforo, il quale 
abbruciando ad una temperatura inferiore 
produce l'acido fosforoso, mentre ad un 
alto calore fornisce l'acido fosforico. 

L'acido ossalico si può anche ottenere 
trattando una soluzione d'ossalato acido di 
potassa {Sai di dedottila) coll'acetato di 
piombo. Il precipitato d'ossalato di piom- 
bo che si forma, dev'essere raccolto, la- 
vato accuratamente, e decomposto con a- 
cldo solforico allungalo mentre è sempre 
umido; il liquido nitrato dev'essere eva- 
porato fino a cristallizzazione. 

L'acido ossalico è impiegalo nella fab- 
bricazione delle tele colorate ; serve an- 
che a togliere le macchie di ruggine, a 
motivo della proprietà che ha di formare 
un sale solubile col sesqulossido di ferro. 

Oasaliti. L'acido ossalico è mono- 
basico: combinandosi alle basi forma dei 
sali di cinque diversi gradi di saturazione; 
cioè gli Ostatati neutri nei quali l'acido 
contiene una quantità d' ossigeno tripli 
che nell'ossido; i Biostalati che per un e- 
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quiv. di base ne contengono due di aci- 
do; I Quadriottalati che per un equiv. di 
base ne contengono quattro di acido; gli 
Oliatati libatici che contengono due equi- 
valenti di base per uno di acido ; e infine gli 
Oliatati tetquibasici, che per due equiv: d'a- 
cido ne contengono tre di base. Gli ossalati 
anidri sono decomposti nella distillazione 
senza lasciare residuo di carbone ; quelli 
ie cui basi ritengono l'acido carbonico a I 
calor rosso, lasciano un residuo di car- 
bonato e sviluppano l'ossido di carbono; 
quelli le cui basi perdono l'acido carbo- 
nico e sono di difficile riduzione, restano 
allo stalo d' ossido e sviluppano volumi 
eguali d'acido carbonico e d'ossido di car- 
bono; quelli a base facilmente riducibile 
lasciano un residuo metallico e sviluppano 
acido carbonico. Vi sono Infine de' casi 
intermedi fra i due precedenti, il metallo 
essendo parzialmente ridotto. 

Quando un ossalato contiene nella sua 
composizione dell'acqua, (resultali si com- 
plicano per la produzione decomposti di 
carbono e idrogeno. 

GII ossalati neutri di potassa, di soda, 
di litlna, di gluclna e di cromo sono mol- 
to solubili nell'acqua; quelli di mangane- 
se e degli ossidi di ferro sono poco so- 
lubili, ma divengono solubilissimi con un 
eccesso di acido. GII altri ossala li sono 
Insolubili. In generale gli ossalati neutri 
molto solubili diminuiscono di solubilità 
con un eccesso d'acido; Il contrarlo segue 
per gli ossalati neutri poco solubili o in- 
solubili : questi resi acidi acquistano la 
solubilità. 



Quadro della Compotiziont de' principali Oliatati 



Ossalati nculri 



i Ossalato di potassa =KO.O,aq 

D°. di soda Na0,O (è II solo ossalato alcalino anidro) 

D # . di calce =CaO,0,2 aq 

D°. di barile =BaO,0, aq 

D°. di magnesia =MgO.O, aq 

D'. di zinco =ZnO.O,2 aq 

D°. di manganese c=MnO,0,2aq 

D\ di protossido di ferro . . . =*FeO,0, aq 

D*. di sesqulossido di ferro . . ^Fe'O^O^aq 

D*. d'argento =AgO,o" 

!»•. d'ammoniaca =*AzH*0,Ó",aq 
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, Biossalato di potassa .... 

Biossalati s Biossalato di soda 

Biossalalo d'ammoniaca . . . 

Quadrlossalall { Quadriossalalo di potassa. . . 

.Ossaiato di potassa e d'allumina 
^Ossatelo di cromo e di potassa 



Ossalali 
doppj. 



Ossaiato d'antimonio e di potassa 



=KO,C , ,3aq 

=NàO,O l 

=AiH<Ò , ,2afi 

=KO,0*,7aq 

=3KO,ÀI , 0\0*,6aq 
►,Cr , 0',0 6 ,6aq 
=4KO,SbO s ,0 7 ,6aq. 



Gli ossalati di potassa, e quelli di am- 
moniaca sono Tra tutti i più importanti. 

L'acido ossalico si combina in tre di- 
verse proporzioni alla potassa, formando 
un sai neutro, un biossalalo ed un qua 
drfossalato. 

V Ossaiato neutro cristallizza in pri- 
smi romboidali , incolori e trasparenti , 
di sapor salato piccante; si ottiene neutra- 
lizzando il sai d'acetosella o l'acido ossa- 
lico con del carbonato di potassa. 

Il Biossalalo di potassa costituisce or- 
dinariamente la maggior parte del sai 
d'Acetosella ottenuto colPcvaporazione del 
sugo chiarificalo del liumex e della Oxalis 
Acetosella. Questo sale è un miscuglio di 
biossalalo e quadriossalalo di potassa, come 
ha dimostralo Berard. 

Può otienersl saturando l'acido ossalico 
con del carbonato di potassa e aggiungendo 
al miscuglio una seconda parte d' acido 
ossalico. Cristallizza in prismi romboidali 
obliqui ed è dolalo di reazione acida. 

Il Quadriossalato si ottiene saturando 
una parte d'acido ossalico con del carbo- 
nato di potassa, ed aggiungendo poi tre 
parti d'acido ossalico. Questo sale è meno 
solubile del precedente. 

V Ossaiato neutro di Ammoniaca cri- 
stallizza in lunghi aghi solubili nell'ac- 
qua, insolubili nel!' alcool ; e di sapore 
piccante. Gli acidi nitrico , solforico e I- 
droclorico lo trasformano In biossalato. 
Distillato, produce acqua, ammoniaca, se- 
squicarbonalo d'ammoniaca, acido carbo- 
nico e ossamide. 

É impiegalo nel!' analisi, a preferenza 
degli altri ossalali solubili , per (scoprire 
la calce. SI ottiene neutralizzando con 
ammoniaca una soluzione di acido ossalico 
e concentrando il liquido Ano a cristalliz- 



zazione. Bisogna però aver 1' avvertenza 
quando si toglie dal fuoco di aggiungervi 
alcune goccie di ammoniaca, giacché nell'e- 
vaporazione una piccola porzione di questi 
alcali si sviluppa e 11 liquido diviene acido. 

Il Biossalato d'Ammoniaca si ottiene 
aggiungendo dell'acido ossalico alla solu- 
zione concentrata del sale precedente. Es- 
so precipitasi allora in grani cristallini. 



CombinazionideW Ossido di Carbono 
col doro 



Esponendo ai raggi solari un miscuglio 
di volumi eguali di gas ossido di carbono 
e di cloro, dopo pochi momenti si forma 
una combinazione che non occupa più 
della metà del volume primitivo. Alla luce 
diffusa la combinazione si effettua nello 
spazio di alcune ore. Il composto gassoso 
che ne resulta è 

L'ACIDO Clorocarboivico • ( i o 
RO»»iCARB0!Vico detto anche Ossido- 
ruro di carbono. La sua composizione è c 
spressa dalla formula COCh ; perciò può 
essere considerato come dell'acido carbo- 
nico, In cui un equiv. d'ossigeno é rim- 
piazzalo da un equiv. di cloro. 

L'acido Cloro-carbonico è un gas inco- 
loro, di odore spiacevole, soffocante, che 
provoca le lacrime. La sua densità è di 
3,399. Sciogliendolo nell'acqua si decom- 
pone in acido carbonico ed acido cloridri- 
co. Varj inda Ili scaldali in questo gas gli 
tolgono ii cloro e pongono In libertà l'os- 
sido di carbono. L'ossido di zinco anidro 
scaldalo in questo gas produce cloruro di 
zinco ed arido carbonico. Lo zolfo ed il 
fosforo vi si sublimano senza alterazione. 

L'alcool c Io spirilo plrolegnoso gli fan- 
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no subire una particolare decomposizione, 
sviluppando acido cloridrico e formando 
degli eieri composi!. 

ColPammonlaca l'acido cloro carbonico 
si decompone in sale ammoniaco e car- 
bamide. 



Combinazioni dell' Ossido di Carbono 
colVAmide 



Ohnamide CVV AzllV È nn compo- 
sto d'ossido di carbono C'O* e di amidc. 
AzH f . La sua scoperta é dovuta a Dumas, 
che lo considera come tipo di una classe 
di combinazioni distinte col nome di 
Amidi. 

Gli Amidi non sono che sali ammonia- 
cali anidri degli acidi ossigenali,! quali han- 
no perduto un equivalente d'acqua. In ge- 
nerale si può supporre che resultino dalla 
azione degli acidi ossigenati anidri sul- 
l'ammoniaca anidra. In modo che I primi 
perdano un equiv. d'ossigeno e la seconda 
perda un equiv. d' idrogeno per formare 
un equiv. d'acqua, mentre gli elementi re- 
stanti de'due corpi si uniscano per costi- 
tuire l'amide. Questa reazione non accade 
mai in un modo diretto; non v'ha amide 
che possa ottenersi per l'azione immediata 
del gas ammoniaco sull'acido anidro. Ciò 
è dovuto alla proprietà che hanno gli a- 
cidi anidri di unirsi al gas ammoniaco 
formando dei sali ammoniacali anidri, ov- 
vero un allro genere di composti, studiati 
recentemente da Laurent, e da lui chia- 
mali Antidati ammoniacali (t). 

Il primo caso si verifica nella reazione 
dell' ammoniaca secca sud' acido solforico 
anidro ; questi due corpi si uniscono di- 
retlamenle formando II solfato d'ammo- 
niaca anidro di Rose o solfidramide di 
Lieibig. 

Il secondo accade p. es. nella reazione 
dell'ammoniaca secca sull'acido lattico a 
nldro (C'H'O 1 ) , In virtù della quale si 
forma del Lattamidalo di ammoniaca. 

Per ottenere in un caso il Solfamlde e 
nell' altro il Lattamide , si ricorre a dei 
mezzi indiretti. Regnault ha ottenuto il 
solfamlde (SO'AzH") colla reazione dell'a- 
cido clorosolforico (SO'Ch) sul gas aramo- 

fa) Questi composti saranno da noi eia- 
ramati in seguito. 



iliaco, per la quale formasi un equiv. d'a- 
cido idroclorico ed uno di solfamide, e Pe- 
louze è giunto a preparare il lattamide 
combinando direttamente il lallide (C 6 H«0«) 
al gas ammoniaco. Infatti 

C' i Il<OM-AzH : =C 6 l^ 5 0<AzH , 
Lattamide 

I sali ammoniacali anidri degli acidi os- 
sigenati, diconsi Idi amidi. 

L'Ossamide si produce nella distillazione 
di un miscuglio di un sale ammoniacale 
e di un ossalato , e più facilmente nella 
distillazione dell' ossalato di ammoniaca. 
Questo sale perdendo due equiv. d'acqua 
si trasforma in ossamide. Infatti 

AzH*0,C , 0 , -2HO=C , 0'AzH\ 

Dunque l'ossamlde è formato degli ele- 
menti dell' ossalato d' ammoniaca anidro 
meno un equiv. d'acqua. 

L'Ossamide oltlensl parimente allo slato 
di grande purezza decomponendo l'ete- 
re ossalico con una soluzione acquosa di 
ammoniaca. Esso precipitasi istantanea 
mente ; ma la reazione che lo produce 
non può essere intera che conoscendo la 
composizione dell' etere ossalico. Perciò 
vi ritorneremo trattando di questo com- 
posto. 

L'Ossamide é una polvere cristallina di 
color bianco risplendente, è quasi insolu- 
bile nell'alcool e nell'etere, poco solubile 
nell'acqua bollente, non ha odore nè sa- 
pore. Gli acidi e gli alcali allungati non 
l' alterano all' ordinarla temperatura , ma 
quando sono concentrati , e specialmente 
se interviene il calore, la decompongono 
facilmente in acido ossalico ed ammoniaca. 
È chiaro che in questa decomposizione 
Interviene un equiv. di acqua degli acidi 
o degli alcali in azione. Lo stesso resul- 
talo si ottiene esponendo un miscuglio di 
ossamide e di acqua ad una temperatura 
snperiore a 100°. 

Umettalo con acqua alla temp. ordina- 
ria non subisce alcuna alterazione, ma se 
vi si aggiunge una traccia d'acido ossalico, 
s'impadronisce a poco a poco dell'ossigeno 
e dell'idrogeno dell'acqua, e si trasforma 
interamente in ossalato di ammoniaca. 
La piccola quantità d' acido ossalico ag- 
giunta determina , per la sua affinità per 
l'ammoniaca, la trasformazione di unaquan- 
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tua corrispondente di ossamlde^ la quale 
non può operarsi senza la rigenerazione 
di ana quantità d'acido ossalico eguale a 
quella aggiunta primitivamente. Questa 
torna ad agire, e per un seguilo di pic- 
colissime trasformazioni di questo genere 
tutta la massa dell 1 ossamlde si trova in 
breve cangiata interamente in ossalato di 
ammoniaca. 

Sottoposto alla distillazione secca pro- 
dure dell' acqua, dell' ossido di carbono, 
dell' acido cianidrico , dell' acido cianico 
e dell' ammoniaca ; e questi due ultimi 
prodolll combinandosi formano anche del- 
l'urea. 



de si scalda a poco a poco in una storia 
dell'ossalato di ammoniaca, fintanto che se 
ne sviluppano dei gas. Questi consistono 
in acido carbonico, ossido di carbono, am- 
moniaca e cianogeno. Nel recipiente resta 
una soluzione di carbonato d'ammoniaca 
che Uene in sospensione dei flocchi bian- 
chi di ossamide. Si 
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filtro, si lava con molt'acqua , e l' ossamidt 
come Insolubile nell'acqua fredda rimane 
allo stato puro. 

ClRB.%9! ide COAzH'. — È la com- 
binazione dell'ossido di carbono CO con 
un equiv. d'amidc. Non differisce dall'os- 
samide che per lo stato di minor con- 
densazione dell'ossido di carbono. 

É stalo scoperto e studiato da Regnault. 
Non esiste allo stato Ubero, ma si conosce 
solo mescolato al sale ammoniaco. Quando 
s'introducono nello stesso recipiente del- 
l' acido cloro-carbonico secco e del gas 
ammoniaco, questi due gas si combinano, 
e ne resulla un corpo solido bianco e 
cristallino che é un miscuglio di carbamide 
e di sale ammoniaco. 

Un equiv. di gas cloro-carbonico e due 
equiv. di gas ammoniaco producono un 
equiv. di carbamide ed uno di sale am- 
moniaco, come si vede dalle forinole se- 



4 equiv. di gas cloro carbonico C O Ch, COAz H* equiv. di carbamide 
2 equiv. di gas ammoniaco. Az* H* { Az H«Ch 1 eq. di sale ammoniaco 



CAz , OH«Ch==COÀz , H 6 Ch 



n carbamide è solubile nell' acqua ; la 
sua soluzione non precipita uè i sali di 
barile , nè quelli di calce. GII acidi or- 
ganici non l'attaccano; gl'Inorganici ener- 
gici lo convertono col concorso dell'acqua 
In carbonaio di ammoniaca, che cede la 
sua base all'acido minerale, mentre l'acido 
carbonico si sviluppa con effervescenza. 



Prodotto di decomposizione del 
Biossalato d'Ammoniaca 



Acido Oh » amico C*AzH*0*. Que- 
st'acido, scoperto da poco tempo da Balard , 
resulta secondo Berzeiius dalla combina- 
zione di un equiv. di ossamide con un 
equiv. d'acido ossalico acquoso. Perciò egli 
lo distingue col nome di Acido ossami- 



Si ottiene scaldando in una storta di 
vetro del biossalato di ammoniaca , per 
mezzo d'un bagno d'olio, e mantenendolo 
alla temperatura di 23°C finché non co- 
a divenir giallo: allora il decompone 



sviluppando dell'acqua, dell'ossido di 
bono, dell'acido carbonico, e dell' acido 
formico. 

Il biossalato d'ammoniaca è composto 
di un equiv. di ossalato di ammoniaca , 
e di un equiv. d'acido ossalico acquoso. 
Il calore trasforma 11 primo In ossamlde, 
e questo appena prodotto si combina al- 
l'acido ossalico acquoso formando dell'a- 
cido ossamico acquoso. 

Si traila il residuo della storta con una 
sufficiente quantità di acqua fredda che 
scioglie soltanto l'acido ossamico: se ne 
evapora la soluzione nel vuoto, e l'acido 
si precipita in forma di polvere. 

L'acido Ossamico é una polvere Manca, 
di sapore acido , non é volatile , ma si 
trasforma al di sopra di 230° in un corpo 
giallo rossastro, non anche studiato, che si 
decompone a sua volta ad un calore più 
forte. È solubile nell'acqua fredda, l'acqua 
bollente lo riconduce allo stato di biossa- 
lato d'ammoniaca. Perciò la sua soluzione 
non può evaporarsi col riscaldamento. 

O» «amati. Le soluzioni concentrata 
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dei sali di calce e di barile , producono 
culla soluzione acquosa d'acido ossamico 
dei precipilati cristallini consistenti in 0«- 
samati di calce e di barite. Gli ossamali 
contengono un solo equivalente di base 
per ogni equivalente d'acido. 

L' Ostamato di ammoniaca si ottie- 
ne facendo bollire l'ossamalo di barite 
con una quantità proporzionale di solfato 
d'ammoniaca in soluzione. ColP evapora- 
zione e il raffreddamento del liquido si 
ottiene un sale che cristallizza in piccoli 
prismi aggruppali in stelle, e non contiene 
acqua di cristallizzazione. 

VOssamato di Argento oltlensi trai- 
landò una soluzione di ossamato d'am- 
moniaca con del nitrato d'argento. SI ol- 
. tiene un precipitalo gelatinoso semitraspa- 
rente, che si scioglie completamente nel 
liquido col riscaldamento , e si deposita 
col raffreddamento in forma di aghi cri- 
stallini bianchi e setosl. 



Ossidi di Carbono funzionanti 
da Acidi 



Acido Rodizoxico. < O 7 . Questo 
corpo scoperto da Heller, si produre nella 
decomposizione reciproca delfossicarburo 
di potassio e dell'acqua. Quando si scalda 
del potassio nel gas ossido di carbono , 
questo gas è assorbito con avidità, il po- 
tassio aumenta di volume, divieo verde, e 
si spande neir interno della provetta in 
cui si fa l'operazione. Passa in tal modo 
allo slato di ossicarburo di potassio , il 
quale scaldalo in contatto dell' aria s' In- 
nari) ma, e messo nell'acqua vi si scioglie 
producendo un grande sviluppo di gas 
inlìammabilc , c colorando il liquido in 
rosso. Si trasforma in questo caso in Ro- 
dizonato di potassa che rimane disciolto. 

Il Rodizonalo di potassa può essere tra- 
sformalo per doppia decomposizione in 
Rodizonalo di piombo, ma da nessuno di 
questi due sali può separarsi l'acido Ro- 
dizonico: appena quest'acido è messo in 
libertà si decompone. 

Thaulow l'ha analizzalo nella sua com- 
binazione coli "ossido di piombo(PbO,C 7 0 7 ). 

L' ossicarburo di potassio si ottiene in 
gì ande quantità, come prodotto accidentale, 
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nella protrazione del potassio per mezzo 
di un miscuglio di carbonaio di potassa e 
di carbone. Passa nel recipiente di con- 
densazione coi gas, e si condensa in forma 
di Hocchi gì ig io- verdastri, i quali esposti 
all'aria umida non lardano a divenir rossi 
scarlatti, convertendosi io Rodizonalo di 
potassa. 

Esistono due altri ossidi di carbono 
funzionanti da acidi , ed è rimarchevole 
che sono dei sottossidi. Sono questi gli 
acidi Mi (litico e Croconico. 

Sembra p«rò che funzionino da acidi 
soltanto allo stato d'idrato, onde potreb- 
bero essere considerati come degl'idracidi 
aventi per radicale un ossido di carbono. 

Infatti 

^cido Croconico C ! O*,H0=<: ! 0 5 H 
Acido Mellilico C*O s ,HO=C*0*U 

Acido Crocokico- È stato scoperto 
da Cimelio, e deve il suo nome al color 
giallo zafferano dei suoi sali. 

La soluzione del rodizonalo di potassa 
falla bollire diviene giallo rancia, e depo- 
sita col raffreddamento del liquido conve- 
nientemente evaporalo . dei lunghi aghi 
gialli lucenti di Croconato di potassa , 
mentre rimane in soluzione dell' ossalalo 
neulro di potassa. 

L'acido Croconico si prepara, sciogli en 
do il croconato di potassa nell' acqua , 
aggiungendovi dell'acido idrofluosilicico ed 
evaporando a secchezza. Trattando il re- 
siduo giallo con acqua, se ne estrae l'a 
cido croconico puro. 

La soluzione di questo corpo è gialla, 
di sapore acido, arrossa fortemente il tor- 
nasole e cristallizza facilmente. I suoi 
cristalli sono solubili ncll' alcool. 

Acido Mei.litico. Quesl' acido é 
sialo scoperto da Klaprolh. Combinato al- 
l'allumina costituisce un minerale molto 
raro distinto col nome di Mellite. 

Secondo YVocbler il modo più va n lag 
gloso di procurarsi quesl' acido consiste 
nel decomporre il Mellilalo di piombo col- 
Pldrogeno solforato. 

Il liquido filtralo fornisce coli' evapo- 
razione una polvere bianca cristallina che 
si scioglie nell' alcool, da cui cristallizza 
per evaporazione lenta in aghi aggruppali 
io stella. 

La sua soluzione acquosa ha un sapore 
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molto acido e arrossa fortemente il tor- 
nasole. L'acido Mcllitico secco non è de- 
composto dagli acidi nitrico e solforico, 
anche alla temperatura della ebollizione; 
esso resiste anche alla temperatura di 300° 
senza alterarsi. Colla distillazione secca si 
decompone in carbone e in un sublimalo 
cristallino. Fatto bolUrc coll'alcool, sembra 
formare con questo una particolare com- 
binazione. 

L' acido Mellifico nel combinarsi alle 
basi forma dei sali i quali disseccali a 
400° presentano una composizione iden- 
tica, che può essere espressa colla formola 
generale MO ,0*0*11. 

Combinazione dell' Ossido di 
caròono col Cianogeno 

Esistono in chimica organica alcuni 
composti che sembrano contenere un ra- 
dicale comune resultante dalla combina- 
zione del cianogeno all'ossido di carbono. 
V acido Urico che forma la parte essen- 
ziale della orina degli uccelli e dei ser- 
penti, e alcuni suoi derivali come VMlot 
sane , VAUostantina e VUramile sono in 
questo caso. Il radicale comune di questi 
corpi, supposto da Lieibig, è 

V Inni: che per la sua composizione 
può essere riguardalo come dell'acido ossa- 
lico, nel quale U lerzo equlv.dl ossigeno sia 
rimpiazzato da un cq. di cianogeno. Infatti 

tfrtte^UI^CUzO^C'O'-f-Cy 
Acido urico 

C l0 Az<H*O 6 =2Ul-H cq d'urea. Il suo 
simbolo è — -Ur. 

L'acido Urico è stato scoperto da Sche- 
de. Vauquelin l'ha trovalo negli escrementi 
de' serpenti. Brugnatelli in quelli dei ba- 
chi da seta, e Robiquct nelle cantaridi. 

L'acido Urico è secreto dagli auimali 
carnivori, dagli uccelli, dai serpenti e da 
varj insetti. Si deposila col raffreddamento 
dalla orina umana sotto la forma di una 
polvere gialla o gialle bruna. Si trova in 
combinazione colla soda e l'ammoniaca 
nei caleoH che si depositano nelle artico- 
lazioni del gollosi ; costituisce parimente 
la maggior parte dei calcoli orinari del- 
l'uomo. L'orina semi solida degli uccelli 
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e dei serpenti consiste quasi Interamente 
in uralo d'ammoniaca. li Guano (I) ha la 
slessa composizione. 

Per ottenere 1' acido urico si polveriz- 
zano I calcoli orinari o gli escrementi del 
serpenti, e si fanno bollire in una solu- 
zione di potassa caustica finché non sono 
completamente dlsciolll; si aggiunge allora 
un eccesso d'acido cloridrico e dopo aver 
fallo bollire il precipitato per un quarto 
d'ora in quest' acido , si separa colla fil- 
trazione e si lava. Per ottenere I' acido 
urico dagli escrementi degli uccelli, é me- 
glio Impiegare come dissolvente il borace, 
il quale scioglie minor quantità di sostanza 
animale. Volendo dell'acido urico perfet- 
tamente puro conviene precipitarlo per 
mezzo dell' acido cloridrico da una solu- 
zione satura e bollente di urato di potassa 
puro e cristallizzalo. Cristallizza in pa- 
gliette di splendor setaceo, sottili e bian- 
chissime; è insipido e inodoro. I cristalli 
esposti a 400° non perdono la più piccola 
guaritila d'acqua. É più pesante dell'ac- 
qua, quasi Insolubile a freddo in questo 
veicolo ; poco solubile a caldo. 

L'acido solforico concentrato scioglie 
l'acido urico e l'abbandona nuovamente 
quando si allunga con acqua. L'acido clo- 
ridrico lo scioglie meglio dell'acqua. 

L'acido Urico si scioglie nell'acido ni- 
trico con viva effervescenza, sviluppando 
volumi eguali di acido carbonico e d'azoto. 
La soluzione contiene dell'allossantina, del- 
l'urea, dell'acido parabanico e dell'ammo- 
niaca. Il liquido concentralo divicn rosso 
porpora quando vi si aggiunge un eccesso 
di ammoniaca. Questa colorazione è uno 
dei caratteri distintivi dell'acido urico. 

L' acido urico fuso coli' idrato di po- 
tassa produce del carbonato di potassa , 
del cianato di potassa e del cianuro di 
potassio. 

Sottoposto alla distillazione secca som- 
ministra gli stessi prodotti della urea, cioè 
l'acido cianico, il ciamelidc, l'acido ciani- 
drico , del carbonaio d ammoniaca e un 
residuo bruno carbonoso mollo ricco d'a- 
zoto. 

fi) Si dà questo nome agli escrementi 
putrefatti che coprono la superficie di va- 
rie isoleltc del mar del sud, e che vi «tono 
siati deposti da delle turhe innumerevoli 
di uccelli acquatici durante l' epoca della 
cova. Sono impiegali come ingrasso del 
*u«lo. 
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Ubati. L'acido urico si combina agli 
ossidi metallici, sema abbandonare dell'ac- 
qua, e in ciò differisce dagli altri acidi. 1 suol 
sali sono rappresentali dalla formola 

M0,C ,o Az«H 4 0 6 .=M0,Ur. 

Gli i rati alcalini sono poco solubili nel- 
l'acqua fredda , ma solubilissimi nell'ac- 
qua bollente, e un eccesso d'alcaline au- 
menta la solubilità. Gli urati d'ammoniaca 
e degli ossidi metallici propr. detti sono 
insolubili e ordinariamente di color bianco. 

Tutti gli urati sono decomposti dagli 
acidi, anche dall'acido acetico, e l'acido 
urico se ne separa in principio sotto for- 
ma di gelatina , ma non tarda a trasfor- 
marsi in pagliette fini e splendenti. 



Derivati dell'Acido Urico 



Ossido z antico o urico. — La 

composizione di questo corpo è rappre- 
sentata da Woehler e Lleibig colla for- 



C"Az<H«0* 

la quale esprime la composizione dell' 
acido urico meno due equivalenti di ossi- 
geno. Da ciò il nome di ossido urico che 
gli é stalo dato. 

L'ossido zantico forma del calcoli par- 
ticolari alla vesslca dell'uomo. Le sue pro- 
prietà furono studiale la prima volta da 
Marlet. 

È solubile nel carbonati alcalini e ne- 
gli alcali caustici, quasi insolubile nell'ac- 
qua e negli aridi cloridrico e ossalico. SI 
scioglie nell'acido solforico concentrato 
senza sviluppo di gas, e la soluzione la- 
scia coli' evaporazione un residuo giallo- 
citrino che l'ammoniaca non colorisce di 
rosso. Colla distillazione secca fornisce 
molto acido cianidrico ed esala l'odore 
del corno brucialo; nello stesso tempo si 
sublima del carbonato di ammoniaca. 

La sua produzione nella vessica umana 
è dovuta certamente alla decomposizione 
dell'acido urico, ma non si conoscono le 
circostanze in cui ha luogo. 

AlXtftTOiNA CWAz'O^CyN-SHO. 
—Questo corpo è stato ottenuto da Wo- 
ehler e Lleibig trattando l'acido urico col» 
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l'ossido pulce di piombo. Il prodotto di 
questa decomposizione é identico ad una 
sostanza particolare che Vauquelln e Bu- 
nlva trovarono nell'umore allanlolco della 
vacca, a cui dettero il nome di Allan- 
toina. 

Si ottiene dall'acido, facendo bollire una 
parte di questo corpo con due di acqua, 
ed aggiungendo a piccole porzioni dell'os- 
sido pulce di piombo finché questo pro- 
segue a cambiare di colore. Si filtra il 
liquido bollente e si evapora finché non 
cominciano a formarsi del cristalli alla 
superfice. Quando 11 liquido é perfetta- 
mente raffreddato, si raccolgono I cristalli 
e si purificano con delle nuove cristallizza- 
zioni. 

Due equivalenti di biossido di piombo 
reagendo sull' acido urico perdono due 
equlv. d' ossigeno , 1 quali insieme a tre 
equiv. di acqua si uniscono agii elementi * 
dell'urlio producendo due equlv. d'acido 
ossalico ed uno di atlanlolna. Nel tempo 
slesso un equiv. d'urea é posto in libertà 
e Infatti si ritrova nelle acque madri. 
L'ossido di piombo ridotto allo stato di 
protossido si combina all' acido ossalico 
formato, di modo che gli ultimi prodotll 
della reazione consistono in allantolna , 
ossalato di piombo, ed urea, come si vede 
dalle iormole seguenti: 

I eq diacido j 2 £ ™; 
ur,co - ( i eq. d'urea. ^C'O'Az'H* 



3 equlv. d' 



{.... = O» H* 



2 eq. d'osslg. / 

del biossido J . . . . = O* 
di piombo ' 



,0 O"Az«H 7 



2 eq. d'acl j c< Qft 



I eq. l' urea C* B*A*0" 
C u H 7 Az«0" 
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Per ottenere PaJlantoina dall'umore al- 
lantoico della vacca, basta evaporare que- 
sto liquido, a dolce calore, Ano alla quarta 
parte del suo volume primitivo. 1 cristalli 
che si depositano col raffreddamento de- 
vono essere purificati col carbone ani- 
male. 

L' Allanloina cristallizza in prismi lu- 
centi Incolori di aspetto vetroso. É Insi- 
pida , senz' azione sui colori vegetabili ; 
si scioglie in 460 p. di acqua fredda e 
in maggior quantità nel!' acqua bollente. 

Contiene gli elementi dell' ossalato di 
ammoniaca anidro , lo che spiega la de- 
composizione in ossalato alcalino ed in am- 
moniaca che prova per l'azione degli al- 
cali bollenti. 

L'acido solforico la decompone a un 
dolce calore In ossido di cartono, acido 
carbonico ed ammoniaca che vi si com- 
bina. Aggiungendo alcune goccle di am- 
moniaca ad una soluzione di allanloina 
ned' acqua bollente si ottiene un liquido 
che produce un precipitato bianco col ni- 
trato d'argento. Questo precipitato ha la 
seguente composizione AgO,C*Az 4 H s O s , os- 
sia due equiv. d* allanloina (C'Az'H'O 5 ) 
nei quali un equiv. d'acqua è rimpiazzalo 
da un equiv. d'ossido d'argento. 



Acido u i utvrico - kV allan- 
loina scaldala nell'acido nitrico di 1,2 a 
4,4 di densità vi si distoglie e II liqui- 
do deposita col raffreddamento dei cri- 
stalli di nitrato d'urea. Evaporando a 400° 
la soluzione nitrica deli' allanloina e ri- 
pigliando il residuo con acqua ed un po' 
d'ammoniaca, si ottiene coli'aggiuuta dello 
alcool una sostanza bianca che può puri- 
ficarsi ridisclogliendola neli" acqua e pre- 
cipitandola nuovamente coiralcool. Questa 
sostanza e l'acido Allanlurico, a cui Pelouzc 
assegna la forinola 

C^H'Az'O' 

È dell'acido urico più tre equiv. d'ac- 
qua. Quest'acido precipita le soluzioni di 
piombo e d'argento. Pelouze si é assicu- 
ralo che quest'acido si forma anche quan- 
do si decompone l'urea e l' allanloina coli' 
ossido pulce di piombo. L'acqua agendo 
ad un'alta temperatura sull'allanloina può 
egualmente produrre dell'acido allanlurico 
«on sviluppo di ammoniaca e di CO*. 




C , Az , H«O ,0 =20I4-O , -4-4HO.— Questa 
sostanza non è altra rosa che il prodotto già 
descrltloda Brugnatelli col nome di Acido 
Eritrico. È stato ottenuto da Woehler e Lle- 
ibig nel trattamento dell'acido urico coll'acl- 
do nitrico. Si prepara aggiungendo a piccole 
porzioni una parte, di acido urico secco 
a quattro parti d'acido nitrico di 1,5. L'a- 
cido urico si scioglie con effervescenza e 
sviluppo di calore. Bisogna evitare un I- 
nalzamento troppo grande di temperatura, 
avendo cura di raffreddare il vaso e di 
decomporre ogni volta delle piccolissime 
quantità di acido urico. SI formano a poco 
a poco dei grani cristallini bianchi e lu- 
centi, pei quali il liquido si rappiglia ben- 
tosto in massa. SI raccolgono su di un 
imbuto e si lasciano sgocciolare , quindi 
si disseccano su di un mattone poroso. SI 
compie di purificarli con una nuova cri- 
stallizzazione nell'acqua. 

L'Allossane cristallizza In ottaedri a base 
romba, incolori, trasparenti, lucentisslml, 
facili a cadere In efflorescenza. Esposti t 
un leggiero calore divengono anidri. Sono 
solubilissimi nell'acqua, posseggono un o- 
dore disgustoso ed un sapore salalo leg- 
giermente astringente. 

L'Allosane arrossa I colori vegetabili e 
Unge la pelle in porpora. GII alcali lo 
trasformano In acido Allossanlco , ma al 
calore dell'ebollizione lo decompongono 
in urea ed acido Mesossalico. Il biossido 
di piombo lo decompone, coli' ajuto del 
calore, In area e carbonaio di piombo. 

Acido Allo» sax ico C*AzHO*. — 
È il prodotto della metamorfosi dell' af- 
fossane operala dagli alcali caustici. Si ot- 
tiene decomponendo l'allossanato di barite 
coll'acido solforico. 

La soluzione dell' acido allossanlco è 
acidissima e cristallizza coll'evaporazione 
in aghi che partono da un centro comune. 
L'acido Allossanlco neutralizza completa- 
mente le basi e decompone I carbonati. 
La composizione degli Ailossanatl può es- 
sere espressa dalla formola generale 

MO,C«AzHO«. 

Acido IMksodi»%lico 4H0,C 6 O'H. 
— Quando si f.i bollire una soluzione sa- 
tura d'allossanalo di barite o di stronzlana, 
*i ottiene un precipitato formato di un 
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miscuglio di carbonaio , di allossanato c 
di mesossalalo di barite. Evaporando il 
liquido si (ormano delle croste cristalline 
composte di urea e di mesossalalo di ba- 
rite. Queste croste trattate coli* alcool, gli 
cedono l'urea, e il mesossalato resta Indi- 
sciolto. Da questo sale si ottiene I* acido 
Mesossalico per mezzo dell'acido solforico 
allungato. L'acido Mesossalico é capace di 
cristallizzare; la sua soluzione è acidissima 
e quando è saturata d'ammoniaca produce 
del precipitali bianchi nei sali di barite, 
di calce e di stronziana. Il precipitalo che 



produce ne! nitrato d'argento è giallo , 
ma col riscaldamento divien nero, e si ri- 
duce producendo una viva effervescenza. 
Questo è anzi un carattere distintivo del- 
l'acido 



Acido MicoweliwicoC ,6 Az , H 1c O , ° 

— Si ottiene aggiungendo un' eccesso di 
ammoniaca ad una soluzione d'allossane, 
e portando il miscuglio all'ebullizione. Due 
equivalenti di allossane si decompongono 
in presenza di due equlv. d' ammoniaca, 
In acido micomelinico ed acqua. Infatti 



iO equlv. d'Acqua . 



C ,6 Az*H ,0 O , ° j C ,6 Az*H* 0'° 2 equiv. d'Allossane 
h°H> ,0 È AzW 4 equlv. d> 



C ,6 Az , H ,0 O ,0 =C ,6 Az , H ,o O , ° 



L' acido Micomelinico, appena tarmato, 
si combina all'eccesso di ammoniaca for- 
mando un sale solubile, che si decompone 
aggiungendo al liquido in cui s'è prodotto 
dell'acido solforico allungato e continuando 
a far bollire per alcuni minuti. L'arido si 
precipita allora sotto la fui ma di uria ge- 
latina di color giallo , che si trasforma 
colla disseccazione in una polvere gialla 
solubile nell'acqua calda e quasi insolubile 
nella fredda. 

Acido Para» ani ce C 6 Az'OM-2aq. 

— Si ottiene mescolando una parte di a- 
cido urico o uni parte d' allossane con 
olio patii d'acido niteico , evaporando il 
liquido fino a consistenza sciropposa, e la- 
sciandolo cristallizzare. 

Cristallizza m prismi a sci facce, incolori 
e trasparenti. 

Armo 0«« ai i mi o C 6 Ax*H*G 7 -HM| 

— È un prodotto di decomposizione dello 
acido para unnico. Otliensl aggiungendo 
dell'ammoniaca ad una soluzione bollente 
d'acido parobanico. Quest'acido, sollo l'In- 
fluenza deH ammoniaca, si unisce a tre e- 
quivaienti d'acqua, trasformandosi In acido 
ossalurico che si combina all' ammoniaca 
In eccesso costituendo un sale cristalliz- 
zabile. Questo sale sciolto nell'acqua bol- 
lente e decomposto coli' acido solforico 
allungato lascia precipitare l'acido ossalu- 
rico in polvere bianca e cristallina. 

Acido Tionurico. C'AzWO^S*.— 
SI produce per V azione simultanea del- 



l'al- 



l'acido solforoso, e 
lottane. 

Per ottenerlo si aggiunge a freddo dello 
acido solforoso ad una soluzione acquosa 
e concentrala d'allossane, finché il miscu- 
glio manifesti l'odore dell' acido solforoso 
libero; si satura il liquido con del carbo- 
naio d'ammoniaca finché dura 1' efferve- 
scenza, poi vi si aggiunge dell' ammoniaca 
caustica in eccesso, e si mantiene il mi- 
scuglio in ebulli:lone per circa mezz'ora. 
Col raffreddamento oltengonsf dei cristalli 
di Tiouurato d'ammoniaca, dai quale si ha 
per doppia decomposizione il Tionuralo di 
piombo. Quesl' ultimo sale decomposto 
coll'idrogeno solforalo fornisce l'acido Tio- 
nurlco. 

L* acido Tionurico cristallizza in aghi 
finissimi molto solubili nell'acqua. Contiene 
gli elementi di un equivalerne d'allossane, 
di uno d'ammoniaca, e di due d'acido sol- 
foroso. È un acido bibasico , e la com 
posizione de'suoi sali può essere espressa 
dalla formola generale 

2MO,C'Az 5 Il 5 0 1, S t 

URAMiLEC*Az s H0 6 =-2UI-hAzH , -T-2HO 
— Una soluzione acquosa concentrala d'a- 
cido tionurico , falla bollire per qualche 
tempo, si trasforma In una poltiglia bianca 
e cristallina. La sostanza che si deposita 
è l'Uramile, e il liquido si carica di àcido 
solforico. L'acido Uonurico si trasforma in 
uramile ed acido solforico senza il con- 
corso di alcuno elemento estraneo. In- 
fatti 
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Uraralla. . C«Ai*H 5 0 6 
2 eq. d'ac 
Solforico H'S'O' 
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siici, e ne è precipitata dagli acidi. È so- 
lubile anche nell'acido solforico. 

L'uramile sotto l'influenza di un alcali 
caustico e del calore si trasforma In 



Acido Uriimilico C tR Az J H 10 0 ,$ . — 
In questa reazione due equiv. d' uramlle 
si associano gli clementi di tre equiv. 
d' acqua , e cedono un equiv. d' ammo- 



C'AzWS'O'^ac. Tionurlco 

L' Uramlle si presenta sotto la forma di 
una polvere bianca risplendente composta 
di piccolissimi aghi setosi. 

È pochissimo solubile nell 1 acqua ; si 
scioglie nell'ammoniaca e negli alcali cau- 

2 cq. Uramlle. . C'Az^H^O" 

3 eq. d'Acqua. . H 5 O s 

C"Az*H"0" _ AzH^C^AzWO 1 * =acido Uramillco 



AllOSNVUlU 

C , Ai , H , 0 ,, = 2UI-4-0-r-«aq. 

Proust fu il primo ad osservare la for- 
mazione di questo corpo nella decompo- 
sizione dell'acido urico coll'aeldo nitrico. 

Woehler e Lieibig I' hanno ottenuto 
trattando l'acido urico col cloro , o l'al- 
lossanc con delle sostanze disossidanti. Per 
ottenerlo dall'acido urico, si fa bollire una 
parte di quest'acido in 32 parti d'acqua, 
si aggiunge a poco a poco dell'acido ni- 
trico allungalo fino a scioglierlo comple- 
tamente , e si evapora un terzo del li- 
quido. Dopo alcuni giorni l'AlkMSaMJfia si 
deposita In cristalli 

Si ottiene dali'allossane facendo passare 
una corrente d' idrogeno solforalo attra- 
verso una soluzione acquosa di questa so- 
stanza. Sul principio si deposila dello zol- 
fo, poi il liquido si rappiglia in una pol- 
tiglia di piccoli cristalli di allossanlina , 
che si separano dallo zolfo sciogliendoli 
nell'acqua bollente. 

Per l'azione dell'addo nitrico, Turile 
dell'acido urico si combina ad un* equiv. 
di ossigeno e agli clementi di cinque e- 
quivalenll di acqua, formando un'equiv. di 
allossanlina e dell'acido iponllrlco. Questo 
ultimo In contatto dell'acqua si trasforma in 
acido nitroso ed acido nitrico; l'acido ni- 
troso si decompone colla metà dell' urea 
divenula libera , mentre r altra metà di 
questa sostanza si combina all' acido ni- 
trico formando del nitrato d' urea. 

Nell'azione dell'Idrogeno solforato sul- 
l'atlossane, un equiv. d'ossigeno di que- 
st'attimo si combina all'idrogeno del gas 
solfidrico per formare dell' acqua che re- 



lo zolfo posto In libertà si deposila. 

L'Allossantlna cristallizza in prismi obli- 
qui a quattro facce, incolori o giallastri, 
che divengono rossi nell'aria carica di gas 
ammoniaco. 

Acido Diandrico. Quest'acido si 
ottiene in combinazione coli' ammoniaca 
facendo passare una corrente d' idrogeno 
solforato in una soluzione bollente di al- 
lossanlina, e saturando II liquido acido , 
separalo dallo zolfo, col carbonato di am- 
moniaca. Quando si tenta di separare l'a- 
cido dal suo sale ammoniacale, si decom- 
pone in varj prodotti. 

La Tormola del Dialorato di ammoniaca 
contiene 

C , Az , H 7 0'=2Ul-r-AzH I -4-4HO 

ItliJRKOSfDfs. Il Murrsside è uno dei 
prodotti più rimarchevoli fra i derivati 
dell'acido urico. 

Costituisce dei bellissimi cristalli di co- 
lor verde metallico per riflessione , e di 
color rosso granato per trasmissione, che 
Prout ottenne, Il primo, aggiungendo del- 
l' ammoniaca ad una soluzione di acido 
urico nell' acido nitrico. Questi cristalli 
furono distinti da Prout col nome di Pur- 
pureo o porporato d'ammoniaca. 

Woehler e Lieibig II hanno analizzali 
e ne hanno determinalo la forinola 

C'Az'H'O* 

Il Muresside si forma in moltissime 
circostanze , ma specialmente nel- tratta- 
dei vari derivati dell» acido urto» 
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per mezzo dell'ammoniaca. 

U Muresslde oon è un sale ammoniacale, 
ma bensi una sostanza neutra di natura 
indeterminata come lallanlolna, l'allossa- 
ne, l' uramile e r allossanlina. I prodotti 
delia sua decomposizione sono numero- 
sissimi. Fra questi uno dei più rimar- 
chevoli è il 

ili iti nnvm C'Az*H<O s . = Fu sco- 
perto da Prout che gli diede il nome di 
acido Purpurico. 

Si ottiene trattando a caldo il muresside 
colla potassa caustica, Ano alla disparlzlone 
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del colore azzurro formatosi; quindi ag- 
giungendo dello acido solforico che pre- 
cipita il Muressane. 

Questa sostanza cristallizza in pagliette 
setacee risplendenti insolubili nell'acqua. 
Si scioglie neir ammoniaca e negli alcali 
senza neutralizzarli. La sua soluzione am- 
moniacale diviene rosso-porpora all' aria, 
e deposita dei cristalli di muresside. In- 
fatti due cquiv. di muressane si trasfor- 
mano in muresslde ed in acqua assor- 
bendo un equiv. d'ammoniaca e tre equiv. 
di ossigeno. 



C"Az«H , O ,0 -hAzH , 4-O , =='C ,, Az 5 H < OM-5HO 
2 eq. di muressane Muresside 



Un eccesso d' ammoniaca scolorisce il 
liquido e produce coir evaporazione dei 
cristalli ci' ossaluralo di ammoniaca. In 
questa reazione un equiv. di muressane 
assorbe un equiv. d'ammoniaca e tre eqnlv. 
d'ossigeno, come dimostra l'equazione se- 
quenle 

C'AzWO'-r-AzH'-f-O^ C^z'H'O* 

Ossalurato di 
ammoniaca. 



Cacodile 



Sottoponendo alla distillazione secca gli 
acetati alcalini con un egual peso di acido 
arscnioso, si ottiene un liquido mollo vo- 
latile, di odore estremamente disgustoso , 
capace d'infiammarsi spontaneamente, il 
quale è da assai tempo conosciuto col no- 
me di liquore di Cadet, per essere stato 
scoperto da un chimico di questo nome. 

Le analisi di Dumas e di Bunseu hanno 
stabilito che questa sostanza ha la com- 



C*H 6 AsO. 

l'ha distinta col nome di M- 
carsina, ed avendo studiato attentamente 
le sue proprietà e le conversioni cui va 
soggetta, s'è assicurato che contiene un 
vero radicale organico di cui essa è l'os- 
sido. La composizione di ouesto radicale 



che egli chiama Cacodile è espressa dalla 
forinola 

C«H«As. 

Ecco la serie dei composti che forma: 

CacodIle.=C 4 H 6 As . . =Kd 
Ossido di cacodile . . =KdO 
Acido cacodllico. . . «=HO,KdO* 
Solfuro di cocodile. . =KdS 

Seleniuro =KdSe 

Cianuro =»KdCy 

Cloruro =KdCh 

Bromuro =KdBr 

Joduro =KdI 

Fluoruro =KdFl 

Ossicloruro .... =KdO-t-3KdCh 
Ossibromuro .... =KdO-4-3KdBr 
Cloruro di cacodile e di 

Rame ^KdCh-HCu'Ch 
Ossicloruro di mei curio 

e di cacodile =KdO+2HgCh 
Nitrato d'argento e di 

cacodile. ^KdOAgO-hAzO 1 

Cacodile. Questo radicale è stalo 
scoperto e separato da Bunsen. 

Molle delle sue combinazioni sono ca- 
paci di somministrarlo riducendole con 
dei metalli. Quando si scaldano alcune 
goccie di solfuro di cacodile a 200° , o 
300° con del mercurio , In nna piccola 
storta di vetro, il metallo si ricuopre di 
uno strato di solfuro di mercurio , senza 
che si sviluppi nessun gas ; la sostanza 
che distilla fuma considerevolmente all'a- 
ria , ed è un miscuglio di cacodile e di 
solfuro indecomDOSlo. V'olendo 
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la decomposizione del solfuro di cacodile, 
converrebbe Inalzare assai più la tempe- 
ratura , ma In tal caso il radicale slesso 
si decompone. Perciò questa reazione non 
può esser messa a profitto per preparare 
il cacodile. La separazione di questo corpo 
riesce invece benissimo , trattando il suo 
cloruro col melalll capaci di decomporre 
V acqua , come lo zinco , il ferro e lo 
stagno. 

Il Cacodile è un liquido incoloro, tra- 
sparente , dotalo di un forte potere re- 
frangente , di odore ributtante simile a 
quello dell'alcarsina. È velenosissimo, s'in- 
fiamma spontaneamente air aria. Bolle a 
170° e a — 6° si solidifica e cristallizza. Il 
Cacodile puro si solidifica col tempo in 
una massa di aspetto nevoso. 

Quando si fa giungere su di esso del- 
l' aria , bolla a bolla, ne fissa l' ossigeno 
cangiandosi In ossido di cacodile e in acido 
cacodilico. Nell'ossigeno brucia con fiam- 
ma azzurra pallida, produccndo dell'acqua, 
dell' acido carbonico , e dell' acido arse- 
nloso. Brucia anche nel cloro. 

Scaldato ad una temperatura di 400" 
o 500° C-, in una Campanini ricurva, si 
decompone interamente In arsenico me- 
tallico, ed in un miscuglio d'idrogeni car- 
bonaii. 

Le reazioni chimiche del cacodile di- 
mostrano che questo radicale funziona 
come un vero metallo , e più particolar- 
mente come un metallo acid ideabile, quale 
sarebbe p. es. il manganese. Ciò apparirà 
con evidenza nello studio delle sue com- 
binazioni. 

Ossido di Cacodile o Axcar- 

him\ C*H 6 As,0.— L'Alcarsina si produce 
nella decomposizione reciproca dell'acido 
acetico e dell'acido arsenioso. 

Si ottiene distillando parti eguali d' a 
cetalo di potassa e d'acido arsenioso en- 
tro una storta di vetro, che si scalda fino 
al rosso, e raccogliendo il prodotto in un 
recipiente circondalo di ghiaccio. Il liqui- 
do che vi si condensa è un miscuglio di 
alcarslna, di acqua , di acido acetico , di 
varj prodotti di decomposizione di que- 
st'acido, e di un liquido arsenicato vola- 
ntissimo. Per purificare questo prodotto se 
ne toglie lo strato inferiore, si lava scuo- 
tendolo cou dell'acqua, e si dislilla su del- 
l' Idrato di potassa secco, raccogliendo il 
prodotto sotto a dell'acqua privata d'aria. 
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Infine si ottiene anidro facendolo soggior- 
nare su della calce o della barite anidra. 

È un liquido etereo, Incoloro e limpi- 
do, che bolle a 150°; a— 23° si solidifica in 
pagliette bianche. Il suo odore ributtante 
rammenta quello dell'Idrogeno arsenicato, 
e provoca le lacrime. 

L'Alcarsina irrita la pelle, e presa Inter- 
namente agisce come un veleno potente. 
È poco solubile nell'acqua, ma solubilis- 
sima nell'alcool e nel!' etere ; s' Infiamma 
sponlaneamente quando l'aria o l'ossigeno 
hanno un libero accesso; brucia con fiam- 
ma pallida spandendo del furai densi. Si 
scioglie nella potassa caustica colorandola 
di bruno; l'acido flilrico allungata la scio- 
glie senza sviluppo di gas, ma col riscal- 
damento la soluzione si decompone. Ver- 
sala in un vaso pieno di cloro o di va- 
pori di bromo s'infiamma; lo stesso accade 
quando si bagna con acido nitrico fumante. 
SI combina all' acido solforico formando 
un composto cristallizzabile in aghi e so- 
lubile nell'acqua. Si unisce anche all'acido 
fosforico. Posto in rapporto cogl'idracidi, 
l'ossido di cacodile agisce come una base 
minerale ; si forma da un lalo un cloruro 
o un solfuro, e dall'altro dell'acqua. L'af- 
finità dell'ossido di cacodile per l'ossigeno 
é cosi energica, che non solo vi si unisce 
direttamente , ma lo toglie anche a varj 
ossidi come a quelli di mercurio, di ar- 
gento, e d'oro. 

La produzione dell' ossido di cacodile 
offre un reattivo mollo sensibile per di- 
stinguere l' arsenico dall' antimonio nelle 
ricerche di chimica legale. Quando si tratta 
Il deposilo nero ottenuto coll'apparecchlo 
di Marsh con acqua aerala e calda fino 
a completa dissoluzione , che vi si ag- 
giunge della potassa e dell' acido acetico, 
e si evapora a secco, si ottiene un residuo 
che se contiene l'arsenico, scaldato in un 
tubo di vetro esala 11 disgustosissimo o- 
dore dell'ossido di cacodile. L'ossido d'an- 
timonio non offre questa reazione. 

Acido cacodilico o alcarceiwe. 

«HO.CWAsO*— Quando si sottopone il 
cacodile alla influenza di un' ossidazione 
diretta, si formano contemporaneamente 
dell' ossido di cacodile, dell'acido Caco- 
dilico ed un ossido Intermedio. L' azione 
dell' ossigeno , convenientemente prolun- 
gala, somministra definitivamente dell'ad- 
do cacodilico, ma siccome la sua prepa- 
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razione con questo metodo è disgustosa , 
ed anche pericolosa a motivo della grande 
infiammabilità dell'alcarslna. Bunsen l'ot- 
tiene invece ponendo dell'ossido di mercu- 
rio In conlalto dell'ossido di cacodlle sotto 
l'acqua. In tal modo 1' alcarslna si con- 
verte interamente , in pochi secondi , in 
acido cacodilico, che può essere purificato 
con una semplice cristallizzazione nell'al- 
cool. 

L'acido Cacodiliro costituisce del grandi 



una composizione costante. La loro ana- 
lisi ha dato 

C<H e AS,S* 

Il mercurio lo riduce all'ordinarla tem- 
peratura allo slato di KdS, ma a 200* gli 
toglie il secondo eqniv. di zolfo. 

n Persolfuro non esiste allo stalo li- 
bero , ma combinalo alle solfobasi co- 
stituisce i Solfb-cacodilati. Queste coni- 



prismi obliqui, vetrosi e perfettamente tra- binazioni hanno molta stabilità c soppor- 



sparenlf, deliquescenti , solubilissimi nel 
l'acqua, un poco meno nell'alcool, ed af- 
fatto Insolubili nell' etere. È inodoro a 
differenza di tulli gli 'altri composti di 
cacodile, non è velenoso benché contenga 
il 72 pcr°/ 0 d'arsenico; otto grani di aci- 
do cacodilico sciolti nell' acqua ed Iniet- 
tali nelle vene di un coniglio non hanno 
prodotto alcun slnloma di avvelenamento. 

L'acido Carodillco è più stabile della 
alcarslna , può sopportare un calore di 
200° senza decomporsi. GII acidi energici 
non hanno azione su di esso ; in alcune 
circostanze si combina ad un equivalente 
d' acido azotico. È dotalo di debole rea- 



lano senza decomporsi una temperatura 
di 100*. SI ottengono versando una so- 
luzione alcoolica di un acetato o di un 
cloruro in una soluzione alcalina di bisol- 
furo di cacodile. Due equlv. di bisolfuro 
di cacodile reagiscono sopra un equiva- 
lerne d'ossido o di cloruro metallico , in 
modo da formare un equlv. di solfo-caco- 
dilalo metallico ed un equlv. d* ossido o 
di cloruro di cacodile. Infatti 

2KdS , -hMCh=KdS 8 MS-+-KdCh. 

Il Solfo-cacodilato di rame é una pol- 
vere fine di color giallo d' uovo ; quello 



rione adda i I ha poca energìa giacché de- d'oro é giallo biancastro; quello di bismuto 



compone con difficoltà anche I carbonati. 
I suoi «ali sono solubili nell'acqua e cri- 
stallizzano nell'alcool. 

Som hi di cicodile. — n caco 
dile si combina in tre proporzioni di 
verse alio zolfn, formando un protosolfu- 
ro, un bisolfuro e un persolfuro. 



ò In lunghi aghi capillari, e quello di 
piombo é in scaglie bianche perlacee. 

Il cloruro, l'Ioduro, Il bromuro, il fluo- 
ruro ed il cianuro di cacodile ollengonsl 
distillando l'alcarsina cogl' idracidi corri- 
spondenti. Questi composi! hanno poca 
importanza, e ad eccezione del cianuro non 
sono velenosi. Questo però è 11 veleno 
più potente che si conosca. 



Protosolfuro o Solfarslna. — Si ottiene 
decomposizione dell' alcarslna col- 
T idrogeno solforato , ovvero distillando 
del cloruro di cacodile con del solfuro di 
bario. 

È un liquido etereo di odore disgusto- 
so, più pesante dell'acqua ed insolubile posizione è espressa da 
hi questo veicolo. 



<>«*« ic:i. nitrito di Ckodim Que- 
sto composto si olllene distillando II clo- 
ruro di cacodile sull'acido Idrocloiico li- 
quido, si purifica distillando su della creta 
fuori del contallo dell'aria. La sua com- 



BisolfUro. — Il miglior mezzo di pre- 
pararlo consiste nell' aggiungere un c- 
qufv. di zolfo al protosolfuro di cacodile. 
Questo lo dlscioglic con sviluppo di calore, 
e si rappiglia in una massa cristallina. 
Sciogliendo qucsla massa nell* alcool ani- 
dro bollente , e allungando la soluzione 
con alcool diluito si deposilano a poco a 
poco de' bei cristalli bianchi che hanno 



C»H 6 AsO-h3(C*H 6 AsCh) 

che ci rappresenta una combinazione di 
un equlv. d' ossido di cacodile , e Ire 
equlv. di cloruro dello stesso radicale. La 
reazione che dà origine a questo compo- 
sto consiste nella decomposizione recipro 
ca di un equiv. d'acqua dell'acido clori- 
drico e di uno di cloruro di cacodile, da 
cui resulta la formazione di un nuovo 
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quivalenle d'acido cloridrico, e un equi- 
valente d' ossido di cacodile che si com- 
bina a tre equivalenti di cloruro di ca- 
codile indecomposto. 

3KdCh-hKd Ch =4 eq. di cloruro 

di cacodile 
O H=l eq. d'acqua del- 
l'acido cloridrico 



3KdCh-f-KdO -+- Chi! 
Osslcloruro Acido 
di cacodile cloridrico. 

L' osslcloruro di cacodile è un liquido 
fncoloro, oleoso, che Torma una massa cri- 
stallina col raffreddamento, attira I' umi- 
dità dell'aria e spande dei fumi. Scaldato 
a 180' si decompone, e operando in una 
storta si ha un residuo d'acido arsenico , 
mentre distilla un percJoruro di cacodile. 

L'OdAIJODIRO e I OSSIBROMURO 

di cacodile ottengonsi come il prece- 



organiCa G5 
dente. 

* 

Ossicloruro di cu odile e di 
mercurio. KdO.HgW. — Quando 
si tratta una soluzione alcoolica, allungata, 
di ossido di cacodile con una soluzione 
di bicloruro di mercurio, si forma un pre- 
cipitato abbondante d'Ossicloruro di caco- 
dile e di mercurio , cioè d' un composto 
d'ossido di cacodile e di bicloruro di mer- 
curio; e l'odore penetrante della soluzione 
sparisce completamcule. Si spreme il pre- 
cipitalo, si scioglie nell' acqua bollente e 
si fa cristallizzare a più riprese. 

L'OflftlCLORURO DI CACODILE E 

di rame oltiensf versando una soluzione 
alcoolica di deutocloruro di rame in una 
soluzione alcoolica d'acido cacodilico. Si 
precipita una polvere già Ilo- verdastra inal- 
terabile all'aria e solubile nello acido clo- 
ridrico. L'analisi di questo precipitato ha 
condotto alla formola 

afCuOKd'O^-r^CuCh 



CLASSE SECONDA 
Radicali ipotetici 



SEZIOKE I. 

RADICALI DI ORIGINE ANALOGA ALL'AMMONIO 




L'Etile è il radicale ipotetico dei com- 
posti che traggono origine dall' alcool o 
spirilo di vino. La composizione che gli 
è stata assegnata è C*U J — Ac. 

La storia dei composti cui serve di ra- 
dicale forma uno dei più estesi e dei 
più Importanti soggetti della chimica or- 
ganica. 

Dell'alcool. — A tutti è noto che 
le proprietà toniche ed inebrianti del vino 
sono dovute all'alcool che v'è contenuto. 
Questo principio non esiste già formalo 



nel mosto o nel succo dell'uva, ma é il 
prodotto di quell'azione spontanea e tu- 
multuosa che si genera nel loro contatto, 
conosciuta anche volgarmente col nome di 
Fermentazione. La causa di questo feno- 
meno è riposta nell'azione che il princi- 
pio azotato contenuto nel mosto esercita 
sulla sostanza zuccherina del succo del- 
l'uva. Detto principio azotato agisce come 
fermento 5 la sua azione si limila a pro- 
durre una diversa disposizione nelle mo- 
lecole dello zucchero d'uva, per la quale 
ha luogo la produzione dell'alcool e del- 
l'acido carbonico. Infatti la composizione 
dello zucchero d'uva é eguale alla somma 
degli clementi di due equivalenti di al- 
cool e di quattro d'acido carbonico. 

C* H"0 4 =2 cquiv. d'alcool 

C 4 O* =4 equiv.d'acido carbonico 

C"H"0"= I equlv. di zucchero d'uva. 

Delle esperienze esaltlssimc provano che 
5 
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realmente I prodotti della fermentazione 
dello zucchero d'uva sono in questo rap- 
porto. Dunque nella formazione dell'alcool 
non intervengono né I prlncipj dell' aria 
né quelli del fermento. 

Tutti I liquidi zuccherini sono capaci 
di somministrare dell'alcool sotto la in- 
fluenza di un fermento: il sugo delle mele, 
quello delle ciliege e dell' orzo germogliato 
sono in questo caso (I). La fermentazione 
che produce questo liquido prende il no- 
me di alcoolica o spiritosa. 

Tutti I liquidi zuccherini che hanno fer- 
mentato forniscono dcllalcoolcolla dislilla- 
zionc,giacchè è questo II più volatile dei lo- 
ro prlncipj ; ma in tal modo ottenuto con- 
tiene sempre una grande quantità d'acqua, 
che la tisica insegna a valutare per mezzo 
dell' Alcoolomctro. 

Si chiama Arditavi te un liquido alcoolico 
Che contiene 80 a 52 p°/ 0 d'alcool, e che 
ha in conseguenza il peso specifico di 
0,95 o 0,94: è il primo prodotto della 
distillazione del vino. Per mezzo di ri- 
petute distillazioni, che diconsi reltifica- 



(\) 11 Sidro è il prodotto della fermenta- 
zione del sugo delle mele , il Kirsrhe del 
sugo delle ciliege, e la Birra dell'orzo ger- 
mogliato. 
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sioni, si riduce a diversi gradi successivi 
di concentrazione. È allora che prende i 1 
nome di Alcool o di Spirito di vino. 

L'Alcool rettificato deve contenere 66 o 
70 p°/ 0 di alcool puro; il suo peso spe- 
cifico è di 0,89 o di 0,88. Queste de- 
terminazioni si riferiscono ad una tempe- 
ratura di lo 0 , 5 G. 

Ecco il rapporto che esiste a questa 
temperatura fra la densità dei varj alcool, 
e la quantità centesimale di alcool puro 
che contengono. . 

0,7947 *00. 

0,8168 9». 

0,8346 90. 

0,8502 85. 

0,8643 80. 

0,8779 . 75. 

0,8907 70. 

0,9027 65. 

0,9141 60. 

0,9248 55. 

0,93*8 50. 

0,9440 43. 

0,9323 40. 

0,9393 33. 

0,9656 30. 



TAVOLA DI MAROSBAU 

* 

dei resi specifici dt IV Alcool, corri- 
spondenti ai varj gradi delo 
Alcoolomctro di (kiy-Lussac 



GRADI 
DELI.' ALOOOLOMETRO 



0 

1 

2 
3 
I 
5 
6 
7 
8 
9 



PESI SPECIFICI 



1,000 
0,999 
0.997 
0 .996 
0,994 
0.993 
0.992 
0,990 
0,989 



TAVOLA DI LOEWITZ 

dei Pesi specifici dell'Alcool, corrispondenti 
alle quantità ponderabili di 
Alcool assoluto 







PESI SPECIFICI 


ALCOOL 


ACQUA 


a 20» C. 


a 16» C. 


100 


0 


0,791 


0,796 


99 


\ 


0,794 


0,798 


98 


2 


0,797 


0,801 


97 


3 


0,800 


0,804 


96 


4 


0,803 


0,807 


93 


5 


0,805 


0,809 


94 


6 


0,808 
0,811 


0,8 «2 


93 


7 


0,815 


92 


8 


0,813 - 


0,817 


91 


9 


0,816 


0,820 
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PESI SPECIFICI 


UBAUI 


PESI SPECIFICI 


ALCOOL 


ACQUA 

*i 


— — s 




DELL' ALCOOLOMF.TiìO 

%J ms mimi t ■ . •< * ■ * ■ * ■ ■ 








ci 4 V V*» 


■ 16° r. 


10 


l),y?l 4 


(|A 

VII 


Hi 


0,818 


0,822 


1 1 


0/Jnt) 


U 11 


I 4 


0,821 


0,823 


12 


A au A 


cu 

oo 


1 z 


0,823 


0,827 i 


A 1 

1 -5 


A < r- ' 


UT 


1 o 


0,826 


0,830 


1 4 


A AC O 


BA 

Oli 


A 4 

1 4 


0,828 


0.832 


1.» 


A Au 1 


oo 


1 O 


0,831 ' 


0,833 


16 


A AL 1 A 


fi A 


4 II 

1 o 


0 834 


0,838 


à 

\ t 


A A v lì 

0,0 < 0 


ut 
HO 


1 4 


0,836 


0,840 


IH 


A ATU 


OZ 


4 U 


0,839 


0,843 


19 


0,0 i 7 


fi 1 


1 (1 
1 V 


0 842 


0,846 


20 


0,976 


fiA 

SU 


4(1 
ili 


0,844 


0,848 


2 1 


A A"* *< 


TO 
4 V 


o | 


0,847 


0,851 


22 


A CI** A 

u,y t ■% 


TQ 
4 n 


Zi 


0,849 


0,833 


23 


o,y t a 


4 7 




0,851 


0,855 


24 


A «ITO 

o,y i z 


4 O 


Z 1 


0.853 


0,857 


25 


a ot i 
u,v < i 


4 0 


ox 


0,836 


9,860 


O/» 


A ATA 

u,y t v 

A Alili 

o yov 


T A 
4 4 


or. 


0,850 


0,863 


ot 
27 


fi 
4 o 




0,861 

* 


0,863 


28 


A di' c 

u.von 


i Z 


ofi 
Zo 


0,v863 


0,807 


Oli 

20 


A (KIT 
U,?Ml 4 


4 1 


OO 
Z *" 


0,866 


0,870 


30 


A 4 1 J ■ i ■ 

U, VII li 


f A 
4 U 


oli 


0,868 


0,871 


3 1 


a ah y 


AO 
OV 


ili 


0,870 


0,874 


32 


A Ai* C 


AQ 
OH 


IO 
oZ 


0,872 


0,875 


33 


A 

u,y»j 


4tT 

O 7 


l'i 
liti 


0,875 


0,879 


3» 


A A<tO 

o,yoz 


4 '.il 

Oo 


1 A 
o4 


0,877 


0,S80 
0,883 


o3 


A Al* A 


4". X 
ti «5 


4K 
•IO 


0,880 


30 


A AVA 

o,yoy 


il A 

04 


*J A 

OD 


9,882 


0,886 


ti 
•>i 


A O X"* 

u y t> i 


Al 
Ito 


O 4 


0,885 


0,889 


lo 
38 


A ()*<<*. 




Ifi 


0,887 


0,891 




A AVA 


Il 4! 
1)1 


Olì 
OV 


0,880 


0,893 


Art 
40 


A AVO 

0,999 


4t A 
Oli 


A A 


0,892 


0,800 


4 1 


A A V I 

y,y.> i 




/i 4 


0,894 


0,898 


A A 

42 


A A A A 

u,y 4tf 


Or» 


AO 
4jS 


0,806 
0,899 


0,900 
0,903 


AO 

43 


a a a a 


07 


A 1 
•» o 


44 


A A A II 


OO 


A A 
44 


0,901 


0.90* 


A K 

45 


A A A K 

0,y45 


K X 
OO 


AX 
40 


0,903 


0,905 


A A 

40 


A A A 'l 

u,y4 A 


K A 
04 


Alt 
41» 


0,903 


0,908 
0,910 


la 

47 


A Al 1 

o,y % i 


Oli 


A T 

4 4 


0,907 

> 


* A a 
48 


0,040 


HO 


AU 
4 A 


0.900 


0,912 


A A 

4V 


A AIO 


X 1 
O 1 


AO 


0,912 


0,915 


50 


A A 'IH 


KA 
Oli 


Kit 
00 


0,0H 


0,917 


51 


U,VJ4 


Ali 
4v 


K4 
01 


0 917 


0,920 


82 


0,032 


48 


52 


0,919 


0,922 


53 


0,930 


47 


53 


0,921 


0,924 


54 


0,928 
0,926 


46 


54 


0,923 


0,926 


55 


45 


55 


0,923 


0,928 


50 


0,924 


44 


56 


0,927 


0,930 


57 


0,922 


43 


57 


0,03U 


0,932 


58 


0,920 


42 


58 


0,933 


0,930 | 
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jf GRADI 


1 

PESI specifici! 






pesi specifici 




alt noi 


Aron a 






| DELL* ALCOOLOMETRO 
1 






a 20° C. 


a 16° C 








59 


0,918 


41 


59 


0,934 


0,937 


60 


0,915 


40 


60 


0,935 


0,939 


61 


0,913 


j, 39 


61 


0,938 


0,941 


62 


0,9 M 


38 


62 


0,940 


0,943 


63 


0,909 


37 


63 


0,942 


0,943 


• 64 


0,906 


36 


64 


- 0,944 
0,946 


0,947 


65 


0,90* 


35 


65 


0,9*9 


66 


0,902 


34 


66 


0,948 


0,951 


67 


0.899 


33 


67 


0,950 


0,963 


68 


0,890 


32 


68 


0,952 
0,954 


0,953 
0,937 


69 


0,893 


31 


69 


70 


0,891 


30 


70 


0,936 


0,938 


71 


0,888 


29 


71 


0,957 


0,960 


72 


0,886 


28 


72 


0,959 
0,961 


0,962 


73 


0,884 


27 


73 


0,963 


74 


0.88 1 


26 


74 


0,963 


0,963 


75 


0,879 


25 


75 


0,965 


0,967 


76 


• 0,876 


24 


76 


0,966 


0,968 


77 


0,874 


23 


77 


0,968 


0,970 


78 


0,871 


22 


78 


0.970 


0,972 


79 


0.868 


21 


79 


0,971 


0,973 


8(1 


0,868 


20 


80 


0,973 
0,974 


0,975 


81 


0,863 


19 


81 


0,976 

* 


82 


0,860 


18 


82 


0,976 


83 


0,857 


17 


83 


0,977 




84 


0,854 


16 


84 


0,978 




85 


0 851 


18 


85 


0,980 




86 


0.848 


14 


86 


0,981 




87 


0,845 


13 


87 


0,983 




88 


0,842 


12 


88 


0,985 




89 


0,838 


li 


89 


0 986 




90 


0,835 


to 


90 


0,987 




91 


0,832 


e 


94 


0.988 




92 


0,829 
0.826 


8 


92 


0,989 




93 


7 


93 


0,991 




9* 


0,822 


6 


94 


0*992 




95 


0,818 
0,814 


5 


95 


0,994 




] 96 


4 


96 


0,995 




97 


0,810 


3 


97 


0,997 




98 


0,805 


2 


98 


0,998 




99 


0.800 


1 


99 


0,999 




400 


0,795 




100 


4,000 





t 



Digitized by Google 



CHIMICA 

Colla semplice distillazione non si ri- 
esce a privare l'alcool di tutta l'acqua che 
può contenere. Quando si vuole ottenere 
dell'alcool puro (Alcool assoluto) si ri- 
corre a delle sostanze che ritengono l'ac- 
qua con avidità e le impediscono di di- 
stillare coll'alcool. 

La calce viva è di tutte queste sostanze 
quella che dev'essere impiegala di preferen- 
za. Il cloruro di calcio e la potassa caustica 
potrebbero servire in sua vece, ma con mol- 
to minor vantaggio : l' alcool che sommini- 
strano contiene sempre un po' d'acqua. 

Per preparare l' alcool assoluto colla 
calce viva, s'introduce questa sostanza ben 
polverizzata nell'alambicco In cui si vuo- 
le operare la distillazione , quindi vi si 
versa sopra un peso eguale di spirito di 
vino del commercio; s' abbandona il mi- 
scuglio al riposo per ventiquattro ore, e si 
distilla con molla lentezza. Le ultime por- 
zioni contengono sempre un po' d'acqua 
e devono essere separale. 

Sono stati proposti anche altri metodi 
per la rettificazione dell' alcool, ma non 
devono considerarsi come melodi pratici; 
nonostante sono molto Interessanti, e get- 
tano molla luce sulle proprietà dell'alcool. 

Se si pane nel vuoto dello spirilo di vino 
accanto ad un vaso pieno di calce* viva , 
lo spirito di vino perde a poco a poco 
I' acqua e si converle in alcool assoluto. 
Questo fenomeno è facile a concepirsi; la 
calce non avendo adlnilà pel vapore al- 
COOlico non ne spoglia lo spazio, e questo 
una volta salmo non ne può ricevere di 
più; l'acqua invece a misura che si eva- 
pora è assorbita dalla calce e vi si con- 
densa totalmente. 

Lo spirito di vino può anche disidra- 
tarsi rat chiudendolo in vessichc di mem- 
brana animale, giacché V acqua che con- 
tiene è sola capace di bagnare la mem- 
brana e di evaporarsi lentamente nell' a- 
ria, menlrc l'alcool si concentra. Questo 
latto è stato osservato anche dalle per- 
sone che fanno il contrabbando del li- 
quori spiritosi racchiudendoli in vessiche 
animali capaci di nascondersi con facilità. 
Quando il liquore giunge al luogo di 
sua destinazione si trova sempre diminuito 
di volume e aumentalo di forza spiritosa. 
É chiaro però che 1' alcool sciogliendo I 
principi grassi delle membrane animali 
perde la sua purità e nou può servire agli 
usi chimici. 
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La composizione dell' alcool assoluto è 
espressa dalla formola 

Esso e un liquido trasparente, fluidi isimo 
e mobilissimo, del peso specifico di 0,792 
a 16 K. Bolle alla temperatura di 78", 4 
C; non si è potuto ancora solidificare, an- 
che raffreddandolo fino a 59° sollo 0°. 
Ha un potere refrangente assai conside- 
revole; il suo odore é piacevole, penetrarne 
ed Inebriante- Non conduce l eletlrlcllà; è 
Infiammabilissimo , e produce bruciando 
dell'acido carbonico e dell'acqua se l'os- 
sigeno è in quantità sufficiente; deposita 
Invece del carbone se l'ossigeno è scarso. 
La sua fiamma azzurra è cstretnamenta 
debole, molte sostanze estranee ne altera- 
no Il colore; il nitrato di stronziana le dà 
una tinta rossa, il cloruro di rame e l'a- 
cido borico la coloriscono di verde. 

L'Alcool assorbe rapidamente l'umidità 
dell' aria ; toglie egualmente I' acqua alle 
sostanze animali colle quali si pone in 
conlatto, c per tal motivo serve a conser- 
vare le preparazioni anatomiche. La sua 
combinazione coli' acqua é accompagnata 
da sviluppo di calore; quando si mescola 
col ghiaccio la temperatura si abbassa al 
di solto di 0°. L'alcool è un ottimo dis- 
solvente ; scioglie molti salì minerali , I 
solfuri alcalini, un gran numero di acidi 
c di basi organiche ; é 11 miglior dissol- 
vente degli olj volatili e delle resine. Le 
soluzioni alcoollche di queste varie sostan- 
ze sono disliulc in farmacia col nome di 
Tinture. 

L' ossigeno atmosferico non ha azione 
sull'alcool all'ordinarla temperatura. 

Facendo hi uclarc l'alcool per mezzodì 
un lucignolo intorno a cui sia stalo av- 
volto a spira un Ilio di platino, ed estin- 
guendo ad un trailo la fiamma, si osserva 
che il filo di platino reta incandescente 
finché rimane dell* alcool nella lampada. 
Ciò é dovuto alla lenta combustione dei 
vapori alcoolici che traversano la spira 
metallica fortemente riscaldata ; però la 
loro combustione è Incompleta , e oltre 
l'acido carbonico e l'acqua si forma del- 
l'acido acetico e dell'acido formico. Il mi- 
scuglio di questi prodotti fu distinto in 
principio col nome di Acido Lampico. 

Vn altro modo di produrre l'incoraplcla 
combustione dei vapori alcoolici consiste 
nel lare evaporare una piccola quantità 
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d'alcool sotto l'Influenza del nero di pia 
tino ad una bassa temperatura. L' espe- 
rienza deve operarsi sotto una campana 
di cristallo. Il primo prodotto di tale a- 
zione è un corpo the descriveremo fra 
breve sotto il nome di aldeide (0*11*0'); 
ina esso non tarda a subire una maggiore 
ossidazione e a comcrtirsi in acido ace- 
tico (C*H'0<). 1/ alcool si trasforma In 
aldeide per la combustione di due cquiv. 
d'idrogeno. Infatti 

(C 4 H«0"— II* = C*I1 4 0' 
Alcool Aldeide. 

L'aldeide sotto l' influenza del nero di 
platino assorbe altri due cquiv. d'ossigeno 
e si converte in acido acetico. Infatti 

C 4 H*0 1 -K> , s=« C*H 4 0* 
Aldeide Acido acetico 

Se si sostituisce dell'ossigeno puro al- 
l'aria atmosferica , il nero di platino de- 
termina una viva combustione dell'alcool. 
Gettando del nero di platino Inzuppato 
d'alcool in un recipiente pieno di gas os- 
sigeno accade spesso una forte esplosione. 

V alcool scioglie alcuni millesimi di 
zolfo ed una quantità poco maggiore di 
fosforo; assorbe anche il cloro, ma ne è 
decomposto prontamente; si forma dell'a- 
cido cloridrico e varj altri prodotti che 
sludicremo in seguito. Il bromo vi eser- 
cita un azione affatto simile ; l'iodio v'è 
solubilissimo, e la sua soluzione costitui- 
sce la cosi della tintura d' iodio , dalla 
quale l'acqua precipita questo corpo. Kssa 
decomponcsi lentamente, specialmente sot- 
to l'influenza del calore, produccndo dello 
acido idrojodico. 

Rimarchevole è l'azione degli acidi sul 
l'alcool. Questo liquido scioglie quasi tutti 
gli acidi energici e reagisce su di essi in 
varj modi diversi a seconda della loro 
natura. Talvolta perde un cquiv. d'acqua 
e si concerie in un prodotto più volatile 
detto Etere. Cogli acidi solforico, fosforico, 
arsenico e nuoborico agisce In tal modo. 

In questo caso l'alcool C 4 H*0" perden- 
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do HO si converte In C*H 5 0 che esprime 
la composizione dell'Etere. 

Talora l'acido s' impadronisce dell* I- 
drogeno carbonato CMl 5 combinalo ad un 
cquiv. d'ossigeno, cioè allo stalo di etere, 
e costituisce un sale neutro In cui C 4 HH) 
fa l'ufficio di una base metallica e C*H S 
di un vero metallo corrispondente all'ani • 
monio. Tale è il caso degli acidi Jdroclo 
rico, idrojodico, idrobromico, acetico, os 
salico, benzoico ec. ec. È però da osser- 
varsi che 1 primi tre acidi non si combi - 
nano dlretlamente alla base C*H j O, masi 
decompongono formando acqua ed un 
cloruro, un bromuro o un ioduro del me- 
tallo ipotetico C*H S , come avviene preci- 
samente quando reagiscono sulle basi mi- 
nerali. 

Talvolta l'acido si unisce alla base me- 
desima dell'alcool costituendo dei sali a- 
cidi che neutralizzati con delle basi mi- 
nerali formano dei sali doppj. Sono questi 
sali acidi, che distinguonsi col nomi di a- 
cidi solfovinico, fosfovlnico, ossalovinlco e 
arseniovinico, essendo soltanto gli acidi 
"Solforico, fosforico, ossalico e arsenico che 
si combinano in tal modo coll'etcre. 

Finalmente, qualche volta, l'acido agisce 
sull' alcool come sopra un combustibile 
cedendogli dell' ossigeno. Tale è il caso 
degli acidi dorico, bromfeo e cromico. 

Queste sono le principali proprietà dello 
alcool e le più importanti trasformazioni 
cui va soggetto. Esse rivelano la sua co- 
stituzione e mostrano che la formola 
C*H 6 0" che ne esprime la composizione 
deve considerarsi formala di C 4 I1 3 0-+-I10; 
e che C 4 H O è 1' ossido di un radicale or- 
ganico che funziona come un metallo. 
Questo radicale é l'Etite; il suo ossido e 
l'Etere ; e I' Alcool è l' idrato di que- 
st'ossido. 

I sali neutri a base d'ossido d'etile sono 
1 cosi delti Elei composti: le combina- 
zioni dei corpi alogeni con questo radi- 
cale coitlluhcono gli cleri idroclorico , 1- 
drobromico e idrojodico. 

Ecco la serie dei principali composti 
dell'etile. 



CMV . . . 

Ciro. . . 

tfH'O-t-HO . 
C/UlT.h . . 
C.Mllir. . . 



Etile 

Ossido (TElile o Etere 
Idrato d'ossido d'etile o Alcool 
Cloruro d'etile o Etere idroclorico 
Bromuro d'etile o Etere idrobromico 
Sale a bau d'ossido d'etile o Etere 
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C s H«0=AeO.=05«do 
<f etile (i). L' Etere si ottiene non solo 
nella reazione degli acidi solforico e fo- 
sfòrico sull'alcool; ina ancora In quella del 
fluoruro di boro, del cloruro di stagno e 
de* cloruro di zinco sullo slesso liquido. 
Si mole preparare ordinariamente facendo 
n a-j-e 9 parli di acido solforico sopra 
cinque di alcool. Il miscuglio dei due li- 
quidi ti fa in un vaso circondalo d'acqua 
fredda, versando l'acido a poco per volta 
sull'alcool e agitando continuamente. 

L'appaiecchio destinalo alla distillazio- 
ne del miscuglio consiste in una storta 
spaziosa e .tabulata munita di un'allunga 
e d'un matraccio tubulato a lungo collo. 
La storia dev'esser posta sopra un bagno 
di rena e il pallone In un calino pieno 
d' acqua fresca che deve rinnovarsi so- 
vente. 

Sarebbe più vantaggioso servirsi del refri- 
gerante di Lleiblg in cui l' etere che dislilla 
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é costretto a traversare un serpentino o an- 
che un tubo diritto continuamente bagnato 
da una corrente d'acqua fredda (V. flg 17). 

L'apparecchio essendo montato, s'intro- 
duce nella storta II miscuglio ancor caldo 
e si porla rapidamente all'ebollizione. La 
tubulatura della storia dovrà esser chiusa 
con un turacciolo di sughero traversalo da 
un tubo di vetro affilalo nella sua estre- 
mità inferiore che pescherà nel liquido 
della storta per tre o quattro centimetri. 
La parte superiore di questo tubo sarà ri- 
piegala ad angolo e posta In cum unico /ione, 
per mezzo di un tubo di gomma clastica, 
col robi nello di un recipiente pieno di al- 
cool, situato ad una certa distanza dal for- 
nello. Questa disposizione ha per Iscopo 
d'Introdurre a volontà dell'alcool nella storia 

Quando sarà distillato un volume di li- 
quido eguale al quarto o al quinto circa 
dell' alcool impiegalo , s' introdurrà nella 
storia una nuova quantità di questo liquido 



17 




aprendo ;u robinetto del recipiente che lo 
contiene , e regolando il getto in maniera 
che l'e munizione non sia mal interrotta, e 



fa) ' luesto prodotto è conosciuto fino dal 
IJM-i, ì>oca nella quale fu preparalo per Ir 
prima frolla dall' alchimista Valerio. 



che il 
allo ' 
di' 
Ir 



miscuglio della storta resti sempre 
stesso livello. Introdotto lutto l'alcool 
jul si vuol disporre, l' operazione sarà 
-rminala.il prodotto della distillazione, elio 
é un miscuglio d'acqua, d'etere, d'alcool, 
e di varj altri prodotti che impareremo a 
conoscere, dev'essere relUUcalo. Vi si ag- 
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giuogé un sesto del suo peso di sotto car- 
bonato di potassa, si agita il miscuglio, e 
si distilla in una storta munita di un ap- 
parecchio refrigerante. La distillazione si 
eseguisce a bagnomaria, e dev'essere con- 
dotta lentamente: si raccolgono i due terzi 
della quantità di liquido posta a distillare, 
e in tal mode si ottiene un'etere perfet- 
tamente puro. 

La teoria dell'eterificazione è assai com- 
plicata, e si appoggia su dei falli che non 
abbiamo per anco esaminati; perciò la es- 
porremo in seguilo. Basti per ora avver- 
tire che nell' eterificazione l'alcool perde 
un equiv. d' acqua , che l'acido solforico 
non entra minimamente nella composizione 
dell' etere, e che una piccola quantità di 
esso è capace di trasformare In etere una 
quantità d'alcool comunque grande. 

L'etere è un liquido incoloro, limpidis- 
simo, di una mobilità estrema. Il suo peso 
specifico è df 0,7154 a 20°C; possiede un 
considerevole potere rcfrangcnle, e non é 
conduttore dell'elettricità. E estremamente 
volatile, bolle a 35°,6C; gcltato sul corpi 
caldi sottrae loro nell'evaporati una grande 
quantità di calorico, per cui versato sulle 
mani vi produce una viva sensazione di 
freddo. Se si bagna con etere la palla del 
termometro circondata di cotone e si agita 
nell'aria, la colonna del mercurio scende 
varj gradi sotto zero. A 31° sotto zero l'e- 
tere comincia a cristallizzare in lamine 
bianche e lucenti, ed a — 44" forma una 
massa solida bianca e cristallina, n i marche - 
vole é l'odore grato e penetrante dell'etere, 
il suo sapore è fresco ed aromatico. I suoi 
vapori respirali in una certa dose produ- 
cono una forte ebbrezza, e distruggono la 
sensibilità. Questa proprietà è stala recen- 
temente applicata nella Chirurgia per ese- 
guire le operazioni senza produrre dolore. 
L'umanità deve questo benefizio all'Ame- 
ricano Jackson, (i) 

L'Etere è dotato d'immensa combusti- 
bilità, s'infiamma con una prontezza estre- 
ma, la sua fiamma è bianca, fui Linosa e 
più risplendente di quella dell'alcool. Que- 
sl' ultima proprietà è dovuta alla maggior 
quantità di carbono che contiene rapporto 
all'idrogeno. Un miscug io di vapor d'etere 
e d'aria ovvero di ossigeno, possiede una 

(1) Le prime applicazioni dell 'eterizzazio- 
ne alle; operazioni chirurgiche furono fatte 
i lioston uel Novembre del 18 i«. 
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gran forza esplosiva. 

SI scioglie in dieci parti d'acqua e In 
tutte le proporzioni nell' alcool e negli oV 
grassi e nel volatili. Combinandosi all' j- 
cqua rleostlluisce l'alcool. Esposto in ci«- 
lalto dell'aria e della luce, si altera leitn- 
mente assorbendo dell'ossigeno e si cop er- 
te gradatamente in acido acetico ed .vqua. 
I vapori d'etere fatti passare attraverso un 
tubo di vetro Incandescente si deennpon- 
gono in aldeide e idrogeno carbonato. II 
cloro gassoso distrugge immediatamente 
l'etere. Facendo cadere alcune goccie di 
questo liquido in un recipiente pieno di 
gas cloro, si produce una furie esplosione 
accompagnata dalla produzione d'una fiam- 
ma rossa e da un abbondante deposltojdl 
carbone. Se si tenta di far passare una 
corrente di gas cloro aftaverso l'etere, ogni 
bolla vi produce un'infiammazione; si pro- 
duce dell'acido cloridrico, e del carbone 
é posto in libertà. Si evita questo feno- 
meno circondando di ghiaccio II recipiente 
dell'etere. Allora oltre l'acido cloroidrico 
si forma un altro prodotto clorato oleoso 
detto Etere clorurato (C*II s Ch*0), Il quale 
posto in contatto della potassa caustica for- 
nisce del cloruro df potassio e dell'acetato 
di potassa. L'etere scioglie II bromo con 
molta facilità; lo toglie perfino all'acqua 
prendendo un color rosso giallastro. La so- 
luzione eterea di bromo abbandonata a se 
per qualche tempo si altera, perde 11 suo 
colore, e finisce per contenere dell'acido 
fdrobromico ed una combinazione eterea 
di bromo. L'iodio si scioglie nell'etere o 
vi agisce in un modo simile al bromo. Il 
fosforo e lo zolfo vi si sciolgono pure in 
piccola proporzione. L'acido solforico rea- 
gisce sull'etere sia a freddo che a caldo, 
dando luogo a molli prodotti di cui tratte- 
remo. L'acido nitrico coll'ajulo del calore 
lo converte In aldeide, acL.'o formico, acido 
ossalico ed acido carbonico. L'acido clori- 
drico reagendo sull'etere produce del clo- 
niro di etile. Gli alcali aniJri sono ras" 
azione siili' etere alla temperatura ordina- 
ria, ma operando sodo l' influenza della 
aria e di un leggiero calore danno luogo 
alla formazione di acculi e di formlali 
alcalini. 

L'etere scioglie varj cloruri, come per 
es. quelli di mercurio, di zinco o di oro, 
ed un gran numero di prodotti organici in- 
solubili negli altri veicoli. Perciò iì impie- 
galo con sommo vantaggio nella sc.parazio- 
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ne del principi immediati organici. Acra- 
de sovente in queste operazioni di dover 
portare l'etere ad ebollizione, e in tal cir- 
coslanza,onde evitare la dispersione de'suof 
vapori, si ricorre ad un apparecchio assai 
semplice (fig.18). Esso consiste in un grosso 
cilindro di vetro traversato in tutta la sua 
lunghezza da un serpentino parimente di 
vetro, aperto alle sue estremila. L'orifizio 
inferiore del serpentino sbocca al di fuori 
del turacciolo di sughero che chiude il 
cilindro. Questo deve essere riempilo d'a- 
cqua fredda, e adattalo convenientemente 
al di sopra del pallone in cui si vuole far 
bollire l'etere sulla sostanza che deve ce- 
dergli i suoi principi solubili. Si riscalda 
il pallone con una piccola lampada ad al- 
cool, avendo cura che l'ebollizione dello 
etere non divenga mai troppo forte. 1 va- 
pori eterei traversano il serpentino ralTred- 
dalo dall'acqua che lo circonda, vi si con 
densano, e ricadono a goccie nel pallone. 
Quando la loro condensazione diviene trop- 
po abbondante, quando cioè II serpentino 
lascia cadere un filo continuo di liquido, 
conviene sospendere il riscaldamene lin- 
cile i vapori non tornano a cadere a goccie 
disunite e rade. 

Operando in tal modo si può prolun- 
gare moltissimo l'cbullizione dell'etere sen- 
za la inloima perdila e il minimo pencolìi. 

Cioui ho d'etili: o Etere clo 
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RiDitico =C«H*Ch=AeCh. — Questo 
prodotto che anticamente conoscevasi col 
nomi di Spirito di sale vinoso. Spirito di 
sale dolcificato, Etne marino, si ottiene 
distillando l'alcool coll'acido cloridrico, ov- 
vero con dei cloruri poco stabili come i 
cloruri d'antimonio, di slagno, di platino 
ec, od anche distillando un miscuglio di 
alcool, di sai marino fuso e di acido sol- 
forico concentralo. In tulli questi casi l'a- 
cido idroclunco reagisce sull'ossido di e* 
tile e produce II cloruro d'etile. 

L'apparecchio più adattato a prepararlo 
consiste in una storta tabulata e munita 
di un tubo di sicurezza, comuidcante con 
una bottiglia di Woulf a tre tubulalure ri- 
empila d'acqua fino a metà e fornita pure 
di uu tubo di sicurezza. Questa bottiglia 
comunica, per mezzo di un lungo tubo 
pieno di cloruro di calcio, con una pro- 
vetta circondala da un miscuglio frlgort- 
flco nella quale l'etere cloridrico deve con- 
densarsi. (V. fig. 19) 

L'acqua della bottiglia di Wonir è de- 
stinata a spogliare l'etere dell'acido do- 
ridrico e deii'alcool che suol trascinare, e 
il cloruro di calcio é destinato a toglier- 
gli l'umidità. SI raccoglie In nn bagno frl- 
gorifico atteso la sua Immensa volatilità. 
Si poh ebbe anche raccogliere allo stato 
di gas operando in un bagno d'acqua alla 
temp. di -1-20° e rimpiazzando la pro- 
vetta con delle campane di vetro. 

L'etere cloridrico è un liquido incoloro 
di odore penetrante un poco agliaceo , 
bolle a -+. 1 l°C : il suo peso specifico è 
di 0,874 a Non arrossa il tornasole, 

si scioglie in 24 parti d'acqua, e produce 
una soluzione rhe possiede un sapore fre- 
sco ed aromatico; non precipita il nitrato 
d'argento. Brucia con fiamma luminosa 
verde sul margini sviluppando dei vapori 
di acido cloridrico. Passando attraverso un 
tubo Incandescente si decompone In acido 
cloridrico e Idrogeno carbonato. 

GV idrati alcalini lo decompongono mol- 
lo lentamente producendo un cloruro me- 
tallico e dell'Idrato d' ossido di etile. SI 
mescola in tulle le proporzioni all' al- 
cool. 

Gli acidi idrobromlco, idrojodico e Idro- 
cianico reagendo sull'alcool prndnrono II 

linoni HO I» Ili i o I imi I- 
DROBKOMICO =C*H*Br 

l'Ioni Ito D'S.TILE 0 LT£KE IDRO- 
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e il Ci v\ l'ito 1»' ETILE 0 ETERE 
IDROCLINICO ssCVC Az. 

I primi due si preparano facendo rea- 
gire sull'alcool il bromuro e I' ioduro di 
fosforo ; il terzo si ottiene scaldando un 
miscuglio di parti eguali di cianuro di po- 
tassio e solfovinato di barite. 

Per Intendere quest'ultima reazione basti 
conoscere la composizione del solfovinato di 
barite (I). Questo sale ha perforinola 

BaO.CHl'O^SO 1 , 

e il cianuro di potassio reagendo su di esso 
produce solfato di potassa, solfato di ba- 
rite e cianuro di etile. Infatti 

( BaOjC'H ; 0 , 2SO* )H-KCy= 
KO,S0 5 -r-BaO,SO I 4-C 4 ll Cy 

Solfuro d'Etile.— C 4 ll 5 S=AcS= 
Mere solfidrico. 

Questo composto è stalo scoperto da Re- 
gnault. Quando si aggiunge del cloruro di 
etile ad una soluzione alcoollca di mono- 
solfuro di potassio, ha luogo un'azione re- 
ciproca: i due liquidi si decompongono len- 
tamente; si precipita del cloruro di potassio, 
c il liquido ritiene il solhiro di Etile. 

Loewig consiglia di ottenerlo distillando 
del solfovinato di barite o di calce con 

(\) L« proprietà di questo saie saranno 
studiale in seguilo. 



una soluzione concentrata di protosolfuro 
di bario. Si ottiene in tal modo dell'acqua 
e un liquido etereo galleggiante che decan- 
tato, agitalo con acqua pura, per togliergli 
l'idrogeno solforato aderente, e quindi li- 
berato dall'acqua, per mezzo del cloruro 
di calcio, fornisce il solfuro d'etile allo stato 
puro. 

Èqucsto un liquido incoloro che bolle 
a 75°, dolalo d'un odore mollo penetrante 
agliaceo. Brucia produccudo dell'acido sol - 
foroso. 

Bisolfuro di Etile.— AeS* 
Si ottiene distillando il soirovinato di 
potassa con del persolfuro di potassio. 
Il prodotto dev'essere purificalo con delle 
ripetute distillazioni. Quando è puro con 
sistc in un liquido oleoso, limpido, fornilo 
di un forte odore agliaceo, insolubile nel- 
1' acqua , senz' azione sui colori vegeta- 
bili; il suo punto d'ebullizionc é a 51°, 
la sua densità allo stalo liquido è presso 
a poco quella dell'acqua. Si scioglie nel- 
l'alcool e nell'etere, e queste soluzioni so- 
no precipitate dall'acetato di piombo e dai 
sublimalo corrosivo. 

11 selenio e il tellurio si combinano 
all'etile nelle stesse circostanze che lo zolfo. 

11 Si i i mi ito d'etile — fAcSe) è 
sialo ottenuto da Loewig, e il 
Tlllokuro d'etile daVVoebicr. 
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Si preparano distillando dei solloviiiall, 
col sclcniuro o col lelloruro di potassio. 

Sali a base d y Ossido d'Etile 



Sali neutri. —I sali neutri a base 
<i" ossido <r etile , conosciuti coi nome di 
Eteri composti, non esercitano .1 1< un'azione 
sui colori vegetabili, si distinguono dai sali 
minerali perchè il loro acido e la loro base 
non possono essere rimpiazzali per doppia 
decomposizione da un altro acido o.un' 
altra base; così p. es. l'ossatelo di ossido 
di etile none decomposto da una soluzione 
,alcoolica di cloruro di calcio. 

In presenza degl'idrati alcalini questi sali 
si decompongono aila temperatura ordina- 
ria, e più rapidamente coll'ajuto del calore: 
l'alcali si combina all'acido, e Teiere posto 
In libertà si unisce all'acqua dell'alcali e 
si sviluppa allo slato di alcool. 

Varj di questi sali neutri non sono de- 
composti ebe in parte dagli alcali o dagli 
ossidi metallici, dimodoché si formano dei 
sali doppj che contengono dell'ossido di 
elite ed una base metallica. Tulli i sali 
doppj così prodotti sono solubili nell'acqua, 
presentano lo stesso carattere dei sali neu- 
tri, cioè che il loro acido non è indicato 
dai reagenti ordinari. L'ossido metallico di 
questi sali doppj può essere rimpiazzalo 
da altri ossidi metallici; si può togliere per 
mezzo di un acido pel quale abbia più 
affluita, ed è allora rimpiazzato da un e 
qulv. d' acqua produceudo un sale acido 
d'ossido d'etile. 

Gli eteri composi! si preparano in 
varj modi, ma in generale si ottengono 
ponendo 1' alcool assoluto In presenza 
dell'acido nascente, mentre cioè si svi- 
luppa da uno de' suoi sali decomposto 
collacido solforico. Perciò un miscuglio 
d'alcool, di un sale e di acido solforico callo 
generalmente a somministrare colla distilla- 
zione gli eteri composti di natura volatile. 

Quando si vogliono ottenere gli eieri 
composti degli aridi deboli, come della mag- 
gior parte degli acidi organici, si scioglie 
l'acido nell'alcool e si fa traversare la so- 
luzione da una corrente di gas acido clo- 
ridrico. 

Nitrito d oìiido d'Etile. « 

AeO,AzO s . Etere nitroso, dello anche Eie- 



MANICA 75 
re nitrirò. 

Si può ottenere con varj processi, -ma il 
più usalo è quello immaginato da Thenard. 
Consiste nella distillazione di un miscuglio 
di parli eguali di alcool a 35° e di acido 
nitrico. La quantità del miscuglio dev'essere 
piccolissima in proporzione del volume del- 
la storia; ciò a Une di evitare il pericolo 
dell'esplosione. La storia deve comunicare 
con cinque bottiglie di Woulf a tre lubu- 
lalure; la prima vuota, le altre quattro riem- 
pite a metà d'acqua satura di sai marino 
e circondale da uh miscuglio frigorilico(i). 
Quando l'apparecchio è cosi disposto si 
scalda la storta con pochi carboni accesi, 
ma appena lebulllzione comincia bisogna 
ritirare il fuoco, e siccome la reazione va 
sempre aumentando, si è ordinariamente 
costretti a bagnare la storta con acqua 
fredda. L'operazione è terminata quando 
cessa l'ebullizione. Nella storta rimane un 
poco più di un terzo del miscuglio adope- 
rato; nella prima bottiglia si trova un li- 
quido giallastro consistente In un miscu- 
glio d'alcool, d'acqua, d' aldeide, d'acido 
nitroso, d'acido nitrico e d'etere; la seconda 
conlieoe quasi tutto l'etere nitroso prodotto 
galleggiante sull'acqua salata; nelle botti- 
glie successive lo strato d' etere è mollo 
più sottile. Si separano questi varj strali 
e si mescolano, si distillano ad un leggie- 
rissimo calore, e si raccoglie la prima por- 
zione del prodotto in un recipiente circon- 
dalo di ghiaccio. Si purifica facendolo di- 
gerire su della calce viva in polvere, che 
gli toglie ogni traccia di acido. 

L'etere nitroso è il resultato della rea- 
zione dell' alcool sull'acido nitrico. Un e- 
quiv. d' acido nitrico reagendo sopra un 
equiv. d' alcool gli cede due equiv. di 
ossigeno formando acqua ed aldeide, e si 
trasforma in acido nitroso. Questo reagisce 
sopra uu altro equivalente d' alcool, ne 
rimpiazza l'acqua d'idrato, formando uu 
equiv. di nitrito d'ossido d' etile. 

Questa reazione può essere rappresen- 
tata dalla equazione seguente 

Az0 5 -4-2fC*H i O J UO)= 

c*iro,Azo s -r-c 4 H«oM-3uo 

Etere nitroso Aldeide, 
Sul principio dell'azione tanto 1' acido 

(1) 11 sai marino impedisce la congelazio- 
ne dell acqua. 
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nitrico che V alcool sono più proronda 
mente alterati, giacche sviluppano dell'a- 
cido carbonico e del deutossido di azoto. 

Un altro processo consiste nel far pas- 
sare una corrente di gas acido Iponitrico 
neli' alcool allungalo. L' acido iponitrico 
giunto in contatto dell* acqua che ac- 
compagna l'alcool, si decompone In acido 
nitroso ed acido nitrico. Il primo soltanto 
di questi due prodotti reagisce sull'alcool 
e lo trasforma in etere nitroso; l'altro ri- 
mane disciolto nell'acqua. Appena la rea- 
zione si stabilisce, il miscuglio si riscalda, 
e dopo un cerio tempo comincia a bollire, 
per cui basta raccogliere il prodotto in un 
buono apparecebio frigorlfico per ottenere 
Teiere nitroso. Secondo Lieibig questo è 
Il solo processo che lo fornisce veramente 
puro; gli altri non danno che un prodotto 
mollo carico di aldeide, dal quale è dif- 
ficilissimo sbarazzarlo. 

L' etere Nitroso è un liquido di color 
giallo chiaro , dotato di un odore gralis- 
simo di mela appiola. È più leggiero 
dell'acqua e volaliiisslmo, bolle a I6°4 C. 
per cui il solo calore delle mani può farlo 
distillare. Secondo Dumas bolle a 21° C, 
ma Lieibig attribuisce questa differenza 
all' aldeide contenuto nell' etere su cui 
Dumas ha operato. Quando si mescola ad 
una soluzione alcoolica d'idrato di potassa 
produce nitrito -di potassa ed alcool. Si 
accende con molta facilità e brucia con 
fiamma gialla senza residuo ; è senza a- 
llone sulla carta di tornasole. SI altera 
spontaneamente in pochi giorni, e diviene 
acido anche racchiuso in vasi turati er- 
meticamente. L'acqua accelera la decom- 
posizione in questo caso si produce del- 
l'acido nitrico, dell'alcool e del deulossido 
d'azoto che si sviluppa. 

Nitr ito n' ossido d' Etile o 
Eti:re Azotico C 4 H O.AzO'. — Ab- 
biamo veduto che nella reazione dello 
arido nitrico sull'alcool, quesl' acido non 
può combinarsi direttamente all' ossido 
d'etile, ma si decompone invece in ossi- 
geno ed acido nitroso. 

Milton ha avuto l'ingegnosa idea di pre- 
venire l'aziqne dell'acido nitroso sull'al- 
cool decomponendolo per mezzo del ni- 
trato d' urea. Infatti V acido nitroso rea- 
gendo sull'urea produce volumi eguali di 
azoto r di ar do carbonico. Allora P aci- 
do nitrico reagisce direttamente sull al- 



cool combinandosi all' ossido di etile , e 
l' azione una jvolta cominciala seguita sen- 
za interruzione. In lai modo la distilla- 
xlone diviene tranquilla e regolare , e nel 
recipiente non passa che dell'acqua, dell' 
alcool e dell'etere nitrico. 

Milton raccomanda d'impiegare 1 voi. 
d'acido nitrico di 4,401 esente d'arido 
cloridrico, due volumi d'alcool a 38°, di 
non agire sopra una massa troppo grande 
impiegando solo 150 o 120 grammi di 
miscuglio: uno o due grammi di urea so- 
no allora sufficienti per regolare l'opera- 
zione. 

L'acqua aggiunta al liquido distillato ne 
separa un liquido più pesante che è l'e- 
tere nitrico. 

Questo prodotto è liquido, incoloro, di 
sapor dolce in principio e quindi amaro; 
la sua densità è di 1,112 a <7°C, bolle 
a 85°, s'infiamma e brucia con una viva 
fiamma bianca, si decompone ad una tem- 
peratura un poco supcriore al suo punto 
di ebollizione. È interamente insolubile 
nell' acqua , ma solubile Invece in ogni 
proporzione nell' alcool da cui è preci- 
Pilato con una piccola quantità d' acqua. 
Una soluzione acquosa di potassa caustica 
concentrata non ha azione su di esso, ma 
una soluzione alcoolica lo decompone an- 
che a freddo producendo del cristalli ab- 
bondanti di nitrato di potassa. 

Solfito n ossido d' ktile. = 

AeO,SO». — È stalo ritenuto recente- 
mente da Ebelmen e Bouguet. Si prepa- 
ra versando dell'alcool anidro sul cloruro 
di zolfo che si scalda e precipita dello 
zolfo , quindi sottoponendo II miscuglio 
alla distillazione. A 80° passa dell' alcool 
e dell'acido cloridrico; il punto d'ebulll- 
zionc s'innalza a poco a poco, e quando 
è giunto a 150° si cambia di recipiente. 
La temperatura si solleva ancora (Ino a 
170°, ed infine non resta nella slorta che 
dello zolfo. Due successive rettificazioni 
bastano a purificare completamente il pro- 
dotto della distillazione. 

È quoto un liquido etereo , incoloro , 
trasparente , di odore analogo a quello 
della menta, di sapore prima fresco, quindi 
solforoso. Il suo peso specillo è di 1,083 
a 40°, bolle a 160* e la densità de' suoi 
vapori è eguale a 4,77. Si mescola al- 
l'alcool in little le proporzioni; l'acqua lo 
precipita sul principio dalla sua soluzione 
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al rosica , poi lo ridisrloglic c lo decom- 
pone col tempo in arido solforoso ed al- 
cool. Conservalo In vasi umidi subisce la 
stessa alterazione. 

Silicati « ossido d 1 rtilk o 
I n ni «lucici Gli Eteri silicici sono 
in numero di tre. La loro scoperta è recen- 
tissima e dovula ad K belinoli. 

Se si versa a poco a poco dell' alcool 
puro suir acido clorosillcico , la tempera- 
tura dei miscuglio si abbassa e si svilup- 
pa una grande quantità di gas acido Idro- 
dorico. Quando la quantità dell'alcool ba 
alquanto oltrepassalo quella dell'arido clo- 
rosillcico, la temperatura del liquido s' in- 
nalza alquanto e la reazione cessa. Sotto- 
ponendo il prodotto alla distillazione , si 
s\ iluppa prima dell' etere cloridrico, poi 
la temperatura s'Innalza e si raccoglie a 
parte tutto il prodotto che distilla fra 160* 
e 170. 11 prodotto clic stilla in seguilo è 
raccolto In un altro recipiente. A H-300 9 
l'operazione è terminata e non resta nella 
storta che un poco di silice. 

Il primo prodotto (AcO,SiOV dopo es- 
sere slato disseccato e rclliflrato convc- 
nlcntemenlc , è un liquido Incoloro, di 
odore etereo penetrante , di sapore mor- 
2lranle, del peso sperlflcio di 0,933. bolle 
fra 102° e 463°. 

È pcrfeltamenlc neutro, bruria borian- 
do un residuo di silice. Non si s< foglie 
nell'acqua, ma vi si decompone lentamente. 
Abbandonato all' aria umida in vasi mal 
chiusi si decompone a poro a poco e for- 
nisce un deposito di silice Idrala. 

L'etere che stilla verso 300°,ossfa V Etere 
bisilicico (AcO,2SiO s ) dopo le convenienti 
purillcazioni è liquido ed incoloro come 
il precedente, ma possiede un odore ed 
un sapore differenti. Il suo peso specifico 
é di 1,035. Coll'arqua e cogli alcali agi- 
sce come II precedente. 

L' Etere quadrisilicico = (AeCMSiO 5 ) 
si ottiene aggiungendo un po' d'alcool 
acquoso all' etere bisilicico , e quindi 
sottoponendo il miscuglio alla distilla- 
zione. Quando la maggior parte del li- 
quido è passato nel recipiente, bisogna se- 
guire attentamente l'andamento della di- 
stillazione ed arrestarla appena il liquido 
della storta diviene alquanto viscoso , lo 
che II riconosce facilmente alla difficoltà 
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dir provano le bolle di vapore a traver- 
sarlo. Col raffreddamento questo liquido 
si solidifica in una massa trasparente di 
color d'ambra e di frattura vetrosa. Essa 
costituisce il composto in questione. È In- 
alterabile all'aria, si ammollisce appena a 
4 00°, scaldato fortemcnlc si fonde, poi si 
derompone {ronfiandosi, e lascia distillare 
dell' etere bisilicico mentre nella slorta 
rimane della silice. 



Borati d' ohiiido »' e ti ir o 

I uni borici . Questi composti sono 
stati pure scoperti da Ebclmcn: sono due. 

Il Protoborato d'Etile -= f3AeO,B(V) 
è analogo per la sua composizione al- 
l' arrdo borirò cristallizzato (3HO,BO*;. 
Si ottiene facendo reagire il cloruro di 
boro sud' alrool assoluto. Il gas e assor- 
bito in abbondanza, e II liquido si riscalda, 
per cui s'Immerge il recipiente nell'acqua 
fredda per raffreddarlo. Dopo un certo 
tempo il liquido si separa in due strali: 

II superiore che coni ione solo il nuovo 
prodotto è limpido e Incoloro, l'Inferiore, 
di color giallo, è dell'alcool mollo carico 
d'acido cloridrico. 

Si decanta lo strato superiore e si di- 
stilla dopo avervi aggiunto alcune goccie 
d'alcool assoluto. Sul principio non passa 
che dell'alcool aridissimo; ma in breve la 
temperalo! ,i dcll'ebulllzfonc s' Innalza ra- 
pidamente e fra 148* e 4 23° tulio l'eie- 
re borico distilla. Si purifica con una nuova 
distillazione , ed allora il prodotto ha II 
suo punto d'ebollizione fisso a 4 4 9°. 

L'etere protoborlco è un liquido mobi- 
lissimo, incoloro, di odor grato; di sapor 
caldo e amaro, della densità di 0,885. Si 
scioglie immediatamente neh' acqua , ma 
dopo alcuni momenti, il liquido deposita 
dell'acido borico, è solubile In ogni pro- 
porzione nell'alcool; brucia con una bella 
fiamma verde accompagnata da dei fumi 
mollo densi d' acido borico c non lascia 
residuo. 

V Etere biborieo — AeO,2BO* è ana- 
logo per la composizione al borace ani- 
dro (NaO,2BO s ). SI forma nell'azione del- 
l'acido borico sul!' alcool per mezzo del 
riscaldamento. La sua formazione rende 
conto delle quantità considerevoli d'arido 
borico che l'alcool Irasclna seco nell'eva- 
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porarsf, c che superano di gran lunga 
quelle trascinale rial vapore acquoso. Per 
ottenerlo si dislilla In una storta un mi- 
scuglio di parli eguali in peso di acido 
borico fuso e polverizzato e d'alcool as- 
soluto. Ksso comincia a bollire a 95° ma 
la temperatura continua ad inalzarsi. Giunti 
a 110° si arresta la distillazione per co- 
lare il liquido passato nel recipiente , e 
si distilla di nuovo (Ino a 110°. La massa 
semisolida che rimane nella storta dev'es- 
sere spezzata e posta In digestione nel- 
l'etere anidro. Dopo ventiqn.iitr ore si tro- 
va completamente disciolta in questo ve- 
icolo. Allora si distilla la soluzione eterea 
In un bagno d'olio, e si rlsralda il resi- 
duo Ano a 200" per Scacciarne le ultime 
porzioni di etere e d'alcool. Rimane nella 
storia una quantità considerevole di un 
liquido viscoso, di color d'ambra, che si 
solidifica col raflrcddamcnfo. 

Questo prodotto, che è l'etere borico in 
questione, si avvicina moltissimo per le 
sue proprietà fìsiche all' acido borico ed 
ai borali che , come si sa , prendono lo 
stato vetroso colla fusione. Difallo esso ù 
un vero vetro trasparente , ma un vetro 
che alla temperatura ordinarla è gii al- 
quanto molle , e alia temperatura di 40° 
dlvlen suscettibile di esser tiralo in sot- 
tilissimi Oli. 

Ha un debole odore etereo ed un sa- 
pore abbruciatili in contatto dell'aria si 
altera lentamente e si trasforma in acido 
borico idrato. Triturato con dell' acqua 
si decompone rapidamente sviluppando 
mollo calore e rigenerando dell'alcool. Si 
scioglie in ogni proporzione nell'alcool e 
ncll' etere, e tali soluzioni si rappigliano 
in massa coll'aggiunla dell'acqua. 

L'etere biborico è volatile, ma non si 
può distillare ; scaldato al disopra di 200° 
si decompone lasciando un residuo consi- 
derevole d'acido borico. Distillandolo con 
dell' alcool assoluto , I vapori alcoolici lo 
trascinano abbondantemente. È combusti- 
bile e brucia con fiamma verde , produ- 
ccndo del fumi bianchi e 
residuo d'acido borico fuso. 
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< VII HO Y VTO D' OAAIDO I» FtH F 

O l i i in ( \n ito m co = CMl O CO'. 
SI prepara gettando dei frammenti di po- 
tassio o di sodio nell'etere ossalico caldo 
finché si sviluppano dei prodotti gassosi. 
Si Imma allora una massa bruna che si 
dislilla su dell'acqua dopo averla liberata 
dall'eccesso del metallo. L'etere carbonico 
occupa lo strato superiore del prodotto 
distillalo. Si separa dall' acqua con una 
pipetta, e si rellillca su del cloruro di cal- 
cio finché la più piccola porzione di esso 
trattata idrato di potassa non dia più 
traccia d* acido ossalico. La teorìa della 
produzione di questo etere è sconosciuta. 

L'elere carbonico è un liquido incoloro 
fluidissimo , di odore aromatico e di sa- 
pore abbruciatile, più leggiero dell'acqua, 
s'infiamma difficilmente e brucia con fiam- 
ma azzurra. È insolubile ncll' acqua rna 
solubile In tutte le proporzioni nell' al- 
cool e nell'etere. Una soluzione alcoolira 
di potassa idrata lo decompone In alcool 
e in carbonaio di potassa. 

Etere Ci.onoctn borico 

AcO,C.*0 5 Ch. - Dumas ha dato questo 
nome a un liquido elereo che si fórma 
salutando l'alcool assoluto col gas cloro- 
carbonico. La reazione è accompagnata da 
un grande sviluppo di calore, e il liquido 
si separa in due strali , del quali V infe- 
riore è il composto di cui si traila , e il 
supcriore è carico d' acido cloridrico li- 
quido. Si raccoglie lo strato Inferiore, si 
fa digerire su del lltargirio e del cloruro 
di calcio, e si distilla; così ottenuto è un 
liquido Incolore, neutro, fluidissimo, di o- 
dor soffocante che eccita le lacrime , è 
più pesante dell'acqua, bolle a 94°, s'in- 
fiamma facilmente e brucia con damma 
verde. La sua composizione rende perfet- 
tamente conio del modo col quale si 
forma. Due equiv. d'acido cloro-carbonico 
2COCh, reagendo sopra un equiv. d'alcool 
danno luogo alla formazione di un equiv. 
d acido cloridrico e di un equivalente d'e- 
tere cloro-carbonico, infatti 



1 equiv. d'etere. 
Cloro carbonico . 

Acido cloridrico. 



C»" O s Ch l 0 * 0 * Ch * =2 cqu,v " d ' acld0 c,oro carbonico 
Il Ch | C< o"' ]=1 equiv. d'alcool 



C/iro'Ch 1 ^C^HW 
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Dumas considera questo corpo come la 
combinazione di un acido particolare collo 
etere. Qucst' acido può essere riguardato 
come formato da due equiv. d'acido car- 
bonico In cui un equival. d' ossigeno è 
rimpiazzato dal cloro. 

Berzelius lo considera come una com- 
binazione d' etere carbonico col gas clo- 
ro-carbonico. Infatti. 

AeO.COM-COCh^AcO.C'O'Ch 

Facendo agire r ammoniaca suir ci ere 
cloro-carbonico si ottiene un nuovo pro- 
dotto scoperto da Dumas e da lui distinto 
col nome di 

Uretaive = C*H 7 0 4 Ax. Si ottiene 
sciogliendo l'etere cloro-carbonico nell'am- 
moniaca liquida: la reazione è assai viva 
e accompagnata da sviluppo di calore. 
Dopo avere evaporato la soluzione nel 
vuoto su deli' acido solforico tino a per- 
fetta secchezza, si distilla il residuo a un 
dolce calore. L'uretane passa allora sotto 
la forma di un liquido incoloro che cri- 
stallizza col raffreddamento. Nella storta 
rimane del sale ammoniaco. 

Così ottenuto si presenta sotto l'aspetto 
di una massa bianca, di aspetto perlaceo, 
simile allo spermaceti. SI fonde a 100° e 
distilla senza alterazione a 180*. È solu- 
bilissimo neir acqua e nell' alcool e vi si 
deposita coir evaporazione spontanea In 
cristalli voluminosi. 

L'uretanc può essere consideralo come 
dell' etere cloro-carbonico nel quale II 
cloro è rimpiazzalo da un equiv. di 
Amide. Infatti 

Fretanc .... =C. 6 H i 0 4 4-AzH* 
Etere cloro-carbonico — C 6 H : 0*-4-Ch 

Quando l'ammoniaca giunge in contatto 
dell'etere cloro-carbonico, cede un equiv. 
d'idrogeno al cloro di questo composto ; 
si forma dell'acido cloridrico che si com- 
bina coll'eccesso dell'ammoniaca , e l'a- 
mide divenuto libero prende il posto del 
cloro. 

Etere Cianico. Woehler eLieibfg 
hanno osservato che quando si satura del- 
l'alcool e dell'etere col vapore dell'acido 
cianico idrato , si formano due composti 
uno dei quali si deposita immediatamente 
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nel liquido sotto la forma di cristalli , e 
l'altro rimane dlsciolto. Il primo é stato 
da essi distinto col nome di Etere cianu- 
rico ; il secondo è F etere cianico. Quc- 
st' ultimo cristallizza coli' evaporazione in 
grandi lamine trasparenti, molto fusibili e 
volatili, solubilissime nell'alcool e nell'e- 
tere. La sua composizione e espressa dalla 
formula 

C*H J CH-Cy(H-2HO 

che ci rappresenta un cianato d'ossido 
d'etile idrato. Però Woehler suppone che 
F acqua di questo composto non vi sia 
contenuta allo stato d'acqua , come 1' ha 
provato per I' etere cianurico , ma che I 
suoi elementi uniti a quelli dell' acido 
cianico costituiscano un' acido particolare 
che esista combinato all' ossido di etile. 
Perciò l'etere cianico dovrebb'esserc rap- 
prcsentatodallaformolaCWO-HCMFAzO 5 . 

Etere Cianurico. Il corpo etereo 
che cristallizza immediatamente nella pre- 
parazione del composto precedente è stato 
consideralo come una combinazione di due 
equiv. d'acido cianico ad uno di ossido 
di elile e a tre di acqua( Ae04-2CyO-+-3HO); 
ma Woehler ha dimostralo che 1' acqua 
di questa combinazione fa parte dell'acido 
stesso, e che l'etere è composto di 

CWO+CHFAz'O*. 

Quando si bagna questa sostanza con 
dell'acqua di barite, In un vaso che si ha 
cura di chiudere prontamente, si scioglie 
a poro a poco, e la soluzione deposita 
dopo alcuni giorni del cristalli verrucosi, 
mentre il liquido contiene dell'alcool nuo- 
vamente formalo. La composizione di 
questi cristalli può farli riguardare come 
un composto di blclanato di barite con 
tre equivalenti di acqua di cristallizzazio- 
ne, ma essi posseggono reazione alcalina 
e non producono precipitato di cianato 
di piombo o di cianato di argento quando 
si mescolano coll'acetalo di piombo o col 
nitrato d'argento. È dunque evidente che 
non contengono acido cianico. 

Etere O*oti.ico. — Osati ito 
d'ossido d'etile = AeO,C*O s 

Questo etere è stato scoperto da The - 
nard. Si ottiene distillando rapidamente un 
miscuglio di 4 parli di biossolato di po- 
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tassa.clnqnc d'acido solforico idrato e quat- 
tro d'alcool a 0°,90. 

Dal momento che il liquido che stilla 
s'intorbida coll'aggiunla dell'acqua, si rac- 
coglie in un recipiente senza bisogno di 
raffreddarlo. Si mescola poscia il prodotto 
con quattro volte li suo volume di acqua. 
In tal modo l'etere si separa, ma conviene 
agitarlo ripetutamente con dell'acqua pura 
finché non manifesta più reazione acida. 
Allora si rettifica distillandolo in una storta 
ben secca che si riempie (Ino ai '/io e «pian- 
doli prodotto dividi chiaro e trasparente, e 
che l'ebullizione si fa regolare, si cambia 
di recipiente perchè ciò che allora si ot- 
tiene è etere ossalico puro e anidro. 

L'etere ossalico è un liquido incoloro, 
); ni i lo, oleaginoso, più pesante dell'acqua, 
bolle a I84°C, possiede un odore aroma- 
tico, si mescola in tutte le proporzioni al- 
l'alcool ed all'etere. Quando è puro può 
slare lungo tempo in conlatto dell'acqua 
senza alterarsi, ma se contiene dell'alcool 
o dell'acido ossalico, anche In piccolissima 
dose, si decompone rapidamente in alcool 
ed acido ossalico. 

Una soluzione alcoolica d'etere ossalico 
allungata con acqua, fornisce un precipi- 
tato di ossamlde quando viene (radala col- 
l'ammoniaca liquida. La teoria di questa 
reazione è semplicissima. L'acido ossalico 
cede unequiv. d'ossigeno ad un equiv. d'i- 
drogeno dell'ammoniaca per formare del- 
l'acqua, la quale unendosi all'etere costi- 
tuisce dell'alcool; nel tempo slesso l'ossido 
di carbono C f O* e l'amidc Azll 1 , rimasti 
liberasi combinano per produrre,! ossamlde. 
Infatti. 

AcOjC'O'-HAzIl 3 = C'O'AzIl'-r-AeO.HO 
Etere ossal. Ossamide Alcool 

OaiAMETAKE. — Quando invece di 
Ammoniaca liquida si adopra a precipitare 
Teiere ossalico una soluzione alcoolica sa- 
tura di gas ammoniaco, si ollienc un nuovo 
prodotto scoperto da Dumas e da lui chia- 
mato Ossametanc. 

Questa sostanza resla disciolla nel li- 
quido e si ottiene cristallizzata per mezzo 
dell'evaporazione. La sua composizione è 
espressa dalla forinola biuta Cll'AlO* e 
dalla razionale C^O'.C^rO+CH^ÀiH 1 la 
quale ci rappresenta un composto di un 
eq. d'etere ossalico e di uno di ossamide. 

La sua formazione accade in questo mo- 
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do. Un equiv. d'ammoniaca reagisce sopra 
un equiv. d'etere ossalico per formare del- 
l'ossamide la quale si unisce bentosto ad 
un equiv. d'etere ossalico, li chiaro perù 
che seguitando ad aggiungere la soluzione 
alcoolica di gas ammoniaco, tulio l'etere os- 
salico si convertirebbe in ossamide, e nel 
liquido non resterebbe più traccia di ossa- 
metane. Perciò nella preparazione di questo 
corpo bisogna aver cura di cessare di ag- 
giungere la soluzione del gas ammon aco 
appena l'ossamide comincia a precipitarsi. 

L' Ossametanc forma de' bei cristalli di 
aspetto grasso, fusibili a 100°, capaci di di- 
stillare senza alterazione a 220°. È solu- 
bilissimo nell'acqua e nell'alcool , la sua 
soluzione acquosa si decompone coll'cbul- 
lizione in alcool e biossalato d'ammoniaca. 



Dei Sali acidi a base d'ossido 
d'etile. 



I sali acidi a base d'ossido d'etile pos- 
seggono una certa stabilità quando sono 
concentrati ; si possono scaldare fino a 
100° senza che si decompongano. Varj 
fra di essi, quelli l'acido dei quali forma 
un Idrato poco o punto volatile, si decom- 
pongono ad una temperatura molto alta 
in etere, che si sviluppa, ed in acido che 
rimane nel residuo allo stalo d' idrato. 
Questi sali allungati con moli' acqua si 
decompongono all'ordinaria temperatura, 
e più rapidamente al calore, formando un 
idrato dell'acido che contengono e dell'al- 
cool. Quando si scaldano delle soluzioni 
molto concentrate di questi sali con degli 
acidi , accade ordinariamente che questi 
ultimi s' impadroniscono dell' ossido d'e- 
lilé per formare del sali neutri ; mentre 
l'idrato dell'acido che contengono resta nel 
residuo. Vedremo avverarsi questo fatto, 
p. es. nella reazione degli acidi stearico ed 
oleico sul solfalo acido d'oss do d'etile. 

Quando si distillano dei sali acidi di 
ossido d* etile con altri sali di cui gli a- 
cidi sicno volatili e formino delle combi- 
nazioni volatili coll'ossido d'etile, l'acido 
del sale d'ossido d' etile si combina alla 
buse dell'altro sale, mentre l'acido volatile 
si unisce all'ossido di etile e dislilla allo 
sialo di sale neutro, k in qneslo modo 
che si preparano gli eteri composti ad a- 
ddo volatile. 
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Nei sali acidi a base d'ossido d'etile, l'ac- 
qua basica può essere rimpiazzata da un 
e^ual numero di equlv. di base metallica. 
In tal modo si formano dei sali neutri di- 
stinti col nome di Sali doppj d'o$sido d* 
etile. 

KOI.FATO ACIDO D'OftftIDO DE- 

i ii i o Acido ooi.iotiivico. = 

AcO,HO,2SO l . — Il solfato neutro d'ossi- 
do d'etile non è stalo anche ottenuto. Il 
sale acido si prepara direttamente, diri- 
gendo del vapori d'etere nell'acido solfo- 
rico idrato, finché vi si dlsclolgono. Ag- 
giungendo dell'acqua, dopo alcune ore V 
etere rimasto in eccesso si separa, mcn- 

3 equlv. d'acido solforico > CJr49 ,.s n5 
Idrato $ b 0 » H ° 

1 equlv. d'alcool AcO,H O 
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tre l'altra porzione resta combinata all'a- 
cido solforico, costituendo l'acido solfovl • 
Dico. Qucst 1 acido si produce anche nel 
semplice miscuglio dell'acido solforico con- 
centralo coli' alcool , anche all' ordinaria 
temperatura. Se l'acido solforico impiegato 
contiene quattro equivalenti di acqua per 
uno d'acido anidro, l'acido solfovlnico non 
si produce a freddo, ma bensì alla tem- 
peratura dcll'ebulllzione. 

Nella formazione dell' acido soirovinico 
Ire equiv. d' acido solforico monoidralo 
reagiscono sopra un equivalente d'alcool, 
In modo da formare un equiv. d' acido 
soirovinico ed un equiv. d'acido solforico a 
Ire equiv. d'acqua. Infatti 



c *\s u *i\* t ==' cQ« d'acido solforico 
b ° ' n ° I triidrato 
SH^AcO.H O =1 eq. d'ac. solfovinico 



S^\eO : H 4 0*=S s O\AeO,ll*0« 



Riscaldando il miscuglio In cui s'è pro- 
dotto V acido solfovlnico , quest' acido si 
decompone fra 140° e 160°, risolvendosi 
In etere, acqua, ed acido solforico anidro. 
Se nel liquido rimane dell' alcool, 1 due 
eq. d'acido solforico anidro posti in libertà 
vi reagiscono subitamente, formando nuo- 
va quantità di acido solfovlnico, che non 
appena formato subisce la stessa decom- 
posizione del precedente, somministrando 
nuova quantità d'etere e d'acqua. L'acqua 
posta in libertà va ad unirsi all'acido sol- 
forico triidrato rimasto, inerte , e in tal 
modo l'etere non vi si' può combinare per 
rlcosUtuirc dell' alcool. Questi Tatti condu- 
cono evidenlemcnle alla teoria della for- 
mazione dell' etere. 

Infatti; abbiamo veduto che P etere si 
forma nella distillazione di un miscuglio 
di alcool e d'acido solforico concentrato. 
È chiaro che il primo prodotto della rea- 
zione di questi due liquidi è l'acido sol- 
fovlnico; perciò quando col riscaldamento 
il miscuglio de' due liquidi s' inalza fra 
4*0° e i«0", quest'acido si decompone, e 
l'etere dislilla. L'etere seguila a prodursi 
finché nella storta rimane dell'alcool, ovve- 
ro finché si prosegue ad aggiungetene; e 
ciò perché i due equlv. d'acido solforico 
anidro, posti In libertà nella decomposi- 
zione dell'alcool solfovinico, vi agiscono 
successivamente. Ecco dunque 11 motivo 
pel quale la quantità d'acido solforico ag- 



giunta primitivamente all'alcool e capace 
di convertire in etere una quantità d' al- 
cool comunque grande. 

Per completare la teoria dell' eterifica- 
zione resta solo a combattere un'obiezio- 
ne che si afTaccla naturalmente alla mente, 
dopo quanto abbiamo detto. Infatti, se l'ac- 
qua che si produce nella decomposizione 
dell'acido solfovinico va continuamente a 
combinarsi alla porzione d'addo solforico 
triidrato che non|rcagiscc sull'alcool, si do- 
vrà giungere necessariamente ad un punto 
In cui esso sarà talmente diluito da non 
essere più capace di combinarsi a nuova 
quantità d'acqua.- ora in qual modo la n a- 
zione continua incessantemente? Le belle 
esperienze di Licibig su questo soggetto, 
rispondono alla questione. Alla tempera 
tura di 140°, cioè a quella in cui l'etere 
si produce, non v'ha che un idrato d'aci- 
do solforico che possa restare permanente, 
e questo è 3HO,SO* , Il quale mentre 
tende di continuo a maggiormente Idra- 
tarsl,perde pure Incessantemente una quan- 
tità d'acqua eguale a quella clic assorbe, 
la quale si oapora e distill i insieme col 
Teiere, ma In proporzione molto Inferiore 
a quella che sarebbe necessaria per con- 
vertirlo in alcool. 

L'acido solfovlnico è un liquido di sa- 
pore acidissimo, solubile In tulle le pro- 
porzioni nell'acqua e nell'alcool, insolubile 
nell'etere. 
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Non può essere concentrato coll'evapo- 
razione, qualunque sia la temperatura, sen- 
za decomporsi. SI unisce alle basi for- 
mando un gran numero di sali doppj detti 
Solfovinati. 

Sai io vi* iti o Solfiti dop- 
pj D' OSSIDO D'ETILE E UHI BA- 
DE METALLICA. 

Neutralizzando il solfato acido d'ossido 
d'etile con delle basi metalliche, si ol ten- 
gono dei sali doppj che racchiudono due 
equiv. d' acido solforico, un equiv. d' os- 
sido d'etile ed uno della base aggiunta. 
Sono tutti solubili nell'acqua e nell'alcool 
allungalo. La presenza dell'acido solforico 
non v'è indicata dagli ordinari reattivi i 
per renderla evidente bisogna far bollire 
la loro soluzione con dell'acido cloridrico, 
perchè allora si sviluppa dell'alcool, e del- 
l'acido solforico é messo In libertà. 

I solfovinati si ottengono saturando un 
miscuglio bollente di parli eguali d'acido 
solforico e d'alcool a 85°, con del latte di 
calce, del carbonaio di barite o dell'ossido di 
piombo. Si formano I sol rovinali solubili di 
calce, di barite o di piombo, che cristallizza- 
no colla evaporazione. Questi sali trattali 
con del carbonato di potassa, di soda e d' 
ammoniaca forniscono i soirovinatf a base 
alcalina. 

La composizione dei principali solfovi- 
nati è la seguente. 

Solfovinato di potassa — KO,AcO,2SO\ 
— Non contiene acqua di cristallizzazio- 
ne. Cristallizza in lamine Incolore come 
Il clorato di potassa. 

Solfovinato di barite <= 
CaO,AeO,2S0 5 4-2Aq. — Cristallizza in 
lamine o in prismi romboedrici incolori. 

Solfovinato di piombo — 
PbO,AeO,2SOM-2Aq. — cristallizza in 
larghe lamine trasparenti. 

Fosfato acido d' ossido d' 
etile o acido fosi ovimco. = 

AeO,2IIO,PO'. — La scoperta di questo 
composto è dovuta a Pelonze. 

Quando si mescola dell'acido fosforico 
Idrato con dell'alcool, ha luogo uno svi- 
luppo considerevole di calore, e uno de- 
gli equiv. d'acqua dell'acido fosforico idrato 
è rimpiazzalo da un equivalente d'ossido 
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d'etile. Il composto salino che ne risulta 

contiene tre equiv. di base, due dei quali 
consistono In acqua ed uno In ossido d* 
etile. Perciò corrisponde ai fosfati ordi- 
nari e possiede una reazione molto acida. 
Quando l'acido fosforico è molto allungalo 
non è più in stalo di decomporre l'alcool. 

Per ottenere l'acido fosrovinico allo stato 
puro, bisogna decomporre il fosfato dop- 
pio d'ossido d'etile e di barite coli' acido 
solforico. Dopo aver filtrato per separare 
il solfato di barile, si evapora il liquido 
a bagno maria, poscia nel vuoto su del- 
l'acido solforico. 

È un liquido incoloro e siropposo, di 
sapore molto acre; si mescola in tutte le 
proporzioni all'acqua, all' alcool e ali* c- 
terc. SI può scaldare Imo all' cbulllzione, 
anche quando è allungalo, senza che si de- 
componga ; ad una temperatura più alla 
si decompone quando è molto concentra- 
to, somministrando prima dell'etere e del- 
l' alcool , poi dei gas Infiammabili e un 
residuo carbonoso. Trattato cogli ossidi 
metallici, questi ne rimpiazzano i due equi- 
valenti d'acqua, e ne resultano dei sai! a 
tre equiv. di base, che sono stali chiamali 

Fo sfottati. La loro forinola gene- 
rale é AeO,2MO,PO J . 

AnSEÌf IATO ACIDO D'OSSIDO n i 
TILE O ACIDO ARS::i«IOVL'VlCO. — 

L' acido arsenico concentrato, secondo d' 
Arcet, scaldalo con dell'alcool, produca 
un sale acido che possiede una composi- 
zione diversa da quella del fosfato acido 
di ossido d'cldc. Infatti contiene due e- 
quiv. d'ossido d' etile ed uno di acqua 
che può essere rimpiazzato da un equi- 
valente d'ossido metallico, per cui ne re- 
sultano dei sali doppj delti 

Arseiviovuvati , la cui forinola é 

=2.\cO,MO,AsO\ 

Questi resultati sono straordinari, a mo- 
tivo dell'analogia che esiste fra tutli i com- 
posti dell'acido solforico e dell' acido ar- 
senico. Perciò Liclbig propone di confer- 
marli con nuove esperienze. 

OSSALATO ACIDO D'OSSIDO D'E- 

tile o Acido ossalovevico. mm 

AcC^IO^C'O* 

Mltscherlieh ha scoperto che trattando 
la soluzione acquosa di ossaiato doppio 
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di ossido d'etile e di barile coli' arido sol- 
forico allungato e separando il precipitalo, 
si ottiene un liquido acidissimo che si de- 
compone a caldo in alcool e acido ossalico. 
È questo l'acido Ossalovinico. 

Può anche ottenersi decomponendo una 
soluzione alcoolica d'ossalato doppio d'os- 
sido di elile e di potassa collacido Idro- 
tiuosilicico , ma in questo caso contiene 
dell'alcool da cui si separa difficilmente. 

L'acido ossalovinico forma degli 

Os» iloti* ati corrispondenti al sol- 
fovinati. 

■ 

VOssalovinato di potassa si ottiene satu- 
rando con una soluzione alcoolica d'idrato 
di potassa dell'etere ossalico sciolto In due 
volumi di alcool, in modo che il liquido ac- 
quisti una reazione alcalina. 11 sale doppio 
che si forma In tal guisa si precipita dalla 
soluzione in pagliette cristalline. 

I < salovinato di barile si ottiene satu- 
rando col carbonato di barite l'acido os- 
salovinico ottenuto colla decomposizione 
dell'ossa lovlnalo di potasti colf addo Idro- 
fluosillcico. 

ftOI.t OC IR BOTATO ACIDO » osti- 
no d'etile o Acido zantico — 

Zeise ha scoperto che il solfuro di car- 
bono (CS") ha la proprietà di combinarsi 
all'ossido d'etile, formando un sale acido 
come 1 precedenti. La sua composizione 
è espressa dalla forinola AeO.HO,-4-2CS\ 

Questo composto si ottiene bagnando il 
solfocarbonato doppio d'ossido d'elite e di 
potassa con dell'acido solforico allungato. 
A capo di un certo tempo si forma un 
liquido lattiginoso, che coll'aggiunta di una 
certa quantità di acqua deposita un olio 
pesante, incoloro e leggiermente giallastro. 

Quest'olio è l'Acido cantico. Si purifica 
lavandolo con dell'acqua e facendolo di- 
gerire su del cloruro di calcio. 

È un liquido oleaginoso di odore pe- 
netrante e spiacevole, di sapore in princi- 
pio debolmente acido, quindi amaro. Sco- 
lora la carta di Laccamuffa ; è infiam- 
mabilissimo e brucia con fiamma a zumi; 
si decompone a+24 0 , sia solo, sia disciollo 
nell'acqua, produqendo dell'alcool cdcl sol- 
furo di carbono. Decompone I carbonati 
alcalini eoo effervescenza: l'alcali rimpiaz- 
za allora l'acqua d'idrato e dà origine a- 
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gli Zantatl alcalini o Solfocarbonati doppj 
d'ossido di etile e d'ossido alcalino. Questi 
danno per doppia decomposizione gli zan- 
tatl a base d'ossido metallico propriamen- 
te detto. 

Lo Zantato di potas$a =AeO,KO,2CS 1 
si ottiene ordinariamente versando del 
solfuro di carbono nell'alcool assoluto sa- 
turato a freddo con dell' idrato di potassa 
fuso, e mantenendo il miscuglio a un dolce 
calore- Il liquido si rappiglia in massa cri- 
stallina quando si sottopone alla tempera- 
tura di 0°. Si raccolgono i cristalli su di 
un filtro e dopo averli lavati con dell'etere 
si spremono fra della carta sugante e si 
disseccano nel vuoto. Quando col raffred- 
damento il liquido non cristallizza, bisogna 
concentrarlo a dolce calore in una storta. 

Questo sale cristallizza In aghi incolori 
o giallastri, solubili nell'acqua e di sapore 
amaro. 

Sali a base di Svi furo di Elile 

• 

Soi i IH no di Solfuro d'Eti- 
le o Mercaptano. = AeSfHS. 

Questo composto, scoperto da Zeise, si 
ottiene distillando a bagno maria una so- 
luzione concentrata di solfalo d'ossido d'e- 
tile e di calce , mista ad una soluzione 
egualmente concentrala di potassa saturala 
precedentemente d'idrogeno solforato. Bi- 
sogna aver cura di raffreddare il recipiente 
in cui si raccoglie il prodotto della disili ■ 
lazionc. Questo non consiste solo In Mer- 
caplano, ma contiene anche dell' idrogeno 
solforato, dell'alcool e della acqua. Si pu- 
rifica distillandolo di nuovo sopra una pic- 
cola quantità d'ossido di mercurio, e facen- 
dolo poi digerire su del cloruro di calcio. 

Nella formazione del Mercaptano, il sol- 
fato doppio d'ossido d'etile e di calce, e 
Il solfidrato di solfuro di potassio si de- 
compongono reciprocamente, producendo 
del solfato di potassa e del sollidralo di sol- 
furo d'etile. 

La segucnle equazione rende perfetta- 
mente conto di questa decomposizione. 

HSKS-4-AcO,CaO,2SO s = 
HSAeS+kO.CaO^SO* 
Mercaptano. 

Il Mercaptano è un liquido Incoloro, tra- 
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sparente, fluido come l'etere, di un odore 
penetrante e Insopportabile di cipolle; bolle 
a 63°, è più leggero dell'acqua; è infiam- 
mabilissimo, e brucia con fiamma azzurra. 
Si mescola all'alcool e all'etere, è poco so- 
lubile nell'acqua, non ha reazione sui co- 
lori vegetabili, cristallizza in i u licite quan- 
do viene esposto ad un gran freddo. 

Scioglie 11 solfo. Il fosforo e l'iodio La 
natura chimica di questo composto si de- 
duce dalla sua slessa costituzione. Infatti, 
c la combinazione solforala d'etile che cor- 
risponde all'alcool: e dell'alcool In cai l'os- 
sigeno è stalo rimpiazzato dal solfo. Infatti 

4 equi?. d'alcool=AeO-4-HO 
4 equlv. di Mercaplano=AeS-hHS 

Trattando 11 solfldrato di solfuro di etile 
cogli ossidi metallici, l'Idrogeno dell'acido 
solfidrico e rimpiazzato da un equiv. di 
metallo. Si formano del solfuri metallici 
che unisconsl al solfuro d'etile, e produ- 
cono così dei solfOsali più o meno stabili 
che hanno ricevutoli nome di Mercaptidi. 

La tendenza del solfuro d'elite a com- 
binarsi coi solfuri melaniti, diminuisce a 
misura che questi si avvicinano alle basi 
pei loro caratteri chimici. L'idrato di po 
tassa e quello di soda non esercitano azione 
sensibile sul Mcrcaplano, mentre l'ossido 
di mercurio e quello d'oro sono Istanta- 
ncamenle trasformali in solfuri metallici 
che si combinano al solfuro d'etile, e la 
loro reazione è accompagnata da un grande 
sviluppo di calore. Tutti questi solfosall, 
quello d'oro eccettuato, sono decomposti 
dall'acido solUdrico che. essendo il solfuro 
più acido, elimina I solfuri metallici e ne 
prende il posto. 



letilc 



Il McUle (C*ir=Me) è un radicale Ipo- 
tetico che ha la più grande analogia col- 
l'ellle. Forma in fatti coli' ossigeno, col 
cloro, col bromo, e coll'lodio delle combi- 
nazioni perfettamente corrispondenti all'e- 
tere , ed agli eteri cloridrico, broinidrico 
e iodidrico. La costituzione dell'idrato del 
suo ossido è analoga a quella dell'alcool; 
perciò esso disti nguesi col nome di Alcool 



Metilico-, e come dall'alcool abbiamo ve- 
duto prodursi i varj composti dell'olile, cosi 
dall' Idrato di metile vedremo nascere 1 
composti di questo radicale. Perciò prima 
di trattare delle varie combinazioni meti- 
liche, faremo la storia dell'alcool metilico. 

Alcool metilico o Spirito 
pinoLLftvofto — Idrato d' ©«ni- 
do DI Metile.bC'H'O.HO^McO.HO. 

Lo Spirito pirolegnoso è uno del prodotti 
della distillazione secca del legno, e tro- 
vasi disclolto Insieme all' acido acetico 
nella parte acquosa di tali prodotti. Essen- 
do questa decantala dal catrame Indisciollo, 
si sottopone alla distillazione per separare 
almeno in parte il catrame che tiene di- 
sclolto. Lo Spirilo pirolcgnosu si riscontra 
nei primi prodotti di questa distillazione; 
perciò se ne raccoglie soliamo la prima 
porzione, che dev'essere circa nn decimo 
In peso della quantità totale del liquido 
che distilla. 

Così ottenuto, io spirito plrnlegnoso è 
molto impuro, e contiene dell' acetone e 
varj altri liquidi infiammabili. 

Per purificarlo, si profltla della proprietà 
che possiede di combinarsi al cloruro di 
calcio, che dilTlc.il mente l'abbandona alla 
temperatura della ebulllzlonc dell' acqua. 
A quest'uopo s'introduce in una storta lo 
spirilo pirolegnoso bruto con un eccesso 
di cloruro di calcio, e si distilla U miscu- 
glio a bagno maria, finché si sviluppano 
delle sostanze volatili. SI aggiunge in se- 
guito al residuo un volume di acqua e- 
gitale a quello dello spirilo pirolegnoso 
bruto Impiegalo, e si continua a distillare 
a bagno maria. Il prodolto che allora di- 
slilla è lo spirilo pirolcgnoso puro, che tra- 
scina seco soltanto un po' d'acqua, la quale 
gli si toglie con una nuova rettificazione su 
della calce viva. Lo spirilo pirolegnoso pa- 
ro non deve avere azione sulla carta reat- 
tiva, non deve colorirsi all'aria, né esser 
precipitato in nero dal protonitrato di 
mercurio ; ma deve unirsi all' acqua in 
ogni proporzione, senza Intorbidarla. 

É un liquido fluidissimo , più leg- 
giero dell' acqua . Il suo peso specifico 
essendo eguale a 0,798 , incoloro , di 
un odore empireumalico particolare che 
rammenta insieme quello dell' alcool e 
dell' acido acetico, è iuliammabilissimo e 
brucia cou fiamma pallida. SI mescola In 
tulle le proporzioni all'acqua, all' alcool 
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ed all'etere, non ha azione sul colori ve 
geiabili, bolle a 66° C. Distillato con so- 
stanze che possano somministrargli dello 
ossigeno allo stalo nascente, come p. es. 
con perossido di manganese ed acido sol- 
forico , si coiivcrlc in una serie di pro- 
dotti ossigenali, fra' quali si trova l'acido 
formico. 

L' acido nitri o Io trasforma in acqua 
od acido ossalico; il cloro lo decompone 
dando luogo alla formazione di varj pro- 
doli! clorali. 

L'alcool metilico scioglie coll'ajuto del 
calore delle piccole quantità di zollo e di 
fosforo, molte resine e diversi olj essen- 
ziali ; si combina alla barite, alla calce, ed 
al cloruro di calcio formando dei composti 
cristallini. E adopralo nelle arti invece 
dell' alrool , per discioglierc le resine. 

L'acido solforico agisce su di esso to- 
gliendogli un equiv. d'acqua, e trasforman- 
dolo in ossido di melile. 



OsftiDo di Metile o 

Metilico C'ITO— Meo. — SI ottiene 
distilla rido un miscuglio di volumi eguali 
d'acido solforico concentrato e di spirilo 
pirolcgnoso. Si fanno passare i gas che si 
sviluppano, prima attraverso del latte di 
calce, e quindi in varie boccle tabulate 
riempile d'acqua pura. L'elcrc metilico si 
scioglie nell'acqua, la quale lo abbandona 
con un leggiero riscaldamento. Si raccoglie 
sul mercurio; e si priva dell'umidità e 
dello spirito pirolegnoso che ha trascinalo 
seco, lasciandolo in conlatto della potassa 
caustica. 

K un gas incoloro, di odore etereo pia- 
cevolissimo, è mollo infiammabile e brucia 
con fiamma azzurra pallida. Un freddo di 
— 16" non è capace di liquefarlo. Si scioglie 
nell'acqua comunicandole un odore etereo 
ed un sapore irritante: un volume di ac- 
qua ne scioglie 37 volumi; nell'alcool si 
scioglie in proporzione molto più grande, 
come pure nell'alcool metilico e nell'acido 
solforico concentralo; quest' ultimo I* ab- 
bandona quando si aggiunge dell'acqua al 
miscuglio. 

Combinandosi agli ossiacidi , I' ossido 
di melile forma dei sali neutri c dei sali 
acidi, che esamineremo fra poco. 

(ìli elemcnli dell'ossido di melile sono 
combinali nello stesso rapporto che nel* 
l'alcool etilico. La sua composizione non 
dilTcriscc da quella di questo composto 
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che pel grado di condensazione delle mo- 
lecole che lo costituiscono. La densità del 
suo vapore è rappresentala da 1 ,605, come 
quella dell'alcool ordinario; ma essa rap- 
presenta due volumi , mentre questa ne 
rappresenta quattro. 

Moi ri no di metile =MeS. — SI 
prepara facilmente per doppia scomposi- 
zione, facendo reagire del cloruro di me- 
lile sopra una soluzione alcoolica di ino- 
nosoiruro di potassio. SI situa quest'ultima 
in una storta tubulata munita di un allunga 
e d'un recipiente, e per la lubulalura si 
fa giungere una corrente di cloruro di 
melile. Quando la soluzione ne sembra 
satura, si scalda leggiermente la slorta, se- 
guitando a far passare il cloruro di me- 
tile. Si condensa allora nel recipiente, che 
bisogna aver cura di raffreddare conve- 
nientemente, un liquido volatile che é il 
composto in questione. Dopo averlo lavato 
a più riprese coll'acqua, si dislilla su del 
cloruro di calcio. 

Il solfuro di metile è un liquido mo- 
bilissimo di odore mollo disgustoso , più 
leggiero dell'acqua, che bolle a 41*. 



Combinazioni del Metile coi corpi 
alogeni. 



Le combinazioni del metile col cloro , 
bromo, Iodio ce, si ottengono facendo a- 
girc un Idracido sull' idrato d' ossido di 
metile, ovvero distillando un miscuglio di 
solfato d' ossido di melile e di un sale 
aloide metallico. 

Nel primo caso accade precisamente 
come nella formazione degli eteri clori- 
drico , bromldrlco ec, vale a dire che 
l'ossigeno dell'ossido di metile si combina 
all' idrogeno dell' idracido per formare 
dell'acqua, mentre il corpo alogeno prende 
il suo posto. Cosi p. es. l'acido cloridrico 
decomponendosi coli' idrato d* ossido di 
melile, dà del cloruro di metile e due e- 
quiv. d'acqua. Infatti 

Ch H. . =Ac. Cloridrico 

Me 0-f-HO=ldr. d'ossido di metile 



MeCh,-f-2I10. —Cloniro di metile più 2 
cquiv. d'acqua. 
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Nell'altro caso il metallo del sale aloide 

si ossida a spose dell'ossigeno dell' ossido 
«li melile c <i combina all'arido solforico, 
mentre il corpo alogeno si nnisce al me- 
lile divenuto libero: cosi trattando del sol- 
fato d'ossido di metile per mezzo del fluo- 
roro di potassio si ottiene del solfato di 
potassa e del fluoruro di metile. Infatti 

SO 8 O Me ^Solfato d'ossido di melile 
K FI— Floururo di potassio 



S0'K0,4-MeFl. 
Solfato di Fluoruro 
potassa di metile. 

I composti del metile col corpi alogeni 
sono senza azione sui colori vcgctab.li, 
l' acqua non li altera, e gli alcali caustici 
acquosi li decompongono difficilmente. Le 
soluzioni degli alcali ncll* alcool o nello 
spirilo plrok'gnoso li decompongono invece 
in sali aloidi metallici e idrato d' ossido 
di melile. 

Sono infiammabilissimi, e il prodotto 
costante della loro combustione è l'idra- 
cido del corpo alogeno che contengono ; 
cosi il cloruro di melile sviluppa bru- 
ciando l'acido cloridrico. 

Quando si fanno passare attraverso un 
tubo incandescente, si decompongono in 
idracido del corpo alogeno, in carburi d* 
idrogeno gassosi ed Infiammabili, e la- 
sciano un residuo carbonoso. 

Cloruro di metile o Idroclo- 
rato di Metilene MeCh. — Il mi- 
glior processo per ottenere questo com- 
posto puro, consiste nello stillare del sol- 
fato d'ossido di melile con del sai marino, 
ovvero un miscuglio di sai marino, acido 
solforico e spirito plrolcgnoso. SI raccol- 
gono sulF acqua I prodotti della distilla- 
zione. L'acido solforoso, l'Idrato d'ossido 
di metile e l'ossido di metile che si svi- 
luppano accidentalmente si disciolgono in 
questo veicolo , e il cloruro di melile si 
sviluppa allo salo di gas. 

È un gas incoloro di odore etereo e 
di sapore dolce, pochissimo solubile nel- 
l'acqua. La sua densità è di 4 ,737; a — 18° 
e sotlo la pressione ordinarla non si li- 
quefa. Brucia con fiamma bianca nel mci- 
zo,e verde sul margini. 

Ioduro di metile o Idrioda- 



to di Metilene McJ. — Si prepara 
ordinariamente distillando un miscuglio 
d'idrato d'ossido di metile con un terzo 
in peso d'iodio e un dodicesimo di fosforo, 
che si aggiunge a poco a poco in piccoli 
pezzi. Versando dell'acqua nel liquido stil- 
lato, 1* ioduro di metile si separa imme- 
diatamente. Si purifica con nuove distil- 
lazioni su del cloruro di calcio e del mas- 
sfeot. 

È un liquido incoloro, più pesante del- 
l'acqua, che brucia difficilmente, c bolle 
fra 40° e SO". 

Fluoruro di Metile McF. — Si 
ottiene distillando del solfalo d'ossido di 
melile con del fluoruro di potassio. 

È un gas incoloro , di odore etereo e 
grato , assai infiammabile e brucia con 
fiamma azzurra. L'acqua ne scioglie una 
volta e mezzo il suo volume. 

Cianuro di Metile MeCy. — Si 
ottiene distillando del solfalo d'ossido di 
metile con del cianuro di potassio o del 
cianuro di mercurio. È un liquido etereo 
insolubile nell'acqua. 



Sali a base d'Ossido di metile 



V ossido di metile combinandosi a- 
gli osslacldij forma dei sali neutri e dei 
sali acidi. Nel primi l'acqua d'idralo del- 
l'ossido é rimpiazzata dall' ossido dì me- 
tile ; gli altri sono formati da un equlv. 
di sai neutro e da uno di aoido idrato. 

Dei Sali neutri. — I sali neulri a ba- 
se d'ossido di melile corrispondono agli 
eteri composti dell'etere e presentano le 
slesse reazioni colle soluzioni metalliche. 

Gli ossidi metallici anidri non li ado- 
rano , mentre gli alcali idrati li decom- 
pongono: l'alcali si unisce all'acido, e l'os- 
sido di metile all' acqua rimasta libera 
producendo dell'alcool metilico. 

Solfato neutro d' okìido di 
Metile MeO,SO*. — Quando si pon- 
gono in contano l'acido solforico concen- 
trato coll'idrato d'ossido di metile, accade 
una reazione analoga a quella che ha 
luogo col medesimo acido e I' alcool ; si 
forma cioè del bisolfalo d' ossido di me- 
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lllc. Onesto si decompone per mezzo del 
calore, in acido solforoso, ossido di metile, 
solfato neutro d'ossido di melile, e si car- 
bonizza in parte. La quantità del solfato 
neutro d'ossido di melile che si ottiene, 
è tanto più grande quanto più acido sol- 
forico s'impiega. 

Regnault ha dimostrato, che il solfato 
neutro d' ossido di metile poò anche ot- 
tenersi, introducendo In mi pallone accu 
ratamente raffreddalo del gas ossido di 
metile e del vapori di acido solforico a- 
nidro, i quali si combinano appena sono 
in contatto. Il solfato neutro d* ossido di 
metile si ottiene ordinariamente distillan- 
do una parie di spirito plrolcgnoso con 
8 a IO parti d' acido solforico. Nel reci- 
piente si raccoglie il solfato neutro di me- 
tile insipido e sotto la forma di un liquido 
oleoso: si lava con acqua fredda per to- 
gliergli l'acido solforico, si secca quindi 
per mezzo del cloruro di calcio , e per 
liberarlo dall' acido solforoso si rettifica 
su della calce viva. 

È un liquido incoloro di odore agliaceo, 
un poco più pesante dell' acqua, bolle a 
188' C. e distilla senza alterarsi. La den- 
sità del suo vapore lo dimostra composto 
di volumi eguati d'acido solforico anidro 
e d'ossido di metile, condensati in un so- 
lo. Essa é eguale a 4,363. 

È decomposto molto lentamente dal- 
l'acqua fredda, e prontamente dalla bollente 
che lo decompone in bisolfato d'ossido di 
metile e in spirito plrolcgnoso. Gli alcali 
anidri non lo alterano; gli alcali idrati in- 
vece lo trasformano Immediatamente negli 
stessi prodotti generati dall'azione dell'ac • 
qua bollente, colla differenza che l'alcali 
si combina al bisolfato di metilene per 
produrre un sale doppio 

Scaldato in una storta con un cloruro 
metallico, con un cianuro, o con un sale 
alcalino ad acido volatile (benzoato, suc- 
chialo, ec. di potassa), si decompone In 
cloruro, In cianuro di metile o in un sale 
d'ossido di metile ad acido volatile, pro- 
dotti che distillano con facilità. 

Dirigendo una corrente di gas ammo- 
niaco nel solfato di ossido di metile , fi 
miscuglio si scalda e si converte In una 
massa cristallina molle, distinta col no- 
me di 

Soifomi tiiwi:. La sua composi- 
zione é espressa dalla forinola 
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C , H 5 AzS , 0•. 

È una combinazione analoga allo ossa- 
mclilaric; infatti 

Ossamelitane =C , O^C t H*0,C*0•ÀIH , 
SolfottutUanc =aC , H«0,SO J ,ÀlH , S 1 0\ 

È dunqe un composto di solfato d'os- 
sido di metile e di soliamldc. 

Nitrato d ossido di Mktiir 

MeOjAzO 1 . — La reazione che l'acido ni- 
trico esercita sull'idrato d'ossido di melile 
non è la stessa di quella che fa provare 
all'alcool, giacche mentre questo ne è de- 
composto con grande facilità, dando ori- 
gine a dei prodotti ossigenati e a del 
nitrito d'ossido di etile, lo spirito pirole- 
gnoso invece ha bisogno del calore della 
ebullizione per esserne attaccalo; di più 
l'acido nitroso non vi agisce, uè si lorma 
traccia di nitrito d'ossido di metile. 

Questo composto sembra non esistere; 
il nitrato si ottiene Invece con facilità. 
Quando s' impiega un grande eccesso di 
acido nitrico concentrato , si forma dello 
acido formico e dell'acido ossalico senza 
traccia di nitrito e di nitrato d' ossido di 
metile. 

Per ottenere convenientemente il ni- 
trato d'ossido di metile, s'Introduce in una 
storta una parte di nitro ed un miscuglio 
di due parli d' acido solforico ed una di 
spirilo pirolegnoso; il miscuglio si scalda 
spontaneamente moltissimo e dislilla senza 
bisogno di fornello. Bisogna aver cura di 
ben raffreddare il recipiente condensatore: 
ivi si riuniscono due liquidi dei quali il 
più pesante è il nitrato d'ossido di me- 
tile; l'altro volantissimo non è stato bene 
studiato. Si separa il primo e si retinica 
su del cloruro di calcio e del lllargirlo : 
le ultime porzioni che distillano sono per- 
fettamente pure. 

È un liquido Incoloro, di odore etereo 
debole, più pesante dell'acqua, bolle a fin", 
s'infiamma facilmente e brucia con fiam- 
ma gialla. Scaldando II suo vapore al di 
sopra di i20° si decompone con furie de- 
fonazione in acido carbonico , acqua e 
deulossido d'azoto. 

È solubile ncll' acqua, e si mescola in 
tutte le proporzioni all' alcool , all' etere 
e allo spirito pirolcgnoso. 




Protoborato metilico. »3C a H s 0,B0'. 
— La reazione del cloruro di boro sul- 
lo spirilo pirolegnoso e interamente pa- 
ragonabile a quella che esercita sud' al- 
cool. Il gas è assorbito con sviluppo di 
calore , e il liquido quando ne è saturo 
si separa in due strali: l'inferiore è bru- 
no ed aridissimo , il supcriore é lim- 
pido e Incolore , e contiene tulio il 
nuovo prodotto. Si decanta e si distilla 
immergendo nel liquido la bolla di, un 
termometro, e quando la temperatura di- 
viene costante si cambia di recipiente. 11 
prodotto dev'essere rettificalo. 

Il protoborato di metile é un liquido 
incoloro, mobilissimo, di odor penetrante 
che rammenta alquanto quello dello spi- 
rilo pirolcgnoso. Si mescola all'acqua, ma 
il liquido lascia bentosto depositare dello 
acido borico. La sua densità è di 0,955, 
bolle a 72° c brucia senza residuo con 
fiamma verde. 

Diborato metilico = C'H 8 0;2BO s . - 
SI ottiene facendo agire a caldo I' acido 
borico sullo spirito pirolegnoso, operando 
precisamente come per la preparazione 
del biborato etilico. Le sue proprietà sono 
pure completamente paragonabili a quelle 
di questo prodotto. 

Non si è anche riusciti a preparare i 
silicati d'ossido di metile. 

Osmuki u ossido DI METILE 

MeO.f.'O 5 . — Per ollenerlo si distilla un 
miscuglio di due parli d' acido solforico 
concentrato , una parte di biossalato di 
potassa, ed una di spirito pirolegnoso. Si 
ottiene 1' ossalato di metilene sciolto in 
parto in un'eccesso di idrato d'ossido di 
metile, ed in parte solido e puro. Si ab- 
bandona lutto il prodotto aircvaporazione 
spontanea in un luogo caldo, c i cristalli 
che si depositano , si premono fra della 
caria sugante, quindi si sottopongono alla 
distillazione su dell'ossido di piombo per 
toglier loro l'acido ossalico libero. 

L'ossalato d'ossido di metile è in masse 
bianche, solide, trasparenti e lucenti, for- 
mate di tavole romboidali. Si fonde a 51° 
e bolle verso 161°. 

Si scioglie focilmi-nle nell'acqua, decom- 
ponendosi in idrato d'acido ossalico c spi- 



rito pirolegnoso. Si unisce anche con fa- 
cilità all' alcool e all' idrato d' ossido di 
melile, e la sua soluzione in questi due 
veicoli, saturata a caldo, lo abbandona col 
rafTrcddamcnto in grandi cristalli traspa- 
renti. 

Trattato coll'ammonlaca liquida, si con- 
verte in ossamide e idrato di ossido di 
melile. 

Il gas ammoniaco reagendo su di essa 
mentre è fuso lo converte in una mas>a 
solida, bianca, solubile nell'alcool, da cui 
cristallizza per raffreddamento in cristalli 
cubici di splendore perlaceo. Questa so- 
stanza é un composto di ossalato d'ossido 
di metile e di ossamide. La sua compo- 
sizione ( CMl'O.^OM-C'OSAzH* ) corri- 
sponde a quella dell' ossaroelane. Perciò 
ba ricevuto il nome di O» » v ji i ti l in M 

Etere cloro-carbonico Meti- 
lico MeO.C'O^h. — SI forma nel con- 
tatto del gas cloro-carbonico coir idrato 
d'ossido di inci le. La formazione di que- 
sto corpo, la sua preparazione, ed il modo 
col quale si purifica sono gli stessi che per 
la combinazione corrispondente dell'etile. 

È un liquido oleoso, più pesante e più 
volatile dell'acqua, di odor penetrante; è 
infiammabile e brucia con fiamma verde. 
In contallo dell'ammoniaca liquida torni- 
sce un composto analogo all'uretanc, che 
Dumas e Pcligot hanno distinto col nome 
di Urctilane. — È cristallino e delique- 
scente. 



Sali acidi a base d'ossido di 
metile. 

Questi sali contengono due equivalenti 
d'acido per uno d'ossido di metile ed uno 
di acqua. Corrispondono adunque ai sali 
acidi dell'etile che hanno per tipo l'acido 
solfovinico. Si combinano alle basi metal- 
liche, formando del sali neutri delti sali 
doppj di ossido di metile. 

Ri SOI | ITO D OSSIDO DI METI- 
LE o Acido ooi.iometilico. = 

HO,Mc02SO > . - Questa combinazione si 
forma mescolando all'ordinaria tempera- 
tura dell' acido solforico concentrato con 
dell'idrato d'ossido di melile, ovvero scio- 
gliendo il solfalo neutro ncll' acqua bol- 
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lente. Si ottiene facilmente allo stalo puro 
trattando il solfometilalo di barite coll'a- 
cido solforico allungato, ovvero il solfome- 
tilalo di piombo coli' idrogeno solforalo, 
filtrando II liquido dopo che si è effet- 
tuata la decomposizione, ed evaporando 
nel vuoto su dell'acido solforico. 

È un liquido sciropposo incoloro, aci- 
dissimo, che si rappiglia all'aria in una 
massa composta di aghi bianchi. É solu- 
bile nell'acqua e nell'alcool. Posto in con- 
tatto delle basi , vi si combina formando 
dei sali doppj nel quali l'acqua d'idrato 
dell'acido è rimpiazzala da un equivalente 
d'ossido metallico. Sono questi i 

Hai.roiMKTii.ATi. Sono tutti solubili 
nell'acqua, e si decompongono per mezzo 
del riscaldamento. Soltoposli alla distilla- 
zione secca , il loro prodotto predomi- 
narne è il solfato neutro d* ossido di 
metile. 

I solfometilati più conosciuti sono quelli 
di potassa, di barite e di piombo. La loro 
formola generale è eguale a MO,MeO,2SO\ 
11 solfometilalo di barile, da cui si otten- 
gono la maggior parte degli altri solfome- 
tilati, si prepara nel modo seguente. Si fa 
un miscuglio di parti eguali di acido sol- 
forico concentralo e spirito piroleguoso che 
si porla airebullizione ; e dopo il raffred- 
damento vi si aggiunge dell'acqua. Si sa- 
tura il liquido così ottenuto, prima con 
del carbonato di barite e quindi con delia 
barite caustica. 

Dopo aver tolto l'eccesso di barile con 
una corrente d'acido carbonico, si evapo- 
ra il liquido a dolce calore fino a cristal- 
lizzazione. Il sale doppio cristallizza al- 
lora in tavole quadrale, o in lamlncllc In- 
colore, trasparenti, che sfioriscono all' a- 
ria. 

Gli acidi Solfometilico e Ossalomelillco 
corrispondcnll agli acidi fosfovinico e os- 
salovinico non sono stali ancora ottenuti, 
ma nulla si oppone ad ammettere che pos- 
sano esistere. 

Fra i sali acidi a base d'ossido di me- 
tile è meritevole di menzione 11 



BlSOLFOCARRONATO " OSSIDO 
i>i Metile =MeO 20. S'. È analogo all' 
acido xantico ; non esiste libero , ma 
unito a basi metalliche. Il suo sale a base 
di potassa si ottiene aggiungendo dell' I- 
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dralo di potassa ad una soluzione di sol- 
furo di carbono nello spirito pirolegnoso. 

Sali a base di solfuro di metile. 



Quando si sottopone alla distillazione 
un miscuglio d' una soluzione di solfato 
doppio d'ossido di metile e di potassa e 
di solfidralo di solfuro di potassio, si ot- 
tiene un corpo dotato di una grande vo- 
latilità, e di odore agliaceo disgustoso. La 
sua composizione corrisponde a quella del 
mercaplano. È difatto un 

Solfi dr. ito di solfuro di me- 
tile. MeS,HS. — È un liquido incoloro 
più leggiero dell'acqua , che bolle a 21°. 
Agisce sugli ossidi di piombo e di mer- 
curio, in modo che il suo idrogeno solfo- 
rato si decompone, formando un solfuro 
metallico che si combina al solfuro di 
metile e costituisce dei solfosali analoghi 
ai mercaptidi. 



AmÌle=C«oH»-Àyl 



Si distingue col nome di Amile, il radi- 
cale ipotetico di una serie di composti che 
derivano da un prodotto conosciuto da 
lungo tempo in chimica , col nome di O- 
lio di Patate. 

L'acqua vite fabbricala coi semi delle 
cereali o colla fecola di natale, possiede 
un odore ed un sapore estremamente di- 
sgustosi, di cui s'è Ignoralo lungo tempo 
la cagione. È oggi indubitato che tali 
qualità sono dovute ad un'olio particolare 
che accompagna della acqua vite , e che 
si separa nella sua rettificazione. 

La n dura e la composizione di questa 
sostanza sono slate perfettamente studiale 
da Cahours, il quale ha dimostralo che si 
deve considerare come un alcool partico- 
lare analogo all'alcool ordinario e allo 
spirito piroleguoso ; cioè come I' idrato 
dell' ossido di amile. Perciò le combina- 
zioni dello amile possono essere espresse 
nel modo seguente. 
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C'H" =Amlle (Ipotetico) 
C ,0 H n O «^Ossido di amile 
C ,0 li M CM-IK)==Idralo d'ossido di a- 
mlle 

. C u H n Br ==Bromuro di amile 

CWI ^Ioduro di amile 
HO,C ,0 H u O,2SO J ==Soiralo acido d'ossido 

di amile 

BaO,C ,0 H"0,2SO s =Soiralo doppio d' os- 
sido di amile e di 
barite. 

Idrato »' nasino di amile, Al- 
cool a mi lico o Olio di patate. 

C ,0 ll ,, O.HO.=AylO,HO. — Quando si di- 
stilla dell'acqua vite di patate, si osserva, 
verso Ialine dell' operazione, che nel re- 
cipiente passa nn liquido lattiginoso che 
deposita a poco a poco un prodotto più 
denso, che si raccoglie net pallone. Que- 
sto prodotto consiste In un miscuglio di 
olio di patate, acqua, ed alcool; bolle Tra 85' 
e 90°, atteso che contiene più della metà 
del suo peso di questi due ultimi liquidi. 
Si purifica agitandolo ripetutamente nel- 
l'acqua , lasciandolo quindi per qualche 
tempo sul cloruro di calcio, e distillandolo 
nuovamente. Quando il suo punlo d'cbul- 
lizionc é giunto a 132", si cangia reci- 
piente perchè ciò che passa allora é per- 
fettamente puro. 

L'Idrato d'ossido di amile è un liquido 
incoloro fluidissimo, di aspetto oleoso, di 
odor forte e grato in principio, ma poscia 
estremamente nauseante. Il suo sapore è 
acre , I suol vapori respirali eccitano la 
tosse ed fi vomito. 

È infiammabile , e brucia con fiamma 
azzurro-biancastra. A — l9°oa —20° si so 
lidiflca produrci:. io delle laminette cristal- 
line. Le macchie nnluose che produce 
sulla carta spariscono prontamente; espo- 
sto all'aria acquista reazione acida, si scio- 
glie In piccola dose nell' acqua comuni- 
candole il suo odore, è solubilissimo nel- 
l'alcool, nell'etere, negli olj grassi ed es- 
senziali e Dell' acido acetico conccotrato. 
Scioglie il fosforo , lo zolfo e V jodio 
senza alterarsi. Riscaldato colla potassa e 
la soda caustica si decompone; il cloro e 
l'acido nitrico lo decompongono parimente. 

Ossido d'amile o etere ami- 

Lieo. AylO. Balani ha ottenuto questo 
prodotto, riscaldando a circa -+-100' un 
miscuglio di cloruro di amile c di po- 



tassa idrata, in un vaso chiuso e resi- 
stente. 

È un liquido di odor soave che bolle 

a m # . 

Cloruro di amile. — AylCh. — 
Questo composto si prepara distillando 
parli eguali in peso di olio di patate e di 
percloruro di fosforo, lavando il prodotto 
della distillazione con acqua resa alcalina 
colla potassa, quindi disseccandolo sa del 
cloruro él calcio, ed Infine distillandolo. 

È un liquido incoloro dotalo di un Ca- 
dore aromatico assai grato, insolubile nel- 
l'acqua, bolle a 102% s'Infiamma e brucia 
con fiamma verde. 

Facendo agire il cloro secco sul cloruro 
di amile , Cahonrs è giurilo ad ottenere 
un corpo della seguente composizione: 

C ,# HW 

La debole quantità d'idrogeno che ri- 
mane In questo composto e P enorme 
quantità di cloro che Invece vi s'è fissato, 
fanno presumere che prolungando suffl- 
cenlementc l'azione si giungerebbe a tra- 
sformare il cloruro di amile in un cloruro 
di carbono della composizione C ,# B". 

Bromuro di amile. =AylRr. — 
Sf ottiene distillando a dolce calore un 
miscuglio di 15 parti d'olio di patate , 8 
di bromo ed una di fosforo. Si lava con 
acquali prodotto ot tenuto, e dopo averlo 
fatto digerire su del cloruro di calcio si 
purifica con nuove distillazioni. 

È un liquido oleoso, iucoloro, volatile, 
più pesante dell'acqua, di sapore acre e 
di odoro agliaceo penetrantissimo ; s' in- 
fiamma con molla facilità e brucia con 
fiamma fuliginosa. Gli alcali caustici di- 
svolli nell'alcool lo alterano con facilità. 
È solubile nell'alcool e nell'etere. 

.tonino di Amile =AylJ. Si ottie- 
ne come il precedente sostituendo l'iodio 
al bromo. È liquido, incoloro, più pesante 
dell'acqua, di odore penetrante e di sapore 
agliaceo. A differenza del precedente si ai- 
tera alla luce, e prende un color giallo ros- 
sastro. 



Digitized by Googl 



CHIMICA 



Sali a base d'ossido d'Amile 



Fra I sali neutri a base d'ossido di amile 
ad acido minerale, i più conosciuti sono i 
silicati c i borati preparati recentemente 
da Ebelmen. 

Il solfato, il nitrato, il nitrito ce non 
sono stali preparati. 

Più numerosi sono I sali neutri d'ossido 
di amile ad acido organico, ma I più co- 
nosciuti sono quelli degli acidi che stude- 
remo in seguito. 

Fra I sali acidi non si conosce che il 

BllOIFlTO D' OSSIDO DI AMILE 

o Acido «oli ©a mitico. — 

AylO,MO,2SO s . 

Si prepara facendo reagire parti eguali 
di arido solforico concentrato e d'Idrato 
d'ossido di amile, e neutralizzando il com- 
posto con del carbonato di barite. Si pre- 
cipua del solfato di bnrilc mentre il sol- 
foamilato di barite resta disciolto. Se ne 
raccoglie la soluzione e si fa cristallizzare. 
Ottenuto II solfoamilato di barite puro si 
decompone con acido solforico allungalo. 

L'acido Solfoamlliro resta dlsclollo, ed 
evaporandolo nel vuoto della macchina pne- 
ummatica si ottiene allo stato slropposo e 
lalvolla in aghi finissimi. 

L'Arido solfoamilieo a guisa dell' acido 
solfovinicosi combina alle basi e costitui- 
sce 1 sotfoamilali, che hanno la seguente 
composizione MO,AylO,2SO s 

Sali a base di Solfuro di Amile 



Idrosolfato di solfino di 

AMILE O IHeRC.IPTAXO AMII.ICO. 

=AylS,HS. 

Si ottiene, secondo Krutzsch, saturando 
di gas idrogeno solforalo una soluzione di 
soiroamllalo di potassa, e distillando il prò 
dotto in un bagno di cloruro di caldo. 

Il Mercaplano amillco è un liquido oleo- 
so dolalo di un forte odore di cipolla; bolle 
a 11*7°. La sua dcnsllà a 21° è di 0,X:13 

JmUoMercaptidc di Mercurio. = 
Ayls,HgS. 

11 Mercaplano amilico si combina viva 
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mente con produzione di calore al biossido 
di mercurio. Il prodotto c" Tonnato di cri- 
stalli lamellari , completamenti insolubili 
nell'acqua, debolmente solubili nell'alcool 
e nell'etere. 

V Jmilo-Mercaptide di Piombo è giallo 
ed amorfo; quello di rame e verdastro e 
glutinoso. 

Derivati dei composti dell'Amile 

Amilexe .=C ,0 I1". — - Questo carbu- 
ro d'idrogeno c il resultato detrazione del • 
l'acido fosforico anidro sud' idrato d'ossido 
di amile: si ottiene distillando a più riprese 
dell'olio di patate sull'acido mentovato. Nella 
reazione l'olio di patate perde due equiv. 
d'acqua. Infatti 

Idrato d'os Amitene 
sido d'amile 

È un liquido più leggiero dell' acqua , 
limpido, di odore aromatico. Bolle a 160* 
e la densità del suo vapore é eguale t 
5,061. 

PaRAIMILENE E WETAIHILEIIE— 

Questi due carburi hanno la medesima 
composizione In centesimi dell'amilene, ma 
differiscono per lo stato di condensazione 
delle loro molecole. La composizione del 
Paramilene è espressa dalla formola C 5 H* 
e* quella del Metamilme dalla formola 
C* 0 H*°. La densità del vapore del primo 
è eguale 2,68 ; quella del secondo è eguale 
a 7,7; numeri esprimenti 4 volumi. 

Si ottengono ambedue coli' azione del 
cloruro di zinco sull'idrato d'ossido di me- 
tile. 

All'ordinaria temperatura l'olio di pa- 
tate non si mescola ad una soluzione di 
cloruro di zinco ancorché concentralissima 
(a -+-7° dell'areometro di Beaumó); ma col 
riscaldamento II miscuglio si effettua e il 
liquido omogeneo che ne resulta comincia 
a distillare a -4-1 30V Se si raccoglie il 
prodotto e si sottopone ad una nuova di- 
stillazione, comincia a bollire a-h60° eia 
temperatura s'innalza fino a-4-300°. Frazio- 
nando i prodotti di questa distillazione, se 
ne ottengono tre ben distinti. 
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U primo, o il più volatile, agitato con del- 
l' acido solforico concentralo , abbandona 
un nuovo liquido che galleggia sul miscu- 
glio. È questo il Paramileiie, che è rimar- 
chevole pel suo odore di cavolo marcio. 
Bolle a +30 

Il liquido che ha distillalo verso 160° 
è identico all'amitene normale ottenuto per 
mezzo dell'acido fosforico anidro. 

Infine, il terzo prodotto, raccolto verso 
-4-300", è il Metamilene^ e si distingue pel 
suo odor grato e aromatico. 

Questi prodotti sono stali ottenuti da Ba- 
iar d; ma I' amitene era stalo precedente- 
mente ottenuto da Cahours per mezzo del- 
l'acido fosforico anidro. 

Prodotti dell'ossidazione dell' 
Idrato d'ossido d'amile. 

Acido Valerianico o V vu iuco 

=HO,C ,,, H s O» 

Scaldando dell'idrato d'ossido di amile 
con dell'idrato di potassa, v'ha sviluppo d'i- 
drogeno e formazione di un sale di potassa 
11 cui acido è identico a quello che si cslrac 
dalla radice della Valeriana (f ahriana Offi- 
cinalis), cioè all'acido Yalcriaoico (I). Que- 
st'acido è il resultato tinaie della reazione; 
ma prima di subire questa trasformazione 
l'olio di palale passa per uno stato inter- 
medio^ costituisce una nuova sostanza che 
si combina alla potassa, della 

V vi i ii vi ni mr. o Voi iim. che 

ha la seguente composizione C l0 H ,0 O*. 

Perciò le trasformazioni che Polio di pa- 
tate subisce sullo V influenza dell' Idra- 
lodi potassa, possono esprimersi colle e- 
quazioni che seguono: 

Olio di patate . . C ,, 1I ,, 0'— «•« 

Valcraldcidalo di > KO>C '«H''0'--H+0« 

potassa. S ' 
Valerlanato di potassa KO,C l0 irO ! 

È l'acqua dell'alcali idralo che fornisce 
l'ossigeno in quota decomposizione; l'Idro- 
geno della medesima si sviluppa allo stalo 
di gas. 

Per eseguire convenientemente P In- 
dicala reazione, si pone in un matraccio 
parte di olio di palate e dicci parli di 



(\) Questa rimarchevole 
é stala osservala la prima volta da 
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un miscuglio di potassa e di calce fuse in- 
sieme a pesi duali. Appena accade il con- 
iano di queste sostanze, la temperatura del 
miscuglio s'innalza, e la massa ingiallisce. 
Allora s'immerge il matraccio in un ba- 
gno di lega fusibile che si riscalda Ano a 
t/S^o'iOO 0 , e tosto si produce un grande 
sviluppo d'idrogeno. Operando sopra qua- 
ranta grammi d'alcool amilico , convien 
mantenere la temperatura del miscuglio 
verso 200", per circa dodici ore. Quando 
lo sv iluppo dell'idrogeno è cessalo, si chiù • 
de il pallone e si lascia raffreddare la ma4sa 
fuori del contatto dell'aria; poscia s'intro- 
duce rapidamente in una cassida e si co- 
pre di acqua. Senza queste precauzioni, la 
massa porosa esposta all'aria ne assorbi- 
rebbe l'ossigeno e si riscalderebbe a tal 
punto da prender fuoco come dell'esca. 

Essendo la massa stemprala Dell' acqua, 
s'Introduce in una storta, e vi si aggiunge 
a poco a poco dell'acido solforico diluito 
in leggiero eccesso; si distilla il prodotto 
onde ottenere l'acido valerianico, e se ne 
ricevono I vapori in una soluzione di car- 
bonaio di soda- Si produce del valer ianato 
di soda che resta disciollo, e il valeralduide 
e Polio di patate che passano nella distil 
lazione, rimangouo liberi c devono essere 
separali. 

Il Valerlanato di soda cosi purificalo 
dev'essere tirato a secchezza, e quindi in- 
trodotto in una provetta assai alta, ove si 
decompone per mezzo di acido nitrico puro 
debolmente allungato. L'acido valerianico 
è messo in libertà e viene a formare uno 
strato oleoso alla superficie del liquido. Si 
decanta e si distilla per ottenerlo puro. 

Ino del migliori processi per ottenere 
l'acido Valerianico dalle radici della Vale- 
riana, è quello adottalo dal principe Luigi 
Pomparle. 

Ecco in che consiste. 

Si distillano le radici di valeriana in un 
alambicco, su dell'acqua carica di sai ma- 
rino onde inalzarne il punto di ebullizione. 
Si raccoglie il prodotto, tinche il liquido 
che dislilla conliuua ad arrossare il torna- 
sole. Si separa da questo l'essenza di vale- 
riana che ha distillato, e quindi si satura 
l'acido valerianico per mezzo di un leg- 
giero eccesso di acqua di calce. Allora si 
tira a secchezza la soluzione del Valeria 
nato di calce, e si decompone questo sale 
In una provclta,pcr mezzo dell'acido nitrico, 
come nel caso precedente. 
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L'acido Valerianico cslslc anche nella 
scorza e nelle bacche del f ì'6«rn«m <>- 
jwlus, come l'hanno provalo recentcnieulc 
Kraemer e Moro. SI produce inoltre In 
molte circostanze : Cahours l'ha ottenuto 
per l'azione del nero di platino sull'idrato 
d* ossido di amile ; Balard ne ha consta- 
tata la produzione nelle vinacce che si 
alterano in contatto dell'aria e nelle croste 
di varie sorta di formaggi, e il Principe 
Luigi Dona parte nel grano avariato nelle 
sentine dei bastimenti. 

L'acido Valerlco forma due Idrati. Quan- 
do si separa dalla soluzione acquosa di 
un valeratn, per mezzo di un acid più 
forte, contiene 3 cqulv. d'acqua; costituisce 
allora I' acido f attrito triidrato, che si 
converte rolla distilla/ioni' in (irido f cle- 
rico momtidralo o ad un solo •quivalcntc 
dVqua. Perciò quando si distilla l'acido 
valerlco triidrato, si ottiene prima dell'ac- 
qua pura che diviene poi lattiginosa, e in- 
fine distila l'acido monoidrato inroloro. 

Quest'idrato costituisce un liquido oleo- 
so, fluidissimo e limpido , dotato di un 
vivo odore di valeriana, di un sapore pri- 
ma acre ed acuto, quindi dolciastro, e prò 
duce sulla lingua una macchia bianca. È 
più leggiero dell'acqua, s'infiamma facil- 
mente e brucia con fiamma bianca e fu- 
liginosa. fc poco solubile nell 1 acqua, ma 
solubilissimo nell'alcool, nell'etere e nel- 
l'essenza di trementina. Bolle a 175*; una 
bassa temperatura non lo solidifica. 

Il cloro gli toglie dell'idrogeno e vi si 
sostituisce producendo due acidi partico- 
lari. L'acido nitrico non lo altera , sia a 
c aldo che a freddo ; V acido solforico lo 
carbonizza a caldo sviluppando dell'acido 
solforoso. 

L'acido Valerlco triidrato bolle a 132°, 
non si scioglie nell'essenza di trementina, 
c si decompone distillandolo su del clo- 
ruro di calcio. Secondo Dumas, quest'aci- 
do si decompone spontaneamente anche 
all'ordinaria temperatura, depositando delle 
goccle di umidità ; onde a suo parere la 
sua esistenza è effimera. 

V v i i ;i i v \ v 1 1 o VALERATI. 

L'acido valerlco è monobasico; I suol 
sali neutri hanno un solo equivalente di 
base. Possono perciò essere espressi colla 
forinola generale, MO,Va 

raltrato d'ossido d'etile o Etere 
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valerianico — AcO,Va. 

Astato scoperto da Otto. SI ottiene di- 
stillando una soluzione alcnolira di un vale • 
rlaualo, a cui si é aggiunto prima dell'a- 
cido solforico. SI versa dell'acqua sul pro- 
dotto distillato, e l'etere valerlco si separa 
in abbondanza. Si purifica nel modo or- 
dinario. 

fe un liquido oleoso, Incoloro, di un o- 
dorc grato di frutta misto un poco a quello 
di valeriana ; la sua densità allo stato li- 
quido e di 0,«94 a 13°. La densità del suo 
vapore è di 4,33. 

Faltrato d' ossido di amile o Etere 
valcramilico s =c , «H I, 0,C , »H ,, O s . 

Questo corpo e slato ottenuto la prima 
volta da Dumas e Stas. 

SI prepara ossidando l'olio di patate per 
mezzo d' una soluzione di bicromato di 
potassa, e d'un eccesso di acido solforico. 
Si produce dell' allume di cromo, e del- 
l'acido valerianico resta disciolto in un li- 
quido arquoso che sovrasta all'etere valc- 
ramilico. 

Ila un odore spiacevole di vecchio for- 
maggio, o di vinacce in decomposizione; 
bolle a circa 196*. Trattalo colla po- 
tassa fornisce del valerianalo di potassa e 
dell'Idrato d'ossido d' amile. 

IValerianatla base metallica conosciuti so- 
no In gran numero. Alcuni di essi , sono 
vantaggiosamente Impiegali in medicina , 
come p. es. quelli di zinco e di ferro , I' 
introduzione dei quali nella terapeutica è 
dovuta al principe Luigi Bonapartc. 

Acido cloro vai fribico. = 

HO,C lo H 6 Ch s 0 8 . — Quest'acido si ottiene 
facendo passare del cloro secco nell! acido 
valerianico monoldralo , fuori della in- 
fluenza della luce. Si raffredda II liquido 
al principio dell' azione , poi si riscalda 
dolcemente e si continua a farvi passare 
del cloro fintantoché si sviluppa dell'acido 
cloridrico. Per scacciare dal prodotto l'ec- 
cesso del cloro, vi si fa passare una cor- 
rente d'acido carbonico. 

L'acido valerico monoldralo si converte 
in acido clorovalcrisico, perdendo Ire c- 
qulv. d'idrogeno, che sono rimpiazzati da 
tre equlv. di cloro. 

L'acido Cloro va lerisico è un corpo se- 
mifluido, trasparente, più pesante dell* ac- 
qua, senza odore, di sapore acre ed ab- 
bruciali Le. A —18 si rappiglia in massa so- 
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Hda. Scaldato a 120° si decompone svi- 
luppando acido cloridrico. 

Posto in contallo dell'acqua vi si com- 
bina produccndo un liquido fluidissimo 
poco odoroso, che conserva sempre una 
certa dose di umidita anche scaldato a 
400° ed evaporato nel vuolo. 

Acido ci onov alfro«*i<:o Se in- 
vece di Tare agire il cloro sud acido va- 
lerianico all'ombra, si determina razione 
sotto rinfili, ri/, i della luce diretta, si pro- 
duce un nuovo acido contenente maggior 
quantità di cloro del precedente. Quando 
è anidro la sua composizione è rappre- 
sentata dalla forinola Cnt'CMO 5 , che e- 
sprimc dell'acido valeriaoico anidro in cui 
qui Uro equivalenti d'idrogeno sono rim- 
piazzati dal cloro. 

Quest'acido è semi fluido, inodoro, di 
sapore acre ed abbruciatile, un poco ama- 
ro, più pesante dell'acqua. Non si solidi- 
fica a —18. È assai solubile nelP acqua e 
vi si combina (ormando un triidralo , il 
quale si decompone col riscaldamento svi- 
luppando molto acido cloridrico. Questo 
Iriidratosi ottiene ancora, decomponendo 
il clorovalcrosalo di ammoniaca con un 
acido. 
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Derivati dell'acido valerico. 



Y alesale. =c ,0 H ,0 o , == 4 voi — 
Questo prodotto è stalo ottenuto da diati - 
ccl, distillando il valcrianalo barilico a fuoco 
nudo e alla temperatura del rosso 
Il prodotto dev' essere lavalo con 
disseccato, e rldislillato. 

È un liquido limpido e incoloro , flui- 
dissimo, più leggiero dell'acqua, che bolle 
a Ilo*. È infiammabilissimo , e brada 
con (lamina splendidissima leggiermente az- 
zurra nel contorno. La spugna di platino 
lo trasforma in contatto della aria in acido 
valerianico. 

Contiene un cqulv. d'idrogeno di più, 
ed uno di ossigeno di meno dello acido 
valerianico. 

Secondo Chancel la reazione che dà 
origine alla produzione del valerale è la 
seguente. Due equiv. di acido valerico si 
convertono primitivamente in due equiv. 
di valeronc 2(C ,J Ii "< ) ), i quali, per fazione 
di un calore mollo elevato, si trasforma- 
no in valerale ed in un carburo d* idro- 
geno gassoso della formola CU* (Butirrc- 
oe). Infatti 



2 equiv. di jC'H'O j C'WO^ Valerale 
Valeronc 1 C» H' O « C H* — Bulirrcne 



C"H ,, 0 , = C l, H ,, 0» 



Nonostante, 1* identità del gas ottenuto 
e del bulirrcne non è slata constatata. 

Vali no**:. =C 9 iro.— Questo* pro- 
dotto é stalo ottenuto da Loewig, rolla di- 
stillazione secca del valcrianalo di calce. 
SI produce ad una temperatura assai me- 
no elevata di quella che dà origine al va 
lerale. Non è che dell' acido valerianico 
meno un equivalente d'acido carbonico. 
Inl'alli. 

(Tifo = Valcrone 
C O' 



C ,0 ll"O s = acido Valerianico anidro. 

È un liquido oleoso, che purificalo con 
varie rettificazioni diviene incoloro, fluido, 
c più leggiero dell'acqua. 



(MÌlC=C»C»=Ce 



Il Cetile è un radicale ipotetico, analogo 
al precedenti. L'idrato del suo ossido cor- 
risponde perfettamente all'alcool. 

lini v i o d' ossido di cetile, o 
I t v i k * i rooi cetilico C 5, li M 0,HO 
— Questo composto si cstrac dal bianco 
di balena o spermaceti. Si ottiene allo 
slato puro col metodo seguente. 

Si prendono due parli di spermaceti , 
si fondono, e vi si aggiunge a poco a poco 
una parte d' idrato di potassa in piccoli 
pezzi, avendo cura di agitare incessante- 
mente- la combinazione si opera rapida- 
mente con sviluppo di calore. Quando la 
massa è divenula solida, si scioglie nel- 
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P acqua, e quindi si traila con acido clo- 
ridrico In leggiero eccesso, al calore del- 
l' ebullizione. Viene allora alla superficie 
del liquido uno strato oleoso, che deve 
essere raccolto e sottoposto ad un nuovo 
trattamento simile al precedente. Lo strato 
oleoso che oltlensl dopo questo secondo 
trattamento, consiste in un composto di 
un" acido particolare , detto elalico, e di 
Etale, ^onde fatto digerire su del latte di 
calce, l'acido si combina a quesla base , 
e F Etale è pure trascinato nel precipitato. 
Allora si raccoglie questa massa salina, si 
dissecca, e si tratta con alcool freddo che 
scioglie solo P etale. Si evapora la solu- 
zione alcooliea, si riprende il residuo con 
etere, si evapora di nuovo, ed infine si di- 
stilla a secco il residuo d'etale. 

L' Etile costituisce una massa bianca , 
solida e cristallina, che si fonde un poco al 
di sopra di +48', e si solidifica a 4-48°. 
Quando li raffreddamento della massa fu- 
sa si opera lentamente, cristallizza In la- 
mine lucenti. La sua soluzione alcooliea, 
fatta alla temperatura dell' ebullizione, lo 
deposila in lamine cristalline. Distilla sen- 
z'alterarsi; scaldato colPacqua si sviluppa 
coi vapori di questa. 

È insipido , Inodoro, senz'azione sui co- 
lori vegetabili ; brucia come della cera 
quando si scalda all'aria, è insolubile nel- 
l'acqua, solubile nelP alcool e nell'etere. 
L'acido nitrico lo decompone, l'acido sol- 
forico concentrato lo converte, colP ajuto 
del calore, in bisolfato di ossido di cetile. 
Gl'idrati alcalini lo decompongono. 



Cloruro di cetile C 3, H ,5 Ch. — 
Riscaldando, in una storia, un miscuglio di 
volumi eguali di elale e percloruro di fo- 
sforo (PCh*), v' ha produzione di calore, 
fusione del miscuglio, e sviluppo abbon- 
dante d' acido cloridrico. Continuando il 
riscaldamento, distilla prima del protoclo- 
ruro di fosforo, quindi del percloruro di 
fosforo, ed infine del cloruro di cetile 
sotto forma di un liquido oleoso. Nella 
storta rimane un miscuglio d'acido fosfo- 
rico e di fosfato d'ossido di cetile. 

Il cloruro di cetile si purifica dai clo- 
ruri di fosforo che lo imbrattano, lavan- 
dolo prima con acqua fredda e quindi con 
acqua bollente; ma per essere sicuri che 
non contenga più etale, giova distillarlo 
una seconda volta sul percloruro di fo- 
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sforo. Le proprietà di questo corpo sono 
state poco studiale. 

Sali a base d'Ossido di cetile 

V ossido di celile si combina a due 
equiv. d' acido solforico formando un bi- 
solfato di celile che non é sialo ancora 
isolalo, ma di cui si conoscono le combi- 
nazioni colle basi, e specialmente quella 
colta potassa. La composizione di questo 
bisolfato può esprimersi colla formola se- 
guente H0,C"H"0,2SO 5 . Essa è analoga 
a quella degli acidi soirovinico e solfome- 
tilico. Perciò Dumas dislingue queslo com- 
posto col nome di 

Acido soi focftilico 

L'Acido Solfocelilico si forma riscaldan- 
do a bagno maria un miscuglio di acido 
solforico ordinario ed etale, agitando con- 
tinuamente la massa; ma non si é anche 
giunti a depurarlo dall'acido solforico ec- 
cedente. 

Solfito doppio <f ossido di cttiU e 
di potassa o Solfocetilato di potassa 
KO.C'H^O^SO*. 

Sciogliendo nelP alcool il prodotto Im- 
puro dell'azione dell'acido solforico sullo 
etale,e neutralizzando la soluzione con una 
soluzione alcooliea di potassa, si precipita 
del solfalo di potassa, mentre il solfoce- 
tilato della stessa base rimane disclollo. 

I cristalli di questo sale, che ottengono 
coli' evaporazione dell'alcool, sono purifi- 
cali con delle ripetute cristallizzazioni, e 
lavali coli' etere per depurarli dall' elala 
che possono contenere. 

Cosi ottenuto il solfoceiilato di potassa 
è lo lamine bianchissime perlacee. 

Derivati del Cetile. 

Ceteue C"ll". — Questo carburo di 
Idrogeno, che differisce dal radicale cetile 
solo per contenere un equiv. d' idrogeno < 
di meno , si ottiene distillando ripetuta- 
mente Pelale su dell'acido fosforico ani- 
dro. Il prodotto che distilla è dell' ctale 
meno due equiv. d'acqua, di cui s'è im- 
padronito l'acido fosforico. Infatti 
C'H^O'-^HO— C/'H" 
Etate Ceknc 
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Da ciò resulta che retale racchiude un 
carburo d'Idrogeno Isomero col gas olcfl* 
co, ma mollo diverso da lui per lo stalo 
di condensazione dei suoi elementi. 

Esso è un liquido oleoso, incoloro, che 
macchia la caria ; non si scioglie nella 
acqua; si mescola In tutte le proporzioni 
coiralcool e l'etere, e brucia con fiamma 
fuliginosa. Bolle verso 273°. La densità 
del suo vapore trovala coli' esperienza é 
di 8,007, numero non mollo diverso da 
7,843 ottenuto col calcolo. 

Acido ktalico o Ci tu m o =» 

HO,C M H"0\ — Quando si mescola una 
parte d' etale con cinque o sei parti di 
un'alcali caustico , e specialmente di un 
miscuglio di parli eguali d' idrato di po- 
tassa e di calce viva , e che si scalda ia 
massa fino a 210", o 220°, si ottiene 
un abbondante sviluppo d'idrogeno puro, 
e nel tempo stesso si forma I' acido In 
questione che si combina alla potassa, for- 
mando un sale .solubile nell'acqua. 

Per separarlo si scioglie neh* acqua il 
residuo salino, e si satura la soluzione con 
acido cloridrico. SI precipitano allora del 
flocchi bianchi di acido ctallco Impuro che 
si lavano abbondantemente dopo averli 
fatti bollire nel liquido acido. Si fanno 
quindi bollire nell'acqua di barite e si e- 
vapora a secco il miscuglio, poi si ripi- 
glia con alcool bollente a line di sciogliere 
1' elale che può essere sfuggito alla rea- 
zione. Il sale di barile così purificalo , 
decomposto coll'acido cloridrico, fornisce 
1' acido etalico libero , che si termina di 
depurare sciogliendolo nell'etere, filtrando 
ed evaporando la soluzione. 

La teoria della formazione dell'acido c- 
lallco e la seguente. 1. viale e l'idrato al- 
calino reagendo fra loro si decompongono 
reciprocamente, i. "idrato alcalino cede al- 
l' ctale due equiv. di ossigeno della sua 
acqua d'idratazione, e Celale perde a sua 
volta due equiv. d'idrogeno. Infatti nella 
reazione si sviluppano quattro equiv. di 
Idrogeno. L'acido etalico adunque non è 
che dell'etale che ha perduto due equiv. 
d'Idrogeno, che sono stali rimpiazzati da 
due di ossigeno. 

infatti 



Cll^O'^Etale 
meno H" 



C* , H* , 0" 
più O" 



C ss H"0*-=Acido Elalico 

L'acido Etalico è solido, incoloro , ino- 
doro, insipido , più leggiero dell' acqua ; 
fuso a un dolce calore si solidifica fra 
53° a (10° C., e si presenta allora in for- 
ma d'aghi fini e lucenti riuniti in gruppi 
radiali. È Insolubile nell' acqua , e si 
scioglie Invece abbondantemente nell' al- 
cool e nell'etere bollenti. Queste soluzioni 
Concentrate si rappigliano In massa col 
raffreddamento; quando Invece sono allun- 
gate lo lasciano cristallizzare in aghi sot- 
tili. Esposto al calore, In una cassula di 
porcellana, bolle come Telale e si volati- 
lizza senza lasciar residuo. 

Etai.ati. — Tutti gli ctalatl sono In- 
solubili nell' acqua o nell' alcool , eccetto 
quelli di potassa, di soda, e di ammoniaca, 
(ili ctalali insolubili si preparano preci- 
pitando le soluzioni alcooliche dei sali me- 
tallici con una soluzione alcoolica di cta- 
lalo di potassa o di soda. La forinola ge- 
nerale degli etalall è MO,C 5, H s, G% la 
quale dimostra che l'acido elalico è mo- 
nobasico. 

Etalato (Totsido di cetile o Cetina = 
C 5l H ,s O,G"Il sl O». 

Chevreul dislingue col nome di Celina il 
Bianco di Balena o Spermaceti del com- 
mercio. Questa sostanza riempie le vaste 
cavità della testa di molli grandi cetacei 
ed In particolare del Physeter Macroce- 
phalus. Essa trovasi sciolta in un olio 
particolare , da cui si separa spontanea- 
mente dopo la morte dell' animale, sotto 
forma cristallina. SI purifica dall'olio che 
vi aderisce per mezzo della potassa ca- 
ustica. 

Chevreul considera la cetina come una 
combinazione degli acidi oleico e marga- 
rini) coll'ossldo di cetile. 

Le recenti ricerche di Smith conducono 
a riguardare diversamente la composizione 



(\) Sono due acidi grassi che entrano 
nella composizione dell'olio di oliva. 
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di questo corpo. Questo chimico ha de- fané o di spermaceti, ed hanno un prezzo 
dalle sue analisi la formola trula assai considerevole. 



C 6 *H M 0 4 , 

la quale può dividersi nelle formolo del- 
l' acido elalico e dell' ossido di cetile. In- 
fatti 



C"H"0'«Acldo etalico 
C"H si O ^Ossido di celile 



C«<H**0< 

Perciò Smilh considera la Celina come 
un elalalo d'ossido di celile. Ciò che con- 
ferma questa veduta, é il modo col quale 
lo spermaceti si decompone nella distilla- 
zione. Infatti, fornisce dell'acido etalico I - 
drato e del coterie, le forinole del quali 
riunite danno la composizione della cetlna. 

4eq. di celene. =C S, H" 
teq. d'acido etalico 

idrato =-C li H"0« 



C*4H 6 <0*= Cctina 



Questo modo di considerare la Celina, 
ci rappresenta questo corpo come un e- 
tere composto analogo a quelli a base di 
ossido d'etile, di ossido di melile ec. L'os 
sido cetilico rimpiazza in esso questi os- 
sidi, e l'acido etalico v'é combinato nel 
modo stesso degli acidi organici negli e- 
teri composti. Perciò quando si fa agire 
dell' Idrato di potassa sulla cetlna , essa 
divldesi ne'suoi due componenti: I' acido 
etalico si combina alla potassa, e l'ossido 
di celile all'equiv. d'acqua di questa base, 
formando così un' Idrato perfettamente 
analogo all'alcool, che è Telale. 

La Cetlna è un corpo solido fusibile a 
49", si rappiglia col raffreddamento In 
una massa incolora, lamellosa, lucente ; si 
decompone verso 360°, ha un debolissimo 
odore ed è insipida. È Insolubile nella 
acqua , un poro solubile nell' alcool alla 
temperatura dell'ebullizione, e col raffred- 
damento la soluzione l'abbandona cristal- 
lizzata In lamine lucenti e perlacee. Bru- 
cia a guisa della cera, e perciò se ne fan- 
no delle candele, che riescono bellissime 
a motivo della diafanità della sostanza. 
Sono conosciute col nome di candele dla- 



Quando si fanno passare i vapori del- 
l'acido acetico concentrato, atlraverso un 
tubo di porcellana scaldato al rosso scuro, 
ovvero quando si sottopongono gli acelati 
alcalini alla distillazione secca , si ottiene 
un prodotto particolare, che sludieremo 
inseguito con molta estensione sotto il 
nome di Acttont. 

Rane assegna a questo composto la for- 
mola Ciro 1 , e avendolo stillalo su del- 
l' acido solforico fumante ne ha ottenuto, 
come prodotto principale, un carburo d'I- 
drogeno della composizione C'H 4 , a cui 
ha dato il nome di AtcaitUene. 

Trattalo col Percloruro di fosforo, l'A- 
cetone somministra un corpo clorato com- 
posto di C'H'Ch , il quale sotto V azione 
della polas i caustica si decompone in clo- 
ruro di potassio ed In un allro corpo co- 
stituito da C s H 5 0,ln cui l'ossigeno ha preso 
Il posto del cloro. Questo composto non 
differisce dall'acetone che per contenere 
un equiv. di meno di acqua; perciò l'ace- 
tone può considerarsi come il suo idrato 
e come tale entra nella classe degli al- 
cool. Kane l'ha distinto col nome di Al- 
cool Mesitico. 

Nei varj composti che questo chimico 
è riuscito ad ottenere dall'acetone, è fa- 
cile riscontrare la presenza costatile del 
radicale composto C 6 H 5 . 

La sua combinazione all'ossigeno è ana- 
loga all' etere, quella col cloro all'etere 
cloridrico. 

Vedremo che l'Iodio vi si combina pa- 
rimente, che l'acido solforico forma seco- 
lui un composto corrispondente all'acido 
solfovinico. 

É dunque indubitata la relazione che 
esiste fra il Mesitilc e I radicali prece- 
denti. Questa è la serie de' suol 



C*H S 
C 6 H s O 
C'H'Ch 
C 6 IH 



=Ossido di Mesitilc 
Cloruro di Mcsilile 
ioduro di Mesitile 
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C'H s O,HO «IMO d'ossido di me- 

sitile o Alcool me- 

sftiNco 

C s H s O,SO a =Solfalo d'ossido di 

mcsIUle 
=Acldo solfomesitilico 

OftftIDO DI MEDITILE O ETERE 

meditilico. — Secondo Dumas que- 
sta sostanza ó II primo prodotto della 
reazione dert'arldo solforico sull'acetone ; 
ma a misura che la temperatura s'innal- 
za, l'acido solforico la distrugge e la tra- 
sforma in mesltilcne. 

SI ottiene aggiungendo della potassa 
caustica ad una soluzione alcoollca df clo- 
ruro di mesltile finché II miscuglio sia 
sensibilmente alcalino, quindi vi si versa 
otto o nove volte II suo volume di ac- 
qua. Dopo aver decantato H liquido oleoso 
ebe si separa , si purifica ponendolo in 
contatto del cloruro di calcio e sottopo- 
nendolo ad una nuova distillazione. 

È un liquido incoloro e limpido , do- 
talo di un'odore analogo a quello della 
menta Piperita; entra in ebollizione a 120% 
s'Infiamma facilmente e brucia con fiam- 
ma fullginosa e risplendente. 

Cloruro di meditile. — Questo 
composto non si può ottenere coll'azfone 
diretta dell' acido cloridrico soli' acetone, 
giacché II prodotto che ne resulta si de- 
compone prontamente in varj corpi di na- 
tura diversa. Si prepara aggiungendo doe 
parli di percloruro di fosforo ad una parte 
di acetone, avendo cura di raffreddare il 
miscuglio. Se dopo la reazione si versa 
su di esso dell* acqua, fi cloruro di me- 
sltile si separa. 

Esso è un liquido oleoso più pesante 
dell'acqua, che per l'azione del calore si 
converte in acido cloridrico e mesllilene. 

Ioduro di meditile. — Si ot- 
tiene per mezzo di un miscuglio d'Iodio, 
fosforo ed acetone , ma questo processo 
non lo dà giammai alto stato puro. Di- 
stillando un tal miscnglio, passa dell'acido 
fdrojodico ed un liquido oleoso pesante 
di color bruno cupo a motivo di un pic- 
colo eccesso d'iodio. Il suo odore somi- 
glia quello dell'etere Idrojodlco; una solu- 
zione di potassa caustica allungata lo sco- 
lorisce , ma riprende tosto il suo colore 
restando esposto all'aria. 11 calore Io de- 



compone come il composto precedente. 



Sali" a base d'ossido di Me siti le. 



Mescolando F alcool mesitlco con due 
volle il suo peso d'acido solforico con- 
centrato, la massa si riscalda moltissimo, 
acquista un color rosso cupo e sviluppa 
dell'acido solforoso. Se quando il liquido 
è raffreddato , vi si mescola due o tre 
volumi d'acqua, e si neotralizza con del 
carbonaio di barite o di calce, si ottiene 
un precipitato di solfato di barite o df 
calce ed un sale solubile di una di que- 
ste due basi. Quello a base di calce cri- 
stallizza difficilmente ed è deliquescente - r 
quando si scalda prende fuoco e lascia 
un residuo dì solfato di calce che possiede 
una leggiera reazione alcalina. La sua 
composizione si esprime colla formula 

CaO.C'H'OiaSO 3 . 

11 sale di barile cristallizza in tavole 
che posseggono uno splendore perlaceo ; 
divien bruno al calore, e lascia dopo la 
ca binazione un residuo di solfato di ba- 
rite. La sua formula è rappresentata da 

BaO,CU'0,2&0*. 

Non si è anche riusciti a preparare il 
solfalo acido a base d'ossido di meditile. 
(HQ,C*H 0,2SO s ). Quando si decompone 
uno dei sali precedenti per mezzo dello 
acido solforico diluito, si ottiene un liqui- 
do che si decompone coli' evaporazione, 
sviluppando acido solforoso ed ossido di 
mesitile. 

Quando sull'alcool mesitilico si fa rea- 
gire una quantità d'acido solforico minore 
che nel caso precedente, e che nel resto 
si opera nello slesso modo, saturando cioè 
Il prodotto colla barite e colla calce, I sali 
solubili che se ne ottengono, Invece di 
contenere del solfalo acido d' ossido di 
mesitile contengono II solfato neutro di 
questa base: sembra anzi che questo ge- 
nere di composli si formino più facilmente, 
giacché accade spesso di ottenerli anche 
quando s'Impiega una grande proporzione 
di acido, coli' intenzione di formare un 
solfato acido. 
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Acido iPorearoMF.siTii oso *= 

HO,C 6 H : 0,PO. —Quando si prepara l'io- 
duro di mesllile distillando un miscuglio 
d' Iodio , di fosforo e d'alcool mesilieo , 
resta nella storta un liquido denso che 
raffreddandosi si solidifica in una massa 
di cristalli, slmile allo amianto. Questi cri- 
stalli costituiscono l'acido Ipofosfometiloso 
Impuro; sono solubili nell'acqua e forma- 
no un liquido Inodoro, acido ed amaro. 
La soluzione neutralizzata col carhonalo di 
b ir il e, fornisce un sale insolubile bianco ed 
un altro solubile. La soluzione evaporata 
fino a secchezza forma raffreddandosi una 
massa cristallina. Questa si tratta con del- 
Palcool concentrato, che scioglie una certa 
quantità d'ioduro di bario proveniente dal- 
l'acido idroiodico che imbrattava i cristalli 
della storta. Così purificato, l'Ipofosfomesi- 
tilito di barite si presenta sotto la forma 
di piccoli grani cristallini bianchi, angolosi, 
neutri, che s'infiammano col riscaldamento 
sviluppando dei densi vapori d'acido fo- 
sforico. Il residuo calcinato consiste in fo- 
sfato di barile. Questo sale, analizzato da 
Kane, ha la seguente composizione 
Ba 0,C 6 H 5 0,PO-f-aq. 

Acido Fosfojwesitilicq =^C 6 H* 

o,po 5 

Quando si mescola l' acido Mctafosfo- 
rlco(HO,P0 5 ) con un egual peso di acetone, 
si sviluppa molto calore, ed II miscuglio 
divien bruno. Se allora si neutralizza II 
liquido con una base, si ottiene un fosfo- 
mesiltlato solubile.U Fosfomesllilalo di soda 
ha la seguente composizione 

NaO,C 8 H 5 0,P0 5 -+-6aq.= 



Derivati del Mestile 



Hi :si ti li vr. C 6 H*. Quest'Idrogeno 
carbonaio si ottiene, distillando l'acetone 
con un mezzo volume d'acido solforico fu- 
mante. Sul prodotto della distillazione* nuo- 
ta un olio giallastro, che si decanta, est 
lava con cura per ispogllarlo dall' acido 
solforoso che l'accompagna. Allora si di- 
stilla prima a bagno maria, per separarne 
una certa quantità d'acetone, quindi a fuoco 
nudo. La distillazione non deve prolungarsi 
di troppo, perchè sulla fine si sviluppa una 
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sostanza estranea che allcra il prodotto. Il 
mesitilcnc cosi ottenuto, si fa digerire su 
del cloruro di calcio fuso, si decanta e si 
dislilla di nuovo. 

Questo carburo d'idrogeno è un liquido 
incoloro leggierissimo, di odore debolmente 
agliaceo, che bolle a 133°. Brucia con fiam- 
ma bianca splendente spandendo mollo 
fumo. Gli alcali non hanno azione su di 
esso, gli acidi concentrali lo decompongono 
Il cloro e fi bromo agiscono su di esso, 
togliendogli ciascuno un equiv. d'idrogeno 
a cui si sostituiscono, formando dei com- 
posti cristallini conosciuti col nomi di do - 
romerìtilcne (C'H'Ch) e BromomesitiUne 
(C 6 H s Br) 

Aldeide IHesitieico. C g H«0* 
Quando si mescola dell'acido nitrico con- 
centralo con due volte il suo volume di 
acetone, ha luogo una viva decomposizione 
accompagnala da sviluppo di calore. Raf 
freddando il vaso, ed aggiungendo dell'ac- 
qua quando l'azione é cessala, si oltieneun 
liquido giallo pallido che si separa dal 
resto del miscuglio. Esso è formato di due 
sostanze diverse, l'una di consistenza vi- 
scosa, l'altra fluidissima. La prima predo- 
mina quando l'azione dell'acido nitrico è 
stala mollo energica. Essa costituisce il prò. 
dotto In questione. Kane esprime la sua 
composizione colla formola C 6 H*04-H0, e 
la considera come I' idrato dell'ossido di 
un nuovo radicale fC*H s ), a cui ha dato il 
nome di Pielite. 

Secondo Kane, questo radicale entra 
nella composizione del cloromesililene e 
del bromomesllilcne; anzi quesll due com- 
posti sono il cloruro e il bromuro di Ple- 
tile. 

Paragonando le formole di questo nuo- 
vo radicale e del mcsltllene, si osserva che 
il primo differisce dall'altro per un equiv. 
di meno d'idrogeno. 

Infatti 

C 6 H* — H =C«H S 
Mesilllcne Pielite 

Perciò supponendo che il Ptclile deri- 
vi dal tnesitllene, come l'analogia c'induce 
a credere, l'origine di questo radicale è a- 
naloga a quella dell'amide. In conseguenza 
esso dovrebbe far parte dei radicali della 
sezione seguente; ma la sua storia è così 
Incompleta, e 1 suoi compostisi pocoslu- 
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diati.che è appma meritevole di esser men- 
zionalo fra i derivali del meditile. 

Quando la sua esistenza sarà meglio sta- 
bilita, la sua storia dovrà succedere a quella 
del Formile e dello Acelde, coi quali sem- 
bra avere le più strette analogie. 

La sostanza fluida che accompagna l'al- 
deide Mesltillco è considerala da Rane come 
del 



composizioni etri vanno soggetti gli eteri 
composti nelle stesse circostanze: falcali 
si combina all'acido del composto , e I ac- 
qua d' idratazione si combina invece alla 
base costituendo un' idrato. Nel caso del 
corpi grassi è l' ossido di Glicerile che 
passa allo slato d'idrato, formando una so- 
stanza particolare distinta col nome di 
Glicerina o di Principio dolce degli olj. 



Perciò il Glicerile é un radicale analogo 
Nitrato d'ossido di pU UU =C \ r 0 . \ 7.0 ' all' etile, e l'idrato del suo ossido corri- 
si forma nella reazione di un equiv. di sponde all'alcool. Questa maniera di con- 
siderare la Glicerina è dovuta a Pelouze. 

L'ossido di Glicerile è una combinazio- 
ne di questo radicale con cinque equiva- 
lenti di ossigeno. (GlO'.j Non si conosce 
allo slato libero , ma solo combinato al- 
l'acqua ed agli acidi. 



acido nitrico sopra un equiv. d'acetone: 
l'acido nitrico si decompone in acido ni- 
troso e in due equiv. d' ossigeno che s'im- 
padroniscono di due equiv. d'idrogeno del- 
l'acetone, trasformando questo corpo in 
ossido di ptelile, che si combina all'acido 
nitroso ti inasto libero. Infatti 



Acetone 
1 eq. d'ac. 
nitrico 



Idrato boirido di glickrii.f. 
0 Glicerina. — Alcool glicerico- 

=C 6 H : O\H0=GIO J ,H0.— Questo corpo 
e stalo scoperto da Schede, che gli diede 
il nome di Principio dolce degli olj. Che- 
vreul ne fece poi conoscere l'Importanza, 
mostrando che è sparso con profusione 
nella natura organica. 

SI estrac dagli olj Assi e dal corpi grassi, 
facendo bollire queste sostanze nell'acqua 
insieme ad un' alcali energico. Questo si 
impadronisce degli acidi grassi, e l'ossido 
di glicerile rimane Ubero allo stato d' I- 
dralo. Allora si decompongono I sali for- 
mati, sia con acido larlri» 0, sia con acido 
solforico: gli acidi grassi si separano e a 
motivo della loro leggerezza si riuniscono 
alla superficie del liquido. Nella soluzione 
rimane il nuovo sale alcalino e V Idrato 
di ossido di glicerile, per cui evaporando 
la soluzione e trattando il residuo con al • 
cool freddo, si scioglie la sola glicerina, e 
nel residuo rimane il sale alcalino. 

Il metodo più comodo e che fornisce 
Chevreul già da varj anni ha dìmo- U prodotto più puro, consiste nel far boi- 
strato, che gli olj Assi ed I cosi delti grassi lire lungo tempo insieme un miscuglio di 



==C 6 H i O=C 6 H 3 0 -HI 1 
| = AzO' = Az0 5 -h O» 

C 6 H»OAzOM-2HO 
Nitrato d'ossido 
di pielite. 



II Nitrito d'ossido di ptelile é un liqui- 
do più pesante dell' acqua, che si decom- 
pone in contatto di questo liquido. Riscal- 
dato aduna temperatura superiore a 100" 
si decompone parimente, e se il riscalda- 
mento accade in un modo brusco ha luogo 
una forte esplosione. 



(ilicerile=c*H'=Gi 



sono costituiti da degli acidi particolari (I) 
in combinazione con un ossido organico. 
È questo l'ossido dei radicale di cui trat- 
tiamo. 

Quando detti corpi sono trattali con 
un idrato alcalino, subiscono le stesse do- 



ti) Questi acidi saranno da noi studiati 
inseguito sotto il nome di .-Iridi Grassi, f 
principali sono gli acidi Oleico, Margarico 
e Stearico. 



acqua, olio di oliva e «largirlo. Gli acidi 
dell'olio di oliva si combinano all'ossido 
di piombo formando una massa bianca , 
insolubile, che costituisce il così detto ce- 
rotto Diachilon: la glicerina invece resta 
disciolta nell'acqua con un po'd'ossido di 
piombo. Si precipita quest' ultimo con 
una corrente d'idrogeno solforato, si eva- 
pora lentamente la soluzione, prima a ba- 
gno maria e quindi nel vuoto su dell' a- 
cido solforico. 
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L'Idrato d'ossido di < .Ih erile si presenta 
sotto T aspetto di un stroppo incoloro o 
leggiermente giallastro , senza odore , xli 
sapor dolce molto pronunziato ; più pe- 
sante dell'acqua, solubile in ogni propor- 
zione in questo veicolo c nell'alcool, in- 
solubile nell'etere. SI decompone ad un 
calore non molto alto, per cui non si può 
distillare. Scaldato in contatto dell* aria 
brucia con fiamma luminosa. L'acido ni- 
trico lo trasforma In acido ossalico ; il 
perossido di manganese e l'acido solforico 
lo convertono in acido formico ed acido 
carbonico. Fatto bollire con una soluzione 
di solfato di rame , ne precipita il rame 
allo stalo metallico. La sua soluzione si 
conserva inalterata , tanto nei vasi chiusi 
che negli aperti. 

La Glicerina si combina all'acido solfo- 
rico , formando un bisoifalo di ossido di 
glicerilc; si unisce anche alla potassa ed 
alla barile. Scioglie a caldo l'ossido di 



si precipita la calce, con precauzione, per 
mezzo dell'acido ossalico. 

È un liquido decisamente acido, che 
precipita i sali di barite e di calce, e de- 
compone 1 carbonati con effervescenza. Si 
decompone lentamente in acido solforico 
e idrato d'ossido di glicerile: Il riscalda- 
mento facilita questa decomposizione. 

Neutralizzando il bisolfato d' ossido di 
glicerile con delle basi, si ottengono dei 
sali doppj solubili, delti 

Soi.ioci.icbr ati analoghi ai solfo 
vinati. 

U Soìfoglicerato di ealee , che serve al- 
la preparazione deli' acido solfogliccri- 
co , si ottiene neutralizzando il miscu- 
glio d' acido solforico e di glicerina 
con del carbonato di calce, separando 
colla filtrazione il solfato di calce, ed eva- 
porando il liquido fino a consistenza sl- 
ropposa. Col raffreddamento della solu- 



piombo, tutti 1 sali deliquescenti, i solfati zione. il sale cristallizza in aghi prismatici 



di potassa , di soda , di rame, e I nitrati 
d'argento e di potassa. 

II cloro ed il bromo l'alterano. Il cloro 
la converte In un corpo bianco, solido e 
fioccoso, di odore grato ed etereo, di sa- 
pore astringente, acido ed amaro. La sua 
composizione è rappresentata dalla for- 
inola C'WChHV. È dunque formato da 
due equiv. d'ossido di glicerile, in cui tre 
equival. d' idrogeno sono rimpiazzali dal 
cloro. 

Il bromo si scioglie nella glicerina con 
produzione di calore: aggiungendo dell'ac- 
qua e scaldando, si ottiene una soluzione 
di acido idrobromico ed un liquido di 
consistenza oleosa, pesante, di odore grato 
ed etereo, solubile nell'alcool e nell'etere, 
dolalo della seguente composizione. 
C ,, ir , Br 5 0'. 

BlMOLt'ATO D* OASIDO DI <-l IC » 
Itili O ACIDO SOI I o .1 1( F,IUCO.= 

llO,GIO\2SO l . — Mescolando due parti 



o In lamine incolore che si purificano con 
nuove cristallizzazioni. Questi cristalli so- 
no solubili nella metà del loro peso di 
acqua ed insolubili nell'alcool e nell'etere. 
La loro soluzione acquosa è amara; a 140° 
si decompongono sviluppando dei vapori 
mollo irritanti e lasciando per residuo del 
carbone e del solfato di calce. 

Fosfato acido d'osaido di r.n 
t i mi i o Acido ro»»ocìii.iCERico. 

«=2HO,GIO s ,PO\ — Questo composto 6 
stalo ottenuto recentemente da Pelouzc. 

SI ottiene mescolando della glicerina al- 
l'acido fosforico vetroso (PO 3 , 3110.): ope- 
rando sopra uno trentina di grammi di 
sostanza, la temperatura del miscuglio s'in- 
nalza almeno fino a -j- Ino*. Se vi si 
aggiunge dei carbonato di barite si svi- 
luppa dell' acido carbonico , si torma un 
precipitato di fosfato di barile, e il fosfo- 
glicerato di barile resta disciolto. Decom- 
ponendo questo sale coll'acido solforico In 



d'acido solforico concentralo ad una parte proporzione conveniente, si otliene l'acido 
di glicerina , questi due corpi si combi- Fosfoglicerico disciolto. 



1 sali che l'acido Fosfoglicerico forma 
colle basi hanno la slessa forinola di 
quest' acido , meno che in essi due e- 
quivalenti di ossido metallico rimpiazza- 
no l'acqua basica. Sono quasi tulli so- 
lubili nell'acqua e insolubili neh' alcool , 
di modo che questo liquido li precipita 
sido di glicerile e di calce , dalla quale dalle loro soluzioni acquose. Colla calci- 



nano sviluppando molto calore, ma senza 
annerire. Secondo Pelouzee Fremy, si ot- 
liene lo stesso composto trattando gli olj 
ed i grassi coli' acido solforico concen- 
trato. 

Per isolarlo allo stato puro, si fa uso 
di una soluzione di solfato doppio d'os- 
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nazione, lasciano per residuo del fosfato 
neutro della base che contengono. 



Derivati dei composti del Glicerile. 



JIcroi.eiiva. --^C c H*0\ — Quando si 
distillano i corpi grassi , si sviluppa un 
prodotto volatile di odore acre Insoppor- 
tabile , che Irrita fortemente gli occhi e 
gli organi della respirazione. Ksso è do- 
vuto alla decomposizione della glicerina, 
e Rcdlcnhacher é giunto ad isolarlo. Si 
ottiene distillando In una corrente di gas 
acido carbonico, un miscuglio di glicerina, 
convenientemente disseccala, e di acido 
rosrorfeo. il prodotto della distillazione si 
compone di tre strati: l'inferiore è un'olio 
denso e pesante, lo strato di mezzo è un 
liquido acquoso contenente un acido li- 
bero , ed il supcriore è costituito d'Acro- 
Icina. Si fa digerire tutto questo prodotto, 
a un dolce calore, su del litarglrio, in un 
vaso chiuso e pieno di gas acido carbo- 
nico; poi si distilla, e non si raccoglie il 
prodotto prima che il liquido sia giunto 
alla temperatura di 52°. Si dissecca il 
nuovo prodotto su del cloruro di calcio 
fuso, e si dislilla un'altra volta in una cor- 
rente d'arido carbonico. 

L'Acrolcina cosi ottenuta è un liquido 
oleoso limpido, dotato di un gran potere 
rerrangente, ha un sapore abbruciarne ed 
un odore estremamente irritante. È assai 
solubile nell'acqua. Nell'aria e nell'ossi- 
geno si ossida rapidamente e si converte 
in un corpo dolalo di reazione acida; in 
contallo dell'ossido d'argento ne riduce 
parte, e nello stesso tempo dà luogo alla 
formazione di un sale d'argento. L'acido 
formatosi é 1' 

Acido acrilico =C*H 4 0*. — D 
miglior modo di procurarsi quest' acido, 
consiste ncll'aggiungcre dell' ossido d'ar- 
gento ad una soluzione d'acrolefna nel- 
l'acqua, avendo cura di raffreddare il re- 
cipiente. La reazione produce un così forte 
sviluppo di calore, che senza questa pre- 
cauzione una gran parte d'acroleina an- 
drebbe perduta. Una porzione dell' os- 
sido è ridotto, ed il sale d'argento che si 
Torma si separa quasi interamente dalla 
soluzione. Si raccoglie il precipitato e si 
traila con una conveniente quantità d'ac 



qua bollente, che scioglie il sale e lo de- 
posita col raffreddamento in masse mam- 
mellonari. Si decompone questo sale con 
una corrente d' idrogeno solforalo, si sa- 
tura P acido libero con del carbonaio di 
soda e si dislilla li nuovo sale di soda 
con acido solforico. 

L' acido Acrilico ha una grande somi- 
glianza, sotto il rapporto dell' odore , del 
sapore, e delle proprietà chimiche, coll'a- 
rJdO acetico. I suoi sali si accostano mol- 
tissimo agli acetati Si converte facilmente 
In acido acetico: quando si scioglie il suo 
sale di argento nell'ammoniaca, e poscia 
si satura questa base con acido nitrico , 
si separa dell'acetato d'argento. 



SEZIONE II. 



RADICALI IPOTETICI DI ORIOINZ ANALOGA 



Acelile 



L'Elite perdendo due equivalenti d'idro- 
geno dà origine a questo nuovo radicale. 
Perciò la sua composizione è espressa 
dalla forinola C 4 li\ 

Si conoscono varie combinazioni del- 
l'Acetile. Esso forma coll'ossigeno tina se- 
rie di ossidi il cui termine è segnalo dallo 
acido acetico; si combina al cloro formando 
un tricloruro, all'idrogeno costituendo un 
idruro. Questa èia serie decomposti del- 
l'Acelile. 



Acetlle= 
Ossido di Acetile= 
Idrato d'ossido d'a 
cetile o Aldeide 
Acido acetoso 
Acido acetico 
Idruro d'acelile 
Cloruro d'acelile 
Bromuro d'acelile 



:C«H» 

C 4 H*0 (è sconosciuto} 

«=CMl s O HO. 
a^O,C*B*CP 

=C*H»,H 

=C*H 5 Ch 

=C«H 5 Br 



Idrato n ossido di acetii.e o 
Aldeide. C*H s O,HO. — Abbiamo già 
dello che l'Aldeide si forma nella lenta 
combustione degli clementi dell'alcool che 
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si opera per l'influenza del nero di plati- 
no. Esso produce*! ancora in diverse al- 
tre circostanze ; sia facendo passare dei 
vapori d etere attraverso un tubo scaldato 
ai rosso scuro, sia distillando dell 1 alcool 
con delle sostanze capaci di somministrar- 
gli dell' ossigeno allo stato nascente, ov- 
vero trattando V alcool col cloro gassoso. 
Nella distillazione del legno, e nella fab- 
bricazione dell'ardo si produce sempre 
dell aldeide. 

Ordinariamente si prepara distillando un 
miscuglio di biossido di manganese t d'a- 
cido solforico allungato e d'alcool. 

Due equiv. d'ossigeno forniti da due 
cquiv. di biossido di manganese ossidano 
due equiv. d' idrogeno deir alcool , tra- 
sformandoli» in idrato d'ossido d' acetile. 
Infatti 

CWa Aldeide 
H f — 

OH c O*= Alcool 

L'Aldeide così ottennio è impuro, e con- 
tiene sempre moll'acqua, dell'alcool e del- 
l'acetato d'ossido d' etile. SI purifica, fa- 
cendo passare I suoi vapori attraverso del- 
Pelere saturo di gas ammoniaco. L'Aldeide 
lia la proprietà di combinarsi all' ammo- 
niaca, tarmando un composto cristallizza- 
bile, insolubile nell'etere, che é un vero 
A Idcidato d'oss.d'ammonlo ( AzH*0,C*H'0). 
A misura che questo prodottosi forma, si 
raccoglie e si scioglie in due parti d'ac- 
qua, si mescola a dell'acido solforico al- 
lungato, e si dislilla raccogliendo il pro- 
dotto in un recipiente circondato di ghiac- 
cio. Si rettifica distillandolo a bagno ma- 
ria su del cloruro di calcio, avendo cura 
che la temperatura del bagno non oltre- 
passi i 30°. 

L'Aldeide è uu liquido incoloro, limpi- 
dissimo, di un odore etereo particolare e 
soffocante; refrange fortemente la luce e 
bolle a 21,8. Il suo peso specifico e di 
0,790 a 18° C. Si mescola in tulle le 
proporzioni all'acqua, all'alcool e all'etere. 
È senz'azione sui colori vegetabili, s' in- 
fiamma con molta facilità e brucia con 
fiamma bianca multo pallida. Posto in 
contallo dell'ossigeno lo assorbe e si con- 
verte in idrato d' acido acetico. Scioglie, 
Il fosforo, lo zolfo e l' Iodio. Il cloro ed 
il bromo lo decompongono produceudo 
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dell'acido cloridrico o i > ri idrico ed al- 
cuni prodotti oleosi che racchiudono del 
cloro e del bromo. Trattato con una s«h 
luzione di cloro, o coli acido nitrico allun- 
gatoci trasforma in acido acetico. 

L'acido solforico allungalo, lo addensa e 
dopo no certo tempo lo carbonizza in parte. 

La soluzione acquosa dell'aldeide scal- 
data coll'idrato di potassa non larda a di- 
venir bruna, e se ne separa bentosto uu 
corpo bruno chiaro, galleggiante , che si la • 
scia distendere in fili come una resina ; 
riscaldata invece con dell'ossido di argento, 
questo si riduce, senza sviluppo di gas, 
tappezzando le pareti del vaso di uno 
strato risplendente di argento metallico, e 
nel liquido resta dell ncelilo d'argento di- 
sciolto. Quest'ultima reazione si produce 
in tutti I liquidi che contengono dell' al- 
deide, versandovi alcune goccio d'ammo- 
niaca caustica e quindi una quantità di 
nitrato d' argento capace di fare sparire 
la reazione alcalina. Questo carattere, co- 
me anche quello della formazione di lla re- 
sina colla potassa, servono spesso a rico- 
noscere l'aldeide. 

L'Aldeide subisce col tempo un' altera- 
zione, per la quale si trasforma spontanea- 
mente in due altri corpi, che posseggono 
la sua stessa composizione. Sono questi 

I L i \ i n: i di e il Metaldeide. Il 

primo è liquido, il secondo è solido. 

La composizione deh' Elaldeidc è es- 
pressa dalla formula C H iPO". La densità 
de' suoi vapori é tripla di quella de' va- 
pori d' aldeide. Esposto alla temperatura 
di 0° si trasforma in una massa solida 
composta di lunghi aghi trasparenti si- 
mili a del ghiaccio, che il minimo calo- 
re é capace di fondere : difatto a -4-2 
sono già ridotti allo stalo liquido. In 
questo slato l'Elaldcidc é analogo all'etere, 
più leggiero dell acqua, fornito dell' odore 
dell' aldeide, ma ad un più debol grado. 
Bolle a 94°, il suo vapore è infiammabi- 
lissimo e brueia con fiamma azzurra. Non 
imbrunisce sotto l'azione della potassa, nò 
ha azione sull'ossido di argento. L'acido 
solforico lo annerisce. 

II Metaldeide è pure un prodotto della 
condensazione degli dementi dell'aldeide; 
ma la densità de'suoi vapori non e anche 
stata determinata. 

Esso produresi anche all'ordinaria tem- 
pcralura, abbandonando a se stesso 1' al- 
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deide in un vaso ben chiuso : dopo un 
cerio tempo vi si veggono depositare de- 
gli aghi bianchi e trasparenti, ovvero dei 
prismi incolori, che prendono a poco a 
poco una certi dimenzionc. -Questi cri- 
stalli si vitalizzano a 120° senza fondersi; 
il loro vapore si condensa all'aria in fioc- 
chi leggierissimi che hanno I' apparenza 
della neve. É insolubile nell'acqua, si scio- 
glie benissimo nel!' alcool , e cristallizza 
nuovamente da questa soluzione 



Combinazioni dell'Aldeide 



Non si possono ottenere direttamente che 
due comhlnazloni d'Aldeide, cioè l'Aldel- 
dato d'ammoniaca e quello di polassa. La 
combinazione dell* aldeide coli' ossido di 
etile, si produce insieme all'aldeide e al 
l'acido acetico, quando si pongono i va- 
pori alcool lei in conlatto del nero di pla- 
tino In presenza dell'aria o dell'ossigeno. 

Ai ori dato d phiomica = 

AzHH),C<Jl*0. — Abbiamo già indicato 
come questo composto si prepara. Esso 
cristallizza In romboedri acuti, di un vo- 
lume assai considerevole, fragili, incolori, 
trasparenti , dolali di molto splendore e 
dell'odore della trementina. SI fondono 
Ira 70» e 80° e si volallzzano a 100°. 
Srald.-ili all'aria libera lasciano un residuo 
bruno e resinoso. Sono infiammabili e bru- 
ciano con fiamma gialla. Sono Insolubili 
nell'etere, assai solubili nell'alcool e solu- 
bilissimi nell'acqua. 

Al.DEIDATO DI POTASSA. 

KO,C 4 H*CM-aq. — SI ottiene Introdu- 
cendo dei frammenti di potassio neh' al- 
deide. La temperatura s'innalza, l'aldeide 
comincia a bollire ed è in parte decom- 
posi ; si sviluppa dell' Idrogeno, e dopo 
l'operazione rimane l'aldcidalo di potassa 
solido, solubile nella acqua, decomponibile 
per mezzo degli acidi , dolalo della prò 
prletà di ridurre i sali d'argento coll'aju- 
to del calore. 

Al.DEIDATO D'OSSIDO D'ETILE .= 

AcO,C 4 H s O+aq. — Questo composto di- 
stinto anche col nome di Acttale> si for- 
ma per I* azione del nero di platino sui 
vapori dell'alcool in presenza dell'aria. 



Si prepara, Introducendo in un vaso as- 
sai allo e a larga apertura, uno strato di 
alcool dell'altezza di circa un pollice, su 
cui si fanno galleggiare tre o quattro ve- 
tri da orologio contenenti ciascuno un 
sottile strato di nero di platino bagnalo 
con un po'd'acqua. SI abbandona il vaso 
a se stesso in un luogo caldo , durante 
varj giorni. Bentosto il liquido diviene 
acidissimo e racchiude dell'acido acetico, 
dello acclale , dell'aldeide e un po' d'etere 
acetico. Dopo averlo neutralizzato con della 
creta si distilla, e si lascia il prodotto su 
del cloruro di calcio, che deve rinnovarsi 
finché si vede assorbire 1' umidità. L f al- 
cool è assorbito coll'acqua, mentre Tacc- 
iale, l'aldeide e l'etere acetico si separano 
In forma di uno strato fluidissimo. Si de- 
canta questo strato, e si distilla immer- 
gendo nel liquido la palla di un termo- 
metro. Quando la temperatura del liquido 
è giunta a 93°, si cambia di recipiente 
perchè ciò che allora distilla è dell'Acetale 
puro. 

È questo un liquido Incolore, fluidissimo 
come l'etere, di un odore particolare ca- 
ratteristico; è più leggiero dell'acqua, so- 
lubile In sei o sette parli di questo veicolo 
e in tutte le proporzioni nell'alcool. Seal ■ 
dalo in contatto dell'aria con una soluzione 
alcooliea di potassa, assorbe l'ossigeno, e 
il miscuglio acquista un color bruno cupo 
dovuto alla formazione della Resina d'al- 
deide. 

Acido Acetoso o Aldeidico — 

HO,C«lTO\ Quest'acido si forma quando 
si scalda dell'ossido d'argento nell'aldeide: 
esso rimane nella soluzione combinato al- 
l'ossido metallico. Facendo passare una 
corrente d'Idrogeno solforato In questo li- 
quido, si precipita l'argento, e si ottiene 
un liquido acido consistente In una solu- 
zione acquosa d'acido acetoso. In tale stato 
arrossa il tornasole ed è capace di neu- 
tralizzare gli alcali e gli ossidi metallici; 
nonostante non si è mai giunti a prepa- 
rare questi sali allo slato puro, attesoché 
ncll'evaporarc le loro soluzioni essi im- 
bruniscono alla prima impressione del ca- 
lore, ed il loro acido si trasforma in acido 
acetico e In una sostanza resinosa ana- 
loga alla resina d'aldeide. Evaporati nel 
vuoto acquistano un color giallo. Questi 
sali trattati a freddo coll'acido solforico, an- 
neriscono, e sviluppano un odore che ir- 
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rila fortemente gli occhi. Qoando si traila 
una soluzione di acetito di barile con del 
nitrato d'argento o di mercurio, si separa 
col calore dell'argento o del mercurio me- 
tallico, senza produzione di effervescenza: 
la soluzione contiene allora dello acetato 
di barite puro. 

Abbiamo veduto che l'aldeide scaldato 
coll'ossldo d'argento produce un sale d'ar- 
gento solubile, riducendo una parte d'ossido 
allo stato metallico. Se si tratta l'acelito 
d'argento prodotto (1) con acqua di barite, 
in modo da precipitare tutto l'ossido d'ar- 
gento, e quindi si scalda la soluzione di 
acetito di barile formatosi, si osserva che 
l'ossido d'argento si riduce completamente 
e l'aretito si trasforma in acetato. Questa 
reazione permette di stabilire quasi con 
certezza la composizione dell' acido ace- 
toso. Infatti nell'acetato di barite l'ossigeno 
della base è a quello dell'acido come 1:3; 
ma uno del tre equiv. d'ossigeno dell' a- 
cido era combinalo all'argento dello ace 
lito, ed è stato abbandonato dall'argento 
nella trasformazione dell'acido acetosi»; per- 
ciò siccome la formola dell'addo acetico 
è=C«H s O», quella dell'acido acetoso sarà 
eguale C 4 H 5 0*. 

Acido Acetico —HOjC'h'O^A. 

L'Aceto devela sua acidità a quest'acido; 
anzi esso non è che un miscuglio di acido 
acetico, d'acqua, di sostanza colorante e di 
qualche Impurità. L'aceto si fabbrica da 
lungo tempo per mezzo del vino, delia birra 
e di tutti i liquori che hanno subilo la fer- 
mentazione alcoollca. È stalo già da gran 
tempo osservato che l'acidificazione del li- 
quori spiritosi è accompagnata da inalza- 
melo di temperatura, e che la forza del- 
l'aceto é In ragione della ricchezza alcoo- 
llca del liquore che l'ha prodotto. Egual- 
mente si riconobbe per tempo, che r ac- 
cesso dell'aria è indispensabile aH'aridinYa- 
ilone di cui si tratta. L'esperienza giorna- 
liera aveva dunque già dimostralo che l'acido 
acetico é il prodotto dell'ossidazione del- 
l'alcool; nonostante siccome i liquidi fer- 
mentali che forniscono l'aceto contengono 
molte sostanze estranee, che li alterano 
pure sullo I influenza dell'aria, non si era 
mai acquistata Idea esatta del fenomeno. 
Le esperienze di Davy furono le prime a 

(1) Questo sale contiene un solo equiv. 
d'ossido d'argento 



ORGANICA if6 
gettar luce sulla teoria dell'acidificazione 
dell' alcool. Infatti, avendo egli osservato 
che il nero di platino in contatto dell'alcool 
diviene Incandescente e dà luogo alla for- 
mazione dell'acido acetico, tracciò la via a 
Docbereiner per giungere alla completa 
spiegazione del fenomeno. 

Questo chimico scoprì che nella produ- 
zione ordinarla dell'aceto, accade un feno- 
meno perfettamente paragonabile a quello 
osservato da Davy; cioè a dire, che net li- 
quori alcool lei che si acidificano vi sono 
sempre delle sostanze che agiscono a guisa 
del nero di platino, che determinano cioè 
l'alcool ad assorbire l'ossigeno dell'aria. È 
per questo motivo che l'alcool puro non è 
capace di acidificarsi, ancor che posto nelle 
stesse circostanze nelle quali il vino, la birra 
e gli altri liquori si convertono In aceto. 

Ma qual'è il vero ufficio delle sostanze 
capaci di provocare la fermentazione ace- 
tica? Saussure ha provato che questi fer- 
menti, i quali possono consistere in fram- 
menti vegetabili, in trucioli, in segatura 
di legno, In terriccio ec, ce, quando sono 
umidi godono della proprietà di assorbire 
l'ossigeno dell' aria dando luogo alla for- 
mazione di acido carbonico e di prodotti 
più ossigenali solubili; prodotti che, vol- 
garmente parlando, diremmo essere il re- 
sultato dell'ammarclmenlo delle rammen- 
tate sostanze. 

La proprietà che hanno queste so- 
stanze di assorbire l'ossigeno, non varia 
quando si bagnano con dello spirito di vino 
o dell'alcool allungato; ma in questo caso 
l'ossigeno si porta Invece sull'alcool e lo 
trasforma In acido acetico. Perciò, I fermenti 
agiscono In questo fenomeno come sem- 
plici Intermedi, condensando l'ossigeno per 
cederlo all'alcool. Nel vino che si aci- 
dillca spontaneamente, quest'effetto é pro- 
dotto da quella sostanza azotata scura e 
membranosa, conosciuta comunemente col 
nome di Madre. 

Docbereiner, applicando questi fenomeni 
di fermentazione a dei miscugli di alcool 
e d'acqua, giunse a stabilire, che l'alcool 
assorbendo l'ossigeno produce acqua ed 
acido acetico senza sviluppare acido car- 
bonico, e che gli elementi di un'equiva- 
lente d'alcool si combinano con quattro 
equiv. d'ossigeno in guisa che ne resultano 
un'equlv. d acido acetico e tre di acqua, 
come provano le seguenti equazioni. 
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1 eq. d'Alcool --=C*H 6 0 , 
4 d'Ossigeno = O* 



CWO^i eq. Acido acetico 
U 5 0'=3 eq. d'acqua 



C*H'0*=C*H 6 0* 



Abbiamo già delio ebe tale trasforma- 
tone non si opera tutta ad un tratto, ma 
che e invece la conseguenza di una serie 
di successive trasformazioni, per le quali 
l'alcool passa prima allo stato di aldeide, 
quindi a quello di acido acetoso, e inOne 
allo stato d'acido acetico. 

Da quanto abbiamo delto.deve facilmente 
apparire la differenza grandissima che e- 
sisle fra la fermentazione alcoolica e Tace 
tica. Nella prima le molecole dello zucchero 
prendono una diversa disposizione per l'io- 
dei fermento, e non attingono ai- 
elemento a ir.tr in. all'acqua e al corpi 
circondanti ; nella fermentazione 
invece I' ossigeno dell' aria é la 
principale del fenomeno: i fermenti non 
vi agiscono calalilllramcnle, ma per uua 
reazione chimica, simile a quella che si 
produce nelle camere di piombo nella for- 
mazione dell'acido solforico, in cui il bios- 
sido d'azoto serve d'intermedio all'ulteriore 
ossidazione dell'acido solforoso, (i) 

Mei paesi ove il vino è scarso, l'aceto 
si prepara colla birra. A tal'uopo si mescola 
del lievito a questo liquore, e si espone 
all'aria in tini aperti, in stanze assai calde. 
Quando s'impiega II vino, si sceglie quello 
che ha cominciato a Inacidire, e si espone 
nelle stesse circostanze in contallo dell'a- 
ria dopo avervi immerso dei graspi d'uva 
ai quali nel principio dell'operazione si fa 
risentire ripetutamente 1' azione dell'aria, 
immergendoli e ritirandoli successivamente 
dal liquido. Con questi processi l'aceto si 
ottiene lenlameulejna ne esistono dei mollo 
spedilivi, consistenti nel concorso simul- 
taneo di tutte le circostanze che favori- 
scono 1' ossidazione dell' alcool ; cioè le 
condizioni di temperatura, di esenzione 
di superficie , e di accesso dell'aria. In 
Germania, si fa uso di un gran tino fornito 
nella sua parte inferiore di molti fori chiusi 
per mezzodì turaccioli di stoppa imbevuti 
d'acido acetico: si empie questo recipiente 
del liquore akoolico che si vuole inaci 

f 1) Questo modo di considerare la fermen- 
tazione acetica appartiene a Lieibig, e sem- 
bra il più razionale. Nonostante altri chimici 
cousidcrauo diversamente il 



dire, e quindi aprendo i fori 
si fa scolare in un altro vaso a vasta 
superficie. Si ripete diverse volle nur- 
si' operazione , e il liquido non larda 
« trasformarsi completamente in aceto. 
Avendo cura di riscaldare il liquore al- 
coolico tino a 24' o 30° prima di versarlo 
nel lino foralo, la trasformazione accade 
assai più presto. 11 liquore alcool ■< u di cui 
fanno ordinariamente uso in Germania per 
fabbr icare l'aceto cou questo metodo, con - 
si>ie in un miscuglio di una parte d' al- 
cool e quattro o sei d' acqua, a cui ag- 
giungono '/ io. di fermento, consistente lo 
lievito di birra, in mosto, o in miele. 

L'aceto quando è puro non soffre alte- 
razione, ma se contiene delle sostanze 
organiche estranee perde a poco a poco 
Ja sua acidità e vi si producono delle pel- 
licole gelatinose, ovvero un'Infinità d'intu- 
bi, microscopici. Questi ultimi 
distruggersi facendo bollire l'aceto. 11 
pore fresco e grato dell' aceto è dovuto 
ad una piccola quantità d'etere acetico. 

L'Acido Acetico olliensi anche nella di- 
stillazione secca delle legna , la quale si 
effettua in cilindri di ghisa disposti con- 
venientemente in forni fabbricati espres- 
samente. Le separazione dell'acido dal ca- 
trame e dagli olj che lo imbrattano si 
eseguisce in un modo puramente mecca- 
nico. Si ottiene cosi un liquor bruno che 
possiede odore e sapore empireumalici, il 
quale distillato ripetutamente in vasi di 
vetro fornisce l'aceto di legna rettificato, 
dello anche Acido PiroUgnoso. È questo 
un liquido, giallo bruno, chiaro e traspa- 
rente, di odore e sapore assai meno em- 
pireumalici dell'acido bruto. Contiene però 
sempre dell'olio empirrumatico, dello spiri- 
lo plrolegnoso e del creosoto. Perciò non può 
essere impiegalo agli usi culinari, e quan- 
do non è rettificalo agisce come veleno. 

Mollerai ha immaginato un metodo di- 
verso, col quale ottiene l'acido acetico delle 
legna in uno stalo più puro. Consiste nel 
convertire prima quest'arido in acetato di 
soda (2; , e nel decomporre 11 sale for- 



(2) 



Digitized by Google 



CHIMICA 

malo por mezzo dell' acido solforico. 
Questo processo ha due vantaggi: cioè 4° 
che l'acetato di soda essendo assai slabile 
permette senza decomporsi che il riscal- 
damento carbonizzi il catrame o lo renda 
insolubile , In modo da polerlo separare 
eolla semplice dissoluzione del sale nel- 
l'acqua; 2° che l'acido acetico si possa se- 
pirare senza distillazione dal solfalo di 
soda, essendo questo insolubile nel primo. 
Tanto l'aceto prodotto colla fermentazione 
acetica, che I' acido pirolegnoso ottennio 
colla distillazione del legno contengono 
V acido acetico mescolato a moli' acqua , 
ma non In uno stato costante di diluzione. 
Da questi prodotti può estrarsi I 1 acido 
acetico ad un solo equivalente d' acqua, 
neutralizzandoli con una base e decom- 
ponendo poscia con Un' acido minerale 11 
sale formalo. 

L'Acido Acetico Idrato fHO.CWO) si 
ottiene distillando gli acetati secchi con 
acido solforico. Per ottenerlo In grande 
si adopra l'acetato di soda ovvero Tacc- 
ialo di piombo, che si decompongono con 
acido solforico spogliato precedentemente 
d'acido nitroso e d'acqua per mezzo del- 

IV Munizione. 

Il così detto Aceto radicale non é del- 
l' acido acetico idrato puro, ma contiene 
sempre una certa quantità d'acqua. Si ot- 
tiene sottoponondo alla distillazione secca 
l'acetato di rame cristallizzato, senza l'ag- 
giunta di alcun'aeldo. 

L'Acido Acetico idrato o Acido acetico 
crista lizzatile è un liquido fluidissimo 
limpido come l'acqua, di odore penetrante 
e soffocante, di sapor morzicantc; a 17C 
divicn solido e cristallizza in lamine tra- 
sparenti, a 120" entra In ebollizione. Cor- 
rode la pelle a guisa dell'acido solforico; 
arrossa energicamente la tintura di torna- 
sole. Attira I vapori acquosi dell'aria, e si 

tralizzazione il processo sarebbe troppo co- 
stoso-, perciò per procurarsi l'acetato di so- 
da economicamente si ricorre ad una serie 
di decomposizioni. Si mescola prima all'a- 
cido piroiegnoso una quantità di solfalo di 
soda proporzionale a quella dell'arido , si 
ai scalda il miscuglio, si scioglie n all'acqua 
e si evapora sino ad una certa densità. Al- 
lora vi si versa della creta polverizzata, la 
quale è decomposta con effervescenza dal 
solfalo di soda ; si precipita del solfalo di 
calce, e nel liquido resta l'acetato di soda 
che si Ta cristallizzare con una conveniente 
evaporazione. 
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scioglie in lotte le proporzioni nell'acqua, 
nell'alcool e nell'etere. All'azione del ca- 
lore l'acido acetico distilla senza decom- 
porsi ; i suoi vapori sono infiammabili, e 
falli passare attraverso un tubo ripieno di 
carboni incandescenti si decompongono, 
formando acido carbonico, acqua , ossido 
di carbono e idrogeno carbonaio. 

Acetati. L'Acido Acetico si combina 
agli ossidi metallici formando dei sali so- 
lubili, all'eccezione di quelli a base d'os- 
sido d'argento, d'ossido di molibdeno, d' 
ossido di tungsteno e di sottossido di 
mercurio. Gli acetati neutri contengono 
un solo equivalente di base per uno di 
acido. Non v'ha che un solo acelato acido, 
cioè l'acciaio acido d'ammoniaca , ma vi 
sono degli acetati basici a diversi gradi 
di saturazione. 

Gli Acetati si decompongono col calore 
somministrando dei prodotti variabili a 
seconda dell'affinità dell'acido per la base. 
Quando si calcinano In vasi chiusi gli a- 
cctatl della prima sezione, si richiede per 
decomporli un'alta temperatura. L' acido 
è completamente decomposto, l'alcali re- 
sta allo stato di carbonato, a meno che 
la temperatura non sia tale da decomporre 
anche questo sale , e si ottengono varj 
prodotti consistenti in idrogeno carbonato, 
gas acido carbonico, ossido di carbono , 
acqna, olio empireomatico, e infine, come 
prodotto principale, un liquido incoloro 
fluidissimo, detto Acetone, di cui snude- 
remo fra poco le proprietà. 

L'acido acetico si separa dagli ossidi 
della seconda sezione con molla facilità, e 
quasi senza alterazione. Gli acetati del 
metalli della terza e della quarta sezione 
somministrano colla distillazione dell'acido 
acetico e dell'acetone. Il residuo si com- 
pone di un poco di carbone, del metallo, 
o del suo ossido quando questo è poco 
riducibile. Cosi gli acetati di rame , di 
piombo e di nickel lasciano dopo la loro 
decomposizione un residuo metallico, men- 
tre i' acetato di protossido di ferro lascia 
un'ossido nero , qncllo di manganese un 
ossido bruno , quello di zinco un' ossido 
bianco. 

Infine gli acetati delle ultime due se- 
zioni si convertono ad una temperatura 
poco alta, in metallo, acido acetico ed a 
cldo carbonico. 

Gli acetati che possono subire la fu- 
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sione Ignea, dopo averla subita cristalli z- produce più j 

sano per raffreddamento in pagliette squa- prima sezione. 

mose, risplendenti e caratteristiche. Tal- Gli Acelali sono facili a caratterizzarsi 

volta gli acetati trovandosi allo slato di air odore acetico che spandono trattati 

soluzione subiscono una decomposizione coll'acido solforico, ed ai precipitali bian- 

sponlanca, per la quale la loro base passa chi laincllosi che somministrano per mezzo 

allo stato di carbonato, e il liquido si cuo- del nitrato d argento o del nilralo di sol - 

pre di funga. Questo fenomeno di cui non lossido di mercurio, 
si sa dare una sufficiente spiegazione, si 

Quadro della Composizione degli Acetati 

{Acetato acido d'ossido d'ammonio. =HO,AzH<0,2A. 

f Acelato d'ossido d'etile o Etere acetico . . . =AeO,A 
Acetato d'ossido di metile o Etere acetico metilico=MeQ < A 
Acetato d'ossido d'amile o Etere acetico amilico =AylO,A 
Acelato d'ammoniaca o Spirito di minderero . =Azll 4 0,A 
Acetato di potassa o 7>rro fogliala di tartaro. =KO,A 
Acetato di soda o Terra fogliala minerale . =NaO,A-f-6aq. 

Acelato di barile =BaO,A+aq. 

Arcuili i (Acetato d'allumina =AI , 0 I ,3A 

| Acetato di manganese r=MnO,A 

Acelalo di protossido di ferro =FeO,A 

Acelalo di sesquiossido di ferro B=Fe*0 3 ,3A 

Acetato di piombo o Zucchero di saturno . . =PbO,A-r-3aq. 

Acelato di rame o Verde eterno =CuO A-+-aq. 

Acelalo d'argento =AgO,A_ 

Acelalo di mercurio =*Hg*0,A 

Acetato sesquibasico di piombo =3PbO,2A 

Acetato tribasico di piombo. . . . , . . ==3PbO,A 

Acetati basici. < Acetato sesbasico di piombo =6PbO,A 

Acciaio bibasico di rame o Verde rame. . . =2CuO,A4-7aq. 

Acetato sesquibasico di rame =3CuO , ,2A~4-6aq. 

Acetato d'ossido d'etile o Etere acetico della calce finché non manifesta più rca- 

t= C*H*0,C 4 H'O g : zlonc acida , quindi si rettifica a bagno 

Questo composto si ottiene In piccola maria sopra un egual volume di cloruro 

quantità, distillando un miscuglio d'alcool di calcio. Si ottiene in questo modo una 

e d' acido acetico e coobando ripetuta- quantità d' etere acetico eguale al peso 

mente il prodotto. L'aggiunta di una traccia dell' alcool impiegalo. Le udirne tracce 

d'acido solforico favorisce notabilmente la d'alcool che può ritenere, gli si tolgono 

sua formazione. facendolo nuovamente digerire sul cloruro 

Per ottenerlo in quantità considerevole, di calcio, decantandolo e sottoponendolo 

si distilla un miscuglio di 16 p. d'acetato ad un' altra distillazione, 

di piombo anidro , 4 parti e d'alcool L'Etere Acellco può anche ottenersi di- 

e 6 d'acido solforico concentralo, ovvero stillando a bagno maria 6 p. di solfovl- 

di 10 p. d'acetato di soda, 15 d'acido nato di potassa ed una di acido acetico, 

solforico concentralo e 6 d'alcool a o, 80. In questo caso si forma del solfato acido 

Al prodotto che ha distillalo si agjgiunge di potassa e dell' etere acetico. Infatti 
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AeO, R02SO* =Soirovinato di 

m potassa 
A, HO 



AeO,A 4-HO,KO,2SO s 
etere solfato acido 
ac elico di potassa 

L'Etere acetico è nn liquido Incoloro di 
odor gralo rinfrescante, infiammabilissimo 
e brneia con fiamma giallo-pallido. La sua 
densità é di 0, 89 a 15°, bolle a 74* C. 

È solubile in 7 parti d'acqua e in tutte 
le proportionf nell'alcool e nell'etere ; è 
decomposto dagli alcali con molta tacili la. 

Acetato d'ossido di metile 
^C.'H'O.C^O 1 . — SI ottiene distillando 
2 p. d'idrato d'ossido di metile con una 
parte d' Idrato d* acido acetico ed una 
parte d'acido solforico concentrato , ov- 
vero distillando un acetato con un mi- 
scuglio d' acido solforico concentrato e 
spirito plrolegnoso. Il prodotto fatto di- 
gerire su del cloruro di calcio, si spoglia 
dell' alcool metilico che lo accompagna, 
e I' acetato d' ossido di metile si separa 
sotto forma di un liquido galleggiante. 

Berzelfus ha riscontrato in abbondanza 
questo composto nello spirito plrolegnoso 
bruto, da cui si può estrarre col proces- 
so seguente. 

SI trattano I primi prodotti della dlstil 
lattone dello spirito plrolegnoso bruto con 
dell'idrato di calce ben polverizzalo, fin- 
chè questo si colora di giallo per l'assor- 
bimento di un olio emplreumatlco parti- 
colare col quale si combina formando un 
composto Insolubile; si filtra il liquido, e 
si purifica da un poco di detto composto 
di calce che tiene disciolto, versandovi una 
soluzione bollente di allume Ano a per- 
fetta neutralità. La calce e l' ammoniaca 
che possono trovarsi accidentalmente nel 
liquido si combinano all'arido solforico, e 
l'allumina si precipita trascinando seco la 
resina e 11 principio colorante che re- 
stavano dlsciotll. Sottoponendo allora U 
liquido alla distillazione, si ottiene un li- 
quido Incoloro, che si priva del suo odore 
emplreumatlco agitandolo in una boccia 
con un olio grasso e filtrandolo attraverso 
del carbone vegetabile poroso. Finalmente 
si concentra con delle successive distilla- 
zioni, e si pone in contatto con del clo* 
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ruro di calcio che ne separa due strai», 
di cui II superiore è l'acetato d'ossido di 
metile. Per togliergli l'acido che può aver 
trascinato, si lascia In digestione per varj 
giorni su della calce viva. , 

È un liquido Incoloro di odore etereo 
grato, di sapore abbruciante, più leggiero 
dell' acqua. Bolle a 58" , si mescola con 
due parti d'acqua, ed in tutte le propor- 
zioni collo spirito plrolegnoso e l'alcool. 

Acetato d'ossido d'amile. 
C ,, H ,, 0,C*H s O». - Si olllene distillando 
un miscuglio di due parti d'acetato di po- 
tassa, una parie d'alcool amilico ed una 
di acido solforico. 

È un liquido incoloro, limpidissimo, vo- 
latile senza decomposizione , di odore e- 
lereo aromatico analogo a quello dell'etere 
acetico. Bolle a 125°, è più leggiero del- 
l'acqua ed è decomposto dagli alcali. 

Gli Acetati a base minerale più Impor- 
tanti sono quelli di potassa, di soda , di 
allumina, di ferro, di piombo e di rame. 

Acetato di potassa o Terra fogliata di 
tartaro — SI prepara saturando dell' a- 
cido acetico concentralo o dell' aceto di- 
stillato con del carbonato di potassa pu- 
ro; si evapora a secchezza avendo cura di 
aggiungere un leggiero eccesso di acido 
acetico. 

L'Acetato di potassa cristallizza difficil- 
mente , forma talvolta del prismi e del 
lunghi aghi sottili e confusi. fc solubilis- 
simo nell'acqua; attira l'umidità atmosfe- 
rica e cade in deliquescenza. 

Acetato di soda o Terra fogliata mi- 
nerale. — SI ottiene nello stesso modo del 
precedente, saturando l'acido acetico con 
del carbonato di soda. 

Cristallizza In prismi obliqui a base 
romba o in aghi allungati , ha un sapor 
fresco salato assai grato; all' aria cade in 
efflorescenza. SI scioglie In 3 p. d'acqua 
fredda, nel suo proprio peso d'acqua bol- 
lente, e In 3 p. d'alcool. 

Acetato d* allumina. — Questo sale è 
molto impiegato In tintura. Si ottiene 
precipitando una soluzione d'acetato di 
barite con una soluzione di solfato d' 
allumina i l 1 acetato d' allumina resta di- 
sciolto. 

Non é cristallizzabile; la sua soluzione 
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evaporata nel vuoto si rappiglia In massa 
gommosa. 

Acetato di ferro =FeO,A. — Si pre- 
para sciogliendo il metallo o il suo sol- 
furo nell'acido acetico. Cristallizza in 
piccoli prismi di color verde che si alte* 
rano prontamente all'aria. 

S'impiega come mordente della tintura 
in nero, un miscugHo degli acetati di pro- 
tossido e di perossido di ferro, che si pre- 
para sciogliendo del vecchio ferrame nel- 
l'acido p;rulegnoso bruto in contatto del- 
l'aria. 

Acetati di piombo. 

Acetato neutro. PbO,A-*-3aq. — Que- 
sto sale si trova in commercio ailo stalo 
puro e perfettamente cristallizzato. Si pre- 
para ordinariamente sciogliendo il litar- 
girlo neh 1 acido acetico della distillazione 
delle legna. 

Cristallizza in prismi dritti romboidali, 
possiede un sapor dolce astringente ed è 
solubilissimo nell'acqua. È clllorescente , 
ed é in parte decomposto dallo acido car- 
bonico dell'aria. Disseccalo nel vuoto alla 
temperatura ordinaria perde lulla l'acqua 
di cristallizzazione. 

V Acetato di piombo tribasico. 3PbO.A. 
— Si olliene facendo digerire l'ossido di 
piombo In una soluzione di sai neutro fin- 
ché questa non è divenuta perfettamente 
alcalina. Cosi preparalo questo sale non 
cristallizza , ma può essere disseccato In 
modo da fargli perdere tutta 1* acqua. È 
solubilissimo neh' acqua , ma dev' essere 
dlsclolto nell'acqua distillala, giacché l'ac- 
qua ordinaria contiene dell'acido carboni- 
co e dei sali che precipitano l'ossido di 
piombo. 

VAcetato di piombo sesquibasico = 
3PbO,2A-f-2aq. 

È slato ottenuto da Payen aggiungendo 
3 equivalenti d'acetato neutro ad una so- 
luzione bollente d'un equivalente di ace- 
tato tribasico. Questo salesi produce anche 
quando si scalda in una storta o in una 
capsula di porcellana dell'acetato di piom- 
bo anidro fino a fargli prendere l'aspetto 
di una massa porosa. L'acetato sesquiba- 
sico si forma allora per la decomposizio- 
na di 3 equiv. di acetato di piombo neu- 
tro, dai quali si separano gli elementi d'un 
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equivalente d'acido acelico solto la forma 
di acido carbonico e d'acetone (Malleucci 
e Woehler). Questo sai basico é solubilis- 
simo, e cristallizza in lamine perlacee. 

L'acetato sabatico di piombo, 3PbO^A 
si ottiene lasciando cadere goccia a goccia 
una soluzione di sai neutro o d'acetato di 
piombo tribasico nell' ammoniaca in ec- 
cesso. È un precipitato bianco che esami • 
nato al microscopio ha un aspetto crislai. 
lino. Contiene un po' d' acqua, che perde 
quando si dissecca nel vuoto. 

Acetati di rame. 

Vacetato neutro o verde eterno si ottiene 
sciogliendo l'ossido di rame nell'acido a- 
celico. Forma de'bcl cristalli di color venie 
cupo, che conlengono un equiv. d' acqua 
e che perdono la loro trasparenza all'aria; 
essi sono solubili in cinque volle il loro 
peso d'acqua bollente. Il sale si deposita 
da una soluzione acida al di sotto di 5° 
C sotto forma di cristalli azzurri contenenti 
«HO. Gli acetati di rame e di potassa si 
uniscono equivalente a equivalente, e for- 
mano dei cristalli azzurri di un sai doppio 
che contiene 8 equiv. d'acqua di cristal- 
lizzazione. 

11 Verde- Rame è un sotto acetato di ra- 
me. Si prepara ammonticchiando delle la- 
mine di rame sopra delle vinacce in fer- 
mentazione, o su dei panni bagnati d'aceto. 

Quella specie di verderame di colore 
azzurro pallido che si presenta sodo la 
forma di piccole lamine cristalline, é un 
composto definito d'un equivalente d'acido 
acelico, due d'ossido di rame e sci d'acqua 

Le specie verdi sono dei miscugli degli 
acelati sesqulbasico e tribasico coll'acelalo 
bibasico precedente. 

L'acqua separa da esse VAcetato sesqui- 
basico, e lo restituisce coli' evaporazione 
qualche volta sotto la forma di massa amorfa 
e talvolta in grani cristallini di colore az- 
zurro pallido. La sua composizione é espres- 
sa dalla forinola 3CuO,2A,flaq. perde tre 
equiv. d'acqua a 100*. 

VAcetato tribasico è il residuo Insolubile 
che rimane dopo avere separato il sesqui - 
acelato dal verde rame Esso si presenta 
sotto la torma di una polvere di color verde 
chiaro. 
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Esposto a I00 a nonj>erde di peso. La 

sua forinola è 8CuO;2A,3aq. 

L'acetato di rame si combina anche alla 
calce e a varj sali. 

Il sale doppio che formano V Attinto e P 
Artenito di rame è una polvere cristallina 
d'un verde splendenlissimo, che è Impie- 
gata In pittura sotto II nome di Verde di 
Schweinfurln. SI ottiene mescolando delle 
soluzioni bollenti di parti eguali di acido 
arsenloso e d'acetato neutro di rame, ag- 
giungendo ai miscuglio il suo proprio vo- 
lume d'acqua fredda e lasciando il tutto 
in riposo durante varj giorni. È una so- 
stanza mollo velenosa. Dietro le analisi di 
Ehrmann la sua formola è 

CuO^-r-afCuO.AsOV 

Idruro d Acuii f C 4 HM-H. 

Gas air fico, Eternit, Idrogeno bicarbo- 
nato. — Questo corpo si produce costan- 
temente nella decomposizione dell'alcool, 
per mezzo di un grande eccesso d'acido 
solforico e del calore. 

L'analisi dimostra che è composto di 
equiv. eguali di carbono e idrogeno. SI 
distingue dalle combinazioni analoghe per 
la proprietà di combinarsi sia ai corpi sem- 
plici che ai composti. GII è slato dato il 
nome di Gasoleflco a motivo del composto 
oleoso che Torma col cloro. (Liquore degli 
Olandesi) 

I fenomeni chimici che presenta il Gas 
Oleflco lo fanno considerare come un com- 
posto d'acetile e ti idrogeno. Esso fornisce 
diverse combinazioni, che non possono ot- 
tenersi con altri carburi d'idrogeno gli ele- 
menti dei quali sono nello stesso rapporto. 

SI prepara scaldando in un palloncino 
una parte di alcool e sei d'acido solforico 
concentrato. Si sviluppa prima dell'etere, 
del solfato doppio d'ossido di etile e d'e- 
tcrolc, Infine un miscuglio di volumi e- 
guali di acido solforoso e gas oleflco. Al- 
lora la massa annerisce prendendo una con- 
sistenza gelatinosa. Per purilicare l'idro- 
geno bicarbonato, si fa passare prima at- 
traverso del latte di calce che assorbe l'a- 
cido solforoso, quindi attraverso dell'acido 
solforico che assorbe l'acqua, e I vapori d'e- 
tere e d'alcool. 

Allo stato puro rifinirò di acelile è un 
gas invisibile, infiammabile, che brucia con 
fiamma bianca. È poco solubile nei dls- 
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solventi; il calor rosso Io decompone In 
carbone e Idrogeno protocarbonato o Gas 
delle Paludi (C'H*) 

Un'eccesso di zolfo lo decompone al ca- 
lor rosso In solfuro di carbono e acido 
solfidrico. L'acido solforico anidro vi si 
combina, formando un composto che si al- 
tera In contado dell'acqua. In contatto del 
doro -gassoso, il gas olelico si trasforma in 
un liquido oleoso etereo, detto liquore de- 
gli Olandesi, che è un cloridrato di clo- 
niro di acetlle. (C*H'Ch-r-HCh) 

Alcuni chimici lo considerano semplice ■ 
mente come un cloruro d'Idrogeno bicarbo- 
nato della seguente composizione C<H*CV 

I ti noi i = C 4 H*. — OMo di vino 
leggiero. — Serullas considera questo com- 
posto come un isomero del gas oleflco. 

Esso esiste combinato all'acido solforico 
e all'ossido d'etile, In un prodotto che ac- 
compagna ordinariamente la formazione 
dell'etere solforico, conosciuto da lungo 
tempo sotto I nomi d'olio dolce di vino e 
(Tolto di vino pesante, e si ottiene scaldando 
leggermente questo composto con dell'ac- 
qua. Si lava II prodotto che se ne separa 
con dell'acqua pura, finché non manifesta 
più reazione acida, e quindi gli si toglie 
l'acqua per mezzo del cloruro di calcio. 

L'Eterole e un liquido incoloro, oleoso, 
del peso specifico di 0,9)7. Bolle a 280* 
e si solidifica a — Z6; è pochissimo so- 
lubile nell'alcool allungato, solùbilissimo 
nell'alcool assoluto e nell'etere, si mescola 
in tutte le proporzioni all'acido solforico 
concentralo, e se ne separa Inalterato per 
l'aggiunta dell'acqua. 

Sottoposto all'azione di una bassa tem- 
peratura, deposita dei cristalli che possono 
essere separati, versando il liquido in cui 
si sono formati su di un filtro, e lascian- 
doli sgoccioIare.Rldlsclogllendoli nell'etere, 
e lasciando evaporare la soluzione all'aria 
libera, si ottengono perfettamente puri. Se- 
rullas li ha distinti col nome di 

Etkrina: hanno la stessa composizio- 
ne dell'Eterole. 

L'Eterina cristallizza In prismi allungati 
risplendenti, semitrasparenti, inodori, fria- 
bili, che scricchiolano sotto i denti. Si fonde 
a HO 0 spandendo un leggiero odore aro 
malico, bolle a 260°. E solubile nell'alcool 
e nell'etere, ma insolubile nell'acqua. 
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Composti e Derivali deWEtero- 
le e del Gas Ole fico, 

Solfato doppio d'oii ido d i 

TU I. E D'ETEHOLE 0 Ol.lO DI TI- 
RO rEOAHTE.^CW.CMlHViSO*. 

Questo composto si forma per la de- 
composizione del solfalo neutro d' ossido 
d'etile, che come abbiamo detto non può 
esistere isoiato. Perciò si ottiene ogni qual- 
volta T etere è posto in contatto dell' a- 
cido solforico anidro, sia dlrellemente che 
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indirettamente. Quando si satura dell'etere 
anidro con dell'acido solforico anidro, l'e- 
tere si decompone immediatamente in al- 
cool, che si separa, ed In un composto d'os- 
sido d' etile e d' eterole. Allora 1' acido 
solforico reagisce in parte sullo alcool for- 
matosi costituendo dell'acido solfovinico, e 
in parte si combina ai nuovo composto d'ossi- 
do d'etile e d'eterole. Ecco come si opera 
la reazione: quattro eq. d'acido solforico 
e tre equiv. di etere si decompongono in 
un equiv. di bisolfalo d' ossido di etile 
ed uno di solfalo doppio di ossido di etile 
e d eterole. Infatti. 



4 cq. d'acido solforico 
3 cq. d'ossido d'etile . 



. = O» C ,, H 1 



S'O 6 , C< H 6 



elile. 



S'O 6 , C* H O ^Solfato doppio di oss. 

d'etile e d'eterole. 



Aggiungendo dell' acqua al miscuglio, 
l'etere in eccesso si separa , tenendo di- 
sciolto l'olio divino pesante, che può iso- 
larsi coll'evaporazione dell'etere. 

L'Olio di vino pesante può anche otte- 
nersi, distillando, ad una temperatura che 
non oltrepassi 280°, del soKovinalo di po- 
tassa o di calce ben disseccali. 

In questa reazione, la produzione del 
solfato doppio d'ossido di etile è accom- 
pagnata da sviluppo d'alcool, d'acido sol- 
foroso, e di gas oleflco, e da un residuo di 



solfato e di carbone. Questi prodotti si 
formano in virtù di due decomposizioni 
simultanee. Infatti, due equivalenti di sol- 
rovinalo di calce contengono gli elementi 
di un equiv. di solfato doppio d' ossido 
d'etile e d'eterole, di uno di acqua, e di 
due di solfato di calce; e quallro equiv. 
dello stesso composto quelli di quattro equ. 
d'acido solforoso , uno d' alcool , due di 
gas oleflco, quattro di acqua, due di car- 
bone, e quattro di solfato' di calce. 



Solfato doppio d'ossido d'etile e d'eterole. =S , 0 7 C , H 9 V SWCWCa*. = 2 

4 eqniv. d'acqua , <= O H / eq. di solfovinato di 

2 equiv. di solfato di calce =S'0* CaM calce. 

( ^CaCC^H O^SO 3 ) 

4 equiv. d'acido solforoso =S 4 0* 

4 equiv. d'alcool = O'CW 

2 equiv. di gas oleflco = C'H' J S , 0,"C ,6 H ,9 Ca<.= 4 

6 equiv. di acqua = O 6 H" S equiv. di solfovinato 

4 equiv. di carbone «== C 4 /di calce 

4 equiv. di solfalo di calce =S<0' 6 Ca*\ 4 (CaO,«H 5 0,2S0 5 ) 



Quando si mescola al sale precedente, 
prima di distillarlo, una base fissa co- 
me la barite o la calce , si previene 
una di queste decomposizioni; non si for- 
ma allora ohe del solfato doppio di ossido 



di etile e d'eterole, del solfato di calce e 
dell'alcool. 

Tre equiv. di solfato doppio d' ossido 
di elile e di calce mescolali ad un equi- 
valente di calce caustica forniscono. 
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i equiv. di Olio di 
1 equiv. d'Alcool. . . . 
4 equiv. di Solfato di calce 



L'Olio di vino pesante si ottiene ordi- 
nariamente, distillando ad una temperatu- 
ra che non oltrepassi I 280° un miscu- 
glio di pesi eguali di calce viva e di sol- 
falo d'ossido d'elite e di potassa o di cal- 
ce. Si purifica il prodotto dall'alcool che 
trascina seco, evaporandolo nel vuoto su 
dell' acido solforico. 

È un liquido oleoso, incoloro, più pe- 
sante dell'acqua, il suo peso specifico es- 
sendo di 1,1 33. Possiede un' odore aro- 
matico ed un sepor fresco ; è senza rea- 
zione sui colori vegetab li, bolle a 280° e 
distilla Inalterato, è solubile nell'alcool e 
nell'etere. Posto in contatto dell'acqua o 
degli alcali, si derompone in eterole e bl- 
solfato d'ossido d'etile. 

Acido 1*i tiomco =C 4 H s O , ,S , 0'. 
— Regnault ha osservalo, che l'acido sol- 
forico anidro assorbe una grande quantità 
di gas oleflco senza carbonizzarsi e senza 
sviluppo d'acido solforoso, e che la com- 
binazione cristallina che ne resulta posta 
In contatto dell'acqua, dà luogo alla for- 
mazione di un acido che si combina alla 
barite formando un sale solubile. È desso 
l'acido Isclionico , che ha la stessa com- 
posizione elementare del solfato acido di 
ossido di etile (CW&fHfl, ma una di- 
versa disposizione molecolare, in quanto 



C* H»0, S'O* 
C 4 H 6 0' 

S*0"4CaO 
C"H"O a ,6SO',4CaO 



che dalle sue reazioni resulta che con- 
tiene dell'acido Iposoirorlco invece d'acido 
solforico. In i,i tu facendo fondere un ise- 
tionato con un alt-eli caustico, si sviluppa 
dell'idrogeno, e si ha un residuo di car- 
bonato, di ossalalo, di solfalo, e di solfito 
a base alcalina. 

La combinazione cristallina di Regna- 
ult contiene gli elementi di 2 equivalenti 
d'acido solforico anidro e di un carburo 
d'idrogeno della stessa composizione del 
gas oleflco ; ma dal modo col quale gli 
Idrati alcalini vi agiscono resulta, che an- 
ch' essa non contiene dell'acido solforico, 
ma dell'acido iposolforico, e la sua costi» 
tuzione dev' essere espressa dalla formala 

Alcuni chimici la distinguono col nome 
di Acido Solfoacetilico perchè si combina 
con grande avidità all'ammoniaca gassosa, 
e la considerano come un composto Idrato 
d'acetlle e d' acido iposolforico 

(CW.S'OM-HO) 

Posta in contallo dell' acqua , ne assi- 
mila due equivalenti , uno dei quali non 
può essere rimpiazzato dalle basi. 



C 4 H*0, S^^Comblnazione di Regnault 
HCH- HO =2 eq. da 



HO, C^H'O'.S'O^Acido Isetlonico 



L'acido Jsetieniro può anche ottenersi 
saturando dell'etere anidro con acido sol- 
forico anidro. Aggiungendo dell'acqua al 
miscuglio, se ne separa l'etere in eccesso 
carico d'olio di vino pesante; la soluzione 
scaldata Ono all'ebullizione abbandona pri- 
ma dell'etere, poi mollo alcool e non con- 
tiene Inilne che dell'acido solforico e del- 
l'acido iselioniro. 

L'acido solforico anidro decompone l'e- 
tere in acqua e solfato doppio d' ossido 
d'etile e d'eterole. L'acqua si combina al- 



l'acido solforico, e l'idrato prodotto forma 
con un'allra porzione d'etere del bisolfato 
d'ossido d'etile. L'ossido di etile di que- 
sto composto si scinde , sotto l'influenza 
di un eccesso di acido, In acqua ed etero- 
le, e questo Idrogeno carbonaio si combina 
a dell'acido solforico formando il compo- 
sto di Regnault, il quale in contatto del- 
l'acqua si trasforma in acido Isetlonico. 

Volendo oliere dell'acido IseUonico li- 
bero, si decompone con precauzione una 
soluzione d'iselionato di barite con acido 
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solforico allungato, c si evapora II liquido 
nitrato prima a dolce calore , quindi net 
vuoto su dell'acido solforico. 

Si forma allora un liquido viscoso di 
sapore acidissimo , molto solubile nello 
alcool e nell'etere, cbe si deci 
ncrisce al di sopra di 150°. 



Quest'acido è slato 
ottenuto da Magnus, trattando a freddo del- 
l'alcool con acido solforico anidro. Saturan- 
do H liquido con del carbonaio di barite si 
ha un precipitalo di soiralo di barile , e 
V etlonalo di questa base resta dlscloilo. 
La soluzione dell' ellonato di barite eva- 
porala fino a consistenza siropposa e quindi 
mescolala all'alcool, si rappiglia in polli- 
glia cristallina. 
Da questo sale può eslrarsi l'acido Etlo- 



C*H 4 

I eq. di SO 5 idralo. S'CWO' 
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nico, operando come per l'estrazione del- 
l'acido isetlonico. 

L'acido Etionlco è poco stabile ; la sua 
soluzione fatta bollire fornisce dell'alcool 
dell'acido solforico e dell'acido isetlonico. 
Perciò è consideralo come un miscuglio 
di bì sol lato d'ossido di etile e d'acido ise- 
tlonico. 

É facile spiegare la sua formazione . in 
falli, l'acido solforico anidro agendo sul- 
l'alcool forma prima del bl sol falò d'ossido 
d'etile idrato; un'eccesso dello slesso acido 
agendo sull'ossido d'etile gli toglie del- 
l' acqua e lo trasforma In ou idrogeno 
carbonaio delia slessa composizione del gas 
oleflco, il quale reagendo so i due equi v. 
acido solforico Idrato the erano combi- 
nali all'ossido di etile, forma dell'acqua e 
dell'acido Isetlonico. 

C*H l O , S , O i = Addo bellonlco 
H O 



CWS'O» *= C<H«0 , S« 



L' acido Isetlonico formato si combina 
ad un equfv. di bisoiralo d'ossido d'etile 
rimasto libero, e costituisce l' acido ello- 



Cl ORI HO DI ACET1XE. (<H'Ch. 

— Esponendo il liquore degli Olandesi 
per varj giorni consecutivi all' azione di 
uoa soluzione alcoolica di potassa e ad 
una bassa temperatura, l'acido cloridrico 
del ctorldrato di cloruro di acelile si de- 
compone colla potassa in acqua e cloruro 
di potassio. Questo sale si deposita in 
forma cristallina; il cloruro d'aceti le resta 
nel liquido, e se ne separa in forma di 
gas sotto V influenza di un dolce calore. 
Per togliergli l'acqua e i vapori alcoolici 
che seco trascina, si fa passare attraverso 
l'acido solforico. 

Il Cloruro di acetile è gassoso all'ordi- 
naria temperatura, Il suo odore somiglia 
quello dell'aglio ; s'infiamma e brucia con 
fiamma rossa circondata di verde. A — 17 



Prbcloriiro 

C^Ch». 



DI «CETILE = 



Questo composto è stato ottenuto da 
Regnanti, facendo agire del gas cloro sol 
cloniro di itile sotto V influenza dei raggi 



solari. L'azione è mollo viva ed accom- 
pagnata da sviluppo d'acido idroelorico. 
Il cloro si sostituisce equivalente ad equi- 
valente all'Idrogeno dell'etile; perciò prima 
di ottenere II percloruro di acetile s1 forma 
un altro composto della composizione se- 
guente 

C«H*Ch« 



che Kegnaull è giunto a 
ha distinto col nome dt 



separare e che 



Etne cloridrico monociorurato. — E 
desso un liquido fluidissimo di odcre gra- 
to ed etereo, di sapore zuccherino ed ab- 
bruciarne. Bolle a 64V La sua composi- 
zione) non differisce da quella dell'aldeide 
che per conlenore del cloro invece d' os- 
sigeno.— Infatti 

C<H«0* =Aldeide 

C*H*Ch'=Eterc cloridrico monociorurato. 

Seguitando a fare agire il gas cloro su 
questo composto, si trasforma ben presto 
in percloruro di acetile, che bolle a 75° e 
corrisponde per la composizione all'acido 



C*H*0 % =Acido acetico 
C*H s r.b 6 =*Percloruro di acetile. 
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Derivati dell' azione del Coro sul 
Percloruro a" acelile. 



Prolungando l'azione del cloro sol per. 
cloruro di acetlle, si ottengono successiva- 
mente altri composti distinti, nei quali la 
quantità di cloro va aumentando col di 
mfnuire dell' idrogeno, ed in fine si giunge 
ad un composto in cui tutto l' idrogeno è 
sostituito dal cloro. — Regnault ha potuto 
separare queste varie combinazioni, e le ha 
distinte con dei nomi particolari. Sono le 



iii ha ro C'H'Ch*. che bolle a 102»; 

r Etere idroclobico feroo 

ri' rato . OH Ch , che bolle a 146*; 

il Cloruro di c ardono solido di 
Faraday C*Ch', che è il prodotto estremo 
dell'azione del cloro sul cloruro di etile. 

La serie delie indicate trasformazioni 
può formularsi nel modo seguente 



C*H 5 Ch 

C«H«Ch«==Etere cloridrico 
rurato 

C 4 H»Ch*=Percloruro d' acetlle 



C 4 H Ch J =Elere » percloruralo 
C«H« —Cloruro di 



»niRO RI ACETILE.-=C<H»Br. 

Questo composto è slato scoperto come 
il precedente da Regnault. La sua prepa- 
razione è la stessa, rimpiazzando II clorl- 
drato di cloruro di acetlle colla combina- 
zione corrispondente di bromo. 

Il Bromuro di acetlle è pure gassoso 
all'ordinaria temperatura, Il suo odore e 
le sue proprietà sono analoghe a quelle 
del cloruro di acetlle ; si può conservare 
allo sialo liquido ad una bassa tempera- 



Ossi glori 

C'H'.CVO. 

La composizione di questo 
corrisponae a quella aeu aciao acetico, e 
non ne differisce che per due equiv. di 
doro che hanno preso il posto di due cq. 
di ossigeno. 



l'etere anidro di gas doro secco, 
raffreddando il miscuglio sul principio del- 
l' operazione, e scaldandolo leggiermente 
verso la One : ha luogo un abbondante svi- 
luppo d'acido cloridrico, ed 11 prodotto fi- 
nale consiste in un liquido oleoso incoloro, 
che é il composto in questione. SI purifica 
facendolo soggiornare su dell' acqua che 
dev' essere cambiata di tempo In tempo, 
quindi separandolo da questo liquido, e 
disseccandolo nel vuoto su della calce viva. 

La formazione di questo corpo è ana- 
loga a quella dell'acido acetico per 1* a 
zlone dell'ossigeno atmosferico sull'ossido 
d'etile dell'alcool, colla differenza che l'a- 
zione dell'ossigeno é rimpiazzala in questo 
caso da quella del cloro. Come nell'acido 
acetico due equiv. di ossigeno si sostitui- 
scono a due equiv. d' idrogeno dell'ossido 
di elile, nell'osslcloruro di acetlle la stessa 
sostituzione è operala da due equiv. di clo- 
ro. Infatti 



C«H 5 ,0 ^Ossido di etile 
C*H"Ch*;0=Osslcloruro di 
C«H'0\0 =Acldo acetico 



L'Ossicloruro di aceUle è un liquido In- 
colore, pesante, oleoso, senz'azione sul co- 
lori vegetabili, possiede un odore partico- 
lare alquanto simile a quello del finocchio. 
Bolle a 140* e si decompone. L'acqua lo 
decompone parimente In acido cloridrico 
ed acido acetico ; questa decomposizione 
accade istantaneamente sotto l' Influenza 
di un ossido alcalino. 

Cloridrati) di Cloruro ri Ace 
tile o Liquore degli Olandesi. 

= C^H'Ch.HCb. — Questo corpo che si 
produce per I' azione del Gas cloro sul 
gas oleflco, è stato scoperto da quattro chi- 
mici olandesi, d'onde il nome che lo di- 



11 metodo ordinarlo di prepararlo con* 
siste nel far giungere contemporaneamente 
in un pallone del gas otellco e del cloro 
gassoso umido , ma si può ottenere pio 
facilmente facendo traversare da una cor- 
rente di gas olefico II percloruro d' anti- 
monio. Distillando il prodotto dopo che 
l'assorbimento è cessato, si ottiene Udrò- 
clorato di cloruro di acetlle. 

Ottenuto con questi due, metodi l'idro- 
riorato di cloruro d'acetile non è puro. 
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Si purifica distillandolo sull'acqua a bagno 
maria , e privandolo quindi dall' umidità 
che ritiene, coll'agitarlo su dell'acido sol- 
forico concentrato, e distillandolo nuova- 
mente a bagno maria. Si ripete quest'o- 
perazione finché l'acido solforico che ri- 
mane nella storta non annerisce più , e 
flnchè la distillazione è accompagnala da 
sviluppo di acido cloridrico. Infine si ot- 
tiene perfettamente puro, lavandolo con ac- 
qua e abbandonandolo a se slesso su del 
cloruro di calcio. 

Il Liquore degli Olandesi é un liquido 
incoloro fluidissimo, di odore grato ed ete- 
reo, di sapore dolciastro, entra in ebul 
lizlone a 82°. Non é alterato dal semplice 
contallo dell' acido solforico, né dalla di- 
stillazione sull'idrato di potassa. È Infiam- 
mabile, e brucia con damma chiara e fu- 
liginosa, verde sul margini. È insolubile 
nell'acqua, solubile nell'alcool e nell'etere. 
Una soluzione alcoolica di potassa lo de- 
compone a poco a poco in cloruro di po- 
tassio e cloniro d'acellle • questa decom- 
posizione dimostra che non è costituito, 
come alcuni hanno supposto di un equiv. 
d'idruro d'acellle e due di cloro, ma in- 
vece da un equiv. di cloruro d'acellle ed 
uno di acido cloridrico. Infatti quest'ultimo 
in contatto della potassa si decompone In 
acqua e cloruro di potassio, menlre il clo- 
ruro di acelile rimane libero. 

L'Idrocloralo di cloruro d'acellle é Iso- 
mero coll'etere Idroclorico monoclorurato 
di Regnault (C*H«Ch f ). Questi due com- 
posti hanno la stessa composizione ele- 
mentare; ma differiscono per molle pro- 
prietà : Il primo bolle a 85° menlre l'al- 
tro bolle a 64°; I loro pesi specifici sono 
molto diversi, e infine il composto di Re- 
gnauli non subisce alcuna alterazione sotto 
l'influenza d'una soluzione alcoolica di po 
tassa. 

Il Liquore degli Olandesi sottoposto alla 
azione prolungala del cloro, si converte 
come il suo Isomero In cloruro di carbono. 

Broimidrato di bromuro d a 

CRTiXK. = C*H*Br,HBr. — Si ottiene fo 
cendo passare una corrente di gas oleflco 
attraverso il bromo, fintantoché questo ne 
assorbe. 11 prodotto si purifica nello stesso 
modo che il liquore degli Olandesi. 

È desso un liquido incoloro , di odore 
etereo e grato, di sapor fresco, dolciastro, 
più dei doppio pesante dell' acqua, bolle 



a 429, e a 47* ai rappiglia in una massa 
cristallina analoga alla canfora. Le sue pro- 
prietà chimiche sono esattamente le stesse 
di quelle del composto corrispondente di 
cloro ; solo non si trasforma In bromuro 
di carbono per l'azione prolungata di un 
eccesso di bromo. 

1 priorato d'Ioduro di Acfti 

le. = OHM, HI. — Regnault ottiene que- 
sto composto, scaldando dell'iodio in un 
recipiente Ano a 50° o 60°, e quindi intro- 
ducendovi dell'idruro d'acellle finché l'Io- 
dio non s'é trasformalo In un corpo pol- 
verulento, giallo o bianco. SI toglie l'ec- 
cesso dell'iodio lavando la massa con una 
soluzione di potassa caustica. Allo slato 
puro la combinazione é incolora, di odore 
etereo penetrante , più pesa dell' acido 
solforico concentrato. SI fonde a 78* , e si 
rappiglia col raffreddamento in una massa 
giallastra composta di aghi. Scaldata nel- 
l'aria o nel vuoto si decompone abbando- 
nando dell'iodio; in una corrente di gas 
oleflco si sublima inalterata in aghi bianchi. 
È insolubile nell'acqua, ma solubile nello 
alcool e neh' etere. L' acido solforico la 
decompone a caldo , ma a freddo non l'al- 
tera ; il cloro ed II bromo la convertono 
In cloruro e bromuro d'iodio ed in com- 
binazioni corrispondenti di cloro o di bro- 
mo coil'ldruro di acetile. 

Una soluzione alcoolica di potassa la de- 
compone col riscaldamento, producendo Io- 
duro di potassio e ioduro d'acelilc. 



Derivati deW Acetile, 



1. Per l'azione del Cloro rai composti 
di Etile e di Acetile. 



Ci.ORAi.E^C'HCH'O^C'Cb'0+HO 
Facendo passare per lungo tempo una 
corrente di gas cloro secco attraverso del- 
l'alcool assoluto, questo cede al cloro doe 
equiv. d'idrogeno per formare dell' acido 
cloridrico, ed altri tre suoi equiv. d' idro- 
geno sono sostituiti da Ire equiv. di cloro, 
di modo che ne resulta un corpo avente 
la composizione dell' aldeide (idrato d'os- 
sido di acetile) In cui l'idrogeno dell'ossido 
di acetile è rimpiazzato dal cloro , ed é 
questo il dorale. Infatti 
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C*H 5 0 -+-H0— Aldeide 
C«Ch*0+HO=Clorale 

Neil azione del cloro sull' alcool è da 
osservarsi che essa esercitasi solo suir I- 
drogeno del radicale etile, mentre l'ac- 
qua d'idratazione rimane inalterata. Ve- 
dremo questo fatto ripetersi In moltis- 
sime altre reazioni del cloro sui composti 
organici , e cosi servirci di riprova della 
loro costituzione. I saggi aventi per Iscopo 
la trasformazione dell' aldeide in dorale 
sono sempre riusciti Infruttuosi, atteso la 
estrema facilità colla quale l'aldeide si de- 
compone in altri prodotti clorali. Anche 
l'alcool allungalo è in questo caso. Non 
v'ha che l'alcool perfettamente anidro che 
somministri il dorale puro. Il cloro da cui 
si fa traversare, dev'essere disseccalo at- 
attraverso al cloruro di calcio o all'acido 
solforico concentrato; r alcool dev' essere 
contenuto in un pallone, e scaldato verso 
la fine dell'operazione per discacciarne 
T acido cloridrico ed il cloro in eccesso. 
Per dare idea della eccessiva durata di 
questa preparazione quando si pratica su 
delle quantità d'alcool assai considerevoli, 
basterà dire che sono necessarie dodici ore 
di continuo passaggio di cloro per con- 
vertire in dorale solo duecento grammi 
d'alcool. Se ne riconosce il termine, al ces- 
sare dello sviluppo de' vapori di acido clo- 
ridrico nel passaggio del cloro attraverso 
il liquido bollente. Rimane allora un li- 
quido oleoso e pesante, che spesso si rap- 
piglia col raffreddamento In massa cristal- 
lina. 

SI purifica mescolandolo a due o tre 
volle il suo volume d'acido solforico con- 
centrato, e distillando il miscuglio a dolce 
calore. Il Clorale si volatilizza bentosto e 
si condensa nel pallone annesso ; quivi 
raccolto, si fa bollire fintantoché il suo 
punto d' ebollizione non si fissa a 95°. Al- 
lora s' introduce in una piccola storta e 
si dislilla a bagno maria su della calce 
polverizzata e calcinala di fresco. 11 pro- 
dotto che se ne ottiene è del clorale puro. 
Nella purificazione del dorale, l'acido sol- 
forico ha per iscopo di togliergli l'acqua 
e P alcool , ovvero di trasformare questo 
ultimo in etere; coll'ebulllzlone del do- 
rale dopo 11 trattamento dell'acido solfo- 
rico, se ne sviluppa I' acido cloridrico e 
l'etere formatosi ; infine colla rettificazione 
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sulla calce si finisce di spogliarlo da ogni 
traccia d'acido cloridrico. 

Il Clorale è un liquido oleoso assai flui- 
do , incoloro , grasso al tatto , di odore 
spiacevole, penetrante, capace di provo- 
care le lacrime , di sapore prima grasso 
quindi caustico, versato sulla carta vi pro- 
duce una macchia che sparisce ben pre- 
sto. È più pesante dell' acqua , entra in 
ebollizione a 94" e dislilla senza alterarsi. 
I suoi vapori fatti passare su della calce 
o della barite leggermente scaldali, pro- 
ducono l'incandescenza di queste sostanze, 
e si decompongono producendo ossido di 
carbono, depositando del carbone, eira- 
sformando gli ossidi in cloruri metallici. 

Il Clorale si scioglie nell'alcool e nel- 
l'etere, e coll'ajuto del calore scioglie lo 
zolfo, il fosforo e l'iodio. 

Idrato di clorale C*Ch'0,2HO 
— Dumas lo considera costituito da un 
equiv. di clorale e due di acqua. 

U clorale in contatto di una piccola 
quantità d'acqua vi si combina immedia- 
tamente coir agitazione, sviluppando del 
calore. Dopo pochi istanti la combinazione 
si rappiglia In una massa cristallina inco- 
lora, seml-trasparenle, formala di aghi che 
si ridisclolgono In una maggiore quantità 
d'acqua. Evaporando questa soluzione nel 
vuolo su dell'acido solforico, si ottiene lo 
Idrato di dorale In bei cristalli romboe- 
drici. 

Clorale insolubile — 11 clorale 
a guisa dell'aldeide non si può conservare 
inalterato; esso trasformasi a poco per volta 
in una massa simile a della porcellana, 
che ha ricevuto il nome di Clorale Inso- 
lubile. Questa trasformazione si opera tanto 
nel recipienti chiusi ermeticamente quanto 
nei recipienti aperti, e non è accompa- 
gnata dal minimo sviluppo di gas. DI più, 
l'analisi vi riscontra la stessa Quantità di 
elementi del clorale; perciò dobbiamo con- 
siderarlo come un isomero di questo corpo. 

SI distingue anche col nome di Clorale 
Insolubile, una massa solida e bianca che 
si forma per I' alterazione che subisce 11 
clorale In contallo dell'acido solforico. Se 
si raccoglie questa sostanza, e si purifica 
lavandola con acqua calda, dopo averla 
ben triturata, e quindi si asciuga e si dis- 
secca, ai ottiene uoa polvere bianca, grassa 
al di odore etereo, quasi affatto in- 
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solubile nell'acqua, nell'alcool e nell'etere. 
Distillato coli* acido solforico sommfnlsfra 
un liquido dotato di tutte le proprietà del 
dorale ; scaldato fra 450° e 200° si vola- 
tilizza senza decomporsi, e si sublima in 
aghi simili a quelli del dorale Idrato. 
Dumas lo considera come formato di tre 
equlv. di dorale che abbiano perduto un 
cquiv. d'acido cloridrico ed acquistato due 
equiv. d'acqua. Perciò gli assegna la for- 
inola C'H'Ch'O 7 . 
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dre e si distilla su dell' acido fosforico 
anidro: questo ritiene I' acqua e decom- 
pone l'addo ossalico rimasto; l'acido ace- 
tico distilla II primo, quindi I' acido clo- 
ro acetico. Questo nel raffreddarsi cristal- 
lizza; onde per terminare di spogliarlo dal- 
l' acido acetico, basta raccogliere I suoi 
cristalli ed asciugarli fra della carta su 



>,C«Ch*0» 

Quest'acido è stalo scoperto da Dumas. 
Si produce nell'azione del cloro sull'acido 
acetico idrato : l'idrogeno dell'acido è rim- 
piazzato dal suo equivalente di cloro, men- 
tre l'acqua d'idrato dell'acido acetico ri- 
mane nella nuova combinazione. L'acido 
Cloroacetico può riguardarsi composto di 
e di due equivalenti d* 



1 eq. di Clorate 

2 eq. di 



C 4 Ch l O-f-HO 
O* 



C*Ch , 0 , ,HO=Acldo 
Cloroacetico. 

Da ciò apparisce, che fra l'acido dom- 
aceli co ed 11 dorale v'ha la stessa rela- 
zione che fra l'acido acetico e l'aldeide, 
e si può anche supporre che nei primi 
due composti esista un radicale comune 
C 4 Ch s corrispondente all'acellte, In cui II 
doro faccia le veci dell'idrogeno. Questo 
radicale può distinguersi col nome di Cto- 
ro'Oeetile. 

L'acido Cloro acetico si ottiene espo- 
nendo dell'acido acetico cristallizzabile al- 
l'azione dd cloro secco, in recipienti di 
vetro posti sotto 1' influenza diretta dei 
raggi del sole. Dopo 24 ore si trovano 
le pareti dei recipienti tappezzate di pic- 
coli cristalli aggruppali In forma di ve- 
getazioni; allora si stappano I vasi per 
farne uscire i gas carbonico, cloridrico e 
clorocarbonico che si sono formali , e vi 
si versa un po'd'acqua, in modo da otte- 
nere una soluzione molto concentrala di 
addo cloro-acetico. Questa dev'essere de- 
purata dagli acidi ossalico , cloridrico ed 
acetico che la imbrattano, e a quest' ef 
fello si pone nel vuoto della macchina 
pneum malica ove l' acido ossalico non tar- 
da a cristallizzare. Si separa l'acqua ma- 



L'acido Cloro-acetico cristallizza in la- 
mine romboedriche o In aghi Incolori , 
possiede un'odore debole ed un sapore 
aspro e caustico , attira avidamente 1* ti- 
midità dell'atmosfera e cade In delique- 
scenza. Posto sulla lingua vi produce una 
macchia bianca, ed è capace di dlsorgaolz- 
zare la pelle. Il suo vapore è Irritante e 
soffocante, la sua soluzione arrossa II tor- 
nasole. SI fonde a 45°, entra in ebolli- 
zione a 195 . 

L'acido Cloro-acetico combinandosi alle 
basi perde l'acqua d'Idratazione, che é rim- 
piazzata da nn equivalente d'ossido me- 
tallico. I Cloro-acetati sono tutu solubili, 
ed hanno molta analogia cogli acetati. 

Ohmici oncRo DI cloro aceti- 

le. =C*Ch*0=»C«H»,Ch , 0. — Esponen- 
do dell'elere affatto privo di acqua e d'al- 
cool all'azione del cloro, entro un pallone 
di vetro, alla luce diretta del sole, I' re- 
cipiente si riempie bentosto di una grande 
quantità di pagliette cristalline di odore 
ingrato e penetrante, le quali ottengono pure 
sciogliendole ned' alcool e facendole cri- 
stallizzare dalla soluzione. Esse costituì - 
II composto di cui si tratta. 



BnoMàLE =C«Br*0,HO. — Questo 
composto, perfettamente analogo al dorale, 
si oli iene versando tredici parli di bromo 
sopra una parte di alcool, avendo cura di 
Tare II miscuglio a poco per volta, e di 
raffreddarlo circondando II recipiente di 
ghiaccio. Allora vi si aggiunge tre volte 
il suo volume di addo solforico concen- 
trato e si distilla. In principio passa dello 
acido bromidrico, quindi dei bromo libero, 
del bromuro d'etile, ed infine del bromate 
che si purifica come 11 dorale. 

Il Bramale è un liquido oleoso, incolore. 
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forte e particolare che provoca 
le lacrime, il suo sapore è caustico; è più 
di tre volle più pesante dell' acqua. È 
solubile nell'acqua, nell'alcool e nell'etere. 
Anch'esso é capace di combinarsi chimi- 
camente all'acqua, formando un'Idrato so- 
lido cristallino a cui Loewlg assegna la 
composizione seguente. C 4 Br l O,4UO. 
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C 1 O*. 



C'H'O^ 2 equlv. d'Acido Acetico. 



Acetone 
2 equlv. d' 



IIL Derivati per l'azione del calore rollo 
Acetico e ragli Acetati. 



Acetone o «ferito imroaceti- 
co — Alcool ai e ostico — Idra- 
to Di in mi il i ii c'u'o'. 

Abbiamo già accennala V esistenza di 
questo composto trattando delle combina- 
zioni di Mesitile, e lo abbiamo allora con- 
siderato come l'idrato dell'ossido di que- 
sto radicale. Ora che conosciamo la com- 
posizione dell'acido acetico da cui ha ori- 
gine , possiamo studiare in quali circo- 
stanze e per quali decomposizioni si prò 
duce. 

Quando si fanno passare i vapori di 
acido acetico concentrato attraverso un 
tubo di porcellana o di ferro scaldato al 
rosso scuro, essi decompongo»! compie* 
tamenle, senza deposito di carbone, in un 
liquido Infiammabile e volatile, che è l a 
cetone, ed In varj gas consistenti in ossi- 
do di carbono, acido carbonico e carburi 
d' Idrogeno. Se la temporali ira oltrepassa 
11 rosso scuro, 1* acido acetico si decom- 
pone In un olio emptreumatlco bruno ed 
In gas Infiammabili, lasciando un residuo 
di carbone. 
Sottoponendo alla distillazione secca un 
a base metallica capace di rile- 
l'acido carbonico al cai «ir rosso, co- 
me p. es. l'acetato di potassa, quello di 
soda, o di barite, resta nella storta un car- 
bonato di queste basi, mentre distilla del- 
l'acetone. 

Quando s'impiegano degli acetati la base 
del quali abbandona l'acido carbonico al 
calor rosso , I' acetone distilla come nel 
caso precedente, ma accompagnato da un 
continuo sviluppo d'acido carbonico. 

La decomposizione per la quale gli a- 
celali producono l' acetone è semplicissi- 
ma : due equlv. d' acido acetico si divi- 
dono In un equlv. di acetone e in due di 
acido carbonico. Infatti 



L' Acetone si produce ancora nella di- 
stillazione secca dello zucchero , dello 
acido citrico e dell'acido tartrico. 

Per averlo puro si re i li I Ica ripetutamente 
sulla calce viva, flnchè non si olitene un 
prodotto il cui punto d'ebullizione sia co- 
stante. 

L'Acetone è un liquido limpido e tra- 
sparente, di odore particolare penetrante 
un poco empireumatico. È un poco più 
leggiero dell'acqua, bolle a 5«°C ; ha un 
sapore mordente analogo a quello della 
menta Piperita, è solubile In Lulle le pro- 
porzioni nell'acqua, nell'alcool e nell'e- 
tere. È infiammabilissimo e brucia eoo 
fiamma luminosa. 

In conlatto degli alcali caustici e del» 
l'aria, questo corpo assorbe rapidamente 
l'ossigeno e produce varj composti che 
non sono anche stali studiali. È pure de- 
composto dal cloro e dall'acido solforico. 

Quando si riscalda l'acido acetico idrato 
con un alcali, esso si decompone in due 
equlv. d' acido carbonico ed in idrogeno 
prolocarbooato o Gas delle paludi (C'H«J. 
Infatti 



C 1 O* 



\ eq. d' Idrogeno 
carbonato 
2 eq. d'Acido carbonico 



C*H«0*,HO= 1 eq.d'acidoAceUco 



L'arido carbonico rimane combinato 
all' alcali , mentre il gas delle paludi fi 
sviluppa. 



Formile=c«H 



Il Formile deriva dal melile nello stesso 
modo che l'aceliie dall'etile : difallo non 
é che del melile 
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C'H* — H" =C f H 
Metile Formile 

Quando si pone sodo una campana 
dello spirito pirolegnoso e del nero di 
platino in modo da non Impedire l'accesso 
dell'aria, si osserva che l'Idrato d' ossido 
di melile prova una combustione lenta, 
analoga a quella che il vapor d'alcool su- 
bisce nelle stesse circostanze. L'ossigeno 
che il platino condensa si porla sull'idro- 
geno dell'ossido di metile e lo rimpiatta 
equiv. per equivalente, di modo che il 
prodotto Anale di questa ossidazione con- 
siste in un liquido acidissimo, In cui II 
Formile esiste combinato a tre equiv. di 
ossigeno e ad una di acqua. (HO,C'H.O') 

Questo composto è V Acido Formico idra- 
to. Lo spirilo plrolegnnso nel dargli origine 
perde due equiv. d'Idrogeno, e ne acquista 
due di ossigeno, come accennano le for- 
inole seguenti 

C , H $ 0-r-HO=Idralo diossido dIMetile 
meno H< 



C*H O-4-HO 
più O* 



C»HO»-+-HO«=Acldo Formico Idrato. 

Da ciò resulta che fra l'acido Formico 
e l'idrato d'ossido di metile esiste lo stesso 
rapporto che fra l'arido acetico e l'idrato 
d'ossido d' etile o alcool. Non sono slate 
ancora scoperte le combinazioni del For- 
mio corrispondenti all'aldeide ed all'acido 
acetoso; ma esiste un composto, conosciuto 
col nome di Metilalt , che ottiensf nella 
reazione di un miscuglio d'acido solforico, 
perossido di manganese e Idrato di ossido 
di melile , che Malaguli considera come 
una combinazione d'ossido di melile e d' 
idrato di ossido di Formile. (C'HO+HO); 
ma non si è anche riusciti ad estrarre da 
esso quest'ultimo composto. 

Il Formile si combina come l'acellle agli 
alogeni. Ecco la serie dei principali cotti • 
posti che questo radicale forma coi corpi 
semplici. 



C«H = Formile 

CHO. no = Idrato di ossido di Formi* 
corrlspondenie all'aldei- 
de, contenuto nel Meli- 
late. 

HO^HO' = Acido Formico Idrato. 
C'HCh 1 — Percloruro di Formile o 

Cloroforme. 
C'HBr* = Perbromoro di Formile o 

Bromoforme. 
C'HF' = Perloduro di Formile o Io 

doforme. 

IHf.TILALE 0 COMBINAZIONE DEL- 
L' IDRATO D'OSSIDO DI FORMILE 
COLI/ OSSIDO DI METILE 

= C^HO.HO-r^C'H'O.— Distillando del- 
lo spirito piroiegnoso con un miscuglio di 
acido solforico allungato e di perossido di 
manganese, Kaoe ha ottenuto un compo- 
poslo, che Malaguti ha dimostrato essere 
un miscuglio di formiato d'ossido di me- 
tile e di mclilale. 

Per separare quest'ultimo allo stato puro, 
si aggiunge dell'acqua al prodotto della 
distillazione, e si rettifica sopra un lissivio 
di potassa. 

Si satura il nuovo prodotto con dello 
idrato di potassa, che ne separa uno strato 
etereo. Infine, dopo aver mescolato questo 
strato con dell' acqna, si rettifica nuova- 
mente sopra una soluzione di potassa cau- 
stica. Il prodotto che allora si ottiene è 
affatto privo di formiato di ossido di me- 
tile. 

Regnault spiega la formazione di questo 
corpo in un modo ingegnoso. Egli suppone 
che le molecole di tre equivalenti d'ossido 
di metile formatosi per la reazione del- 
l'acido solforico sull'idrato d'ossido di me- 
lile, si riuniscano in un gruppo, formando 
un equivalente di un composto costituito 
di C'H 9 O s , Il quale sottoposto all'azione 
ossidante del perossido di manganese perda 
un equivalente d'idrogeno, che sia rimpiaz- 
zalo da uno di ossigeno in modo da ot- 
tenere il composto 

C'H'O'^C'HO.HO-^C'H'O) o Metllale 

II Mediale è un liquido etereo, incolo- 
ro, di odore aromatico piacevolissimo, sì 
mescola con Ire parti di acqua, e ne é se- 
paralo dall'idrato di potassa e dal cloruro 
di calcio. È sulubile in tutte le proporzio- 
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ni nell'etere, nell'alcool e nello spirito pi- 
rolegnoso. Bolle a 42*, è Infiammabilissi- 
mo e brucia con fiamma luminosa. Le so- 
starne ossidimi lo 'convertono In acido 
formico, il cloro Io decompone. 

Acido roBMico.=HO,C*HO s .— Non 

esiste mai allo slato anidro. 

Abbiamo gii Indicalo come quest'acido 
può essere prodolld per mezzo dell'ossi- 
dazione dello idrato d'ossido di melile; 
▼ediamo adesso in quali altre circostanze 
si produce. 

Fu dapprima trovato da Gehlen nelle 
Formiche rosse (Formica Rufa), d'onde il 
suo nome. L'acidità di questi inselli è si 
manifesta, che quando si fanno camminare 
su della caria di tornasole vi lasciano una 
traccia rossa. Per estrarre l'acido Formico 
dalle formiche, si distillano col doppio del 
loro peso di acqua. Si satura il liquido che 
dislilla con del carbonaio di potassa, e si 
decompone il sale formatosi distillandolo 
con dell'acido solforico allungalo. 

Oggi non si ricorre più a questo pro- 
cesso, a tic so che si posseggono del melodi 
mollo più comodi, che debbonsi alle inte- 
ressanti osservazioni di Dceberelner. Essi 
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consistono nell'ossidazione di un gran nu- 
mero di sostanze vegetabili. 

L'ossigeno nascente che si produce nella 
reazione dell'acido solforico sul perossido 
di manganese, converte in acido formico 
gli acidi citrico e tarlrico (t),lo zucchero, il 
legnoso, l'amido, l'alcool allungato, e spe- 
cialmente le sostanze vegetabili solubili. 
Bisogna che il miscuglio dell'acido solfo- 
rico e del perossido di manganese non pre- 
domini, perché l'acido formico subirebbe 
allora una vera combustione. L'acido For- 
mico essendo uno dei prodotti organici 
più ossigenati, è facile concepire come l'a- 
zione dell'ossigeno su dei composti di na- 
tura vegetabile , può in circostanze favo- 
revoli dar nascila a quest'acido 

L'acido Formico è inoltre uno del pro- 
dotti dell i decomposizione del riorale per 
mezzo degli alcali. Nella reazfone, si forma 
del formiato alcalino e del perrloruro di 
formile. Aggiungendo ad un equivalente 
di clorate gli elementi di un equivalente 
d'acqua, si ha la forinola C 4 H'Ch'O s che 
corrisponde ad un equivalente d'acido for- 
mico più un equiv. di percloruro di for- 
mile. Infatti . 



Acido Formico 
Percloruro di 



=C*H O* 
C'ilCh 5 



C'Ch'O'H^CIorale 

O H= 



CWCh'O'^Ch'O 8 »' 



L'acido idrocianico e I cianuri metallici 
sotto l'influenza degli acidi o degli alcali, 
somministrano parimente dell'arido formi- 
co. Finalmente, si ottiene anche nella di- 
stillazione dell'arido ossalico cristallizzalo, 
accompagnalo dall'acido carbonico e dal- 
l'ossido di carbono. 

Ordinariamente si prepara distillando una 
parte d'amido con quattro di perossido di 
di manganese ben polverizzato, quadro di 
acqua, e quattro d'acido solforico del com- 
mercio. Bisogna aver cura di versare a 
poco a poco l'acido solforico sul miscu- 
glio delle altre sostanze , giacché accade 
una viva effervescenza dovuta all' acido 
carbonico che si sviluppa, la quale pro- 
duce un eccessivo rigonfiamento della 



( U L'acido Citrico è l'acido del sugo del 
limone , e l'acido Tartrico quello della mas • 
rior perle delle frutta acerbe, e in specie 



gior 
dell 



massa. Quando l'effervesceaza ha cessalo, 
si comincia In distillazione. Ciò che di- 
stilla é dell'acido formico Impuro ed al- 
lungato: si satura con una base, come per 
esempio con del carbonato di potassa , si 
tira a secchezza, si distilla con arido sol- 
forico, e II prodotto si concentra nella mac- 
china pneumatica su dell'acido solforico. 

L'acido Formico é un liquido limpido, 
che fuma un poco all'aria attirando l'u- 
midità atmosferica, ha un odore penetrante, 
e cristallizza sollo zero In lamine di un 
grande splendore. Bolle a 100°. é più pe- 
sante dell'acqua, I suo vapore s'infiamma 
e brucia con fiamma azzurra. SI mescola 
in tutte le proporzioni all' acqua; combl* 
nandosl ad una quantità d'acqua eguale a 
quella che già contiene (20 per °/ B ), forma 
il secondo Idrato, che possiede le stesse 
proprietà del primo, colla differenza che 
il suo punto d e bui li zio ne é a I06" e 
non cristallizza neppure a— I»*. 
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1 due Idrati dell'acido Formico , (anno 
parie delle sostanze le più corrosive ; una 
sola goccia di essi applicala sopra una 
parie delicata della pelle é capace d' In- 
fiammarla a lai punlo da produrre l'effetto 
di una vera bruciatura. 

L'acido Formico riduce colla semplice 
cbullizione i mirali d' argento e di mer- 
curio, sviluppando acido carbonico; l'acido 
solforico lo decompone senza annerire, svi- 
luppando dell' ossido di carbono puro , 
mentre non rlllene che dell'acqua; scal- 
dalo con una soluzione di sublimalo cor* 
rosivo riconduce questo sale allo stalo di 
calomelano, sul quale è senza azione. 

Queste reazioni sono così esalle, che 
laudo formico é uno degli acidi organici 
più facili a riconoscersi. 

Form iati - L'acido Formico ba più 



affinila per le basi dell' acido acetico, i 
Formiati sono tutti solubili nell'acqua, e ot- 
teugonsi saturando Incido con un ossido 
o con un carbonaio. 1 Formiati alcalini si 
decompongono al calore, carbonizzandosi, 
sviluppando dei gas infiammabili e dando 
un residuo di carbonaio alcalino. Nelle 
stesse circostanze, gli altri Formiati svilup- 
pano del gas acido carbonico, dei carburi 
d'idrogeno, dell'acqua, e lasciano un resi- 
duo di carbone e d'ossido di metallo poro. 
Le soluzioni d' argento , di mercurio, di 
platino, e di cloruro d' oro riscaldale con 
un eccesso di un formiato, sono ridotte eoo 
abbondante sviluppo d' acido carbonico. 

Nei Formiati neutri la quantità d'ossi- 
geno dell' acido é tre volle maggiore eoe 
nella base. Vi sono dei Formiati con eccesso 
di base. 



Quadro della composizione dei principali Formiati. 

Formiato d' ossido d'etile o Etere formico — AeO ,FoO' 

Formiato d'ossido di melile =M.O,Foo s 

Formiato di ammonico =AzU 4 0,FoO s 

Formiato di soda =NaO,FoO»-4-2aq. 

Formiato di barile — BaO,FoO s 

Formiato di stronzlana =SrO,FoO*~r-4 aq. 

Formiato di calce =CaO.FoO* 

Formiato d' allumina =AI , 0',3FoO» 

Formiato di piombo =PbO,FoO I 

Fonnialo di .sottossido di mercurio . . . B=Hg*0,FoO* 
Formiato di protossido di mercurio. . . =HgO,FoO s 
d' argento «AgO.FoO 1 



Formiato d' ossido di etile o Etere for- 
mico.— Ver ottenerlo s'introduce in una 
storta tu buia ta e secca, a cui si adalla un 
refrigerante , 7 parti di formiato di soda 
secco, ed un miscuglio di IO p. d'acido 
solforico del commercio e 6 p. d'alcool a 
o,yo. La massa si riscalda considerevol- 
mente, e la maggior parte del fonnialo di 
etile distilla senza bisogno di scaldare. 
Dopo avere agitalo il prodotto con un egual 
volume di latte di calce, onde spogliarlo 
dall'acido che può avere distillalo, si lascia 
la digestione su del cloruro di calcio, che 
•I rinnuova finiamo che seguita a Inumi- 
dirsi. 

È un liquido limpido, dì odore aroma- 
tico penetrante , della densità di 0,912. 
Bolle a 83,4. SI scioglie In 10 p. d'acqua 



e In tutte le proporzioni nell'alcool e nel- 
l'etere. Gli alcali lo decompongono a guisa 
degli eteri ; l' aria l'acidifica prontamente. 

Formiato d'ossido di metile, — Si pre- 
para come il composto precedente. È un 
liquido fluidissimo, incoloro, più leggiero 
dell'acqua ; bolle fra 36° e 38 ; il suo odore 
rammenta quello dell' acelalo d'ossido di 
etile. 

Protocloriro di FORMILE t= 

C'HCh. 

Facendo agire il cloro sol cloruro d'a- 
cetile, Regnault ha ottenuto un composto 
C'H'Ch* Il quale sdoppiato rappresenta il 
Protocloruro di formile. 
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Se si sdoppia la forinola dell'etere idro- 
clorleo triclorurato di Regnarti (C«H*Ch*) 
si ottiene quella del Bicloruro di formile, 
isso può considerarsi formalo di 
equivalenti di 



C'Cb» H =Cloroforrae 

C* O 1 -*- 0=2 eq. d'acido Carbonico 



PF.RCI.OR URO DI FORMILE 0 CI O 



È un prodotto della decomposizione (id- 
racido cloroacelico e del dorale cogli al- 
cali ; si forma pure nella distillazione del- 
l'alcool , dello spirilo prolegnoso, e dello 
acetone cogl' ipocloriti alcalini. 

L'acido cloroacelico si trasforma In clo- 
roforme cedendo all'alcali due equivalenti 
di acido carbonico. Infatti 



C*Ch*OM-HO=t eq. d'acido Cloroacelico. 

La trasforma zlone del dorale accade per 
una reazione alquanto diversa •• la sua pro- 
duzione è accompagnata da quella dell'a- 
cido formico, ebe si combina all'alcali im- 
piegato. Bisogna ammettere ebe alla rea- 
zione prendano parte ancora gli elementi 
di un equlv. d'acqua, giacché se si aggiun 
gono alla formola del dorale si ha C*H*Ch *0* 
che può dividersi in un equivalente d'acido 
formico ed uno di Cloroformi Intani. 



Clorate 
Acqua 



iC«ChW 
HO 



C'CtfH 
C" H 0*= 



Cloroforme 
Acido Formico 



C*Ch«H*0» = C'Ch'H'O* 



Fri i residui della preparazione del do- 



ma bisogna ammettere che si produca per 
la decomposizione del cloroforme formatosi. 

Il Cloroforme ottenuto coi metodi indi- 
cati é un liquido molto denso, limpido e 
trasparente. Si purifica agitandolo ripetu- 
tamente con acqua pura, e dopo aver tolto 
la maggior parte dell'acqua per mezzo di 
una pipetta, gli si aggiunge sei o sette volte 
il suo volume d'acido solforico concentrato. 
Si agita vivamente, si lascia riposare, e si 
decanta II cloroforme che galleggia sull'a- 
cido. Allora fi distilla a bagno maria so 
della barite. 

Quando si scalda dell'alcool, dello spirito 



2 eq. d'Alcool .... «CWO* 

S eq. d'ipoclo ri to di calce** O'WCa» 



pirolegnoso o dell'acetone su dell' ipoclo- 
rito di calce, la formazione del perclororo 
di formile è accompagnata da quella del 
cloruro di caldo e del carbonato di calce, 
che si precipita nel fondo della storta In 
grani bianchi e cristallini, e la reazione 
non da luogo ad alcuoo sviluppo di gas (1). 

Quando s'impiega l'alcool, sembra che 
alla reazione prendano parte due equlr. 
di questo liqu do e 8 equlv. d' Ipoclorito 
di calce. Infatti la somma del loro clementi 
è eguale a quella degli elementi di un 
equlv. di cloroforme, 3 di Ibrmlato di calce, 
tt di cloruro di calcio ed & di acqua; co- 



C'H Ch s =1 eq. di Perclororo di 
C«H* 0"Ca*— 3 eq. di Fornitalo di calce 
Ch s Ca 5 =« eq. di Cloruro di calcio 
H' O» =8 eq. d'Acqua. 



CWO'WCa'^CWCtWCa* 



tre equlv. di formiato di calce In 
di tre equlv. d'ipoclorito di calce, 
e di calce caustica In eccesso, si 



pongono in sei equlr. d* addo carbonico 
che si combinano alla calce. 

È facile spiegare colle stesse reazioni la 
formazione del Cloroforme per mezzo dello 
spirilo pirolegnoso, giacché quattro equl- 
(1) L» ipoclorito di calce da impiagarsi valenti d'ossido di meUle corrispondono a 

^TrS?^^^^— ° " « ^V»?»"* 1 ^^ due e <l u,? * d,a,C001 - 
un'eccesso di cloro non da traccia di Ciò- Inn ° e 'dea de"» trasformazione 

dell'acetone In cloroforme, considerandolo 
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come una combinazione di ossido d'acetlle 
e di ossido di meUle. 

C«H"0 = Ossido d'acetlle 
C'H'O = Ossido di metile 



CW« Acetone 

Kcgnault ha ottenuto il Cloroformc espo- 
nendo il cloruro di metile (C'H'Ch) in un 
vaso pieno di gas cloro secco ai raggi di- 
retti del sole. Si produce prima un liquido 
della seguente composizione CWCbV il 
quale seguitando a subire l'azione del cloro 
si trasforma in porcini uro di formile. 

Il Cloroforme si ottiene ordinariamente 
distillando II dorale coll'arqua di barile o 
col latte di calce ; ma Llelblg Indica un 
metodo più comodo, che è il seguente. 

Si stempra una parte d'Idrato di calce 
In 24 p. d'acqua, e dopo aver fatto pas- 
sare una corrente di gas cloro nel liqui- 
do fino alla dlsparizione della maggior 
parte della calce, vi si aggiunge una pic- 
cola quantità di latte di calce in modo da 
rendere il liquido alcalino. Quando Tipo- 
clorito di calce così prodotto s' é chiari- 
ficato col riposo, vi si aggiunge */ M del 
suo volume d'acetone, d'alcool, odi spi- 
rilo pirolegnoso, e dopo avere abbando- 
nalo a se stesso II miscuglio per venti- 
quattrore si distilla ad un leggiero calore. 
Il prodotto contiene II Cloro-forme in for- 
ma di un liquido pesante ed etereo misto 
a diverse altre sostanze. Aggiungendovi 
dell'acqua, || doro forme si separa. Allora 
si rettifica a bagno maria; «i lascia quindi 
In digestione su del cloruro di calcio e 
si dislilla di nuovo su dell'acido solforico 
concentrato. 

Il Cloro forme è un liquido Incoloro o- 
leoso , di odore etereo grato , di sapore 
dolciastro, più pesante dell' acqua , bolle 
a 60°, s'Infiamma difficilmente, posto nella 
fiamma di un combustibile la colora di 
verde. 

Una soluzione alcoollca di potassa lo 
decompone, trasformandolo in formlato di 
potassa. Si può distillare senza alterarlo 
sul!' acido solforico , sul potassio e sulla 
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potassa. Il suo vapore traversando un tubo 
incandescente si decompone In carbone , 
acido cloridrico ed In un corpo cristallizzato 
In aghi bianchi. 

Esposto con del cloro ai raggi diretti 
del sole, si decompone in acido cloridrico 
ed In cloruro di carbono. (C*Ch 4 ) 

Questo cloruro può essere considerato 
come dell'acido formico in cui l'idrogeno 
del radicale e l'ossigeno sono rimpiazzali 
ambedue dal cloro. Infatti 

I equiv. d'Acido formico «=C'H, O ' 
1 eq. di Bicloruro di carbono =C*Ch,Ch* 

Il Cloro-rorme possiede, ad un grado 
assai maggiore , le stesse proprietà stu- 
pefacenti dell'etere solforico. Slmpson di 
Edimburgo fu il primo ad applicarlo nelle 
operazioni chirurgiche , ed in oggi é di 
sovente sostituito all'etere con assai van- 
taggio. 

Pf.RBRONVRO DI FtRMILE O 

BROMaroRNE. C'HBr* — Si ottiene 
come II rioro-forme, sostituendo l'ipobro- 
mllo all'ipoclorito di calce, ovvero il bro- 
mate al dorale. Possiede le stesse proprietà 
del cloro-forme, meno che è più pesante, 
meno volatile, e più facilmente decompo- 
nibile per mezzo degli alcali. 

Perioderò di formile • io 
Dos orme =C*H1* — Si ottiene ver- 
sando una soluzione alcoollca di potassa 
In una soluzione alcoollca d'iodio, finché 
questa ne rimane scolorila. Si scalda in- 
seguito dolcemente la soluzione, e a mi- 
sura die si evapora si depongono dei cri- 
stalli di Ioduro di formile, che si purifi- 
cano dall'ioduro di potassio lavandoli con 
acqua pura. 

L'Iodo forme si genera In conseguenza 
della decomposizione di un equivalente 
d'alcool con 8 equiv. d'iodio e 6 di po- 
tassa. Per ogni equivalente di perioduro 
di formile si forma un equiv. di formialo 
di potassa, cinque d'Ioduro di potassio e 
quattro di acqua, infatti. 



Digitized by Google 



CHIMICA ORGANICA 



125 



i equiv. d'Alcool =C<H*0* 
8 equiv. d'Iodio = I' 
6 equiv. di Potassa» O 6 K* 



ch r 

C'H O* K 
H«0« 



=1 odo- forme 
=Formlato di potassa 
=Ioduro di potassio 



C*H 6 OW = C'H'OM'K 6 



L'Iodo-forme cristallizza in lamine gialle 
lucenti dotate di un leggiero odore spia- 
cevole di zafferano. 

È insolubile nell'acqua, solubissimo nel- 
l'alcool, nell'etere, e nell' Idrato di ossido 
di metile. Si sublima a 100° e si decom- 
pone a 120° in cai bone , indio ed acido 
idrojodico. Una soluzione alcoolloa di po- 
tassa lo decompone mollo facllmenle. Il 
cloro gassoso lo converle coll'ajulo del ca 
lore in perrloruro di formile e cloruro 
d'iodio. C'HS 1 

ClOROIODO FORME. =C*H,ChM.— 

Proto}o~duro di cartono di Serullat. — 
Quando si scalda del bicloruro di mer- 
curio con dcll'iodo-forme, In una piccola 
storta, distilla un liquido rosso cupo che 
si scolora colla potassa. Dopo la rettifi- 
cazione é un liquido giallastro che divien 
roseo all'aria; il suo odore è aroma Ileo e 
11 suo sapore incenerino. La sua densità 
è di 1 ,96, t'ua soluzione alcoolica di po- 
tassa lo decompone in formialo, ioduro e 
cloruro. 

BROMOJODO IORME. = C'HI'Br. 
— Idrocarburo di bromo di Serullas.— SI 
produce nell'azione del bromo sull'lodo- 
forme. È un liquido che presenta le più 
grandi analogie coi precedente. 

IDRURO DI Formili: 0 €>,%• DEL- 
LE Paludi. =C'H-Hi s — Idrogeno pro- 
tocarbonato. Questo corpo può conside- 
rarsi formato di un equiv. di formile com 
binalo a tre equivalenti d'idrogeno. La sua 
composizione corrisponde In questo caso 
a quella del cloroforme, del bromoforme 
e dell'idoforme. 

È un gas che si produce nelle paludi 
o nelle acque stagnanti, perla putrefazio- 
ne delle sostanze vegetabili : basta agitare 
con un bastone il fondo limaccioso di que- 
ste acque, per svilupparne delle numerose 
bolle d' idrogeno protocarbonato. Si può 
raccogliere per mezzo di vasi rovesciali 
pieni d' acqua e muniti di larghi imbuti, 



ma così ottenuto non é puro. Lo stesso 
gas si sviluppa abbondantemente nelle mi- 
niere di carbon fossile, e cagiona sovente 
delle pericolose detonazioni quando, dopo 
essersi mescolalo all'aria atmosferica, è in- 
fiammato dalle lampade dei minatori. 

Il Gas delle paludi si produce anche in 
molle altre clrcoslanie,e specialmente nella 
distillazione secca delle sostanze organi- 
che. Dumas l'olllene perfettamente puro, 
mescolando 10 grammi d'acetato di soda 
cristallizzalo con 30 o 40 grammi di ba- 
rile caustica, e scaldando dolcemente il mi- 
scuglio in una storta. L'acido acetico dello 
acetato di soda si decompone in tali cir- 
costanze in acido carbonico e idrogeno 
protocarbonaio. Infatti 

C«H*0 4 =C , 0*-hC , H« 

L'acido carbonico resta combinato alla 
barile, e il gas delle paludi si sviluppa. 

Il Gas delle paludi é incoloro, Insolu- 
bile nell'acqua, della densità di 0,559, è 
infiammabile e brucia con fiamma gialla- 
stra. Mescolalo all'ossigeno o all'aria il 
calore o la scintilla elettrica lo fanno de- 
tuonare fortemente. 

L'azione del cloro su questo gas offre 
alcune particolarità degne di attenzione. 
Esso vi può essere mescolato in tutte le 
proporzioni, senza che vi manifesti alcuna 
azione Immediata; ma un volume di gas 
delle paludi e tre volumi di cloro produ- 
cono bentosto, anche alla luce diffusa, una 
violenta esplosione . I recipienti sono spez- 
zati e v'ha deposito di erbone. Quando 
si ha cura di mescolare il gas delle paludi 
con un volume eguale al suo di acido car- 
bonico, vi si può aggiungere il cloro senza 
pericolo: l'azione é meno energica e ac- 
cade senza esplosione, e Intanto si depo- 
sila un liquido oleoso consistente In clo- 
ruro di carbono C'Ch*. 

L'idrogeno del gas delle paludi è dun- 
que completamente rimpiazzato dal cloro. 
Forse modificando convenientemente l'a- 
zione di questo gas e sottraendo il miscu* 
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gllo gassoso air azione diretta della luce 
si otterrebbe del cloroforme ( C*H,Ch* ). 

11 cloruro di carbono C*Cb* é un liqui- 
do della densità di 1,899, e bolle a 78«; 
la densità del suo vapore é eguale a 8, 3. 
Per l'azione del calore si decompone in 
varj cloruri di carbono che differiscono a se 
conda del grado di temperatura: al rossovi- 
vo si ottiene principalmente il 



C<Ch«=2C , Cb«-Ch«; 

se la temperatura è più alla il prodotto si 
compone di piccoli cristalli setacei di clo- 
ruro di carbono di Jalin C*Cb. 

Ecco II processo Indicalo da Dumas per 
la preparazione del biclorurodl carbono. 
SI riunisce un recipiente della capaciti di 
un litro pieno d'idrogeno prolocarbonalo, 
ad un altro vaso di una capacita tre volle 



di vetro ristretto e corto, lutalo con del- 
l'argilla ai turaccioli de 'due recipienti. Si 
espone l'apparecchio al sole in posizione 
verticale, tenenuo li recipiente aei cioro in 
basso e quello dell'idrogeno carbonato In 
alto. Il miscuglio del gas e la reazione si 
operano con molla lentezza. 



M FORMILE 0 

— Quando si distilla dell'iodo- 
forme con tre parli di solfuro di mercu- 
rio, ti ottiene un liquido giallo oleoso, più 
pesante dell'acido solforico, insolubile nel- 
l'acqua, ma solubile nell'alcool e nell' e 
te re ; che l' Idrato di potassa converte la 
solfuro di potassio e 



0*»I( I OIU HO DI t ORMILE. == 

C'HOCb*. Questo prodotto é slato ottenuto 
da Regnault facendo agire II cloro sul gas 



ossido di metile. Ancbe In questa reazione 
si osserva una serie di successive sosti- 
tuzioni di cloro all' idrogeno. Il pJlmo 
prodollo è un liquido oleoso che bolle a 
105°. dotato dell'odore dell'acido clorocar- 
bonico. La sua composizione è espressa 
da C'H*ChO. Non è che dell' ossido di 
metile (C'H'O), che ha perduto un equi- 
valente d'Idrogeno e ne ha invece acqui- 
stato uno di cloro. Regnault ha chiamato 
questo corpo Etere metilico monecloru- 
rato. 

Proseguendo l'azione del cloro, esso 
perde un altro equlv. d' idrogeno acqui- 
standone un altro di cloro, e si converte 
in un nuovo liquido di odon 
lenso, che bolle a ISO*, della 
composizione C'H Cb'O. Questo corpo 
che Regnault chiama Etere mefitico bicio- 
ruroto può essere considerato come un 
osslcloruro di metile corrispondente allo 
acido formico anidro, nel quale due equlv. 
d'ossigeno sono stali rimpiazzati da due 
di cloro. Finalmente, l'ossicloruro di for- 
mile si trasforma sotto l'azione del cloro 
In un liquido volantissimo che non con- 
tiene più idrogeno, della seguente compo- 
sizione C'Ch'O. Regnault lo distingue col 
nome di Etere metilico per clorurato. 

Queste trasformazioni sono analoghe a 
quelle che abbiamo veduto operarsi per 
l'azione del cloro sul cloruro d'etite. So- 
lamente, siccome in questo corpo non est* 
sle ossigeno, il prodotto finale dell'azione 
del cloro su di esso é del cloruro di tar- 
lile l'ossigeno si mantiene costante anche 
nel prodotto finale. Ecco II quadro delle 
trasformazioni dell' ossido di metile per 
1' azione del cloro. 



C'H'O » 
C'H'Cli O 
C'H r.h»0 
C'Ch'O 



Ossido di melile o Etere metilico 
Etere metilico monoclorurato 



Benzoile=c"H*o*=Bz 



Combinazione del 
air Ossigeno 



I composti che contengono questo ra- 
dicale Ipotetico, traggono la loro origine 
dall' olio volatile delle mandorle amare, 
ovvero hanno con questo prodollo dei rap- 



HO C'WOVO^sHO.Bz O. — Quest'acido 
si trova già formato nella resina del bel 
zulno, In quella del sangue di drago, e In 
tutte quelle resine che gli 
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produce nell'ossidazione della essenza dt 
mandorle amare, n idruro di Bentoile, espo- 
sta all'aria, nella decomposizione di varj 
composti de) ben zolle, In quella dell'acido 
ippurieo e deU'amfgdalina solto l'influenza 
delle sostanze ossidanti, nell'azione della 
potassa sa certe essente, come p. es. quella 
df cannella , e In varie altre circostanze. 

L'Addo Benzoico si ottiene ordinaria- 
mente dal beli olno, e per estrarlo si se- 
guono due processi , l'uno per sublima- 
alone e l'altro per via umida. 

Il primo metodo consiste nel riscaldare 
dolcemente la resina di bel zumo in vasi 
di terra sormontati da un cono di cartone, 
sul quale r acido benzoico, che il calore 
volatilizza, va a sublimarsi. Le avvertenze 
che ai richiedono per ottenere un bel pro- 
dotto consistono nel servirsi di un vaso 
df larga superficie, nel rtcuoprire II bel- 
luino di un foglio di carta sugante, e di 
preferire al cono di cartone un coperchio 
che abbia piuttosto la forma di un cap- 
pello. Adoperando un vaso di larga super- 
ficie, la volatilizzazione dell'acido benzoico 
accade piò regolarmente ; Il foglio di carta 
empor elica serve ad assorbire l'olio em- 
pi reumatico che 11 calore svlloppa dal bel- 
aulnn,eche Imbratterebbe l'acido; infine 
Il coperchio In forma di cappello, sembra 
più adattalo del cono a ritenere aderente 
il prodotto sublimato. L» acido Benzoico 
così ottenuto possiede un odor grato di 
belzulno, dovuto ad un principio volatile 
che ritiene e da col si libera per mezzo 
di una corta ebullizione nell'acido nitrico. 

L'Acido Benzoico si ottiene per via umi- 
da col metodo di Scheele. SI fa bollire 
per diverse ore un miscuglio intimo di parti 
eguali d'Idrato di calce e di belzolno ben 
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poivcrizzaio in 40 pani a acqua, si mira, 
e dopo aver concentrato II liquido Ano 
ad 1 / J del suo volume vi si aggiunge del- 
l'acido cloridrico. Questo scompone II ben- 
zoalo di calce che si era formalo, costi- 
tuendo del cloruro di calcio che resta di- 
stolto, mentre l'acido benzoica, essendo 
insolubile, si precipita cristallizzato a mi- 
sura che II liquido si raffredda. 

L'Acido Benzoico cristallizza in aghi esa- 
goni, o In lamine flessibili bianche, diafane, 
perlacee. Quando é puro è inodoro ; col 



belzolno ; è di sapor dolce Irritante. Ar- 
rossa debolmente il tornasole, si fonde a 
120° e si sublima a 148*. La densità del 
suo vapore è di 4,27. Bolle a 239*; Il cloro 
e l'acido nitrico allungato non l'alterano; 
l'acido nitrico fumante lo trasforma Invece 
in una sostanza resinosa gialla, di sapore 
amaro ; si scioglie nell'acido solforico con- 
centrato e ne è precipitato dall' acqua. È 
infiammabilissimo e brucia con fiamma fu- 
lminosa senza lasciar residuo. É solubile 
In 200 parti d'acqua fredda, In 25 d'ac- 
qua bollente e In due d'alcool e d'etere. 

Benzoati. Nelle combinazioni dello 
acido benzoico alle basi, l'equivalente di 
acqua che lo costituisce idrato, é rimpiaz- 
zato da un equivalente d'ossido metallico. 
In alcuni casi l'acido benzoico può for- 
mare del sali acidi come anche del sali 
tribasici e sesquibaslcl. In generale, raf- 
finiti che lo unisce alle basi è debole. Spesso 
un leggiero riscaldamento serve a decom- 
porre I benzoall ed a volatilizzarne l'acido. 
I Benzoall alcalini riscaldali bruscamente, 
si decompongono somministrando del pro- 
dotti degni di attenzione. 



Composizione de 1 principali Benzoati. 

Benzoalo d'ossido d'etile o Etere benzoico .... =AeO,BzO. 
Benzoato d'ossido di metile, Etere benzoico metilico . =MeO BzO. 

Benzoato d'ammonio <=AzHH),BzO. 

Benzoato di calce =CaO,BzO,aq. 

Benzoato di piombo =PbO,BzO,4aq. 

Benzoato d'argento =AgO,BzO. 

Benzoato di perossido di ferro ^Fe'O^SBzO. 



Benzoato d'ossido d'etili o Etere 
E sialo scoperto da Scheele. 



SI ottiene distillando un miscuglio di quat- 
tro parti d'alcool ordinarlo, due d'acido ben - 
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zoico cristallizzato ed una di acido clori- 
drico concentralo. Appena il liquido che 
distilla s'intorbida coir aggiunta dell'ac- 
qua, si cambia di recipiente. Il prodoUo 
che allora si raccoglie contiene Teiere 
benzoico : vi si aggiunge dell' acqua per 
separarlo- e dopo averlo fallo bollire con 
dell'acqua e del lltargirio per privarlo di 
acido benzoico, si fa digerire su del ciò. uro 
di calcio. In questo modo si ottiene per- 
fettamente puro. 

Un'altro processo consiste nel mescolare 
volumi eguali di cloruro di benzoile e di 
alcool: la massa si riscalda moltissimo ap- 
pena esposta a un leggiero calore, e svi 
luppa dell'acido cloridrico. Si separa l'etere 
aggiungendovi dell'acqua. L'acqua d'idrato 
dell'alcool si decompone, il cloro s'impa 
dronfece del suo idrogeno, il benzoile del 
suo ossigeno, e forma dell'acido benzoico 
che si combina immediatamente all'etere 
posto in libertà. 

L'Etere Benzoico è un liquido oleoso, 
Incoloro, di odore aromatico debole e grato, 
di sapore acre abbruciarne. La sua densità 
a 10" è eguale ad 4,0539, bolle a 200°, 
si mescola in tutte le proporzioni all'al- 
cool e all'etere, e non si scioglie neli'ac- 



Benxoato d'assido di metile. Il miglior 

modo di procurarsi questo composto con- 
siste nel distillare un miscuglio di ben- 
zoato di calce o di soda secco e di sol- 
fato neutro d'ossido di melile, ovvero un 
miscuglio di 2 parli d'acido benzoico, 1 p. 
d'acido solforico ed 1 d'idrato d'ossido 
di melile. 

È un liquido oleoso, incoloro : di odor 
balsamico simile a quello dell'olio di man 
dorle amare, è più peso dell'acqua e bolle 
a 108*. È insolubile nell'acqua c si me- 
scola all'alcool, ail'elere, ed allo spirito 
pirolegnoso. 



Combinazione del Benzoile 
all'Idrogeno 

Idruro di benzoile. 

C 14 H i O',H=BzH. — L'Idruro di Benzoile 
o Essenza di mandorle amare, si ottiene 
nella distillazione delle foglie del Lauro 
Ceraso o delle mandorle amare sul!' ac- 
qua. Il prodotto bruto é un miscuglio di 



idruro di benzoile, acido benzoico e acido 
cianidrico. Per separarne l'idruro di ben- 
zoile, si sottopone ad una nuova distilla- 
zione sull'acqua, aggiungendovi del cloruro 
di ferro e dell'idrato di calce, in modo da 
formare una poltiglia mollo liquida L'es- 
senza che allora dislilla é mescolala solo 
a dell'acqua che le si toglie in gran parte 
con una pipetta; ma si termina di ren- 
derla anidra facendola soggiornare qual- 
che tempo su del cloruro di calcio. 

È facile spiegare l'ufficio del cloruro di 
ferro e dell'Idrato di calce in questa se- 
conda distillazione. L'acido idrocianico, a 
motivo della poca sua affinità per le basi, 
non potrebbe essere separalo per mezao 
dello idrato di calce soliamo ; ma trovan- 
dosi in presenza del cloruro di ferro, lo 
decompone costituendosi allo sialo d'acido 
Idroferrocianico, il quale avendo molto più 
affinità per le basi si combina alla calce. 

L Essenza di mandorle amare così pu- 
rificata è un liquido perfettamente inco- 
loro e trasparente, che refrange fortemente 
la luce; possiede un odore particolare si- 
mile a quello dell' acido cianidrico ; il suo 
sapore é abbruciarne; il suo peso speci- 
fico è 1,043 ; il suo punto d' ebollizione 
é 180°. È solubile in 30 p. d'acqua e io 
ogni proporzione nell'alcool e nell' etere. 
S'infiamma facilmente e brucia con fiam- 
ma bianca e Uliginosa; il suo vapore ratto 
passare attraverso un tubo di vetro arro- 
ventato non si decompone. 

L'Idruro di Benzoile esposto all'aria si 
trasforma in acido benzoico cristallizzato 
assorbendo due equiv. d'ossigeno, uno dei 
quali è impiegato a convertire in acqua 
l'equivalente d'idrogeno che costituisce (1 
benzoile allo stalo d'idruro. 

Sotto l'influenza della luce solare que- 
sta conversione è rapidissima, e comincia 
dopo pochi momenti. All'aria e sollo l'a- 
zione deli' acqua e della potassa , si ot- 
tiene il benzoalo di questa base. Se si fa 
l'esperienza sul mercurio l'ascensione del 
liquido dimostra l' assorbimenlo deli* os- 
sigeno. 

L'idruro di Benzoile non è alteralo dagli 
alcali anidri, ma gl'idrati di questi alcali 
vi agiscono mollo diversamente ; Infatti 
scaldato fuori del conlaUo dell'aria coll'i- 
drato di potassa (orma del benzoalo di 
potassa e nel tempo stesso si sviluppa 
dell'idrogeno puro. In questo caso è l'ac- 
qua dell'idrato di potassa che si decom- 
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pone, somministrando il suo ossigeno al- 
l'essenza di mandorle amare e sviluppando 
il suo idrogeno. 

L' Essenza di mandorle amare si scio- 
glie senza alterazione negli acidi solforico 
e nitrico concentrali. Scaldando la prima 
di queste soluzioni , essa diviene rosso 
porpora, poi nera e lascia sviluppare del- 
l'acido solforoso. 

L' Idruro di bcnzolle preso interna- 
mente agisce come veleno. 



Combinazioni dell* Idruro di 
Benzoile 



Acido formobf.ivzoii.ico. — È 

composto di un cquiv. d'idruro di ben- 
zoile, di un cquiv. d'acido formico anidro 
e di uno di acqua. Perciò la sua formola 
razionale é 

C , <ll' ; 0 , -|-C , llO s 4-HO=C ,6 H , O fi . 

SI oltlcne aggiungendo all'essenza bruta 
di mandorle amare, che contiene sempre 
dell'arido idrocianico, dell'acqua stillata e 
dell'acido idroclorico, e quindi evaporando 
a secchezza a dolce calore. Nel residuo 
non si riscontra più né l'essenza di man- 
dorle amare riè l'acido Idroclanfco iu essa 
contenuto, ma invece V acido Formoben- 
zoilico misto a del sale ammoniaco. Trat- 
tando questo residuo coli' etere , V acido 
Formobcnzoilico solo è disciolto, e coll'e- 
vaporazione si ottiene isolato. 

La formazione di questo prodotto non 
è difficile a spiegarsi. L'acido idrocianico 
in contatto dell'acqua e di un acido ener- 
gico come l'idroclorico, si trasforma in am- 
moniaca ed acido formico, per cui ne re- 
sulta un formialo d' ammoniaca, che non 
appena formato è decomposto dall' acido 
cloridrico e convertito in cloruro d' am- 
monio ed acido formico. Qucst' ultimo 
Incontrando l'idruro di benzoile, forma se- 
rolul un composto, che combinandosi a 
sua volta ad un equiv. d'acqua costituisce 
l'acido Formobenzoilico. Eccola reazione 
espressa colle formolo 
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Ac. Idrocianico=--Az C*H 
3 eq. d'Acqua = H s O s 



AzH s 4-C f H0 5 Formialo 
d'ammoniaca 

1 cq. d' acido 
Cloridrico «= HCh 



AjH*Ch4* C s H0 5 
Cloruro d'ammonio I eq. d'acido 

Formico. 

L'acido Formobcnzoilico si presenta In 
forma di polvere bianca cristallina, ovvero 
in pagliette. È acidissimo e di un odore 
simile a quello delie mandorle amare. Il 
calore lo fonde in un liquido oleoso fa- 
cendogli perdere dell'acqua, poi lo decom- 
pone completamente, in modo da non la- 
sciare che un voluminoso residuo di car- 
bone. La sua soluzione acquosa scaldala 
con dei corpi ossidanti , come p. cs. il 
perossido di manganese, si trasforma in 
idruro di benzoile e acido carbonico. 

Acido Ippurico. b- ho.C'Mì'AiO' 
— La scoperta di quest'acido é dovuta a 
Lieibig. Esso può essere riguardalo come 
una combinazione d'idruro di benzoile , 
d'acido cianidrico e di acido formico. In- 
fatti, sommando gli elementi d» questi tre 
composti, si ottiene la formola dell' acido 
Ippurico. 

C^ll'O*. =Idruro di Benzoile 
C* H Az= Acido Cianidrico 
C» Il O j =-AcJdo Formico 



C'iTO'Az - Acido Ippurico 

Alcuni chimici io riguardano invece co- 
me un composto di benzamide e di un 
acido organico della composizione dell'a- 
cido fumarico. Infatti 

C'WAzO* =Benzamide 
C*ll O 5 =Acido Fumarico 



C'MIWztV —Acido Ippurico 

L'acido Ippurico esiste in abbondanza 
nell'orina dei mammiferi erbivori, ed e 
stalo ottenuto la prima volta da quella 
di cavallo. 

Lieibig è d' opinione che quest' acido 
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non sia un prodotto dell' economia ani- 
male, ma che provenga dagli alimenti di 
cui si nutrono gii erbivori, nei quali sem- 
bra che esista Ai uno stato di prossima 
formazione. 

Infatti, egli ha osservato che Tacendo in- 
gerire dell'acido benzoico agli animali che 
producono ordinariamente l'addo ippuri- 
co, questo prodotto si trova accresciuto 
in proporzione della quantità d'acido ben- 
zoico ingerito ; e che anche 1' orina del 
l'uomo, che per natura sua non contiene 
acido ippurico, fornisce quest'acido dopo 
l'Ingestione dell'acido benzoico. 

Questi fatti fanno supporre, che la for- 
mazione naturale dell'acido ippurico nel- 
l'orina degli erbivori, sia una conseguenza 
della trasformazione, che si opera neh' c- 
conomia animale, dell'acido benzoico che 
esiste negli alimcnli degli erbivori (1). 

L' acido Ippurico si ottiene ordinaria- 
mente evaporando lentamente l'orina fre- 
sca di cavallo o di vacca, aggiungendovi 
dell'acido cloridrico, In modo da renderla 
decisamente acida, e abbandonandola a se 
slessa. L'acido Ippurico cristallizza a poco 
a poco, ma è impuro e colorito. Può es- 
sere purificato col carbone animale, ov- 
vero con una corrente di gas cloro fatta 
passare attraverso la sua soluzione men- 
tre si riscalda. 

Così purificato cristallizza in prismi a 
quattro facce terminali da sommità die- 
dre: i suoi cristalli sono assai grossi, ri- 
gidi, semi trasparenti, un poco amari, e ar- 
rossano fortemente il tornasole. Col ri- 
scaldamento si fondono, quindi si decom- 
pongono in acido benzoico e benzoato d' 
ammoniaca la quale distilla sotto la forma 
di gocciolette rosse che spandono un odore 
soave di vafniglia. Verso la fine della 
decomposizione si ottiene dell'acido idro- 
cianico, e infine resta un residuo di car- 
bone poroso. 

L'acido Ippurico è poco solubile a freddo 
nell'acqua, solubilissimo a caldo; è più so- 
lubile nell'alcool, ma meno nell'etere. 

L* acido solforico e nitrico Io decom- 



(1) Lieibig assicura che l'orina Ac cavalli 
nutriti di erbe secche non somministra 1' 
acido ippnrico; ma quest'asserzione dev'es- 
sere considerala come erronea, avendo io 
stesso, e molti altri con me, ottenuto del 
bellissimo arido ippurico coli orina di ca- 
valli nutriti di fieno. 



pongono, specialmente col soccorso del ca- 
lore. 

Il perossido di manganese agendo a 
caldo sulla sua soluzione, lo converte in 
acido carbonico, ammoniaca ed acido ben- 
zoico. 

Il biossido di piombo nelle stesse cir- 
costanze Io trasforma in acido carbonico 
ed in benzamide. 

Dessaignes ha scoperto recentemente, 
che facendo lungamente bollire dell'acido 
ippurico neli' acido cloridrico, (una mez- 
z' ora circa), esso é decomposto in acido 
benzoico ed in zucchero di gelatina (2) 
che rimane combinato all'acido idroclorieo. 
Questa decomposizione non è altro che 
uno sdoppiamento delle molecole dell'acido 
ippurico, giacché se agli elemenli dell'a- 
cido benzoico si aggiungono quelli di un 
mezzo equivalente di zucchero di gelati- 
na, si ottiene la formola dell'acido Ippu- 
rico. Infatti 

C ,4 H«0« =Acldo benzoico 
C« H s O*Az ='/t equlv di Zucchero di 
gelatina 



C"H 9 0 6 Az =Acido Ippurico idrato 

Dopo l'indicata reazione, 1' acido ben- 
zoico si deposita col raffreddamento e può 
essere separato per mezzo di un filtro , e 
il liquido filtrato somministra toh' evapo- 
razione dei lunghi aghi prismatici d'Idro- 
cloralo di zucchero di gelatina. Questi 
cristalli somministrano lo zucchero di ge- 
latina libero, decomponendoli p. mezzo di 
carbonaio di soda o di carbonaio di piom- 
bo. È molto probabile che 1 fermenti de- 
compongano l'acido ippurico In un modo 
simile ; almeno siamo portali a crederlo 
dall' osservare che l' orina di cavallo ab- 
bandonala a se stessa per varj giorni, e 
che ha in conseguenza fermentato , non 
somministra più acido ippurico, ma in sua 
vece acido benzoico. 

L'acido Ippurico e contenuto nella orina 
degli erbivori in combinazione coli' am- 
moniaca o colla soda, da cui gli acidi mi- 
nerali lo separano. 

L'orina di cavallo o di vacca evaporata 
prontamente coir ebullizlone del liquido 

(9) Questa sostanza é stala scoperta da 
Braronnot fra i prodotti di decomposizione 
della sciatimi animai*. 
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somministra dell' acido beniolco invece 
d'acido ippurico, e se Scheele, Foucroy 
e Vauquelin non riuscirono ad estrarre 
quest* acido dalle orine degli erbivori , e 
invece vi segnalarono l 1 acido benzoico, 
deve ciò, molto probabilmente, attribuirsi 
a questa trasformazione. 

Cloruro di renzoile. = 

C ,5 H s O , ,Cb=BzCh. — Facendo passare 
del cloro secco attraverso 1' essenza di 
mandorle amare, il liquido si scalda forte- 
mente ; v' ha assorbimento di gas e svi- 
luppo d'acido cloridrico. A misura che la 
formazione di quest' acido si rallenta , il 
liquido si colorisce di giallo a motivo del 
cloro che resta disciolto, ma con una sem- 
plice bollitura si scaccia il gas in eccesso. 
Seguitando a far passare il cloro nel li- 
quido in ebullizione, si giunge a un mo- 
mento in cui cessa ogni sviluppo d'acido 
cloridrico, e allora non resta che del Clo- 
ruro di benzoile. 

Questo composto è un liquido limpido 
come l'acqua, della densità di t,96. Ha 
un odore particolare molto penetrante clic 
irrita gli occhi, assai simile a quello della 
barbaforte. Bolle a 195°. È infiammabile 
e brucia con fiamma fuiiginosa contornata 
di verde. L'acqua fredda lo converte più 
lentamente che la calda in acido benzoico 
cristallizzato e acido cloridrico. Trattato 
cogli alcali, produce un benzoato e un 
cloruro alcalino. Distillalo su della barile 
o della calce anidra, non si altera. Si scio- 
glie in tulle le proporzioni neh' alcool. 
Esso poi scioglie, coll'ajuto del calore, il 
fosforo e lo zolfo, che abbandona col raf- 
freddamento: questi corpi se ne separano 
cristallizzando. 

Il Cloruro di Benzoile trattato con un 
bromuro, un ioduro, un cianuro, o un sol- 
furo, si decompone scambiando i suoi ele- 
menti con quelli di questi composti : si 
forma da un lato del cloruro metallico , 
dall' altro una combinazione del benzoile 
col bromo, iodio , zolfo e cianogeno. Da 
ciò l'esistenza dei composti seguenti 

Bromuro di benzoile BzBr 

Ioduro di benzoile Bzl 

Solfuro di benzoile BzS 

Cianuro di benzoile BzCy 

La produzione di questi composti è uno 
dei migliori argomenti per l'ipotesi del- 
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l'esistenza del lenzoile; e infatti quando 
il cloro, bromo, e iodio agiscono sull'idruro 
di benzoile, non si combinano che ad uno 
dei suoi equivalenti d'idrogeno, mentre gli 
altri cinque restano nella nuova combi 
nazione. 

C'HW^Esscnza di Mandorle amare 
C^Il ; 0'Ch=Cloruro di Benzoile 

Bisogna perciò ammettere necessaria- 
mente, che l'equivalente d'idrogeno che 
si combina al cloro, ha una funzione molto 
diversa da quella degli altri; e nulla è più 
logico di supporre, che sia combinalo al 
benzoile come nell'acido cloridrico l' idro- 
geno è combinato al cloro. 

Bknzamide.— Bz,AzH*.=È un com- 
posto di benzoile e di amide analogo al- 
l' ossamide. È stato scoperto da Wochler 
e Lieibig. Si forma nella reazione della 
ammoniaca gassosa secca sopra una delle 
descritte combinazioni del benzoile agli 
aloidi. 

Fehling lo prepara facendo bollire una 
soluzione acquosa t d' acido ippurico col 
biossido di piombo. Si sviluppa dell'acido 
carbonico, e il liquido allora contiene del- 
l'ippurato di piombo e del Benzamide di - 
sciolti. Si aggiunge alla soluzione bollente 
dell'acido solforico allungalo, avendo cura 
di non versarne un eccesso , poi una 
nuova quantità di biossido di piombo, e 
si continua a far bollire. Si ripete l'ope- 
razione finché il biossido di piombo con- 
tinua ad essere decomposto. 

Abbiamo veduto che 1' acido ippurico, 
può essere riguardato come una combina- 
zione di benzamide e di un acido orga- 
nico della seguente composizione C^HO 5 - 
nella ebullizione dell' acido ippurico col 
biossido di piombo, l'acido organico C*HO s 
è intieramente abbrucialo e convcrtito in 
acqua ed in acido carbonico,meutrc il ben- 
zamide si separa. Una porzione d'acido 
ippurico rimasta indecomposta si combina 
al protossido di piombo resultante dalla 
decomposizione dei biossido , ma questa 
nuova combinazione è decomposta dall'a - 
cido solfòrico che si aggiunge al liquido. 

Il Benzamide si oltiene ancora saturando 
il cloruro di benzoile di gas ammoniaco 
secco. Si produce una massa bianca sò- 
lida, che è un miscuglio di sale ammo- 
niaco e di benzamide. Per separare il Ben- 



Digitized by Google 



132 CHIMICA 
zamidc allo sialo puro, si lavi prima il 
miscuglio polverizzalo con acqua fredda 
che trascina fi sale ammoniaco, quindi si 
scioglie II residuo nell'acqua bollente che 
abbandona il Benzamlde col ralTreddamcnto. 

È facile spiegare la reazione del gas 
ammoniaco secco sul cloruro di benzoi- 
le. Il gas ammoniaco cede un cquiv. di 
idrogeno al cloro del cloruro di benzolle, 
e ne resulta un equiv- d'acido fdroclorico, 
mentre V amide si combina al benzolle 
rimasto libero. Infatti 

ieq. di Gas ammoniaco=Az H*, H 
<eq. di Cloruro di benzoile=Bz, Ch 



Bz.Az H*+HCh 
llenzamide. 



Il Benzamlde cristallizza in prismi di- 
ritti romboidali, ovvero in Involo perlacee ; 
una soluzione concentrala si rappiglia col 
lento raffreddamento in una massa molle 
composta df finissimi aghi, che a poco a 
poco trasformaci in grandi lamine. Sono 
queste incolore, trasparenti, si fondono a 
H5°, e si dissipano ad una temperatura 
maggiore in vapori Infiammabili. 

È solubile ih ll'acqua calda più che nella 
fredda; Palcool e l'etere lo sciolgono pure. 
GII alcali e gli acidi decompongono il ben- 
zamlde in presenza dell'acqua; in ammo- 
niaca ed acido benzoico. 

Se si scalda II Benzamlde con un'ec- 
cesso df barite caustica, ha luogo una viva 
reazione: la barite passa allo stalo di ben- 
zoato , si sviluppa dell'ammoniaca, e di- 
slilla un prodotto oleoso fncoloro, più leg- 
giero dell'acqua, di odore aromatico, e di 
sapore zuccherino. Lo slesso prodotto si 
ottiene fondendo il Benzamlde col potas- 
sio, ma in questo caso la sua produzione 
non è accompagnata da quella dell' am- 
moniaca: il potassio sembra intieramente 
trasformato In cianuro. 



Derivati del lienzoile. 



ORGANICA 
Quest'acido scoperto da Mltscherlich è un 
acido bibasico. 

L' acido solforico idrato non reagisce 
sull'acido benzoico, ma l'acido anidro vt 
manifesta un azione rimarchevole. Se si 
fanno giungere dei vapori d' acido solfo- 
rico anidro su dell'acido benzoico conte- 
nuto In un recipiente ben secco, si forma 
una massa viscosa, analoga alla Irementina, 
costituita per la maggior parie dall'acido 
di cui si tratta. Si scioglie questa massa 
nell'acqua, e quando II liquido acido ha 
abbandonalo col riposo V eccesso d'acido 
benzoico, si neutralizza con del carbonato di 
barilc.c dopo avere evaporato II miscuglio vi 
si aggiunge dell'acido clorldrlco.L'Iposolfo- 
benzoato di barile crlslallizza per raffred 
damento, e si purifica con ripetute cristal- 
lizzazioni. Questo sale disciolto nell'acqua 
e decomposto coli' acido solforico, sommi- 
nistra l'acido Iposolfobenzoico libero. Fil- 
trando il liquido In cui si e effettuata la 
decomposizione ed evaporandolo prima a 
fuoco nudo c quindi nel vuoto su dell'a- 
cido solforico, sf'olllene l'acido Iposolfo- 
benzoico cristallizzato. 

Onde spiegare la formazione di questo 
acido coniugato, bisogna ammettere che 
sul principio della reazione un equiv. di 
acido solforico anidro si combini senza 
decomporsi ad un equiv. d'acido benzoico 
formando il composto C , *H i O , ,SO s ; che 
poscia un altro equivalente d'acido solforico 
agisca su questo composto cedendo un 
equivalente d'ossigeno all'idrogeno dell'a- 
cido benzoico per formare un equivalente 
d' acqua, e che l'acido solforoso messo in 
libertà rimpiazzi nell'arido benzoico l'e- 
quivalente d' Idrogeno perduto. Perciò, la 
nuova combinazione contiene un equiva- 
lente d'acido Iposolforlco (SHV) ed uno 
di acido benzoico meno un equivalente 
d' Idrogeno ; ma poiché l'acido benzoico 
conteneva un equiv. d'acqua, c la reazione 
ne ha formalo un allro, il nuovo compo- 
sto ne deve contenere due equivalenti. La 
Ispezione delle formole renderà più evi- 
dente questa teoria 



Acidi derivanti dall'Acido Benzoico 



Acido »oifoiif*zoico oIposoi. 

■ OBI 1ZOHO ~= 2IIO,C , WO\S , O i — 
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leq. d'acido Benzoico ■sC l Hl , OM-ilO 
leq. d'acido Solforico anldro= SO 1 



C , *H i 0 5 ,S0 1 -|-HO 

0-r-SO*—leq. d'acido Solforico anidro 

C'4 H 4 0 s -f!lO-4-S I 0M-lIO=2HO,C ,4 H<0 1 .S , 0 i 

Acido Iposolfobenzolco 



L'acido Solfobcnzoico cristallizza con- 
fusamente; i suoi cristalli sono incolori , 
deliquescenti, di sapore acidissimo; si de- 
compongono ad una temperatura maggiore 
di 150". Gli acidi nitrico e idroclorlco 
non lo decompongono anche a caldo. La 
sua soluzione trattata col nitrato di ba- 
rite e col cloruro di bario produce del- 
l'iposolfobcnzoato di barite. 

Acido xitrobenzoico o iponi- 

TROBE.fZOICO. =HO,C' 4 H 4 O s ,AzO* - 
L'acido benzoico trattato con un eccesso 
d'acido nitrico concentrato e bollente, vi 
si scioglie colorandosi di rosso e dando 
luogo allo sviluppo di vapori. Proseguendo 
P ebullizionc per diverse ore , la produ- 
zione del biossido d'azoto va sempre più 
diminuendo, e infine la colorazione spari- 
sce. Allora la soluzione deposita abbon- 
dantemente col raffreddamento dei cristalli 
simili a quelli dell' acido benzoico. Trai 
laudo questi cristalli coli' acqua bollente e 
facendoli ripetutamente cristallizzare, si ot- 
tiene l'acido Nitro-benzoico puro. 

Qucsl' acido deve considerarsi come 
dell'acido benzoico che abbia perduto un 
cquiv. d' idrogeno e acqnlslato invece un 
equivalente d' acido ipoazotico. È mono- 
basico; i suoi cristalli sono bianchi e riu- 
niti in massa , poco solubili iicll' acqua 
fredda, assai più nella bollente, solubilis- 
simi nell'alcool e nell'etere. SI fondono a 
ilo 0 e cominciano a sublimarsi a i27°. 
L'acido puro si sublima senza modificarsi; 
il cloro non Io attacca. 

I Nflrobcnzoall sono la maggior parte 
solubili nell'acqua e nell'alcool, cristalliz- 
zabili^ fanno esplosione col riscaldamento. 
Riscaldali moderatamente forniscono dei 
nitrobenzidc. 

Acido Bromobcnzoico. « 

2HO,C"H :, B^O• 

Quest'acido scoperto da Peligol è pure 
bibasico, e allo slato cristallizzato contiene 



due equivalenti di acqua. 

SI ottiene introducendo un tubo aperto 
ripieno di bromo in un vaso contenente 
del bcnzoalo d'argento secco, e abbando- 
nando la reazione a se stessa dopo aver 
ben chiuso il recipiente. Il bromo si eva- 
pora alla temperatura ordinaria ed è im- 
mediatamente assorbito dal benzoato di 
argento. Il prodotto trattato coU'ctcre ce- 
de a questo dissolvente l'acido Bromoben- 
zolco, e del bromuro d'argento resta indi- 
sciolto. La soluzione eterea lascia coli' e- 
vaporazione un liquido bruniccio oleoso, 
che non tarda a divenir cristallino. Così 
ottenuto, l'acido Bromobenzolco contiene 
sempre una piccola quantità d'acido ben- 
zoico ed una sostanza oleosa che lo co- 
lorisce. Per ottenerlo perfettamente puro 
si satura con della potassa, e dopo avere 
scolorito la soluzione con del carbone a* 
nimale si decompone per mezzo dell'acido 
nitrico che mette l'acido puro In libertà. 
Ecco come si produce quest'acido. I va- 
pori di bromo decompongono l'acido ben- 
zoico e l'ossido d'argento. Due equivalenti 
d'ossigeno di due cquiv. d'ossido d'argento 
si combinano cogli elementi di due equiv. 
d'acido benzoico, mentre si formano due 
equiv. di bromuro di argento. Nel tempo 
stesso altri due cquiv. di bromo reagiscono 
sugli elementi dello stesso acido benzoico, 
uno di essi combinandosi ad un equival. 
d'idrogeno e l'altro prendendo il posto di 
questo elemento, per cui ne resulta un 
equiv. d'acido di Bromobenzolco ed uno 
d'acido bromidrico. 

2AgO,C*'lP°0* « due equiv. di Ben- 
zoato d'argento. 

Due equiv. di bromo reagendo su di 
essi producono 

2AgBr,C"H ,0 O" . 
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C"H ,# 0 , =» C"H*0'-HI 
2 eq. di bromo Br -4-Br 



producono C"ll'BrO'-r-HBr 

Acido Bromo- 
benzoico. 

L'acido Bromobcnzolco cristallizza con- 
fusamente, è incoloro, si fonde'a 100° e si 
sublima a 250° lasciando un residuo car- 
bonoso, è poco solubile nell'alcool e si scio- 
glie nell'etere e nello spirito pirolegnoso. 
É infiammabile e brucia con fiamma full - 
ginosa contornata di verde. La sua soluzio- 
ne non precipita il nitrato di argento. 

Acidi Clorobeivzoici. — Quando 
si espone P acido benzoico all' azione del 
cloro gassoso sotto l'Influenza dei raggi so- 
lari, esso è attaccato molto lentamente. Non 
ostante Slenhousc s'è assicurato che il cloro 
vi si sostituisce all'idrogeno, equivalente 
ad equivalente, ma che PazioneVcssa dopo 
che tre equivalenti d'idrogeno sono stati 
rimpiazzati da tre di cloro. In tal modo 
producono tre acidi diversi della seguente 
composizione 

C'H'ChO* 

C ,4 ll 5 ChH) 3 

C'H'ChH) 5 

Bcrzclius propone di distinguerli coi no- 
mi di Acidi Clorobenzoico, Bl e Tri-cloro- 
benzoico. 



Prodotti della decomposizione dell' acido 



Iti \/oi t o Itn/iu C"H*— Fette. 

Questo corpo scoperto da Mitschcrlich 
è il prodotto principale dell'azione del ca- 
lore sopra un miscuglio d'acido benzoico 
c idrato di calce. 

Per ottenerlo convenientemente, si di- 
stilla un miscuglio inlimo di una p. d'a- 
cido benzoico cristallizzato e tre p. d'idrato 
di calce; e si rettifica il prodotto oleoso 
con una nuova distillazione sull'acqua o 
sulla calce viva. 

L'idrato di calce reagendo sull'acido ben- 
zoico, gli toglie due equlv. d'acido carbo- 
nico, e lo trasforma in Benzina. 



Infatti 

C"H*= Benzina 

C 0*=2 equiv. d'ac. Carbonico 



C , <H c O«=Ac. Benz. cristallizzalo 

La Benzina e un liquido incoloro, lim- 
pido, di odore etereo, assai volatile poiché 
bolle a 86°, del peso specifico di 0,85. A 0* 
si rappiglia in una massa cristallina che 
ritorna liquida a -4-7°. È Insolubile nell'ac- 
qua, solubile nell'alcool e nell'etere, è 1- 
nallcrabile all'azione degli acidi idrati. 

Benzone. => C'H'O. — Questo é 
un altro prodotto della decomposizione 
de IP acido benzoico. È stato scoperto da 
Mitschcrlich e Pellgot, e si ottiene nella 
distillazione del benzoato di calce. 

La benzina e il primo 'prodotto della 
decomposizione, ma il benzone gli succede 
ben tosto quando si opera a fuoco nudo, 
ed é accompagnato da un carburo d'idro- 
geno cristallino, che sludicrcrao in seguilo 
sotto il nome di naftalina. 

La reazione che produce il benzone ac- 
cade fra l'acido benzoico anidro e la calce, 
questa togliendo al primo un'equivalente 
d'acido carbonico. Infatti. 

C"H i O=Bcnzone 

C O^Acido Carbonico 



C'MPO^Acido Benzoico anidro 

La Benzina che si produce nel primo 
periodo dell'operazione, deve attribuirsi al- 
l'acqua che II bcnzoalo di calce contiene. 
Infatti supponendo che gli elementi di que- 
sta entrino nella reazione, si riproducono 
esattamente le circostanze per le quali essa 
ha origine. Per separare il Benzone dalla 
naftalina che lo accompagna, si espone il 
liquido ottenuto ad un freddo di -—20°. 
A questa temperatura la naftalina cristal- 
lizza, ed allora per mezzo di una pipetta 
si separa il Benzone rimasto liquido. 

E desso un liquido oleoso, viscoso, In - 
coloro o leggiermente giallastro, più pe- 
sante dell'acqua. Il cloro e l'acido solfo- 
rico lo decompongono, P acido nitrico e 
l'idrato di potassa non lo alterano. 
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CHIMICA 
Comporti e derivati della Beazina 



Cloruro di Beuzii-ia^C^H'CIi 6 

Quando si espone la benzina all'azione 
del cloro gassoso sotto l'influenza dei raggi 
del sole, essa rappigliasi in una massa 
cristallina consistente in Cloruro di Ben- 
zina. 

Questo composto è incoloro, cristalliz- 
zabile, fusibile a 132°, bolle a 288° e si 
decompone in parte. È solubile nell'alcool 
e nell'etere, e cristallizza facilmente dalla 
sua soluzione eterea. 

Clorobenzide. — C'H'Ch". 

È un liquido oleoso, cbe si prepara di- 
stillando il cloruro di benzina su dell'idrato 
di calce. Bolle a 210°; la sua densità è di 
1,57, quella del suo vapore di 6,370. 

Il bromo forma dei composti corrispon- 
denti colla benzina. 

Solfobenzide. C'WSO*. Facendo 
giungere dei vapori di acido solforico a- 
nidro sulla benzina, accade una reciproca 
decomposizione: la benzina perde un'e- 
qulv. d idrogeno, che combinandosi ad un 
equiv. d'ossigeno dell'acido solforico forma 
dell'acqua, e le parti rimanenti si combi- 
nano per costituire un'equivalente di Sol- 
fobenzide. 

Il prodotto della reazione consiste in 
un liquido viscoso dal quale una grande 
quantità d'acqua separa il Solfobenzide sot- 
to forma di precipitato. Si raccoglie, si 
scioglie nell'etere, e coll'evaporazlone del 
liquido si ottiene cristallizzalo. 

È un corpo neutro , incoloro , inodoro, 
fusibile a 400°, volatile ad una tempera- 
tura maggiore senza alterarsi. 

Acido Ipodoleo benzidico. = 

Quest'acido resta nel liquido da cui si 
deposita il solfobenzide. Può anche otte- 
nersi direttamente trattando la benzina 
coll'acido solforico idrato. Per isolarlo si 
decompone l'iposolfobenzoldato di rame 
coll'idrogeno solforato. È un liquido molto 
acido, che cristallizza quando si evapora 
fino a consistenza siropposa. Può resistere 
ad una temperatura di 200° senza decom- 
porsi. 

NlTROBENZlDE. m CH'AzO'. — 



ORGANICA 135 
Facendo reagire a caldo dell'acido nitrico 
fumante sulla benzina, e versando un'ec- 
cesso di acqua sulla soluzione formatasi, 
questo composto cade al fondo del vaso a 
misura che il liquido si raffredda* 

È un liquido giallo, del peso specifico 
di 1,209, di un sapor dolce pronunziato', 
di odore di cannella, solubile nell' alcool 
c nell'etere, insolubile nell'acqua. Bolle 
a 223°, cristallizza a 4-3°. L'acido solfo- 
rico concentrato lo decompone, gli alcali 
non l'alterano. La sua formazione è dovula 
ad una reazione analoga a quella che pro- 
duce il solfobenzide. 

Prodotti della decomposizione 
dell'Idruro di Benzoile. 

iDROBEIVZaMlDE. ras C* , H u Az' — 

Laurent osservò che esponendo ad una tem- 
peratura di 40° o 50° un miscuglio di un 
voi. d' Idruro di benzoile e 20 voi. d'am- 
moniaca caustica concentrata, in un vaso 
ermeticamente chiuso, si forma a capo di 
alcune ore una massa cristallina costituita 
in gran parte del composto di cui si tratta. 
Questa massa cristallina lavata prima con 
etere e quindi disciolU nell' alcool, som- 
ministra colla spontanea evaporazione l'I- 
drobenzamide in cristalli regolari. La for- 
mazione di questo composto si spiega fa- 
cilmente. Tre equivalenti d'idruro di ben- 
zoile si decompongono con due equivalenti 
d'ammoniaca in ldrobcnzaroide ed acqua. 
Infatti 

3 equiv. d'Idruro. =C 4l H"0* 
2 cq. d'Ammoniaca. =Az*H 6 



C* , H"AzM-6HO 
Idroben- 
zamide 

L'Idrobcnzamide cristallizza in ottaedri 
o in prismi romboidali incolori, inodori e 
insipidi. Si fonde a 1 10°, brucia con fiam- 
ma fuliginosa, è insolubile nell'acqua, so- 
lubile nell'alcool, quasi insolubile nell'e- 
tere. La sua soluzione alcoolica si decom- 
pone coll'ebulllzionc in ammoniaca e idruro 
di benzoile. L' acido idroclorico lo con- 
verte rapidamente coll'ajulo di un piccolo 
calore in idruro di benzoile e sale ammo- 
niaco. 
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Iti ;>/idr vmibi — Quando si pre- 
para ndrobenzamide con dell* essenza di 
mandorle amare bruta, si ottiene una massa 
resinosa giallastra, formata d'un miscuglio 
tfldrobenzamide, di lienzidramide, ù s Azo- 
benzoite e d'Jzotidc Benzoilico. 

Il Benzidramidc ha la stessa compo- 
sizione deiridrobenzamide. La composi- 
zione dell'Azobenzoile è espressa dalla far- 
mola C 4, H ,i Ai , t e quella delPAzotidc ben- 
zoilico da C'WAz. Questi composti hanno 
poca Importanza. 

Idruro di oolfobenzOiee. = 

H.C'WS" — È dell'idruro di bemolle nel 
quale due equiv. d'ossigeno del bcnzoilc 
sono rimpiazzali da due equivalenti di zolfo. 
Laurent ha ottenuto questo composto, scio- 
gliendo un volume d'essenza di mandorle 
amare bruta in 8 a 10 volumi d'alcool, ed 
aggiungendo a poco a poco un volume di 
solfuro d'ammonio. 11 liquido s'intorbida 
prontamente eprecipilauna polvere bianca 
simile a della farina. Versando questo pre- 
cipitato su di un filtro e lavandolo ripe- 
tutamente con alcool bollente, resta dell'i- 
druro di solfobenzoilc puro. 

Questo corpo è solido , bianco , polve- 
rulento ; esaminalo al microscopio si pre- 
senta formato di piccoli grani rotondi senza 
traccia di cristallizzazione. Sembra sprov- 
visto di odore, ma le mani che lo han- 
no toccato ne prendono uno assai disgu- 
stoso e alquanto simile a quello dell'aglio 
È insolubile nell'acqua e nelP alcool, so 
lubilc nell'etere. A 95° si fonde, e ad una 
temperatura maggiore si colorisce di giallo 
rossastro e si decompone. L'acido nitrico 
coll'ajuto di un leggiero calore lo decom- 
pone in acido benzoico e acido solforico. 

Idruro di Sol» abenzoile. Que- 
sto composto è cristallino ; si ottiene scio- 
gliendo l'essenza di mandorle amare in 4 
o 5 volumi d'etere, aggiungendo un vo- 
lume di solfuro di ammonio, e abbando- 
nando il miscuglio a se stesso per quin- 
dici giorni o un mese. Si forma una cro- 
sta bianca cristallina che è necessario di- 
scioglierc e far cristallizzare neh' etere 
per purificarla. L' Idruro di solfabcnzoile 
può essere consideralo come un compo- 
sto di 6 equivalenti d'idruro di solfobcn- 
zoile e di un equiv. d'idrobenzamide. 



Benzimide. = C ,, H 6 0*. — Questa 
sostanza è stala scoperta da Laurent ncl- 
l' essenza bruta di mandorle amare. Cri- 
stallizza in a^hi bianchi leggerissimi, do- 
lati dello splendore della perla. 

i 

Composti isomeri del Bcnzoile. 

Beiwzile. «CWO*. — Questo corpo 
ha la stessa composizione del bemolle, ma 
non è capace di formare le combinazioni 
di questo radicale, e non é possibile ot- 
tenerlo dall'Idruro di bemolle naturale. È 
invece somministrato da un isomero di 
questo composto, cioè dalla benzoina, so- 
stanza che ollicnsi per l'azione degli alcali 
sull'essenza di mandorle amare contenente 
dell'acido cianidrico. 

Per ottenerlo si fa passare una corrente 
di cloro nella benzoina fusa, finché non si 
sviluppa più acido cloridrico. Dopo il raf- 
freddamento si scioglie la massa cristallina 
nell'alcool bollente, che abbandona il Ben- 
zlle puro. 

Cristallizza in prismi a sei farce di co- 
lor giallo di zolfo, inodori, Insipidi, inso- 
lubili nell'acqua, solubili nell'alcool e nel- 
l'clere. Si fonde a 90» o a 92°, s'infiamma 
facilmente e brucia con fiamma rossa fu- 
liginosa. Ha la durezza dello zucchero, e 
sgretola sotto I denti. 

L'acido solforico lo scioglie senza alte- 
rarlo, la soluzione acquosa di potassa cau- 
stica non ha azione su di lui, mentre la 
soluzione alcoollca lo scioglie, lo colorisce 
in violetto, e lo converte in 

Acido beszieico. = HO,C"H n O s . 
— La formazione di quest'acido si spiega, 
ammettendo che sotto l'influenza della po- 
tassa due equival. di benzile si combinino 
a due equiv. d'acqua. Infatti 

C ,4 H ,0 O*= 2 equiv. di Remile 
HO-HIO = 2 equiv. d'Acqua 



HO,C"H"0 I =acldoBenzillco idrato 

Quest'acido appena formato si combina 
all' eccesso della potassa impiegata : per 
isolarlo si decompone II Benzilato di po- 
tassa disciolto nell'acqua bollente, per mez- 
zo dell'acido cloridlco. Col raffreddamento 
del liquido l'acido cristallizza in romboe- 
dri trasparcnll incolori, ovvero in lunghi 
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aghi prismatici. È poco solubile nell'acqua 
a freddo, si scioglie con più facilità nel- 
l'acqua bollente. Sf fonde a 120°; una tem- 
peratura maggiore lo decompone, e fra I 
prodotti della sua decomposizione si ri- 
scontra l'acido benzoico. L'acido solforico 
concentralo lo scioglie a freddo colorandolo 
in un bel rosso cremisi. 

Ossido Benzoico. — Con questo 
nome Stcnhouse distingue un composto 
Isomero del bcnzlle, che ha ottenuto re- 
centemente nella distillatone del benzoato 
di rame. 

Il prodotto di questa distillazione con- 
siste in una massa cristallina composta di 
acido benzoico, e d'un olio pesante simile 
alla benzina e dolalo dello stesso odore. 
Per isolarne l'Ossido Benzoico si spreme 
fra della carta sugante, che s'imbeve del- 
l'olio, e quindi si agita in una soluzione 
bollente di carbonato di soda. 

L' acido benzoico si discloglle, e l'os- 
sido benzoico costituisce il residuo; allora 
si raccoglie, si lava con acqua e si fa cri- 
stallizzare nell'alcool o nell'etere per mez- 
zo d'una spontanea evaporazione. 

L'Ossido Benzoico cristallizza In prismi 
romboidali obliqui, duri, che sgretolano 
sotto I denti. È dotato di un debole odore 
di geranio, si fonde a 70° , ed è capace 
di sublimarsi. Differisce dal bcnzlle, per- 
chè mentre questo fuso coll'idrato di po- 
tassa produce del benzllato di potassa, esso 
invece si trasforma In acido benzoico dando 
luogo a uno sviluppo d'idrogeno. 

Benzoina. ^CWO*. — È Isomera 
coll'idruro di benzoile. SI forma per l'a- 
zione degli alcali, del solfuro di sodio, e 
del cianuro di potassio sull'essenza di man 
dorlc amare contenente dell'acido ciani 
drico. L' Idruro di benzoile puro non la 
Produce. 

La miglior maniera di prepararla con- 
sìste nel fare un miscuglio di volumi c- 
Ruali di essenza pura, a cui sia siato ag 
giunto precedentemente dell' acido ciani- 
drico, e di una soluzione alcoolica di po- 
tassa. Il miscuglio si rappiglia in uria massa 
cristallina, che si purifica con delle ripe- 
tute cristallizzazioni nell'alcool. SI ottiene 
così un peso di Benzoina eguale a quella 
dell'essenza impiegata. 

La parie dell'acido cianidrico nella for- 
ma *ionejdclla Benzoina é intieramente oscu 
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ra ; ma è un fatto che la sua presenza è 
indispensabile. Nello stesso modo, è ine- 
splicabile l'azione della potassa In siffatta 
trasformazione. 

La Benzoina cristallizza In prismi In- 
colori e trasparenti dolati di mollo splen- 
dore, non ha odore né sapore , si fonde 
a 120", e distilla Inalterata ad una tem- 
peratura maggiore; è Infiammabile e bru- 
cia con fiamma l'uliginosa. È insolubile 
nell'acqua fredda, vi si discloglle in pie- 
mia quantità a caldo, ed è solubile nel- 
l'alcool. 



Cinnamile=-ciBHw-ci 



Questo radicale organico ha moltissima 
analogia col precedente. I suol composti 
traggono origine dall'Essenza di cannella, 
che è il suo idruro, e che somiglia mol- 
tissimo all'essenza di mandorle amare. 

Idruro di cinnamile o Etso- 
«a di cannella ^H&'IVO'— Que- 
sta essenza si ottiene, rettificando conve- 
nientemente il prodotto della distillazione 
sufi' acqua della scorza del Laurut Cin- 
namomum, o dei fiori e della scorza del 
Cassiere. (I) È gialla, più pesante dell'ac- 
qua , il suo odore somiglia quello della 
cannella, il suo sapore è dolciastro e ab- 
bruciarne. SI solidifica a —8°, e a —20° 
forma de' bei cristalli. Esposta all'aria as- 
sorbe dell'ossigeno e si trasforma in acido 
cinnamico. Si scioglie in piccola quantità 
ncll' acqua, formando una soluzione che 
trattata con una soluzione acquosa d' io- 
duro di potassio fornisce del cristalli rosso 
bruni composti di un eqniv d'ioduro di 
potassio e sci equivalenti d'ioduro di es- 
senza di cannella (KI,6ClHIJ. 

L'Essenza di cannella differisce essen- 

(I) Secondo le analisi di Mulder l'essenza 
di cannella bruta del Ccylan, o di lava, ha 
la seguente composizione C*"ll "O. 

Quest'essenza assorbendo l'ossigeno del- 
l'aria dà origine a dell'acido cinnamico , a 
due resine diverse.e ad un'olio Ciro» che 
ha la stessa composizione dell'essenza di 
cannella rettificala esaminata da Dumas e ' 
l'eligot, o da essi considerata come l'idruro 
di cinnamile. Le due resine hanuo per for- 
mule C* ll'H) e C'U ,0 O». 
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talmente dalla essenza di mandorle amare 
per la proprietà di combinarsi anche al- 
l' ordinaria temperatura agli acidi nitrico 
e Idroclorico, formando dei composti cri- 
stallizzali e di una composizione costante. 
Si combina anche all'ammoniaca formando 
un composto polverulento, che racchiude 
un equiv. di ciascuno dei componenti. 
L' Idruro di Cinnamile funziona dunque 
come l'ammoniaca verso gli acidi, e come 
un'idracido verso le basi. 

Se si sottopone V Essenza di cannella 
all'azione dell'acido nitrico a caldo, si svi- 
luppa tosto un' odore fortissimo di man- 
dorle amare, e scaldando lino al termine 
dell'azione, si trova nel residuo una quan- 
tità considerevole d'acido benzoico. 

Sotto l'azione dell'acido solforico e del 
bicromato di potassa , 1* essenza di can- 
nella si converte in acido benzoico ed 
acido acetico. 

Il cloro le fa subire delle importanti 
alterazioni che meritano un esame spe- 
ciale. 

Acido Cinnamico. = 

HO.C'WO^HO.CIO — Quest'acido re- 
sulta dalla combinazione del cinnamile con 
un eq. d' ossigeno. Si riscontra in tulle 
le vecchie essenze di cannella, dove si è for- 
mato per l'azione dell'ossigeno dell' aria. 
È stato lungo tempo confuso coli' acido 
benzoico. Frcmy ha constatato la sua pre- 
senza anche nei balsami del Tolù e del 
Perù. Si ottiene esponendo all' aria 1' es- 
senza di cannella. A misura che si forma, 
si raccoglie, quindi si scioglie nell'acqua 
bollente, si filtra la soluzione, e si fa cri- 
stallizzare per raffreddamento. Questa o- 
perazlone che ha specialmente per iscopo 
di liberarlo dall'essenza di cui é impre- 
gnato, c che resta sul filtro, dev'essere ri- 
petuta diverse volle, finché l'acido non 
si deposita in lamine bianche e traspa- 
renti. 

Si può anche ottenere trattando l' olio 
del balsamo del Perù con una soluzione 
alcoolica di potassa , evaporando a sec- 
chezza, ripigliando il cinnamato di potassa 
con acqua bollente e quindi decompo- 
nendone la soluzione con acido idroclo- 
rico. L' acido Cinnamico cristallizza allora 
per raffreddamento. 

Quest'acido è in piccole lamine perla- 
cee perfellamenlc incolore, di sapore aro- 
matico ed agro. È meno solubile nell'ac- 
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qua dell'acido benzoico, ma è solubilissi- 
mo nell'alcool e nell'etere. Nell'alcool cri- 
stallizza in grandi prismi romboidali. Si 
fonde a 129°, entra in ebullizione a 293° 
e distilla senza lasciare residuo. Scaldalo 
lentemcnle si sublima. 

Trattato a caldo coli' acido nitrico dà 
luogo ad un'abbondante sviluppo di va- 
pori rutilanti, e si trasforma prima in I- 
druro di benzoile e poscia in acido ben- 
zoico. 

I sali che l'acido Cinnamico forma colie 
basi {Cinnamati';, hanno grande analogia 
coi benzoati. In essi l'equivalente d'acqua 
dell'acido idrato è rimpiazzalo da un e- 
qulv. d'ossido. 

Composti nei quali Vidruro di Cin- 
namile funziona come base. 

Nitrato d'idruro di Cinnami- 
le. =C"H*O a ,AiO s +aq — Questa com- 
binazione si produce ponendo in contatto 
l'essenza di cannella pura coli' acido ni- 
trico concentralo e incoloro. 

Agitando le due sostanze, la combina- 
zione non tarda ad accadere; l'essenza si 
rappiglia in massa solida e cristallina for- 
mata di laminettc giallastre, che possono 
sgocciolarsi e disseccarsi Ira della carta su 
gante. 

Se allora si sciolgono nell'alcool bol- 
lente, si ottengono per raffreddamento cri- 
stallizzate in lunghi prismi romboidali o 
bliqui. 

Questi cristalli costituiscono il nitrato 
d'idruro di cinnamile puro. Essi allcransi 
spontaneamente dopo un certo tempo, svi- 
luppando dell'acido iponitrico e dell'idruro 
di benzoile. Tale decomposizione si può 
affrettare per mezzo di un leggiero riscal- 
damento. L' acqua li decompone imme- 
diatamente in idruro di cinnamile ed in 
acido nitrico. 

I intuì l OH vi O D'IDRURO DI CIN- 
NAMILE. =C , *ll'0 , ,HCh. — Questo com- 
posto si forma facendo passare una cor- 
rente di gas acido idroclorico attraverso 
l'essenza di cannella, la quale si rappi- 
glia dopo un certo tempo in massa soli- 
da e cristallina. 
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Composto in cui l'Idruro di Cinna- 
mìle funziona come acido. 

L'essenza di cannella Torma col gas am- 
moniaco uua combinazione solida, secca, 
e suscettibile di essere ridotta in polvere. 
Questa sostanza non si altera minimamente 
ali 1 aria e non è decomposta dall' acqua. 
È solubile ncir alcool e neir etere, dai 
quali cristallizza colPevaporazIone In floc- 
chi setacei. È probabile che abbia la se- 
guente composizione. 

AzH<0,C ,, H , O t 
Derivati dei composti del Ctnnamile. 

CtoROCIIfO•E.=C , •H<Ch 4 0^— Sot- 
toponendo l'essenza di cannella all'azione 
del gas cloro all' ordinaria temperatura , 
il liquido si riscalda moltissimo e imbru- 
nisce sviluppando dell' acido cloridrico , 
quindi si addensa e l'azione cessa. Se al- 
lora si distilla lentamente il prodotto pro- 
seguendo l'azione del gas cloro, si ottiene 
in primo luogo un liquido Incolom, flui- 
dissimo, che produce una massa cristallina 
solubile nell'acqua quando si pone in con- 
tatto d'una soluzione di potassa caustica. 
Dumas considera questo primo prodotto 
formato essenzialmente di Qoruro di cin- 
namilc, corrispondente al cloruro di ben- 
zoile, ma non è riuscito a separarlo dal 
prodotti accidentali che lo accompagnano. 

Seguitando la distillazione, si ottiene 
un'olio bruno, dotato, ad un grado molto 
inferiore, della stessa proprietà verso la 
potassa. Se si raccolgono tutti i prodotti 
della distillazione totale, e si sottopongono 
nuovamente a delle ripetute distillazioni 
seguitando costantemente a farvi agire il 
cloro, si ottiene infine un prodotto vola- 
tile, che cristallizza per raffreddamento in 
lunghi aghi bianchi. E questo il Cloroci- 
nosc di Dumas, il quale può essere con- 
siderato come dell' Idruro di cinnamile 
In cui quattro equlv. d'idrogeno sono stati 
rimpiazzati da 4 equlv. di cloro. 

Acido Nitrocimvamico. = 

HO,C u H 6 0*,AzO«. — Resulta dalla com 
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binazione degli elementi dell'acido nitrico 
e dell' acido cinnamico meno un equi- 
valente di acqua. SI prepara aggiungendo 
dell'acido cinnamico In polvere a dell'a- 
cido nitrico concentrato , avendo cura di 
impedire che la temperatura s'innalzi al 
di sopra di 60°. L'acido cinnamico da pri- 
ma si scioglie , quindi il miscnglio si ri- 
scalda, e se ne separa una sostanza cri- 
stallina, che si lava con acqua e si scioglie 
nell'alcool. 

L'acido Nitrocinnamico si separa da que- 
sta soluzione allo stato cristallino. È bfan- 
co^legglermente giallastro, fusibile a 270°; 
al di sopra di questa temperatura entra 
in r Munizione e si decompone. È quasi 
Insolubile nell'acqua bollente ed è appena 
solubile nell'alcool, giacché richiede 327 
parti di questo liquido a 20° per discio- 
gliersi, mentre l'acido cinnamico si scioglie 
in 4,2 parti. 

I Nitrocinuamati alcalini si sciolgono 
facilmente nell'acqua, gli altri sali sono 
poco o punto solubili in questo liquido e 
fanno esplosione col riscaldamento. L' e- 
lere dell'acido nitrocinnamico può essere 
ottenuto scaldando quest'acido con venti 
parti d'alcool e una piccola quantità d'a- 
cido solforico durante varie ore, ad una 
temperatura che non deve oltrepassare 80°. 
L'acido si discioglie, e col raffreddamento 
lascia depositare il nitrocinnamato d'ossido 
d'etile in cristalli prismatici. Quest'etere 
si fonde a t36°,c bolle a 300° decompo- 
nendosi in parte. L'ammoniaca non lo de- 
compone. Quando si aggiunge più d'una 
parte d'acido cinnamico a 8 parli d'acido 
nitrico, la temperatura s'innalza al di so- 
pra di 60° e si forma dell'acido nilroben- 
zolco ed un altro acido che non è anche 
stalo esaminato. 

<' i "\ \ V vi i M O ClNlVAMIIVA. C I6 H". 

Questo carburo d' idrogeno si ottiene 
nella distillazione di un miscuglio intimo 
d'una parte di acido cinnamico cristalliz- 
zato e quattro di barile. Questa base to- 
glie due equiv. d'acido carbonico agli e- 
lemenli dell'acido cinnamico idrato, e Io 
trasforma in Chinamene. Infatti 

C ,fi H" Clnnamene 

C* O* 2 equlv. d'Acido Carbonico. 



C"H*0* Acido Cinnamico idrato. 
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11 Cinnamcne è un liquido incolori) e 
volatile dotalo di un'odore simile a quello 
del benzene. È inalterabile ali arla, ed entra 
in cbuliizione a 140". Il cloro e il bromo 
vi si combinano formando dei composti 
definiti. 

Il Cinnamcne è anche uno dei prodotti 
della distillazione secca del cinnamato di 
rame. 



ClllllÌle=C*oHiiO*=Cu 



Il Cumile è il radicale ipotetico che 
Gerhardt e Cahours hanno assegnato al- 
l'essenza di Cumino, ed ai composti che 
ne derivano. Presenta la più grande ana- 
logìa coi radicali benzoile e cinnamile. 

L'essenza ossigenata di Cumino, che ot- 
turisi colla distillazione sull'acqua dei semi 
del Cuminum cyminum, dev'essere consi- 
derata come l'idruro del radicale suppo- 
sto. Questo prodotto trattato con un al- 
cali caustico, a guisa delle essenze di man- 
dorle amare e di cannella, perde un equiv. 
d'idrogeno e ne acquista invece uno di 
ossigeno passando allo slato di acido cu- 
minlco, analogo all' acido benzoico. 

Il Cumile forma inoltre dei composti 
definiti col cloro e col bromo, ond' è che 
può stabilirsi la serie seguente. 

Cumlle=C ,0 ll ,, O i 
Idruro di Cumile o 
Essenza dJCurolno— H,C ,0 H ,, 0 , 
Acido Cuminico =C ,0 H 1, O , ,O 
Acido Cum. ldrato=HO,C ,0 H n O f ,0 
Cloruro di Cumile==C ,8 H ,l O , ,Ch 
Bromuro di Cumile- e =C ,0 H n O , ,Br 

Idruro di cumile o essenza 

DI CUMINO o N N i«. i HI v i V— H,C ,, H' 'O*. 

L' essenza che i semi del cumino for- 
niscono colla distillazione siili' acqua è for- 
mala di due olj. Uno di questi è un car- 
buro d'idrogeno, che studicremo in seguito 
sotto il nome di cimene , l'altro è ossige- 
nalo e costituisce P Idruro di Cumile. Per 
separare questo prodotto dal primo; si di- 
stilla C essenza bruta in un bagno d' olio 
scaldato a 200 ", mantenendolo a questa 
lempcralura finché il liquido cessi di di- 
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stillare ; allora si dislilla rapidamente il 
residuo in una corrente d'acido carbonico 
e si raccoglie il prodotto in un recipiente 
che chiuda ermeticamente. 

L' idruro di Cumile è un liquido inco- 
loro o leggiermente giallo, fornito di un 
odore mollo forte e persistente di cumino, 
di sapore acre ed abbruciarne. Macchia la 
carta come lutti gli olj essenziali. Bolle 
a 220°. Mantenendolo lungo tempo in ebui 
lizione In contatto dell' aria, si colorisce 
resinificandosi e producendo acido cumi- 
nico. 

L'idrato di potassa lo trasforma in cu- 
mlnato alla temperatura dell' ebulllzionc ; 
questa trasformazione è quasi Istantanea 
ed accompagnata da abbondante sviluppo 
d'idrogeno, quando si fa cadere l'essenza 
di cumino sulla potassa fusa. 

L' acido cromico, e il cloro umido Io 
trasformano egualmente in acido cuminico. 

L' acido nitrico agisce in un modo si- 
mile, V acido solforico concentralo gli co- 
munica un color rosso cupo \ aggiungendo 
dell'acqua al miscuglio se ne separa una 
sostanza viscosa di color bruno. 

Acido cuhiiwico — HO,C ,0 H"O s .= 
Si prepara facendo fondere della potassa 
caustica e versandovi sopra goccia a goc- 
cia dell'essenza di cumino. Questa si so- 
lidifica intieramente sviluppando dell'idro- 
geno- SI scioglie allora la massa nella 
acqua e si toglie con una pipetta la pic- 
cola quantità d'essenza che non s'é soli- 
dificata. In seguito, si aggiunge al liquido 
un leggiero eccesso d' acido nitrico, che 
precipita lutto l'acido cuminico in forma 
di fiocchi bianchi o giallastri , a seconda 
della purità dell'essenza Impiegata. Si versa 
il precipitato su di un filtro, e dopo averlo 
convenientemente lavato si scalda in una 
cassula. Allora l'acido entra infusione, c 
l'acqua che vi aderiva si separa. Col raf- 
freddamento si solidifica, e l'acqua che vi 
rimane al di sopra può essere facilmente 
decantala. Finalmente si distilla per puri- 
ficarlo dalla resina che lo imbratta, e si 
fa cristallizzare nell'alcool. 

L'acido Cuminico cristallizza in tavole 
prismatiche bianchissime e di bellissimo 
aspetto ; il suo sapore è decisamente acido, 
il suo odore é debolissimo , entra In fu- 
sione a 02°, e distilla senza alterarsi. Il 
suo vapore è acido e soffocante, si subli- 
ma produccndo del lunghi aghi. È quasi 
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insolubile nell'acqua fredda, l'acqua bol- 
lente ne scioglie una piccola quantità che 
si precipita col raffreddamento. L'alcool e 
Teiere lo sciolgono facilmente. L' acido 
solforico concentrato scioglie V acido cu- 
minlco senza colorarsi, quando questo è 
puro. 

Sottoposto alla distillazione secca con un 
eccesso di barile caustica, l'acido cuminico 
fornisce un'idrogeno carbonato analogo al 
benzole, al quale Gerhard l e Cahours dan- 
no Il nome di Cumcne. 

Ci imi-vati — L'acido Cuminico è un 
acido assai energico; la sua energia è e- 
guale a quella dell'acido benzoico. Cogli 
ossidi metallici produce del sali ben ca- 
ratterizzati, che oltengonsi sia direttamen- 
te sia per doppia decomposizione. I più 
conosciuti sono! ruminati di potassa, d'am- 
moniaca, di barite e d'argento, nei quali 
l'equivalente dell'acqua d'Idratazione è rlm 
piazzato da un equivalente d'ossido me- 
tallico. 

Cloruro di ci mh.e o Clorocu- 
itiiftoi.E. C*°H"O s , Ch. Facendo passare 
alla luce diffusa del cloro secco nell'Idruro 
di cumilc, il gas è assorbito, e nel tempo 
stesso si sviluppa dell'acido Cloridrico. 

Il prodotto è giallastro, più pesante del- 
l'acqua, di odor forte, si altera rapidamente 
all'aria umida produccndo acido cuminico 
ed acido cloridrico. Si decompone anche 
colla distillazione secca. Quando si abban- 
dona all'aria umida una goccia di cloruro 
di rumile, il giorno dopo si trova trasfor- 
mala in cristalli d'acido cuminico perfet- 
tamente bianchi. 

Bromuro di Cui«ii.E.C ,,, H ,1 0 , ,Br. 

Il bromo secco agendo sull'idruro di cu- 
milc agisce precisamente come II cloro, 
somministrando un olio più pesante del- 
l'acqua; analogo al cloruro di cumilc. 

Derivati del Cumile 



Cu!?iei«e.= C ,, ll 1 *. — Sottoponendo 
alla distillazione secca un miscuglio Inti- 
mo di sei parti d'acido cuminico cristal- 
lizzato e ventiquattro di barile, si ottiene 
un liquido perfettamente incoloro, di odore 
soa\e e simile a quello del benzole. 
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Questo liquido refrange consideraci- 
mente la luce, bolle a 144°, c distilla 1- 
nallorato. La densità del suo vapore è rap- 
presentata da 3,06. La formazione di que- 
sto corpo per mezzo dell'acido cuminico 
è perfettamente identica a quella delben- 
zole coll'acido benzoico. Lucido cuminico 
Idrato, solto l'azione della barite perde due 
equiv. d'acido carbonico, e passa allo stato 
di eumene. Infatti 

C ,0 H 1 *O<— C f O*=C"H" 

Il Cumene <*• insolubile nella acqua, so- 
lubilissimo invece nell'alcool, nell'etere e 
negli olj essenziali. La potassa è senza a 
zionc su di esso, sia sciolta che fusa. 

Acido SoLrocrMF.;vico.C"ll"S*o 5 
Agitando una parte di cumcne con due 
d' acido solforico di Nordhausen , questi 
due corpi si mescolano, ed il miscuglio si 
colorisce di rosso. Aggiungendo dell'acqua, 
il liquido si scolorisce senza che il cumene 
se ne separi; saturando a caldo la solu- 
zione con del carbonato di barile, si ot- 
tiene nel tempo stesso che del solfato di 
barite, un sale solubile che cristallizza in 
pagliette perlacee molto risplendenti. Dis- 
seccato a IO0« questo sale presentala com 
posizione seguente. 

BaO.C'WVO 5 

L* acido Solfocumenico non è dunque 
che del eumene In cui un equiv. d'Idro- 
geno è stato rimpiazzato da un equiv. d'a- 
cido iposolforico. 

Il Solfocumcnato di barite è solubilissi- 
mo nell'acqua, nell'alcool, e nell'etere. La 
sua soluzione acquosa non precipita le so- 
luzioni di piombo , di bicloruro di mer- 
curio, e di cloruro di rame. 



salicile=c"n^=sa 



La scoperta dei fatti importanti che han- 
no indotto a supporre l'esistenza di que- 
sto radicale , e dovuta al professor Pirla 
dell'Università di Pisa. 

li Sai ielle ha una composizione poco di- 
versa da quella della boniotto. Infetti non 
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È più pesante dell'acqua e il suo peso 
specifico è eguale a 1,1731. Bolle a t*J6 # . 
È solubile in ogni proporzione neir alcool 
e neirelere, lo è assai anche ncIP acqua. 
La sua soluzione acquosa scolora la carta 
di tornasole senza arrossarla, e tinge in 
paonazzo cupo I sali di sequiossido di 
ferro , mentre non altera minimamente 
quelli di protossido di ferro. 

L'Idruro di saliclle agisce come un vero 
acido, c decompone I carbonaii anche al- 
l'ordinarla temperatura scacciandone 1' a- 
cido carbonico. Messo In contatto cogli 
alcali caustici vi si combina sviluppando 
calore, e se la soluzione è abbastanza con- 
centrata il composto si separa sotto forma 
solida. Il potassio Tatto agire suir idruro 
di saliclle ne sviluppa dell'idrogeno e si 
combina al saliclle formando un salfciluro 
di potassio. Questo fatto svela la natura 
chimica dell'idruro di saliclle. Esso è un 
vero idracido, fi questa la differenza es- 
senziale che esiste fra questo corpo e il 
suo isomero l' acido benzoico cristalliz- 
zato. Le formole sequentl la esprimono 
nel modo II più chiaro. 

H -hC ,4 H'0*. = Acido Idrosallclllco o 

Idruro di Saliclle 
HO-t-C'WO',0 =Acido Benzoico cri- 
Benzoilc stallizzato 

Il cloro ed il bromo spiegano sali' I- 
druro di saliclle un'azione mollo energica 
accompagnata da inalzamcnto di tempe- 
ratura c da sviluppo abbondante degli a- 
cidi idroclorlco, e idrobromlco. 

L'idruro si trasforma in una massa so- 
lida e concreta composta di cloruro e di 
bromuro di sallcile. L' iodio si scioglie 
abbondantemente neir Idruro di saliclle , 
ma non vi si combina. 

S vi t< ii i hi. I composti che resultano 
dalla reazione dell'idruro di saliclle sulle 
basi metalliche si distinguono col nome 
di saliciluri. I più conosciuti sono quelli 
di potassio , di ammonio , di bario e di 
rame. La loro composizione può essere 
espressa colla forni, generale 

M.C'WO*. 

Acido suiriin». = HO.C'H'O 1 
— Quest' acido che nella serie del com 
posti del sallcile costituisce P ossido de 
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questo radicale , si ottiene fondendo un 
miscuglio d' idruro e di potassa caustica 
in eccesso. Sul principio la massa diviene 
di color rosso cupo, e sviluppa del gas 
idrogeno come si osserva trattando egual- 
mente l'essenza di mandorle amare. Ces- 
sato lo sviluppo gassoso, si toglie la so- 
stanza dal fuoco, si scioglie nell'acqua e 
si scompone versandovi dell* acido clo- 
ridrico. 

Allora l'acido Salicilico si precipita In 
flocchi cristallini e leggieri che hanno l'as- 
petto dell' acido benzoico. Per depurarlo 
basta sciogliere il prodotto bruto nell'ac- 
qua bollente, e Tarlo nuovamente cristal- 
lizzare. 

Gcrhardt ha ottenuto quest'acido sotto- 
ponendo la salicina allo stesso trattamen- 
to . si sviluppa del gas idrogeno dalla 
massa fusa , P Idruro di saliclle si con 
verte in acido salicilico , Io zucchero in 
acido ossalico. Ambedue questi acidi re- 
stano combinati alla potassa. Versando un 
acido nella loro soluzione alcalina , P aci- 
do salicilico si precipita e l'acido ossali- 
co resta dlsciollo nel!' acqua madre. 

L'acido Salicilico è pochissimo solubile 
nell'acqua fredda, discretamente nella bol- 
lente, solubilissimo nell'alcool e nell'etere. 
La sua soluzione acquosa colora I sali di 
perossido di Terrò in paonazzo come fa 
P idruro di saliclle , arrossa vivamente la 
tintura di laccamuffa, e scompone i car- 
bonaii. Ha un sapore dolciastro che irrita 
la gola e provoca la tosse. L'acido solfo- 
rico concentrato non Io altera a freddo, 
ma lo carbonizza col riscaldamento, svi- 
luppando acido solforoso. Esposto all' a- 
zione del calore, prima si Tonde , poscia 
si volatizza senza decomporsi : I vapori 
condensandosi cristallizzano In lunghi aghi 
bianchi, molto somiglianti all'acido ben- 
zoico sublimato. 



Sti.iciLATi. I Salicilati contengono 
un solo equivalente di base che ha preso 
il posto dall'acqua che costituiva P acido 
allo stato idrato. 

Questi sali sono stali studiati molto at- 
tentamente da Cahom s ; quelli a base d' 
ossido d'etile e d'ossido di melile offrono 
molta importanza. 

Salicilato d'ossido di etile o Etere sa- 

1/rMfco— AeO,SaO. 
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Riscaldalo , prima si Tonde , quindi si 
volatilizza; il suo vapore s' infiamma con 
facilità in contatto dei corpi accesi e brucia 
con fiamma verde sui margini. Se si ri- 
scalda in vasi chiusi si sublima in aghi 
bianchi c leggieri. 

Bromuro di salicile. 

C^H'O^Br. — Questo composto somiglia 
molto al precedente, e si prepara con un 
processo analogo, trattando l'Idruro di sa- 
litile col bromo- Cristallizza in piccoli aghi 
incolori, ha le slesse reazioni del cloruro 
e forma pure delle combinazioni delinite 
colle basi. 

NlTRODALICIDE = C'WAzOV = 

Riscaldando dell' idruro di salicile con 
acido nitrico alquanto d.luito, si manifesta 
una vivissima elTervesrcnza accompagnati 
da sviluppi* di vapori nitrosi, nel tempo 
stesso I idruro diviene più denso e cade 
In fondo del liquido acido ove prima gal- 
leggiava. In tale stalo raffreddandosi si 
assoda in una sostanza gialla e cristallina 
che é II nitrosalicide bruto. Per depurarlo 
basta sciogliere tal prodotto nell'alcool 
bollente e lasciarlo cristallizzate. Allora si 
presenta In cristalli aghiformi, gialli e 
lucenti In questa reazione l'idruro di sa 
licile perde un equiv. d' Idrogeno che è 
rimpiazzalo da un equlv. d'acido ipoazo- 



©R G AI ICA 145 

lieo, di modo clie ne resulta un composta 

di salicile e di quest'acido. 

11 Nitro olici de é di color giallo d'oro, 
di sapore astringente ed amaro, poco so- 
lubile nell'acqua, solubilissimo nell'alcool; 
In contatto de le soluzioni alcaline diviene 
immediatamente di color rosso di sangue. 



Derivati del SalicHt 



Derivati dell'Idruro di Salicile 



. = CMl^Az'O*. - 
Questa sostanza è slata scoperta ed ana- 
lizzala da Eltling. Si prepara versando goc- 
cia a goccia dell' ammoniaca in una so- 
luzione alcool km <r idruro di salicile : il 
liquido si trasforma in una specie di pol- 
tiglia composta di piccoli cristalli gialli 
aghiformi. Riscaldando il liquido, questi 
cristalli si disclolgono,etol raffreddamento 
si formano invece dei prismi di color giallo 
d' oro e trasparenti, che co>liluiscouo la 
sostanza di cui si (ralla. 

La sua formazione resulta dall'azione 
di due equiv. di ammoniaca sopra Ire 
equiv. d'idruro di salicile, I quali combi- 
nandosi producono un equiv. di Salii III- 
mlde e sei equiv. d'acqua, come dimo- 
strano le equazioni seguenti. 



3 equlv. d'Idruro 
2 equiv. d\ 



Salicile =C« , H"0 ,, I C« , H ,, Àt»0« =Sallclllmide 
. = H* Az' | H 6 O 6 «=6 equiv. d' 



C^H'^'Az^C^H'Uz'O" 



Derivati dell'Acido Salicilico 



Acido Moxobromooalicilico. 

=-j HO,C'<H 4 Br0 5 . — Quando si versa 
goccia a gorcla del bromo su dell' acido 
salicilico ridotto In polvere fine, la massa 
si riscalda considerevolmente, ed ha luogo 
uno sviluppo d'acido bromidrico misto ai 
vapori del bromo. Se si tritura li miscu- 
glio dopo ogni aggiunta di bromo, a fine 
di rendere più intimo 11 contallo fi a le 
sostanze in reazione, e si fa cessare l'a- 
zione prima che lutto l'acido salicilico sia 
stato attaccato , si ottiene una sostanza 
giallastra la quale racchiude l' acido Mo- 



nobromosalicilico misto ad una piccola 
quantità d'acido salicilico, da cui si può 
liberare lavando il miscuglio a più ripre- 
se con dell' alcool freddo, impiegalo o- 
gni volta In debol proporzione. Il resi- 
duo ripreso colf alcool bollente si discio- 
glie in totalità , e il liquido abbandonato 
all'evaporazione spontanea, lascia deposi- 
tare I' acido Monobromosalicilico sotto la 
forma di piccoli prismi duri e lucenti. 

Quesl' acido deriva dall'acido salicilico 
per la soslituzloue di un equiv. di bromo 
ad uno d' idrogeno. 

Acido bibromosalicilico. «= 

HCC'WBr'O 5 . - Se Invece di operare 
come nel caio precedente, si aggiunge al 

10 
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Tacìdo salicilico un'eccesso di bromo fin- 
ché non si manifesta più alcuna reazione, 
e che si lasciano per alcune ore i due 
corpi in contatto, si ottiene un prodotto 
unico che si purifica per mezzo di ripe- 
tute lavature con acqua , la quale toglie 
l'eccesso del bromo, e poscia con diverse 
cristallizzazioni nell'alcool. 

Questa nuova sostanza , che è I' acido 
Bibromosalicllico presenta un' assai grande 
stabilità e contiene un equiv. di bromo 
di più, ed uno d'idrogeno di meno del- 
l'acido monobromosalicilico. 

Acido tribromosalicilico. = 

HO,C , *H , Br , O i . 

Se si riduce in polvere line l'acido bi- 
bromosalicilico,esi espone in un recipiente 
con un grande eccesso di bromo all'azione 
del raggi solari, si ottiene dopo uno spa 
zio di venticinque a trenta giorni un nuovo 
acido In cui tre equivalenti d'idrogeno del- 
l'acido salicilico primitivo sono stati rimpiaz- 
zali da tre equivalenti di bromo. È questo 
l'acido Tribromosalicillco, che si purifica 
lavandolo prima con acqua c quindi tacen- 
dolo cristallizzare ripetutamente nell'alcool. 
Cristallizza in piccoli prismi giallastri fria- 
bili. 

Acidi IMonoclorowu.icii.ico e 
Bici oro»* alici lh o — Il cloro agi 
sce sull'acido salicilico nello stesso modo 
che il bromo. Se l'acido salicilico é in 
eccesso, si ottiene dell'acido Monocloro 
salicilico; se il cloro e Invece in eccesso 
si ottiene dell'acido Biclorosallcllico , che 
come il bibromosalicllico possiede un'as- 
sai grande stabilità. L'acido Trlclorosalici 
lieo non è anche stato ottenuto, ma è molto 
probabile che possa ottenersi nelle stesse 
circostanze dell'acido bromato corrispon- 
dente. 

Acido nitro* ilicii.ico ovvero A- 

KII.ICO 0 lNDIGOTICO=tiO,C t4 H*Az0 9 

Benché l'acido Anillco o Indigotico si ot- 
tenga ordinariamente nella reazione del- 
l' acido nitrico sull' indaco , la sua com- 
posizione lo lega evidentemente alla serie 
del composti del salicile. Infatti, può es- 
sere considerato come dell'acido salicilico 
in cui un'equiv. d'idrogeno sia slato rim- 
piazzato da un eqnlv. d'acido Ipoazotico. 
Infatti 



C M H*0*— B-r-AzO*=*C 1 *H^À*0 , 
Acido Salicilico Acido Anillco 

L'acido Anilico è donque corrispondente 
per la sua composizione all'acido nitroben 
zoico. 

11 fallo dimostra la giustezza di questo 
modo di considerare l'acido anillco, in- 
quanto che esso può ottenersi trattando 
l'acido salicilico cristallizzato con acido 
nitrico fumante, avendo cura di raffreddare 
il recipiente In cui si opera la reazione : 
l'acido salicilico si scioglie colorandosi di 
rosso e producendo un certo strepito. Ag- 
giungendo dell'acqua al liquido acido, si 
separa una sostanza resinoide la quale 
trattata con acqua bollente, lascia deporre 
col raffreddamento 1* acido Nitrosalicilico 
cristallizzato, che si ottiene aUo stato di 
perfetta purezza per mezzo di due o tre 
cristallizzazioni. 

L'acido Nitrosalicilico si presenta in for- 
ma di aghi bianchi riuniti in gruppi che 
hanno l'aspetto di stelle. Ha un sapore de- 
bolmente acido , amaro e astringente ; e 
quando si scalda con precauzione entra 
in rusione, e si sublima in aghi bianchi. 
L'acido Nitrosalicilico fuso cristallizza in 
tavole esagone ben pronunziate. Gettato 
sopra un ferro rovente, si decompone pro- 
ducendo una piccola detonazione, o bru- 
cia con fragore. Distillandolo a secco pro- 
duce acido carbonico e gas azoto senza 
traccia d'acido idroclanico. È poco solu- 
bile neir acqua fredda , ma solubilissimo 
nella bollente. Questa soluzione è incolora, 
arrossa la carta di tornasole, e colora di 
rosso i sali di 'perossido di ferro senza 
cambiare quelli a base di protossido. È 
insolubile nel!' alcool. L' acido nitrico lo 
trasforma In un nuovo acido dctlo 

Acido Picrico o Amaro di 

Wfi.teb, che ha la seguente composi- 
zione 

HO,C"H»Az s O ,s . 

Fu anche chiamato acido Carboazotico, 
perchè si credè per un certo tempo che 
non contenesse Idrogeno. 

Quest'arido cristallizzato nell' acqua si 
presenta in forma di laminelte di color 
giallo chiaro, fornite di poco splendore; 
cristallizzato noli' acido nitrico allungalo , 
si olticne in forma di cristalli ottaedrlci 
duri e risplendenti, t poco solubile nel- 
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l'acqua fredda, ma lo è assai nell'acqua 
calda, m -i l'alcool, e nell'etere. Le soe so- 
luzioni sono gialle ed hanno un sapore a- 
cido e amaro, a un dolce calore si fonde 
e si sublima, si decompone invece ad un 
calor brusco facendo esplosione. I suoi sali 
neutri contengono un equlv. di base che 
rimpiazza l'acqua d'idratazione, e formano 
quasi tutti delle belle cristallizzazioni. Scal- 
dati rapidamente, specialmente quelli a ba- 
se alcalina, producono delle esplosioni di 
una estrema violenza. 

Idrato di ffEtm.E.=C"H s O• 
Con questo nome Gerhardt distingue il 
prodotto che si ottiene scaldando dell'a- 
cido salicilico con un eccesso di calce. È 
questo un liquido oleoso, che bolle fra 
i87° e 188°, e contiene due equlv. di aci- 
do carbonico di meno dell'acido salicilico, 
i quali si sono fissati sulla calce Impiegata 
nella reazione. Infatti 

C^H'O^ Idrato di Fenile 

C* 2 equiv.d'ac. Carbonico 
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geno sono stati rimpiazzati da tre equiv. 
d'acido ipoazotlco. Infatti 

C"H«0»— H 5 -+-Az , 0 ,, =HO,C"H , Az«0 1 * 
Idrato di fenile Acido Picrico. 



Derivati del Cloruro e Brom 
di 



C 1 *H 6 0*= 2 Acido Salicilico idrato 

È stato distinto col nome d'Idrato di 
Fenile, perché si suppone in esso un ra- 
dicale C'H'O, detto Fenile. Perciò la sua 
forinola razionale è=C ,, H*0-hHO. 

L'Idrato di Fenile è stato scoperto re- 
centemente da Laurent, fra 1 numerosi pro- 
dotti della distillazione del catrame di car- 
bon fossile. 

Sottoposto a diverse reazioni dà origine 
ad una serie di composti, che hanno la 
più stretta analogìa con quelli del saliclle. 
Fra questi é compreso anche l'acido pi- 
crico, che riceve allora 11 nome di acido Ni- 
trofenitieo, perchè è considerato come del- 
l'Idrato di fenile in cui tre equlv. d'idro 



CtOROi*!IIIDE.=C (, H ,5 Al , Ch , 0 6 . 

Questo composto è stato ottenuto dal 
Prof.Pirla, facendo passare una corrente di 
gas ammoniaco ben secco sul cloruro di 
saliclle ridotto in polvere: il gas è assor- 
bito ed 11 cloruro di saliclle si colora di 
giallo. Nello stesso tempo, verso la estre- 
mità del tubo per cui si sviluppa 11 gas 
sovrabbondante, si raccoglie dell'acqua, che 
si condensa sulla interna* sua superficie 
sotto forma di rugiada. Per esaurire l'a- 
zione è necessario torre di tempo In tempo 
la materia dal tubo, polverizzarla e farvi 
nuovamente passare del gas ammoniaco. 
Terminata l'operazione si scioglie il pro- 
dotto giallo nell'alcool anidro e bollente, e 
per raffreddamento si ottiene II Clorosa- 
midc In piccoli cristalli gialli iridati. An- 
che In questo caso due equivalenti di am- 
moniaca reagiscono, sopra tre equivalenti 
di cloruro di saliclle. L'ammoniaca si de- 
compone, ed è singolare che il suo idro- 
geno si combina di preferenza all'ossigeno 
che al cloro del composto organico, mentre 
la sua affinità pel cloro è tanto superiore 
a quella per V idrogeno. Ciò dipende pro- 
babilmente da qualche anomalìa di costi- 
tuzione decomposti del saliclle. SI formano 
sci equivalenti di acqua, e gli altri elementi 
dei corpi entrati in reazione si combinano 
formando il Clorosamide, come apparisce 
dalle equazioni seguenti 



3 equiv. di Cloruro di Sallcile.C< , H ,i O ,, Ch s I d'H^Ai'Ch'O^I eq.di Clorosamide 
2 equlv. d'Ammoniaca H* Az* j H 6 0 6 =6 equiv. d'Acqua 



C*»H ,, 0 ,, Az , Ch s =C« , H ,, Az'Ch s O , « 



Il Clorosamide cristallizza In pagliette 
di color d' oro , insipide, insolubili nella 
acqua , solubili noli' alcool e nell' etere. 
Riscaldato cogli acidi, ovvero cogli alcali, 
si appropria gli elementi dell' acqua, ri- 
produce l'ammoniaca ed 11 cloruro di sa- 



acquoso si produce lo stesso effetto. 

L'alcool anidro non vi esercita alcuna 
azione. 



— Questo corpo presenta la più grande 



licile. Anche coll'acqua pura e coll'alcool analogìa còl precedente, sia per la com 
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posizione che per le proprietà. SI pre- 
para con un metodo analogo; e identiche 
sono le reazioni che danno luogo alla sua 
formazione. 

11 Clorosatnide e il bromosamide hanno 
la stessa costituzione atomica del salicl- 
mlde, e ne differiscono soltanto perchè in 
essi tre cquiv. di cloro e di bromo rim- 
piazzano tre equiv. d'idrogeno di questo 
composto. 



Derivati degli Eteri Salicilici 



Salicilamide =C ,4 H 7 AzO*. — Fa- 
cendo agire sopra un volume di essenza 
di Gaullheria procumberis , cinque o sei 
volumi d'ammoniaca liquida, dopo alcuni 
giorni I due liquidi si trovano incorporati 
in un solo. Il miscuglio è di color giallo 
scuro, ed evaporalo a metà del volume 
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primitivo, produce dei cristalli aghiformi. 
Tiralo a secchezza, lascia un residuo bruno 
e cristallino, il quale sottomesso alla di- 
stillazione sviluppa in principio dei va- 
pori ammoniacali , poscia dà un liquido, 
che raffreddandosi si solidifica in una 
massa cristallina di coior giallo di zolfo. 
Sciogliendo quesrultima nell'etere, e ab- 
bandonando la soluzione all'evaporazione 
spontanea, il Salicilamide cristallizza. 

L' Ammoniaca reagendo sul salicilato 
d'ossido di metile ne separa la base or- 
ganica allo slato d'idrato, e reagendo su- 
gli elementi dell'acido produce un com- 
posto, che é all'acido salicilico ciò che fi 
ben za mi de è all'acido benzoico; racchiude 
cioè gli elementi dell'acido salicilico ani- 
dro e dell'ammoniaca, meno un equivalente 
d'ossigeno ed uno d'Idrogeno, che si sono 
riuniti nella reazione per formare dell'ac- 
qua. Infatti. 



Salicilamide. «^C'MfAzO 4 c C ,4 H J 0 5 = Acido Salicilico anidro 
Acqua = H 0 1 H s Az = Ammoniaca 



C'WAzO^C'WAzO 1 



Il Salicilamide depurato con ripetute 
cristallizzazioni è pochissimo solubile nel- 
l'acqua fredda, pln solubile nell'acqua bol- 
lente, solubilissimo nell'alcool e nell'etere. 
Riscaldalo con precauzione si volatilizza 
senza scomporsi- 



Azione del cloro e del bromo sui 
Salicilati d'ossido di metile e 
d'ossido d etile. 



Il cloro ed il bromo agiscono sol sali 
ellalo d'ossido di metile sostituendosi ad 
uno e a due equivalenti d'idrogeno, for- 
mando due specie di composti, che Cahours 
ha distinto coi nomi di 



Salicilato di 
monobr amato, 

e di 



Salicilato di metilene bibromato o M- 
tlorato. 

I composti bromati sono meglio defl- 
uiti. 



Il Salicilato di metilene mo 
> oli ho vi ito. =C"H 7 Br0 6 fatto bollire 
con una soluzione concentrata di potassa, 
si decompone in acido monobromosalieiiico, 
che resta combinato alla potassa, e in spi- 
rito pirolegnoso. Infatti, trattando la so 
luzione con un acido, si ottiene un preci- 
pitato che presenta la composizione dello 
acido monobromosalieiiico. Questo fatto 
dimostra, che il bromo agisce di prefe- 
renza sull'acido che sulla base del salici- 
lato d'ossido di melile, e che il prodotto 
resultante deve considerarsi come del 
Atonobromosalicilato d' ossido di metile 
(C , II s O,C 1 <H<BrO , ) 

Il Salicilato di metilene ni 

BROMATO O BlBnOMOMALlClLATO 



C 1, H«Br , 0*=C , H , 0,C ,4 H»Br , O l 
Si decompone pure per 1' azione degli 
alcali e del calore, ma l'analisi non ha anche 
dimostrato che il precipitato che ottlensi 
per l'azione degli acidi sulla soluzione re- 
sultante, sia dell'acido bibromosalicilico. 

Ciò che abbiamo detto pel silicilato d' 
ossido di metile deve esattamente ripetersi 
pel salicilato d'ossido d'etile. Cahours ha 
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dimostrato l'esistenza del Monobromosaii 
citato e del Bibromo salicilato <J ossido 
d' etite. 



Azione dell' acido nitrico sugli 
Eteri Salicilici. 



Quando si tratta l'olio di Gaullheria, o 
Il salicilato d' ossido di melile artificiale 
con acido nitrico fumante, la temperatura 
s'innalza moltissimo, ed ha luogo una viva 
reazione. Avendo cura di raffreddare il re- 
cipiente, lo sviluppo de' vapori nitrosi si 
fa appena sensibile, e bentosto il liquido 
si rappiglia in massa cristallina. Lavando 
questa massa con acqua bollente per «spo- 
gliarla d'acido nitrico, e quindi facendola 
cristallizzare nell'alcool, si ottiene il pro- 
dotto allo slato puro. Esso ba la seguente 
composizione 

C I6 H 7 AzO ,B 

• 

Fatto bollire con un eccesso di potassa 
si derompone in anilalo di questa base ed 
In spirilo pirolegnoso ; perciò deve con- 
siderarsi come I' 

1\ihto D* OSSIDO DI mi un 

infatti 

C'U^AzO'—Acido Anilico 
C*H* O =Ossldo di Melile 



C 16 H 7 AzO ,9 =Anllato d'ossido di Melile. 

La slessa reazione si produce trattando 
l'etere salicilico coll'acido nitrico fumante. 
Il prodotto consiste In 

ANI LATO I> OSSIDO DI ETILE O 

Etere anilico. C«H j O,C , *H*Az0 9 . 
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• 

Decomposizione del Saliciluro 
di potassio per V azione dell 1 aria 
e dell'acqua. 

Acido M clanico «c ,, h 4 0*. — Il 
saliciluro di potassio umido esposto all' 
aria subisce un alterazione importante, per 
la quale si cuopre di macchie verdastre 
che poscia divengono nere e invadono tulla 
la massa. Se si fa l'cspei lenza in un tubo 
pieno di gas ossigeno sul bagno a mer- 
curio, si vede diminuire il volume gassoso 
a misura che l'alterazione progredisce; in- 
fine lulto l'ossigeno resta assorbito, e non si 
sviluppa altra sostanza gassosa in sua vece. 

Nessun cambiamento si manifesta in un 
atmosfera priva di gas ossigeno, ovvero se 
il saliciluro e l'osslgono sono perfettamente 
asciutti. L'acqua e l'ossigeno sono dunque 
gli agenti indispeusab li di questa trasforma- 
zione. Quando essa è completa il prodotto 
ha l'aspetto del nero animale. Se si tratta 
con acqua pura, si ottiene un liquido che 
tiene in soluzione l'acetato neutro di po- 
tassa, e resta come residuo una polvere 
nera Insolubile, insipida, inodora, solubi- 
lissima ned' alcool , nell' etere e nei li- 
quidi alcalini. In quest'ultimo caso le so- 
luzioni sono precipitale dagli acidi, ed al- 
lora il corpo nero ricomparisce con lutte 
le sue proprietà. 

È questo l'acido a cui II Prof. Pirla ha 
dato il nome di Metanico, alludendo al 
suo colore. Esso srompone I carbonati 
alcalini con sviluppo d'acido carbonico, e 
produce delle soluzioni di color bruno. 
Brucia senza fiamma e senza residuo. 

La stia formazione è dovuta all' assor- 
bimento operato dal saliciluro di potassio 
di tre equiv. d'ossigeno e due di acqua. 
Infatti, se si aggiungono questi elementi a 
quelli del saliciluro di potassio, si otten- 
gono gli elementi dell' acido Metanico e 
dell'acetato di potassa presi Insieme, co- 
me dimostrano le seguenti equazioni. 



Saliciluro di potassIossK.C^rVO 4 
3 equiv. d'Ossigeno = O' 
2 equiv. d'Acqua . = WO 9 



KCWO^Acctalo di potassa. 
C ,0 H«0=Acido MelanJco. 



R.^H'O^RC^H'O' 
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STORIA 

DEI CORPI ORGANICI 



PARTE II. 

DEI CORPI ORGANICI CHE NON POSSONO ESSERE RIUNITI 
IN SERIE AVENTI PER TIPO DEI 
RADICALI COMPOSTI 



Divideremo questi corpi in due grandi quella dei Principi immediati organici or- 
classi, cioè i.° in quella del Principi im- qanizzabili. 
mediati organici non organizzatili, 2.° in 

CLASSE PRIMA 
Dei Principj immediati organici non organizzatili 

Procederemo nello studio di questi corpi carburi d'idrògeno prodotti dalla vegeta- 

con ordine chimico, cioè a dire scendendo sione, e sono per la maggior parte degli 

da quelli di composizione più semplice Olj votatili o Ewnze. Con questi due nomi 

ai più complicati, e ravvicinando Tra loro si distinguono ordinariamente nei trattati 

quelli che più si somigliano per le chi- di chimica una classe molto naturale di 

miche proprietà. Così riuniremo in se- corpi liquidi , oleosi , leggieri, volatili, e 



distinte gì' Idrogeni carbonati natu- dotati di un odore più o meno forte ; 
rall, gli acidi, le basi, e i corpi neutri. però si fa astrazione dalla loro 



/l'ine, e si riuniscono nello stesso gruppo 
del corpi che hanno la costituzione la più 
differente e le proprietà chimiche le più 
diverse. Cosi, vediamo aggruppali degli 
carburi d' idrogeno naturali idrocarburi a dei corpi della natura degli 

e loro derivati. acidi e degli eteri , e a del composti le 

di cui reazioni dimostrano contenere un 
Si conoscono in chimica organica varj radicale ossigenato. 
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Questo sistema, ci sembra che non possa 
più conciliarsi coi progressi della scienza, 
ed essendoci proposi! una cassazione ba- 
sata, per quanto è possibile, sulla costitu- 
zione chimica dei corpi, crediamo neces- 
sario abbandonarlo. Perciò,abbiamo smem 
bralo l'antica famiglia degli olj essenziali, 
e situato P essenze ciascuna nella classe 
di corpi a cui le sue chimiche proprietà 
la fanno appartenere, e già abbiamo avuto 
luogo di studiarne varie nella serie del 
corpi esaminali (I). 

La sezione dei Carburi d'idrogeno na- 
turali racchiude adunque tutte quelle es- 
senze che i trattati di chimica distinguono 
col nome d' idrocarburate. Però, siccome 
l'esperienza e V analogìa dimostrano, che 
un gran numero di essenze ossigenate de- 
rivano dalle prime conservandone le pro- 
prietà chimiche essenziali, ci sembra ra- 
gionevole che la storia di queste debba 
collegarsl a quella dei carburi d'Idrogeno 
naturali da cui immediatamente proven- 
gono. D'altronde questo é l'ordine logico 
che abbiamo seguito In lutto il trattato. 

I Carburi d'idrogeno naturali sono tutti 
liquidi, ad eccezione del caoulchouc che 
può considerarsi come un carburo d'idro- 
geno anomalo ; sono più leggieri dell'ac- 
qua, refrangono conslderabìlmcnle la luce, 
sono dolati di molta volatilità, per cui é 
facile prenderne la densità allo stato di 
vapore, la quale ci dà il valore del loro 
equivalente chimico, che é rappresentato 
da quattro volumi. Il loro sapore é acre 
ed abbruciarlo, ed agiscono sull'economìa 
animale come veleni. Bruciano con fiam- 
ma viva e fuliginosa. Sono perfettamente 
neutri alle carte reattive. Il loro odore 
sembra dovuto all' azione dell' aria su di 
essi ; in la iti Misi ili ili su della calce recen- 
temente calcinata e in una corrente d'a- 
ddo carbonico, danno nn prodotto ino- 
doro, dimodoché é difficile distinguere fra 
loro le essenze di limone , di cedro , di 
trementina, di ginepro ec. che hanno so 
bito siffrlto trailamento; ma il contatto 
dell* art* ba*ta a render loro l'odor forte 
che fe caratlerlzza allo stalo naturale. 

I Carburi d'Idrogeno naturali sono tutti 
fi prodotto della vegetazione attuale. 

(1) L'essenza di mandorle amare (idruro 
di beazoile), nella serie del benzoile, le es- 
senze di spiroea ulmaria e di gaultheria 
procumbens nella serie del salicile; ( essen- 
za di cumino nella serie del cornile. 
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La loro sede è ordinariamente nelle parti 
superficiali delle piante, e l'odore soave 
dei fiori, delle foglie, e di alcune scorze 
di frulli è dovuto generalmente ad essi -, 
nonostante si riscontrano anche nelle al- 
tre parli delle pianle, sia nel tronco che 
nella radice, e talvolta scolano dai tron- 
chi degli alberi misti a delle resine, come 
si osserva per l'essenza di trementina. 

I processi d'estrazione dei Carburi d'i 
drogeno naturali si applicano a tutte le 
essenze in generale, e consistono ordina- 
riamente nella distillazione sull'acqua delle 
parli vegetabili che II contengono, sia fre- 
sche che disseccate. 

Le essenze sono ordfnariamcnle meno 
volatili dell'acqua, ma questa le trascina 
evaporandosi, e quando il vapore acquoso 
si condensa , I' olio si separa e viene a 
galleggiare sull'acqua se è di essa più leg- 
giero, ovvero va al fondo se è più pesante. 

Per separare le essenze più leggiere 
dall'acqua su cui galleggiano si può ado- 
prare una pipetta , ma quando si opera 
in grande si fa uso del cosi dello Reci- 
piente fiorentino (V. flg.), in cui l'essenza 



io 




si raccoglie nel colto verticale, mentre l'ac- 
qua scola dal becco laterale 11 cui livello 
é assai più basso del colio del recipiente. 

Alcune essenze come quelle contenute 
nel pericarpio delle csperidec, possono es- 
serne estratto colla semplice pressione. 

Le essenze idrocarbarale si uniscono 
con farililà alt' ossigeno dell' aria atmo- 
sferica divenendo dense, viscose ed acqui- 
stando tutte le proprietà delle resine. I 
varj agenti ossidatiti come p. es. l'acido 
nitrico, il perossido di manganese ec. ec. 
producono lo stesso effetto?, ma talvolta 
danno origine a degli acidi particolari. 11 
cloro e l'iodio vi agiscono energicamente 
Impadronendosi d» una porzione del loro 
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Idrogeno e sostiluendovisi equivalente ad 
equivalente. 

Gl'Idrogeni carbonaii naturali godono 
ancora della proprietà caratteristica di com- 
binarsi al gas idroclork'O formando le coni 
dette Canfore arti fidali, ora solide e cri stal- 
line ed ora liquide. In questi composti il 
nitrato d'argento non riesce a sruoprire la 
presenza dell'acido cloridrico, ma falli pas- 
sare allo stato di vapore attraverso un tubo 
forteme nte riscaldalo e ripieno di fram- 
menti di calce, producono del cloruro di 
calcio ed un liquido che presenta la stessa 
composizione dell'essenza che era in com- 
binazione. L'acido Idi libroni ico agisce 'In 
un modo simile. 

Le essenze idrocarburate sono rimarche- 
volissime pel numerosi casi d'isomeria che 
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fra loro solo per certe proprietà, come 
pel punto dt ebollizione, la facoltà refran 
gente, il peso specifico ec. ec. 

Ne esistono varie che possono essere 
rappresentale dalla forinola C* ù l i * * cor- 
rispondente a quadro volumi di vapore. 
Tali sono gli olj volatili di trementina, di 
limone, di arancio, di copahu, di pepe ec. 
Nonostante l'azione che l'acido cloridrico 
esercita su questi varj idrocarburi permeile 
di classarti In tre categorie ben distinte. 
La canfora artificiale cbèsi produce, resulta 
In tutte dalla combinazione dell'acido clo- 
ridrico col carburo d'idrogeno, ma in pro- 
porzioni diverse. Le proporzioni nelle qua- 
li il carburo d' idrogeno si combina a un 
dato peso d'acido cloridrico possono essere 
espresse da '/,. 1 ed in conseguenza 
la composizione di questi prodotti può es- 



HCh,C ,0 H" 
di 



HCh,C ,s rI" 
Canfora di Cubebe 



HCh.C 10 !!* 
di Li 



Così benché questi composti racchiu- 
dano il carbono e t'Idrogeno nello slesso 
rapporto , benché lo slato di condensa- 
zione delle loro molecole sia eguale, bisogna 
ammettere che la loro costituzione moleco- 
lare intima é diversa poiché il loro potere 
di saturazione non è eguale. In tal modo 
pei carburi d'idrogeno naturali della for- 
ma C*H 4 esistono tre tipi distinti, che pos- 
sono essere rappresentali dalle formolo 

c .. H ,6 )C u H tt C ,. H . 

appartengono latti allo stesso ge- 
distinto col nome di Canfrar. 
Deville ha osservato, che in alcuni casi 
questi varj carburi d' idrogeno possono 
convertirsi artificialmente l'uno nell'altro; 
cosj per cs. facendo agire dell'acido ciò* 
ridrico secco sull'idrato di essenza di tre- 
mentina cristallizzalo , non si olitene la 
canfora di trementina (HCh,C ,0 H t6 ;, ma 
slvvero la canfora di Limone (HCb^C^H*). 

Delle slmili trasformazioni isomeriche 
si producono ancora per l' azione dell'a- 
cido solforico sulle essenze Idrocarburale, 
e in questo caso sembra che prima l'acido 
si combini ad esse, e quindi il calore di- 
strugga il composto, separandone dei pro- 
dotti differenti dagli olj primitivi per Pag- 



I Carburi d' Idrogeno del genere Can- 



fene in presenza dell' ossigeno e del va- 
pore acquoso possono fissare o 1' uno o 
l'allro di questi princlj j, o ambedue In- 
sieme, e produrre sia delle resine, sia dei 
veri idrati. 

La maggior parie degli .olj della fami- 
glia delle Ubiate presentano una com- 
posizione tale da poterli considerare for- 
mali dall' unione del carburo C'°H 16 con 
delle quantità diverse di aequa. Le essenze 
dt assenzio , di cajcput ec. offrono una 
lai composizione, che possono rappresen- 
tarsi colla forinola C*"H",2HO. 

Altro Carburo d' idrogeno naturale, che 
a guisa de' precedenti Isomeri, può esser 
consideralo come tipo di varj composll 
ossigenali che ne derivano é il Cu* me. 
È questo rappresentato dalla forinola C'U 1 * 
per cui differisce dal precedente per con- 
tenere due equiv. d' idrogeno di meno. 
Quando acquista 2HO forma la canfora 
delle Laurine: perdendo H' ed acquistan- 
do O* produce C ,, H l, 0\ che ci rappre- 
senta la composizione delle essenze d'a- 
nacio, di anacio stellato, di finocchio, di 
largo n e , di cumino, le quali sono identiche 
per la composizione, ma diverse per la 
costituzione molecolare. 

Se nel tempo che perde H' ed acqui- 
sta (V fissa di più altri equivalenti di os- 
sigeno, i prodotti che ne derivano sono 
acidi. Così p. es. la essenza di garofani, 
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la cui composliione é eguale a C^H^O 4 
é dolala di proprietà acide. (V. Acido Eu- 
genico.) 

Oltre (I Canfene ed 11 Ci mene vi sono 
alcuni altri carburi d'idrogeno che danno 
origine per delle reazioni semplicissime a 
delle essenze ossigenate neutre. Tali sono 
il Cedrate, il Timene , il Muntene e PO- 
leenene- 

li Cedrene (C ,, H , «) si conosce allo sta- 
to libero , e costituisce la parte liquida 
dell 1 essenza di cedro del commercio. La 
parte concreta di quest' essenza costituisce 
Tolio volatile ossigenato di cedro, il quale 
non è altro che l'Idrato di cedrene. 

fC n H f «,2HO) 

U Timene fC"H"J sembra esistere, 
parimente allo stato Ubero, nella essenza 
di timo, ma è mescolato Intimamente alla 
parte ossigenala di questa essenza, e non 
s'è anche potato isolare. Forma due idrati 
C M H",HO e C ,0 H U ,2HO I quali col loro 
miscuglio costituiscono la parte ossigenata 
dell'essenza di limo. 

Il Mentene (C ,0 H 1, ) non esiste allo sta- 
to libero , né si ha luogo di presumere 
che esista allo stato libero nella essenza 
di menta ; ma si può supporre che la 
sua formazione abbia preceduto nell'orga- 
ni ismo vegetabile quella della essenza di 
menta. Infatti, questa non è che un'idrato 
di Mentene, giacché l'acido fosforico ani- 
dro le toglie 2 equlv. d' acqua e la tra- 
sforma ne) rammentalo carburo d' idro- 
geno. 

L' Oleenene costituisce lo stearopte- 
ne dell'essenza di rose , e 11 radicale 
dell'essenza di ruta. Esso è un carbu- 
ro d'Idrogeno I cui elementi sono nello 
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stesso rapporto che nel gas Oleflco e ne* 
suoi polimeri , ma diversamente conden- 
sati. Il radicale dell' essenza di ruta può 
essere espresso dalla formola C ,0 H*°, ma 
la formola razionale dello stearoptene d' 
essenza di rose non è anche stata detcr- 
minata. 

V'ha un'infinità di altri olj volatili os- 
sigenati, che molto probabilmente deriva- 
no In un modo slmile dai carburi d'idro- 
geno di cui abbiamo discorso, ovvero da 
altri carburi poco diversi; ma nello slato 
attuale della scienza, nulla può stabilirsi 
riguardo alla loro origine , attesoché la 
loro costituzione non è conosciuta , o è 
stata imperfettamente studiata. 

Esistono alcune essenze, che invece di 
contenere dell'ossigeno contengono dello 
zolfo combinato ad un particolare carburo 
d'idrogeno. Tali sono gli olj volatili d'a- 
glio e di cipolla, che trov ansi naturàlmente 
formati nei bulbi di queste piante. La loro 
composizione è identica, e può essere es 
pressa dalla formola C«H 5 ,S. 

Il radicale di quest'essenze è dunque il 
carburo d'idrogeno C*H S , che potremo di- 
stinguere col nome di Agliene , ed esse 
ne sono il solfuro. 

È molto probabile che la formazione 
di questo carburo preceda nell' organi- 
smo vegetabile quello della essenza di 
aglio, e che questa sia anche preceduta 
da un'essenza ossigenata della composi- 
zione C*H 5 ,0, la quale trovandosi in con ■ 
tallo dello zolfo venga decomposta. Que- 
sta ipotesi ha qualche valore da che si sa 
che l'essenza d'aglio è costantemente ac- 
compagnata da delle quantità variabili 
dell' essenza ossigenata C'HH), come re- 
sulla dalle recenti osservazioni di VVer- 
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Quadro della composizione dei Derivati ossigenati dei Carburi 

d* idrogeno naturali 




Generi 
de'Carburi 



Cantone 
C«H J . 



Specie 

Essenza di trementina. 
Essenza di ginepro. . 
Essenza di sabina . . 
Essenza d'elemi . . 
1 Essenza di limone. . 
1 Essenza d'arancio . . 
'Essenza di persi! io 
k Essenza di 
I Essenza di pepe 
'Essenza di cubebe. 



Derivati. 



=C ,0 H' . 



Yalerene . . 
Ca rvene . . 
'Gaulterilene. 



=C ,0 H' • 
=C"H". 
=C"H lf . 
=C"H 16 . 
=C ,0 H , «. 
=C ,0 H' . 
=C"»H t6 . 



lEs. di cajeput. 
jBorneole . . . 

Es. di camomilla. 

Es. di thoja . . 

Es. di basilico. . 

ES. di r a merino . 

Es. di bergamotta 

Es. di sassofrasso. 
iEs. di lauro . . 



«=C»«H lS ,2HO 

=C ,0 H' 6 ,2HO 
=C ,0 H ,6 ,6HO 
=(C"H")2HO 
=3{C ,, H , )2HO 
«=C ,0 H ,6 ,O 
s ,0 
; ,^ H"0*H , 



Cimcne 



I Es. d'assenzio. . 
'Es. di poleggio.. 
Es. d'anacio. . 
Es. di finocchio. 
Es. di cumino. . 
Es. di targo ne. . 



=C ,o H'*,2H0 
=C*°H ,4 ,2HO 
==C ,0 H ,4 ,2HO 

=aC M H l4 ,0* — H* 
=^C*°H ,4 ,0"— H« 
«C^'H^O 1 — H* 



Es. d'anacio stellato-M^H^O» — H" 



Cedrone , Essenza idrocarborata > £ d , ^ concreta ^"H'* 2HO 

C»tìV. (del cedro della virginia. sC^r n ' 

=C"H",2HO 



Timene /Essenza Idrocarburata di *Es. ossi 

C* 8 H". ( timo — C ,0 H"? timo . . . . 



le t 
H". ( 

I 

CH 



larocarDuraia ai 



} 



Es. di 



.... 



Oleenene £Es. di concreta di rose. =CH JÉs. di ruta . . . =C*•H , %0 , 



Agliene * Es. idrocarborata d'aglio «=C a H s 1 Es. d'aglio ossigenata o 
C 6 H 5 . * ' ossido d'agllene . «C'H',0 



l, Genere canfenc 



Essoz* DI Thewe^tiua^ 

-C M H M «=4 tot Si ottiene distillando 



di varie specie di Pinus. 
L'essenza del commercio ritiene sempre 
un poco di resina, ma è facile depurarla 
distillandola nuovamente sull'acqua e dis- 
seccandola quindi sul cloruro di calcio. Al- 
lora è un liquido fluidissimo incoloro , do- 
tato di odor forte e particolare e d'un 



sull'acqua la tremenUna,che é un prodotto sapore acre ed abbruciarne. La sua den- 
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sllà è di 0,86 bolle a 156°. La densità 
del suo vapore è eguale a 4,764. Devia 
a sinistra i raggi di luce polarizzala. (Mot.) 

L'Essenza di Trementina é solubilissima 
nell'alcool e nelP etere, come pure negli 
olj grassi. Quando è umida lascia separare 
per P azione di ari forte raffreddamento, 
un idrato solido, cristallino, fusibile e vo- 
latile, pochissimo solubile nell'acqua fredda, 
ma assai più nell'acqua bollente da cui si 
separa cristallizzando per ratfreda mento. 
Questo stesso composto si forma- abban- 
donando a se slesso per qualche tempo un 
miscuglio d'essenza di trementina, d'addo 
nitrico e d* alcool. Secondo Dumas e Pe- 
llgot contiene sei equivalenti d'acqua: per 
ciò la sua formola « 

C ,0 B ,4 ,6HO. 

Il cloro agisce vivamente sull'Essenza 
di Trementina: alcune goccie di quest'olio 
volatile versale In un recipiente pieno di 
gas doro, s'infiammano subitamente. Quan- 
do vi si fa agire lentamente, essa si de- 
compone perdendo dell' idrogeno, cke è 
rimpiazzalo da altrettaoti equivalenti di 
cloro, e si produce il Clorocanftne di De- 
ville. 

Il bromo e V Iodio vi agiscono egual- 
mente. 

Sembra che l'Essenza di Trementina sfa 
■n miscuglio di due essenze Isomeriche, 
in quanto che sotto l' azione dell' arido 
cloridrico dà luogo alla formazione di due 
prodotti, uno solido .e l'altro liquido, ma 
dotati della slessa composizione. Il pro- 
dotto solido e cristallino, per la grande ras- 
somiglianza che prosenla colla canfora delle 
laurine è da lungo tempo cooesuiulo eoi 
nome di Canfora artificiale. Il prodotto li- 
quido, Nonché di forma diversa, conserva 
lo slesso nome. La loro composizione è 
espressa dalla formola comune 

>. : • ••••'.{ 
C ,0 H 16 ,HCh 

ond'è chiaro che sono il resullato della 
semplice combinazione di un equivalente 
d'acido cloridrico ad un equivalente d!es- 
senza. Dumas, avendo applicato il nome 
di Canfene all'Essenza di Trementina, ,ta 
canfora artificiale è spesso distinta, col jiiwne 
d* Idrodorato di Camene. 

La canfora artificiale solida si separa 
inlieramepic dalla liquida esponendone il 
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miscuglio ad un freddo assai intenso , e 
quindi decantando la parte che resta li- 
quida dai cristalli che si sono formali. 

Si purificano lavandoli con una solu- 
zione di carbonaio di soda, e facendoli 
cristallizzare nell'alcool. 

VIdrobromalo di Canfene solido si forma 
facendo agire l'arido idrebromlco sull'es- 
senza, ed è sempre accompagnato da dell' 
idrobi ornalo di canteo* liquido. 

L' acido idrojodico agendo su IP essenza 
di trementina, non forma che un composto 
liquido, che si attera molto prontamente 
ali' aria colorandosi fortemente. 

L'acido solitine* > concentrato fa provare 
ali' essenza di trementina un' alterazione 
molecolare ebela trasforma in due corpi Iso- 
merici. Sono questi 11 TtrdHnetd il Colofone. 
Per prepararli, Devi He suggerisce di me- 
scolare in .un pallone raffreddato l'essenza 
di trementina con >/ M del suo peso d'a- 
cido solforico, In modo che il liquido di 
venga rosso cupo e viscoso. SI lascia de- 
positare per venliqnallr'ore, poi si decanta, 
lasciando nel fondo del pallone il depo- 
sito nero ohe a' è formato. Scaldando il 
li tuido decaptato, dopo alcune bolle d'a- 
cido solforoso, diviene incoloro e sommi- 
nistra per distillazione prima 11 Terebene 
e quindi il Colofene che è assai meno vo- 
latile. 

Il Terebene è fluido come l'esaensa di 
trementina , una ha un odore spiacevole 
molto diverso da quello di quest'essenza. 
La sua den>ità allo stalo liquide ed allo 
slato di vapore, è eguale a quella dell'es- 
senza di trementina. Ha pure lo slesso 
punto di ebollizione. Deville eonaktera 
questo corpo «omo il f»ràncip)o. delta es- 
senza di trementina che Tornisce la can- 
fora liquida, ma dobb amo osservare die 
il terebene isolalo assorbe la metà dell'a- 
cido cloridrico contenuto nella canfora li 
iquidj ottenuta «ott* essenza; perciò l'Ipo- 
tesi di Deville non può esser» giusta. 

Il cloro agisce vivamente sul Terebene, 
dando per sostituzione il Cloroterebene. 
C ,0 H"Ch 4 . Questo si decompone colla di- 
stillazione secca in acido cloridrico, carbo- 
ne ed in no nuovo corpo clorato G'°H , *Ch\ 
Devllle spiega la formazione di questo 
prodotto colla seguente equazione. 

? (C"H"Ch<j ^C"-+-2(C ,<> H 1 «Ch')^8HCh 
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« bromo agisce sul terebene In un modo 
analogo. 

Il Colofìtne ha un punto d' ebollizione 
assai più allo del terebene. Presenta una 
specie di dicroismo, giacché posto In certe 
posizioni rapporto alla luce, talora sembra 



venientemente rettificala ha la densità di 
0,849, devia molto a sinistra II piano di 
polarizzazione della luce, bolle a 174» e 
presenta la stessa compostone e la stessa 
densità di vapore dell'essenza di tremen- 
tina. 

L'acido cloridrico vi produce una cari 



Incolore e talora invece appare di colore 
azzurro. Questo corpo si produce ancora fbra artificiale liquida ed una solida 
nella distillazione della Colofonia. 



Prodotti dell'ossidazione deWessen- 
za di Trementina cùWacido nitrico 



Scaldando l'Essenza di Trementina con 
acido nitrico diluito , si manifesta un' a- 
zionc mollo viva, e si produce una so- 
stanza resinosa che si scioglie completa- 
mente nell' acido proseguendo II riscal- 
damento. Versando dell'acqua su tal so- 
luzione si precipita una resina, e II liquido 
sovrastante evaporalo e precipitato a più 
riprese coll'acqua, lascia Infine un residuo 
acidissimo ed amaro, esente di resina, che 
abbandonato a se stesso allo stato stop- 
poso si condensa e somministra una massa 
cristallina. 1 cristalli purificati con ripe- 
tute lavature con acqua presentano la for- 
ma di aghi quadrilateri terminali da una 
faccia obliqua. Costituiscono 

L'ACIDO TrREBICO. - HO.C'WO 7 . 
ESSENZA DI GINEPRO. =C I, H".-— 

Si ottiene distillando sull'acqua le bacche 
del ginepro (Iunlperus communls) 

Presenta le più grandi analogie colla 
precedente. Bolle a 160°. Agitata con ac- 
qua salata, deposita una sostanza cristal- 
lina, che è probabilmente un Idrato del- 
l' essenza. Coli' acido cloridrico produce 
una canfora liquida distinta col nome di 
Idroclorato di Iuniperelene, che ha la se- 
guente composizione C ,5 H"Ch. 

i 

Essenza di sabina. — Si ottiene, 
distillando sull'acqua le bacche della sa- 
bina (Iunlperus sabbia). Ha la stessa com- 
posizione dell'essenza di trementina 

(C"H") 

ESSENZA DI ELEM1. =C*°H". — 

Si ottiene distillando sull'acqua la resina 
daU'^myrti Ettmifira. Quest'essenza con- 



Essenza di limone. =C , *H i . — 
La scorza del limoni (Cilrus medica) som- 
ministra colla distillazione stili' acqua un 
olio essenziale, che presenta la piò grande 
analogia chimfra coll'essenza di tremen- 
tina. Esso bolle un poco più tardi di que- 
sta. La sua densità è di 0,847, quella del 
suo vapore è esattamente la stessa di 
quella dell'essenza di trementina. Devia 
a diritta i raggi di luce polarizzata, e si 
dislingue pel suo odore gralissimo. Col- 
l'acido cloridrico produce una canfora so- 
lida ed una llqnlda. La prima differisce 
da quella di trementina per contenere II 
doppio d'acido cloridrico. Si fonde a 45° 
e si sublima a 80°. Fatta passare attra- 
verso della calce Idrata scaldata a t80°, 
Tornisce un'olio isomero coll'essenza di 
limone , distinto da Dumas col nome di 
Cedrene. 

La canfora liquida dell' essenza di li- 
mone ha la stessa composizione della so- 
lida, e si decompone egualmente traver- 
sando l'idrato di calce scaldato al rosso. 
L'Idrocarburo isomero che ottiensi in que- 
sto caso è stalo distinto col nome di Ci- 
trilene. 

L'Essenza d'arancio fornita dalle 
scorze degli aranci (Cilrus aurantlum) non 
differisce dalla precedente che per l'odore. 
Con questa non devesl confondere VEnm- 
xa di Ncroli o di fior d'arancio, che è af- 
fatto diversa, essendo in gran parte solu- 
bile nell'acqua ; ma la sua composizione 
non é ben conosciuta. 

Essenza di Pebhlio. = Quan- 
do si distilla su dell'acqua il seme dell',* • 
piumptlrosetinium, si ottiene un miscuglio 
d'un idrogeno carbonato liquido e d'una 
sostanza canforata. Questi due corpi pos- 
sono essere separati con una nuova distilla- 
zione. L'olio liquido bolle a 160° e presenta 
la stessa composi z. dell'essenza di frementi - 
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ed in aghi, si fonde a 30°, e bolle verso 
300° alterandosi in parte. È probabilmen- 
te un idrato del carburo d'idrogeno che 
l'accompagna. „ 

Essenza di Copahv. =C 1 'H* 
Si ottiene colla distillazione suli' acqua 
del balsamo di copahu, che si estrae nel 
Brasile e nelle Àntille da diverse piante 
del genere Copaifera. É un liquido inco- 
loro fluidissimo, di odore aromatico disgu- 
stoso, della densità di 0,878. Bolle a 245°, 
e poco solubile nell'alcool, forma un com- 
posto cristallizzabile coir acido cloridrico. 
È Isomera coll'essenza di limone, e la con- 
densazione de'suoi elementi è la stessa. 

Essenza di pepe. Il Pepe (Plper nl- 
grum) fornisce un olio essenziale che bolle a 
167° e presenta la coroposiz. C^'H". Coir 
acido cloridrico forma una canfora liquida. 

Eddeii za di Cubebe. Il pepe cau 
dato(Piper cubeba) somministra un'essenza 
la cui densità è eguale a 0,929, e che bolle 
fra 230° e 260°. Racchiude sempre un I- 
drato che si può decomporre situando l'o- 
lio su del cloruro di calcio. Quest'idrato 
forma dei cristalli romboedrici perfettamen- 
te limpidi e della composizione C ,0 H l6 ,HO 

La composizione dell'essenza deve es- 
sere espressa dalla formola C"H ( *, atteso 
che la sua combinazione coir acido clori- 
drico ha per formola C I5 H"Ch. ( Soube- 
rain e Capitaine) Questa combinazione é 
solida e cristallina. 

Borh BEH e. Il Dryabalanops Campho- 
ra scerete un olio volatile canforato com- 
posto di due principi, uno liquido C"H", 
che tiene disciolto l'altro che è solido ed ha 
la composizione C^H^O'. Il primo é il Bor- 
iitene, l'altro è il BorneoU. 

Il Borneenc ha la stessa composizione 
dell'essenza di trementina, assorbe la stes- 
sa quantità d'acido cloridrico, devia a si- 
nistra il piano di polarizzazione de' raggi 
luminosi, e bolle a 165°. 

Le essenze che come questa resultano 
dal miscuglio di due principi volatili uno 
ossigenato e l'altro semplicemente idrocar- 
burato, possono facilmente esser decompo- 
ste nei loro costituenti col metodo seguente 
indicato da Gerhard! e Cahours. 

SI fa fondere in una storta tubulala del- 
la potassa caustica, la tu buia tura della stor- 
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la essendo chiusa da un turacciolo di su- 
ghero traversato da un tubo affilato. Per 
mezzo di una pipetta, si fa giungere l'es- 
senza, attraverso il tu do, sulla potassa infu- 
sione la quale s'impadronisce dell'olio ossi- 
genato e lascia distillare l'idrocarburo che 
si purifica distillandolo nuovamente per 
due o tre volte su della potassa. Que- 
sto processo non può essere applicato 
a tutti gli olj volatili complessi, giacché 
non In tutti il principio ossigenato si uni- 
sce inalterato alla potassa, ma nella mag- 
gior parte si resinifica ed allora non può 
ottenersi che l'Idrocarburo. In quelle es- 
senze nelle quali, come in quella di carvi, la 
potassa fissa il principio ossigenato senza 
alterarlo , questo principio può essere isolalo 
e raccolto dopo il carburo d'idrogeno. 

Valerehe. L'essenza di valeriana é 
pure composta di due principi, uno dei qua- 
li é ossigenato, l'altro Idrocarburo lo. Que- 
sto secondo, separato col metodo accennato 
presenta la composizione del borneene , 
assorbe l'acido cloridrico producendo un 
composto cristallizzato, abbandonalo qual- 
che tempo In contatto dell' acqua, e spe- 
cialmente sotto l' Influenza di un lissivio 
di potassa, asssorbe 2 HO, e si converte 
in borneole, o canfora di borneo solida. 

Carteke; L'essenza di carvi (Cantra 
carvi ) é un miscuglio di un carburo d'i- 
drogeno C'H* e d' un olio ossigenalo. 
Questi due prodotti non possono sepa- 
rarsi col metodo ordinario, e per ottenere 
il Carvene si ricorre alla distillazione del- 
l'essenza bruta sull'acido fosforico vetri- 
ficato, fino alla completa dlsparizione del- 
l' odore di carvi .- il prodotto si purifica 
su dell'idrato di potassa. È un olio di odor 
grato, che bolle a 173*, che ha la stessa 
densità di vapore delle essenze di tre- 
mentina e di limone, e somministra col- 
P acido cloridrico una canfora che ha la 
stessa composizione di quella dell'essenza 
di limone. 

Gavlterileive. Con questo nome, 
Cahours dislingue il carburo d' idrogeno 
che entra in dcbol proporzione nell' es- 
senza di Gaulteria proeumbent. È inco- 
loro e bolle a 160°. Il suo odore assai 
grato somiglia a quello dell' essenza di 
pepe. Ha la slessa composizione dell' es- 
senza di trementina. 
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Essenze ossigenate che derivano da" 
gl'Idrocarburi del genere Canfene. 

Essenza di cajep»t.=C"H ,6 ,2HO 
Si estrac dalle foglie del Melaleuca leu- 
eodendron delle Molucche. 

Quest'essenza è ordinariamente di color 
verde pallido allo stalo brolo , ma si sco- 
lora colla rettificazione. È fluidissima, e di 
odor Torte ed ingrato in massa, ma soave 
e simile a quello del rannerino quando é 
sparsa in piccola quantità nell' aria. 

Quando é pura la sua densità é di 0,927 
e bolle a 473°. 

BORNEOLE O CANFORA DI BOR- 

NEO=C*°H" l ,2HO.— Il Borneole costitui- 
sce la parte concreta dell'essenza secreta 
dal Driabalanops camphora. SI presenta 
in piccoli cristalli , o piuttosto In fram- 
menti di cristalli bianchi, trasparenti, f ria 
buissimi , di un odore che partecipa di 
quello della canfora e del pepe, e di sapor 
caldo abbruciarne. È più leggiero dell'ac- 
qua, insolubile in questo veicolo, ma so- 
lubilissimo nell' alcool e nell' etere. Entra 
In fusione verso 4-98°, e bolle verso 212°; 
a questa temperatura distilla Inalterato. 
Scaldato leggiermente con dell' acido fo- 
sforico anidro produce del borneene. Bol- 
lito con acido nitrico concentralo , perde 
H* e si converte in canfora delle laurine. 
(C ,0 H»«,2HO). 

Essenza di camohmiua. = 

C'IP',2110. La camommilla dei prati (Jf* 
tricaria ehamomilla) fornisce un' essenza 
di colore azzurro cupo, opaca in massa, 
poco fluida e talvolta viscosa. Il suo sa- 
pore è aromatico e leggiermente amaro. 
La sua densità è di 0,924. È slata ana- 
lizzata da Woehler , che ha ottenuto dei 
numeri che si accostano molto a quelli 
della formola indicata. 

Essenza di tih jv - =(Thuja occl- 
dentalls). Sccoodo le analisi di Schwcizer 
la composizione di quest'olio essenziale é 
espressa parimente dalla formola 

C t0 H ,6 ,2HO. 



Essenza di basilico. = 

C ,4 H ,6 ,8HO. 
Si ottiene, distillando sul!' acqua le fo- 
glie del basilico (Ocymum basilicum). Essa 
deposita con un lungo riposo del cristalli 
prismatici poco solubili nell'acqua fredda , 
solubilissimi nell'acqua bollente, da cai si 
separano per raffreddamento sotto la for- 
ma di bei tetraedri regolari, bianchi e tra- 
sparenti. Sono questi cristalli che presen- 
tano la composizione Indicata dalla fur- 
inola, e ciò per le esperienze di Dumas 
e Pellgot. 

Essenza di 'rami rivo 

— 3(C ,, H ,, )2HO. — 11 ramerino (Rosmari- 
nus officinali) fornisce un' olio limpido , 
fluidissimo, di odor penetrante aromatico, 
che bolle a 466°. Quando è rettificato la 
sua densità è di 0,885. È stato analizzato 
da Rane. 

Essenza di bergamotta 

=3(C ,0 H , ),2HO. — Quest'essenza si estrae 
dalla scorza del frutti maturi del Citrus 
limetta o Cifriti bergamta. È ordinaria- 
mente giallastra, ma dopo essere stata ret- 
tificata è incolora. Il suo odore è gratis - 
Simo, perciò è molto impiegata in profu- 
merìa. La sua densità é di 0,862. Ohme 
V ha riscontrato 7,098 per cento di ossi- 
geno, e la considera come un idrato d'es- 
senza di limone. Souberain e Capitaine la 
riguardano formata di due olj di differente 
volatilità, ma che non possono essere com- . 
plelaroenle separati. 

Facendo agire l'acido fosforico anidro 
sull'essenza di bergamotta, si ottiene un 
olio che ha la stessa composizione dell'es- 
senza di limone ; ma una porzione dell'cs - 
senza si combina all'acido fosforico, costi- 
tuendo l'acido Fosfobergamico che forma 
del sali solubili colla calce e I' ossido di 
piombo. 

Essenza di sassofrasso. = 

C ,9 H",0. I tronchi ed i rami del Laurus 
sassafras forniscono colla distillazione sul- 
l'acqua un olio essenziale d' odor grato 
simile a quello del finocchio, e di sapore 
acre raorzicante. È più denso dell' acqua, 
e la sua -densità è rappresentata da 4 ,09. 
Quando è fresco è incoloro , ma Imbru- 
nisce col tempo e deposita dello slearop- 
tene ben cristallizzalo , che il solo calor 
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della roano è capace di fondere. L' acido 
nitrico lo colorisce di rosso e lo trasforma 

a caldo In acido ossalico; l'acido solforico 
lo resinifica. 

EflSFKZA HI I.*.^IBO.r=C*•H , ^0. , — 

Le foglie ed I frulli dell' alloro (Lanrus 
nobiiis) distillali sull'acqua forniscono un' 
essenza che ha la slessa composizione 
della precedente. Tanto Cuna che l'altra 
possono esser considerale come un ossido 
di caniene. Contengono un equiv. di ossi- 
geno di meno della canfora delle laurine. 

r 1 1 im\ i = 

C l5 H ,0 O , ===C ,s H ,, O , --H , .SÌ ottiene trattan- 
do la radice ci Inula Htlenium con alcool 
bollente, ovvero distillandola sull'acqua. Nel 
primo caso si deposila per raffreddamento 
dalla soluzione , nel secondo caso distilla 
coll'4cqua, ma in piccola quantità. 

L'EIlenina cristallizza In prismi quadri - 
lalerl incolori, di sapore e di odore de- 
bolissimi, più leggieri dell'acqua, e inso- 
lubili In questo liquido. L'alcool, l'etere 
e gli olj essenziali la sciolgono facilmente. 
SI fonde a 72°, bolle fra 275" e 280°, e 
si volatilizza prima di avere acquistalo que- 
sta temperatura, spandendo un debole odo- 
re aromatico. 

Scaldando dell'Ellenina nell'acido nitrico 
di media concentrazione, finché il prodotto 
si sciolga completamente nell'ammoniaca, 
e quindi versando Ja soluzione nitrica, goc- 
cia a goccia nell'acqua, si ottiene un pre 
cfpilato di flocchi gialli, che raccolto, la- 
vato e disseccato presentala seguente coro 
posizione. C'H'C^AzO*. È stato distinto 
col noroe di NitroeUenina. 

Quando si fa passare del cloro sulla El- 
lenina mantenuta in fusione, e quindi si 
tratta il prodotto coir alcool bollente, si 
ottengono col raffreddamento del liquido 
dei fiocchi gialli, che disseccati costitui- 
scono una polvere gialla, Insolubile nella 
acqua, che é del Ooridrato di CloroelU- 
nina «C"H 9 ChO».HCh. 

Se si distilla 1' Ellenlna su dell' acido 
fosforico anidro, si ottiene un corpo oleoso, 
che convenientemente purificato presenta 
una composizione suscettibile di essere 
espressa dalla forinola C"H*. È questo il 
così detto Ellmtne , la cui produzione é 
dovuta alla perdita che fa l'EUcninadi due 
equivalenti d'acqua. 



2, Genere Cimene 



Il Cimene é un idrocarburo naturale, la 
cui formola è eguale a C ,0 H 14 . Si trova già 
formalo nell'essenza di cumino, che si e- 
slrae dai semi del Cuminum Cyminutn. 
Quest'essenza é un composto di Cimene 
e d'un olio essenziale ossigenalo, e benché 
il primo sia mollo più volatile del secondo, 
non si può separare da questo colla sem- 
plice distillazione, poiché ne trascina sem- 
pre seco una porzione. Per isolarlo, bi- 
sogna distillare su della potassa fusa le 
prime porzioni della distillazione di-li 'es- 
senza di cumino. La potassa ritiene allora 
Il principio ossigenalo oCum<no(«,allo slato 
d' acido cum inico , ed il Cimene distilla 
perfettamente puro. 

Così ottenuto é un liquido incoloro do- 
tato dell'odor grato dell'essenza di limone, 
che refrange considerabilmcute la luce, 
della densità di 0,861. Bolle a 175*. La 
densità del suo vapore é =4,59; é Inso- 
lubile nell'acqua, solubilissimo nell'alcool, 
neh' etere e negli olj essenziali. L' acido 
solforico concentrato non l'attacca a freddo, 
l'acido solforico fumante lo scioglie pro- 
ducendo l'acido Solfocimtnico, In cui un 
equiv. d'idrogeno del Cimene é rimpiaz- 
zato da un equivalente d'acido iposolfo- 
rlco (C M H ,, S , O s ). 

L'acido nitrico mediocremente concen- 
trato non l'attacca a freddo, ma col riscal- 
damento lo trasforma In un'acido partico- 
lare, che si precipita col raffreddamento 
in massa fioccosa. L'acido nitrico fumante 
1' attacca più vivamente e produce una 
resi nd • 

La potassa caustica non ha azione sul 
Cimene. Il cloro e il bromo vi agiscono 
anche a freddo. 



Essenze ossigenate derivanti 
dal Cimene, 



CanrroRi. =C , °H , «,2HO. — La Can- 
fora è un'essenza concreta, che ci viene 
specialmente dal Giappone. SI ottiene, di- 
stillando solf acqua II legno dal Umrut 
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comici 

Canphora e si raffina inseguito subii 
mandola. (4) 

La Canfora si presenta sotto la forma 
di una massa cristallina bianca, traslurida, 
facilmente polverizzabile quando si bagna 
con alcool. Possiede un'odor grato molto 
forte e caratteristico. Si può ottenere in 
cristalli risplendenti facendola cristallizzare 
ncllaleool. 

La sua densità è eguale a 0,«857 , si 
fonde a 175° e bolle a 204°; si sublima 
senza alterarsi, la densità del suo vapore 
è eguale a 5,!7. La sua volatilità erosi 
grande , che spesso si trova sublim ità 
nella parte superiore dei vasi che servono 
a contenerla. Gettandone sulP acqua del 
piccoli frammenli,questl prendono un mo- 
vimento rotatorio veramente singolare, Il 
quale cessa Istantaneamente versando una 
goccia d'essenza sulla superficie del liquido. 

Sembra che la canfora possegga a guisa 
degli olj essenziali una tendenza rimar- 
chevole a distendersi in pellicola sulla su- 
perfìcie dell' acqua. Questa tendenza è II 
resultato di una specie d'attrazione ca- 
pillare, e si osserva anche quando s'im- 
merge un pezzo di canfora parte nell'ac- 
qua e parte nell'aria, giacché si trova ben 
presto spezzato al livello dcll'arqua. Quc- 
separazione della sostanza della canfora 
deve occasionare un rincnlo, che sembra 
essere la causa principale dell' accennato 
movimento rotatorio. 

La Canfora s'infiamma facilmente come 
gli altri olj volatili e brucia con fiamma 
bianca. É pochissimo solubile nell'acqua 
a cui comunica però il suo odore ed il 
suo sapore , è solubilissima m ir alcool , 
nelP etere e negli olj. La sua soluzione 
nelP alcool, conosciuta col nome di Alcool 
Canforato, è precipitata dall'acqua. 

La Canfora si scioglie negli acidi ni 
trico , acetico e cloridrico L' acido solfo- 
rico concentrato la scioglie pure In abbon- 
danza, e se si scalda la soluzione per di- 
verse ore la canfora subisce un'alterazione 
molecolare importante. Non si sviluppa 
quasi punto acido solforoso, e l'acqua ag- 
giunta al miscuglio ne separa un'olio In- 
coloro,chc presenta precisamene la stessa 
composizione della canfora solida. 

Quando si distilla la Canfora su dell'a- 
ri) Gli olj essenziali di virie Labiate con- 
tengono pure della canfora, ina in piccola 
quantità. Dumas s'è assicurato della iden- 
tità della canfora ordinaria colla canfora 
della essenza di Latanda. 



ORGANICA Iti! 

cldo fosforico anidro, si sviluppa un pro- 
dotto la cui composizione può essere rap- 
presentata dalla formola C ,0 H'*. Esso é 
perfettamente Identico al Gircene, e Dumas 
lo distingue col nome di 

i oli evi La Canfora nel produrlo 
ha perduto due equlv. d'acqua. Infatti 

C' 0 H , *4-H i 0'-=C ,0 ^1 , *0 , 
Cimene Canfora 

Gerhard! ha m tenuto il Canfogenc, an- 
che trattando la Canfora col cloruro di 
zinco, e si è assicurato che sotto P azione 
dell' acido solforico fumante produce un' 
acido identico al solfoclmenlco. 

Derivati della Canfora. 

Acido Casiorico. = 

HO,C , »ll 7 O a =HO,Ca. - Quest'acido si 
ottiene trattando la canfora, in ona storta, 
con dieci volte il suo peso di acido ni- 
trico a 28° o 30° dell'areometro di Beau- 
mé , e riponendo successivamente nella 
storta il prodotto di ciascuna distillazione 
finché l'acido nitrico cessa di trasformarsi 
In deutossldo di azoto. L'Acido Canforico 
cristallizza durante il raffreddamento. Al- 
lora si raccoglie, si lava con un po'd'ac- 
qua fredda e si sottopone a diverse cri- 
stallizzazioni dlsciogllendolo nell'acqua bol- 
lente. Le esperienze di Llelbig provano 
che durante la formazione dell'acido Can- 
forico non si produce che del deutossldo 
d'azoto senza traccia di acido carbonico, 
lo che dimostra che la canfora nel passa- 
re allo stalo d' acido Canforico subisce 
una semplice ossidazianc. 

L'Acido Canforico cristallizza in piccoli 
aghi o in prismi volnminosi, a seconda 
della quantllà dell'alcool In cui si fa cri 
stallizzare. II suo sapore è in principio 
debole , poi acquista dell' amarezza. Si 
fonde a «3°, e ad una temperatura più 
alta dislilla decomponendosi in parte, t 
poco solubile nell'acqua, solubilissimo nel 
l'alcool e nell'etere. 

L'Acido Canforico si ottiene allo slato 
anidro, sciogliendo nell'alcool anidro bol- 
lente Il prodotto della distillazione secca 
dell'acido canforico idrato, e facendolo cri- 
stallizzare per raffreddamento. In tale 
stato la sua formola é eguale a C ,0 H 7 0*. 
11 
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C Aaron iti. I Canforati solubili nel- 
l'acqua danno allo sialo di concentrazio- 
ne , coli' aggiunta degli acidi , un preci- 
pitato bianco e cristallino d acido canto- 
ria) Idrato. 

I Canforati di potassa e di soda sono 
solubilissimi e cristallizzano difficilmente. 
I Canforati a base di barite , di stron- 
ziana, di magnesia e di protossido di man- 
ganese sono solubilissimi e cristallizzabili. 
La maggior parie delle soluzioni metalli- 
che danno coi canforati alcalini dei pre- 
cipitali pochissimo solubili. _ 

D Canforato d'ammoniaca AzH 4 0,Ca si 
ottiene scaldando dolcemente dell 1 acido 
canforico idrato nel gas ammoniaco ; è 
solubilissimo nell'acqua, e la sua soluzione 
è leggiermente acida. 

Quando si salura una soluzione bollente 
d'acido canforico con del bicarbonato d' 
ammoniaca e si evapora dolcemente il li 
quido , si depositano dei piccoli prismi 
bianchissimi,solubillssimi nell'acqua rredda 
e dotati di reazione e di sapore acidi. 
Questi cristalli hanno la seguente compo- 
sizione. _ 

2AzH*0,HO,3Ca-r-9aq. 

Essi perdono i 9 cquiv. d'acqua di cri- 
stallizzazione scaldandoli a 400° in una 
corrente d'aria secca. 

II Canforato verno o ossino di 

ETILE , O ACIDO CANf OVlNICO = 

Ho,AeO,2Ca è stato ottenuto da Malaguli 
scaldando un miscuglio d'acido canforico, 
d'alcool e d'acido solforico. Questo com- 
posto si separa coir aggiunta dell' acqua 
sollo forma d'un'olio molto denso. L' e- 
quivalente d'acqua che contiene può es- 
sere rimpiazzato da una base fissa, in mo- 
do da ut tenere una classe di sali neutri. 

■ 

CtftfFORATO NEUTRO D OSSIDO 
D ETILE O ETERE CANFORICO. = 

Àco,Ci. (Malaguli; — L' Etere Canforico 
si ottiene facendo bollire nell'acqua l'a- 
cido canfovinlco. Questo composto si sdop- 
pia produccndo acido canforico idrato ed 
Etere Canforico. 

È questo un liquido oleoso pesante di 
sapore amaro dfsgustosisslmo. La sua den- 
sità è di t,029; bolle fra 285» e 287'. 



ORGANICA 

C ,0 H 7 0». — Abbiamo già Indicalo 
si ottiene questo prodotto: ci resta a 
dlare le sue proprietà. 

Esso cristallizza In bei prismi 
e splendenti, senza reazione acida, 
pldi in principio, ma irritanti inseguito la 
gola In un modo sensibile. È poco sotti - 
bile nell'acqua fredda ed un poco più 
nella bollente, l'alcool bollente Io scioglie 
abbondantemente, ciò deposila perralTred- 
damenlo in cristalli d'una lunghezza con- 
siderevole. L'etere lo scioglie anche me- 
glio. 

A 130°, comincia a sublimarsi In begli 
aghi bianchi; a 21 7' si fonde In on li- 
quido Incuterò, ed enlra in ebullizione al 
di sopra di 270°, distillando senza lasciar 
residuo. 

L'Acido Canforico anidro fallo lunga- 
mente bollire nell'acqua Unisce coll'idra- 
tarsl. Se si scioglie nell'ammoniaca cau- 
stica e si evapora la soluzione a dolce 
calore; si produce un liquido slropposo 
che si rappiglia dopo alcuni giorni In una 
massa cristallina. Secondo Malagnti la com- 
posizione di questi cristalli e espressa 
tamenle da 

AzH s ,C ,# H 7 0» 

Essi costituiscono adunque <k 
rato d'ammoniaca anidro. 

Laurent considera diversamente la costi- 
tuzione di questo composto. Difatti, egli ha 
osservato che mescolando un'alcali al nuovo 
sale non si sviluppa che la metà dell' am- 
moniaca assorbita dall'acido anidro; l'altra 
mela resta nel sale potassico o sodico , 
l'acido del quale corrisponde per la com- 
posizione e le proprietà all'acido ossami- 
co Una prova che questo sale non con- 
tiene nè ammoniaca nè ossido d'ammonio 
si é, che il cloruro di platino non pro- 



di soda, alcun 
d'ammoniaca. 

Il nuovo acido di questo sale ha rice- 
vuto il nome di 



Acido cam f amico, ed ha, secondo 

Laurent, la seguente composizione 

C , •H , *O^AzH'=2(C , •H 7 0 , )^-AzH , — HO 
acido Cantami co 2 eq. ac. Canforico ani- 
dro 
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Perciò il canforato d'ammoniaca anidro 
«li MalaguU, non é che un Canfamato d' 
ammoniaca. Ditelli 

2(AzlI\C ,0 ll 7 O s ) = AzH*0,C ,9 H ,s AzO s 
2 eq. Cantorato di Canfamato di 
Ammoniaca anidro Ammoniaca. 

Dunque nella formazione del Canfamato 
di ammoniaca , un equivalente di acido 
canforico anidro ed uno di gas ammo- 
niaco si decompongono reciprocamente , 
perdendo l'uno un equiv. d'ossigeno l'ai 
tro un equiv. d'idrogeno per formare del- 
l' acqua , mentre gli elementi restanti si 
combinano ad un equiv. d'acido canforico 
anidro per costituire l'acido canfamico. 

Ecco come accade la reazione. 

2(C ,0 H 7 0 , H-2AzH*= 
C t W*0 # ,AiH > -HUH , -4-BO 

Laurent ha preparalo il Canfamidato 
d'ammoniaca, facendo agire del gas am 
monlaco fino a saturazione sull'arido can- 
forico anidro sciolto tu li' alcool anidro. 
Kgli ha pure ottenuto dei composti ana- 
loghi a questo, facendo agire il gas am- 
moniaco sù diversi acidi anidri come p. 
cs. sull'acido tartrico, sull'acido lattico ce: 
gli acidi azotati che ne sono resultati 
sono slati da lui distinti col nome gene- 
rale di acidi Amidi*, il tipo dei quali è 
l'acido ossamico. 

* 

CAtvriMiBE. 2(C ,0 H 7 O*),AzH. Questo 
composto si ottiene, mantenendo il can- 
famato d'ammoniaca ad una tempera- 
timi di 150° a i60°, finché perde dell'ac- 
qua e dell'ammoniaca. 

Il residuo è sublimabile e si deposita 
allo slato polverulento, ma coli' ajuto del 
microscopio presenta delle tracce di cri- 
stallizzazioni imitanti le foglie della felce. 
La sua soluzione alcoolica deposita col 
raffreddamento degli ammassi di piccoli 
cristalli aggruppati nella stessa guisa, ma 
quando il raffreddamento è lento si de- 
positano delle lamine esagone. 

Nella formazione del Canflmide, Il can- 
famidato di ammoniaca perde un equiva- 
lente di ammoniaca (AzH s ) e due equiva- 
lenti di acqua, uno del quali è dovuto al- 
l'ossido di ammonio, l'altro all'acido can- 
famico. 



ORGANICA 163 
Acido soirotwFonico = 

C 9 H 7 SO , .=C'H 7 0•,SO , — Molto rimarche- 
vole è l'azione che l'acido solforico esercita 
sull'acido canforico anidro. Filippo Walter 
ha osservato, che facendo agire 1' acido 
solforico concentrato sull'acido canforico 
ridotto In polvere , ad una temperatura 
di 80° ed agitando continuamente il mi- 
scuglio, si sviluppa una quantità conside- 
revole di gas ossido di carbono. Termi- 
nato lo sviluppo di questo gas, se si me- 
scola' all'acqua il liquido residuo e si eva- 
pora il miscuglio nel vuoto della macchina 
pneummallca, si formano de' bel cristalli 
d'acido Solfocanfbrlco. 

L' acido solforico reagendo sull' acido 
canforico anidro ne ossida un equivalente 
di carbono trasformandolo in ossido di 
carbono , e i' acido solforoso che ne re- 
sulta si combina agli elementi restanti 
costituendo l'acido di cui si tratta. Infatti 

C^HO^C-r-CWO* 
Acido Canforico 

anidro 
Acido Sol- 
forico SO'^O-h SO 4 



CO-hCHW 

Acido Solfocanforico. 

Acido ca.ivroi.ico. t=HO,C"H ,7 0 : . 
— Facendo passare una corrente di va- 
pori di canfora attraverso una colonna di 
frammenti di potassa e di calce fusi in- 
sieme e mantenuti ad una temperatura 
compresa fra 300° e 400°, si forma un 
sale a base di potassa, che sciolto nell'ac- 
qua e decomposto con un acido lascia de- 
positare una sostanza bianca, che è l'Acido 
Canfolico. 

Quest'acido ha la consistenza della can- 
fora, arrossa facilmente 11 tornasole, e sa- 
tura perfettamente le basi. La sua com- 
posizione é rappresentata perfettamente 
da un equivalente di canfora e due di 
acqua. I 

C^rP'O'— Canfora 

H *0 , =2 eq. d'Acqua 



C'nT'O 4 — Acido Canfolico idrato. 

CtWROSE. -C"H"0. — Questo 
prodotto é stato ottenuto da Fremy, fa- 
cendo passare dei vapori di canfora In 
un tubo di porcellana conlenente della 



» 
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164 CHIMICA 
calce, e scaldalo a] rosso. È un'olio leg- 
giero, che bolle a 75°, solubile nell'alcool, 
nell'etere ed insolubile nell'acqua. 

Essenza d'assenzio. = 

C* 0 H 5 *,2HO. — Secondo le esperienze di 
Leblanc, l'essenza di Assenzio (Artemisia 
abrinthium ) ha la slessa composizione 
della canfora delle Laurine, e sottoposta 
ali azione dell' acido fosforico anidro for- 
nisce del canfogene (C^H 1 *). 

L'Essenza d'Assenzio bruta è un liquido 
di color verde cupo, ma distillala diverse 
volle su della calce viva diviene Incolora. 
In questo sialo bolle verso 205° , è più 
leggiera dell'acqua, possiede un'odore pe- 
netratile d' assenzio ed un sapore abbru- 
ciarne. 

Essenza di Pni.Er.fuo. 

rYH,\2HO — L'essenza della Mentha 
pulegium è stata analizzala da Rane, che 
v'ha trovalo 79,0 di carbono, 10,9 d' I 
drogeno, 10,1 d'ossigeno, numeri che 
coincidono perfettamenle con quelli della 
combustione della canfora delle Laurine. 



Essenze delle Ombrellate 



Le essenze di Anacio t di Finocchio, di 
Cumino e delle altre ombrellate hanno la 
stessa composi z i<mc atomica, e possono es- 
sere rappresentate dalla formola comune 
C ,0 HuO t . Perciò, si può supporre t he de- 
rivino dal CImene, ( he abbia perduto due 
equivalenti d'idrogeno ed acquistato in sua 
vece due equivalenti di ossigeno. 

Essenza d'imceo. - I fruiti della 
Pimpinella ani su m somministrano una es- 
senza incolora o leggiermente giallastra , 
di un sapore aromaUco soave e dolciastro, 
la quale si concreta a IQ U C e ritorna fluida 
a 17". Si compone di due principi vota- 
tili, di cui uno e solido e l'altro liquido 
all'ordinaria temperatura. Le proporzioni 
di questi due principi variabili. Essi 
hanno la slessa coi» 1 po^.*rt):nj. Il principio 
solido si olliene iprejnendo l'essenza bruta 
fra della carta sugante, o si purifica con 
ripetute cristallizzazioni ncM* alcool. Con- 
siste in una massa bianca e cristallina fu- 
sibile a 20°, che bolle e si volatilizza in- 
inlieramente, a 224». 



Il cloro ed il bromo agiscono vivamente 
sul!' essenza d'anacio, formando dei pro- 
dotti solidi, bianchi e risplendenti in cui 
tre equivalenti d'idrogeno sono rimpiaz- 
zali da altrettanti equivalenti dei due corpi 
alogeni. Il composto bromato é stalo più 
particolarmente studialo, e Cahours gli dà 
il nome di Bromanlsile. 




Quando si agita dell'Essenza d'Anacio 
con delle piccole quantità d' acido sol- 
forico concentrato, p. es. i p. d'acido 
per 1 parte d T essenza, questa si scio- 
glie comunicando al liquido un bel co- 
lor rosso di sangue, e si trasforma pron- 
tamente in una sostanza resinosa, la quale 
lavata e purificata con una distillazione si 
presenta sotto la forma d' una sostanza 
solida perfetlameule bianca, fusibile atto*, 
più pesante dell'acqua, insolubile in que- 
sto liquido, poco solubile nell'alcool, ma 
assai più nell'etere dà cui si deposila 
coll'evaporazione spontanea in piccoli aghi 
cristallini. Essa è dotata della slessa com- 
posizione dell'essenza d'Anacio, ed ha 
ricevuto il nome di 

Abissina. 



Azione dell' acido nitrico .ull Zuenr. 

«'Assai* 

Quando si tratta l'Essenza d'Anacio con 
acido nitrico della densità di 2».° o di 24% 
la reazione che ha luogo produce due so- 
stanze particolari, cioè un liquido rossa- 
stro ed un'acido cristallizzabile in lunghi 
e begli aghi. 

Cahours, a cui debbonsi tutti questi in- 
teressanti studj sull'essenza d'Anacio, ha 
distinto il primo col nome il'Idrnro <VA- 
nisilejì secondo col nome & Acido Anitico , 
e ciò per l'analogia che presentano l'uno 
cogl'idruri di salici le e di bonzo il e, l'al- 
tro cogli acidi salicilico e benzoico. 

L'IDRURO D'ANISH.E 11*0* ) è 

un liquido più denso dell'acqua, di odore 
aromatico, di color giallastro e di sapore 
abbruciarne. È poco solubile nell'acqua, 
solubilissimo nell'alcool e nell'etere. Bolle 
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a 250 Versalo goccia a goccia sull Idrato 
di potassa fuso, lascia sviluppare dell'Idro- 
geno, e nel lempo stesso si forma un sale 
a base di potassa, da cui gli acidi separano 
un'acido che ha la stessa composizione 
dell'acido anlslco. 

L' ammoniaca causile» per un contatto 
prolungato trasforma l'Idruro di Anislletn 
un composto analogo all' Idrobcnzamide. 

L' acido nitrico debole lo converte per 
mezzo della bollitura in acido anlslco. 

Queste reazioni Indicano evidentemen- 
te, che fra questa sostanza e l'acido anl- 
slco esistono di-Ile relazioni analoghe a 
quelle che passano Tra l'olio di mandorle 
•mare e l'acido benzoico, l'idruro di sali- 
elle e P acido salicilico, V essenza di cu- 
mino e l'acido cumlnico. 

La formazione dell'Idruro di Anisile per 
mezzo dell'essenza d'anacio si spiega fa- 
cilmente ; infatti si ha 

Es. d'Anaclo Idruro d'Anlsile 

L'acido anioico (C ,s H'O s ) cristal- 
lizza in aghi fini ed è volatile senza de- 
composizione É monobasico e la formula 
generale dc'suol sali è 

MO.C'WO» 

Distillato sopra un eccesso di barile perde 
due equi?, d' acido carbonico e produce 
un liquido mobilissimo che bolle a 150°, 
dotato della seguente composizione C'^H'O*. 
Questo prodotto è stato chiamato 

Asiwoi.f. 

L'Anisole fornisce del composti cristal- 
lizzabili col cloro e col brpmo, e presenta 
un'analogia evidente col benzole. 

Quando si fa bollire l'essenza d'Anacio 
coll ar ido nitrico al massimo di concentra- 
zione, si ottiene dell' 

Acido h itramsico (HOjC^H'AzO 9 ) 
La \rnio wisinr è una sostanza 
gialla resinosa, che si produce nell'azione 
dell' acido nitrico fumante sull' essenza 
concreta d'anacio. 

I/bmkivza di finocchio (Ancthum 
foenicQlum ) si compone di due olj uno 
dei quali ha la composizione della essenza 
d'anacio, l'altro, che e più volatile e più 
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difficile a purificarsi, si accosta per la sua 
composizione alle essenze di limone e di 
trementina. Questa parte più volatile e- 
spoota all'azione del deutossido d'azoto, si 
addensa, s'intorbida, e per l'aggiunta del- 
l'alcool precipita una sostanza setosa della 
composizione C ,3 H"Az»0<. 

La parte ossigenata dell'essenza di Fi- 
nocchio, fornisce coi varj reattivi gli stessi 
prodotti dell'essenza d'anacio, cioè l'ani - 
soina coiraeldo solforico, l'Idruro d'anislle 
e l'acido anlslco eoll'aeido nitrico. 



Altre Essenze della composizione 
OoH«2() 2 . 



L'Artemisia dracunculus della famiglia 
delle slnanlere, fornisce un essenza, che 
è stata recentemente riconosciuta da Ger- 
hardt Isomera coll'essenza d'anacio. Le sue 
proprietà fisiche sono diverse da quelle di 
quest'essenza, poiché ha un'odore diffe- 
rente e non si solidifica a 0°; ma le me- 
tamorfosi che subisce sotto V influenza 
de' reattivi chimici sono esattamente le 
slesse. 

EftSENZA D' ANACIO STELLATO.— 

{Illicium anisatum delle Maqnolacee) 

Ha pure la stessa composizione dell' es- 
senza d'anacio. È di color giallo chiaro, e 
presenta presso a poco lo stesso odore e 
lo stesso sapore di questa essenza. Nono- 
stante è dotata di maggior fluidità, e si 
conserva liquida anche a + 2. Si scio- 
glie facilmente nell'alcool e nell'etere. 



I cenere Cedrcne=c»H« 



Il Cedrcne costituisce la parte liquida 
dell' essenza che vlcn somministrata dal 
legno del cedro-dclla Virginia (Juniperus 
Vlrglnlana.) 

Questo liquido ha un'odore particolare 
aromatico che non somiglia punto quello 
dell'essenza di cedro cristallizzata. Il suo 
sapore è debole in principio, ma diviene 
dopo un certo tempo sensibile e analogo 
a quello del pepe. Bolle a 248;° la sua 
densità e di o, 984, ed allo sialo di va- 
pore di 7,th=-4 voi. 
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E amenza di unno concreta = 

C." H**, 2 HO. - L' Essenza di Cedro 
solida bruta si presenta sotto 1' aspetto 
< r una massa cristallina , bianca, leggier- 
mente colorita di rosso dalla sostanza co- 
lorante del legno del cedro. Si libera dalle 
sostanze estranee sottoponendola alla di- 
stillazione e spremendo il prodotto In un 
cencio. Con questo mezzo si giunge a 
separare la maggior parte dell' essenza 
liquida; nonostante bisogna far cristalliz- 
zare Il prodotto nell'alcool ordinario, che 
scioglie più facilmente r essenza liquida; 
di modo che questa resta nelle acque madri. 

Così purificata, l'Essenza di Cedro con- 
creta si presenta sotto la forma di una 
massa cristallina d' una bellezza e d' uno 
splendore rimarchevoli. Il suo odore è 
aromatico e rammenta quello dei lapis 
Conte ; Il suo sapore non é molto pronun- 
ziato. Si fonde a 74* e bulle a 282°; la 
densità del suo vapore è eguale a 8,4. 

Époco solubile nell'acqua, solubilissimo 
nell'alcool, da cui si precipua per raffred- 
damento in aghi cristallini di aspelto se- 
loso. — 

Distillato con acido fosforico anidro, si 
sdoppia in acqua e cedrene , Infatti. 

C.» , H ,6 0 , «C M H'*+2HO 
Es. di Cedro Cedrene 
concreta 



4° Genere. Timenc=c*>H« 



Il Tlmene costituisce il carburo d' Idro- 
geno che oltiensi distillando l'essenza di 
Timo ossigenala sull'acido fosforico anidro. 

L'Essenza di Timo (Thymus vul- 
garls) è un miscuglio a proporzioni variabili 
di due essenze l'una più ossigenala dell'al- 
tra e di Tlmene; ma questo carburo d'idro- 
geno non può estrarsf colla semplice distil- 
lazione, ed è sempreaccompagnato dall'es- 
senza di Timo meno ossigenata e più vola- 
tile. Ciò resulta dall'analisi del primo pro- 
dotto della distillazione , che bolle a 475°; 
Infatti la sua coni posizione si accorda per- 
fettamente colia forinola C >4 H"0, ma la 
densità de' suoi vapori è infinitamente più 
piccola di quella che la teorìa richiede. 



Esperienza 4,801 
Teoria . . 7,790 

V Essenza di Timo più ossigenata ha per 
forinola C t, B ,J 0*. 

Ha l'aspetto di un'oliograsso ed è dotata 
di un'odore molto intenso di timo. È più 
leggiera dell'acqua, bolle a 235° e la den- 
sità del suo vapore é eguale a 8,3 M. 

Distillata ripetutamente sull'acido sol- 
forico anidro perde due equiv. d' acqua e 
si trasforma in Tirnene. InfatU 

C ,, H"O f J =C"H ,, +2HO. 



5° Genere, lentene=oHt8 



Il Mentene è slato ottenuto da Filippo 
Walter trattando l'essenza di menta Pipe- 
rita coli' acido fosforico anidro. 

È un liquido trasparente, mobilissimo, 
di odor grato e di sapor fresco. È solu- 
bile nell'alcool e nell'etere, e brucia con 
fiamma fuliginosa; bolle a 163°, e presenta 
la densità di 0,851. La densità del suo 
vapore è eguale 4,835. 

Facendo agire il cloro sul Mentene, si 
ottiene un liquido siropposo giallo più po- 
sante dell'acqua, che brucia con Mamma 
verde e fuliginosa. È dotato della com- 
posizione CW'Cb 5 . 

L'EtSENEA DI MENTA PIPERITA 

(Mentha Piperita) CV^HO. 

Quesl' essenza si compone di una parte 
liquida e di uno slearoptene abbondante, 
che si separa colla pressione e si purifica 
colla cristallizzazione neh' alcool. Lo slea- 
roptene é stalo meglio studialo, e presenta 
la composizione che abbiamo indicata. Si 
proscma sotto la forma di prismi incolori, 
d'un sapore e d'un odore proprj all'es- 
senza di menta Piperita. È poco solubile 
nell' acqua , solubilissimo ridi' alcool e 
nell' etere, si ronde a 34* e bolle a 213*. 

Se si distilla l'Essenza di Menta concreta 
su del percloruro di fosforo si sviluppa un 
liquido giallastro oleoso, che lavalo con 
acqua e ridistillalo si presenta composto 
di C l0 H"Ch. Ha ricevuto il nome di Ciò- 
romenlene, ma è realmente un cloruro di 
meuteuc. 
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considera l'Essenza di Ruta come un os- 
sido del carburo d' idrogeno C M H/« cor- 
rispondente agli aldeidi; e l'Acido Bulico 

6° Genere 01eenene=cH 



Essenza di rose— Si estrae da di- 
verse specie di rose (Rosa cenlifolla, Rosa, 
nioschata, Rosa scmpervirens ecc. È gialla, 
densa e si rappiglia ad una bassa tempe- 
ratura in una massa butirrosa composta di 
laminetlc trasparenti, incolore e lucide. 
Questa massa non ritorna completamente 
liquida che a 28*, o 30°. 

Quando è molto divisa fi suo odore é 
gralissimo, ma odorata in massa cagiona 
il dolor di testa. Il suo sapore è aroma 
lieo e soave. La sua densità è di 0,808 
È poco solubile noli ' alcool e molto meno 
nell' acqua. 

L' Essenza di Rose è un miscuglio di 
stearoptene e d 1 un olio liquido che se- 
condo De -Saussure è ossigenato. 

Lo Stearoptene secondo Dlancbel e Sell 
é un carburo d' idrogeno i cui elementi 
sono nello stesso rapporto che nel gas ole- 
fico, nel metilene ec. ec.; perciò la sua 
composizione può essere espressa da CH, 
ma lo slato di condensazione delle sue 
molecole non è anche slato determinato. 
Si ottiene allo sialo puro trattando l'es- 
senza coli* alcool , sciogliendo il residuo 
nell'etere, e precipitando coli' alcool. For- 
ma delle laminelte cristalline fusibili a 35' 
e capaci di bollire fra 280° e 300*. 

Essenza di Outa^^H'H) 1 — Si 
ottiene distillando la ruta ( Ruta graveo- 
lens ). È di color giallo bruno, della den- 
sità di 0, 837; esposta ad una temperatura 
di —I" o—2° cristallizza intieramente In la- 
mine lucenti. Bolle a 230°. 

Will le aveva assegnalo la forinola 
C"H"O s , 

ma Cahours ha osservalo che questa fur- 
inola non si accorda colla densità de' va- 
pori dell'essenza. Questo chimic o trattando 
l'Essenza di Ruta con acido nitrico con- 
centrato, ha ottenuto un liquido oleoso , 
volatile, analogo per l'odore ad alcuni acidi 
grassi, come l'acido caprico e l'acido ca- 
proico. Contiene due equivalenti d' ossi- 
geno di più della Essenza di Ruta , per- 
ciò la sua formol i é eguale C*°H ,0 0 4 . Ha 
ricevuto il nome d'indo fiutico. Cahours 



7.* Genere Agliene-cu» 



Essenze D'Afelio e di cifoli v 

Quando si distilla dell'agito ÌAUium iati- 
euro), o della ri polla [AUium cepa) sul- 
l'acqua, passa un olio pesante, bruno e 
fetido, che si compone In gran parte di 
un principio solforato ( Solfuro d'Agliene ) 
che dà origine ad una serie di nuovi com- 
posti descrIUi da Wertheim. L 1 essenza 
bruta contiene inoltre una piccola quan- 
tità d'un altro principio solforato e di un 
olio ossigenato ( Ossido d ' Agitene ). Cin- 
quanta chilogrammi d'aglio somministrano 
da 100 a 420 grammi d'olio bruto. 

Solfuro d' arimene. = C*H, 5 S. — 
Per preparare questo composto, si retti- 
fica l'olio bruto in un bagno d'acqua sa- 
lala, e si dislilla ripetutamente il prodotto 
sul potassio finché non è più attaccato. 
In questo modo si distrugge l'ossido d'A- 
gliene, e la sua decomposizione è accom- 
pagnala dallo sviluppo di gas infiamma- 
bili che bruciano con damma azzurra. Ciò 
che distilla dopo questa decomposizione 
è del Solfuro d' Agllene puro. Il residuo 
della storta contiene molto solfuro di po- 
tassio, la cui formazione si spiega ammet- 
tendo nell'essenza bruta d'aglio l'esistenza 
di un solforo superiore, che sia ridotto dal 
potassio allo stato di Solforo d'Agliene. 

Il Solfuro d'Agliene è un liquido per- 
fettamente Incolore, limpido, che refrange 
considerevolmente la luce. 

È poco solubile nell'acqua, solubilissi- 
mo nell'alcool e nell'etere. 

L'acido nitrico l'attacca vivamente pro- 
ducendo dell'acido ossalico; l'acido solfo- 
rico concentrato lo scioglie colorandosi di 
porpora , ma I' acqua sembra separarne 
V olio inalterato. 

La maggior sarte delle soluzioni me- 
talliche sono senza azione sul Solfuro di 
Agliene, ma II blcloruro di platino vi for- 
ma un precipitalo giallo , il bicloruro di 
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mercurio un precipitato bianco, e il ni- 
trato d'argento un precipitato nero. 

Quando si mescola una soluzione di 
nitrato d'argento con dell'essenza d'aglio, 
dopo qualche tempo si produce un pre- 
cipitato di solfuro d'argento, e nello slesso 
tempo si forma un composto cristallino 
ed il liquido diviene acidissimo. Se si ab- 
bandona il liquido al riposo durante ven- 
tiquattro ore , poi si fa bollire e si filtra 
il liquido bollente, col raffreddamento si de- 
positano dei prismi schiacciati e splendenti, 
spesso aggruppali In forma di raggi. Que- 
sta combinazione è poco solubile a freddo 
fieli' alcool e neir etere , solubilissima in- 
vece nell'acqua. Essa contiene secondo le 
analisi di Werthelm C'rPO.AgO.AzO*. 

Questa combinazione annerisce se si 
scalda a tuo ", scaldala di più brucia con 
qualche leggiera esplosione, lasciando del- 
T argento metallico. 

Trattata collammoniaca, lascia separare 
delle gocciolelle oleose che Werthelm 
considera come dell'Ossido d' Agitene , 

(CWO), 

ma che non sono anche stale analizzate. 

Quando si mescolano delle soluzioni 
alcooliebe concentrate d'essenza di aglio 
e di blcloruro di mercurio, si (orma imme- 
diatamente un abbondante precipitalo bian- 
co , pochissimo solubile nell'alcool e nel- 
l'acqua. Esso contiene HgUlPCh 5 . 

Il precipitalo cagionalo nel solfuro d'a- 
gliene dal bicloruro di platino è giallo , 
quasi insolubile nell'acqua, nell'alcool e 
neir etere , e non si ottiene sotto forma 
regolare. ConUene AllWCh'S 9 . 

8 # Genere. 
Carburo d'idrogeno anomalo 

Caoutchouc o gomma elastica. 

=C*H 7 . — È il prodotto della dissecca- 
zione d'un sugo lattiginoso che si estrae 
per incisione da diversi alberi dell' Ame- 
rica Meridionale e delle Indie Orientali , 
come dalla Hotvea guianensis, dalIVa/ro- 
pha elastica, dal Ficus religiosa ce ec. 

Il sugo fresco contiene secondo Fara- 
day, 31,7 p. cento di Caoutchouc, 1,9 d' 



albumina vegetabile , una traccia di cera, 
7,13 d'una sostanza azotata, amara, bruna 
solubile nell'acqua e nell'alcool, e che é 
precipitata dal nitrato di piombo; 2,9 p. 
cento d una sostanza azotata solubile nel- 
l'acqua e insolubile nelP alcool , e 86,37 
p. d'acqua contenente una piccola quan- 
tità d'acido libero che precipita il nitrato 
di piombo, e colorisce di verde i sali di 
perossido di ferro senza precipitarli. Que- 
ste sostanze sono allo stalo secco nel Ca- 
oulchouc ordinario, il quale vien preparalo 
spandendoli succo sopra descritto su delle 
forme di argilla non cotta , e disseccan- 
dolo sopra una fiamma libera. Allora rom- 
pendo la forma esso può essere facilmente 
ritirato. 

Il color nero che Io carallerrlzza ordi- 
nariamente è dovuto al fumo della Mam- 
ma su cui è slato diseccato. Il Caoutchonc 
puro , quello cioè che é stalo disseccato 
senza affumicarlo, ha una densità di 0,925, 
e si presenta sotto la forma di una massa 
trasparente incolora o leggiermente gial- 
lastra. Liberalo dalle Impurità che lo ac- 
compagnano non contiene ossigeno : 100 
p. di esso contengono 87;5 di carbono e 
12,5 d'Idrogeno. La sua forinola e dun- 
que presso a poco la seguente: CMl 7 ( Fa- 
raday) 

Il Caoutchouc è rimarchevole per la sua 
elasticità. È insolubile nell' acqua e nel- 
l'alcool; ma assai solubile nell'etere puro. 
Quando s' Immerge un piccolo sacco di 
gomma elastica ridi' etere e vi si lascia 
per circa venliquallro ore, esso si ram- 
mollisce e diviene suscettibile di dilatarsi 
considerevolmente , a tal segno che può 
inalzarsi nell'aria quando si riempie di gas 
idrogeno (Mltchell) 

I migliori dlsolvenli del Caoutchouc sono 
gli olj essenziali, gli olj di catrame di car 
bon fossile, e quelli che si ottengono colla 
distillazione secca del Caoutchouc mede- 
simo. 

Con una lunga ebollizione nell'acqua il 
Coulchoucsi rammollisce, si gonfia e di- 
viene più facile a sciogliersi negli olj e 
nell'etere. Scaldalo a 232° entra io fu- 
sione e somministra una massa aderente, 
viscosa, che si mantiene in questo slato 
anche dopo il raffreddamento. 

La Gomma Elastica è di un grande uso 
nelle arti industriali per la fabbricazione 
dei tubi clastici e dei tessuti imper- 
meabili Inventati da Mac' Intosh. Questi 
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tessuti si preparano spalmando con vari 
strali di vernice di Caoutcbouc una su- 
perficie d' una stoffa di lana , sovrappo - 
ncndo quindi due superile! così verniciate, 
e passando la doppia stoffa fra due ci- 
lindri. 



Prodotti della distillazione tecca 
del Caoutchouc. 



Il Caoutcbouc riscaldalo al di sopra del 
suo punto di fusione , lascia distillare un 
prodotto fluido che é un miscuglio di varj 
idrocarburi diversamente volatili. Il più 
volatile bolle a 3° ed il meno volatile a 
360°. Secondo Hlmly tulli questi prodot- 
ti appartengono al lipo C*H*j ma Gregory 
e fiouebardat , che li banno esaminati , 
si sono assicurati che alcuni di essi sono 
analoghi al gas olellco. La Caoutcina di 
Hlmly è uno di questi liquidi. Il suo punto 
d'ebullizione è a 116*. 

La proprietà più importante di questi 
prodotti é quella di sciogliere il caout- 
chouc. 



Resine 



Le Resine hanno la più slrella relazione 
cogli olj essenziali. Esse contengono tulle 
dell'ossigeno e sembrano derivare dall'a- 
zione di questo principio sulle essenze. 
Infatti, abbiamo veduto che non solo l'os- 
sigeno atmosferico, ma ancora gli altri a- 
genli ossidanti sono capaci di resinificare 
gli olj volatili. Inoltre esistono moli issi- 
mi esempj di resine secrete dai vegetabili, 
disclolle nelle essenze di cui non sono che 
semplici derivali. Così, la Colofonia scola 
dai pini disciolta neir essenza di tremen- 
Una da cui deriva. Perciò è mollo pro- 
babile che le Resine non sieno mal un 
prodotto diretto della vegetazione, ma che 
la loro formazione sia sempre preceduta 
da quella di un olio essenziale. 

Lielblg ammette, che nella resinlflcazione 
delle essenze l'ossigeno non si limiti a (Issar- 
si su di esse, ma che vi agisca anche a guisa 
del cloro o dello iodio , cioè a dire im- 
padronendosi di una porzione del loro i- 
drogeno e sostituendovi equivalente ad 
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equivalente. Perciò le Resine secondo questo 
illustre chimico contengono sempre qualche 
equivalente d' idrogeno di meno dell' es- 
senza da cui derivano. 

Le essenze conterrebbero allora l'idro- 
geno in due stati diversi, perchè una por- 
zione potrebbe essere sostituita dall'ossi- 
geno, mentre l'altra non potrebbe sepa- 
rarsi dalla sostanza di cui fa parie. Cosi, 
la costituirne dell'essenza di trementina 
dovrebbe essere espressa dalla formola 

C ,, H ,5 ,H. 

Le analisi che sono state fatte fin qui 
delle Resine presentano tanta incertezza 
nei loro resultati, che, nello slato attuale 
della scienza, è mollo difficile decidere se 
le idee di Lleibig su questo soggetto sono 
giuste. 

La Colofonia, che può essere conside- 
rata come II lipo delle Resine, è composta 
di due principi particolari, l'acido Plnico 
e l'acido Silvico. Le analisi di Enrico Rose 
danno a questi principi la composizione 
seguente 

Acido Silvlco=C ,0 H , «0 , 
Acido PtalcOi ■C 4, H*'Q< 

Lleibig invece rappresenta il primo colla 
formola C'WO* ed il secondo colla for- 
mola C 4, H M 0*, ed è su queste basi che 
fonda la sua teoria. Infatti, 1' essenza di 
trementina. (C ,0 h'*) perdendo un' equiv. 
d' idrogeno ed acquistandone due d' ossi- 
geno produce l'acido Silvico. 

c to H i6_ H4 . 0 «. =c i. H i5 0 i 

L'acido Pfnico dovrebbe considerarsi 
prodotto da due equiv. d' essenza di tre- 
mentina che abbiano subito la medesima 
sostituzione. Bisogna però ammettere in 
questo caso, che l'essenza di trementina 
prima di convertirsi negli acidi Plnico e 
Silvico subisca un grado intermedio di os- 
sidazione, vale a dire divenga C l0 H"O. 

Le osservazioni di Fremy sulla decom- 
posizione della Colofonia per mezzo del 
calore e della calce, si oppongono alle idee 
di Lièiblg. Infatti, egli ha ottenuto nelle 
rammentate condizioni due prodotll diversi 
cioè il /tesinone C"O n O e il Resineone 

La loro produzione si spiega bellissimo 
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ammettendo la decompoiltione di quattro 
equivalenti di Colofonia della composizione 
CWo*. InfalU 

4C t. u . <0 t ==2C .» H i, 0+c », H ,. 0 i 4 . 2C0 . 

2 eq. di Re- 1 eq. di Ra- 
sinone sineone 

Considerando esatta la forinola C ,B H ,6 0« 
cbe Liefbig assegna alla Colofonia , min 
si potrebbe spiegare la formazione dei prò 
dotti di Fremy. 

Perciò noi ammetteremo con Enrico 
Rose, che la Colofonia, o per meglio dire 
gii acidi Pinico e Silvlro cbe la formano 
resultino da una semplice ossidazione del 
carburo d' idrogeno cbe costituisce I' es- 
senza di trementina. 

Le Resine sono ordinariamente un pro- 
dotto del regno vegetabile, scolano talora 
dagli alberi disciolle in un'olio essenziale, 
talora occupano 1* interno dei tronchi e 
della scorza. Nel primo caso lasciano vo- 
latilizzare nell'aria II loro olio essenziale, e 
si disseccano. Anche il regno minerale 
offre delle resine, e sono le cosi dette 
Urtine (ostili, le quali devono la loro ori- 
gine a del vegetabili antidiluviani. 

Le Resine sono mollo numerose, sono 
solide, fragili, inodore ed insipide quando 
sono pure , semitrasparenti e di colore 
ordinariamente giallastro. Nessuna è con- 
duttrice del calore e dell'elettricità e tolte 
si elellrizzano negativamente collo sfre- 
gamento. Sottoposte all'azione del fuoco 
si fondono, quindi si decompongono: se 
sono in vasi chiusi si trasformano In una 
grande quantità di gas carburi d'idrogeno 
e d'olj empireumallcl; in vasi aperti bru- 
ciano con fiamma gialla spandendo degli 
abbondantissimi rumi neri. 

Le Retine propriamente dette sono to- 
talmente insolubili nell'acqua. Quelle re- 
sine cbe vi si sciolgono In parte sono dei 
miscugli naturali di resine e di gomme, 
e sono perciò chiamale Gommo-retine. Le 
Resine naturali situo ordinariamente dei 
miscugli di varie Resine semplici. 

L' alcool scioglie più o meno tutte le 
resine ; ve ne sono però alcune che vi 
si sciolgono solo alla temperatura della 
ebollizione. La coppale vi si scioglie con 
difficoltà anche a caldo. Varie resine pos- 
sono ottenersi cristallizzate In forma re- 
golare dalle loro soluzioni alcooliche. L' 



acqua Intorbida queste soluzioni e ne pre- 
cipita le resine. Molte resine sono solubili 
nell'etere, altre non ne sono quasi attac- 
cate. Gli olj grassi, le essenze, il solfuro 
di carbono sono pure i dissolventi di 
queste sostanze. 



Prodotti della distillazione secca 
delle Resine. 



Le Resine non sono mal volatili, ma si 
decompongono tulle più o meno quando 
si espongono ad un'alta temperatura. Es- 
se forniscono ordinariamente dei carburi 
d'Idrogeno gassosi e liquidi, dell'acqua , 
dell'acido carbonico, e lasciano un residuo 
di carbone. 

Fremy ha osservalo che distillando della 
Colofonia si ottiene dell' acqua , un poco 
d' essenza di trementina , un olio poco 
fluido, giallo, Inodoro ed insipido, che la 
rettificazione rende incoloro. Questo pro- 
dotto, al quale Fremy assegna la composi- 
zione C»«H u O, ha ricevuto II nome di Re- 
sineina. 

Quando la Colofonia è esposta al calor 
rosso negli apparecchi a gas, somministra 
varj prodotti idrogenati, fra I quali Pelle 
tier e Waller hanno riconosciuto. 

il Retinole =C S, H 16 
fl Re lisierene =C ,0 H" 
il Rettotene =C u tt" 
Il Retina fta =C'*H\ 

Del carburi d'Idrogeno che ottengonsi 
nella distillazione delle altre resine, par- 
leremo trattando di ciascuna di queste in 

Resine propriamente dette. 



11 modo col quale queste Resine agiscono 
sugli alcali permette di stabilire fra di esse 
una certa distinzione. Alcune arrossano i 
colori azzurri vegetabili, e sono difalto de- 
gli acidi energici capaci di neutralizzare 
le basi ; altre sono senza azione sui colori 
vegetabili né si combinano alle basi. Perciò 
possono distinguersi in Acide e in Neutre. 

Le Resine acide decompongono i car- 
bonati alcalini alla temperatura della cbui- 
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liilone t si sciolgono facilmente nei lls- Il Catrame e la Pece grana fono del 
slvì alcalini ; la loro soluzione alcoolica miscugli di trementina e di sostanze 
non è precipitata dall' ammoniaca ed il carbonose, ottenuti colla distillazione dei 
precipitato che l'acqua vi forma è com- legni resinosi, come dei rami di pino ec. 
pletameiitc solubile in questo alcali. La La Colofonia è costituita da un mlscu- 
soluzinne alcoolica delle resine acide mi- glio di farle resine. Enrico Rose chiama 
sta all' ammoniaca precipita i sali d' ar- 
gento allo slato cristallino, ed il preclpi- Acido sii vico la resina crislalllzzabile 
tato si scioglie In un' eccesso di animo- della Colofonia. La sua formola è C^rT'O*. 
niaca. Le combinazioni delle resine acide Per prepararlo si stempra della Colo- 
cogli alcali portano il nome di Retinati fonia ben polverizzala nell'alcool di 0,60; 
o di Saponi di renino. il liquido torbido deposita dopo un certo 
Le Resine neutre non si combinano agli tempo l'Acido Silvico impuro allo stalo di 
alcali e la loro soluzione alcoolica é pre- flocchi gialli, che si separano dal liquido 
cipitata dall'ammoniaca. Esse formano per sovrastante e si lavano a più riprese con 
la loro composizione e pei loro caratteri alcool della stessa forza. Poi si sciolgono 
l' anello di passaggio fra le essenze e le a caldo' nell'alcool di 0,80, e si aggiunge 
resine acide. Quest'ultime meriterebbero dell'acqua alla soluzione bollenle per pre- 
di far parie insieme alle essenze di na- clpltare una porzione della resina. Questa 
tura acida, della grande sezione dei prfn- si deposita allo stato di goccle brune , e 
c ip] immediati acidi, ma la maggior parte la soluzione sovrastante si schiarisce. Si 
di esse sono ancora si poco studiate che decanta mentre la massa è sempre calda ; 
non avremmo potuto situarle con slcu- ed allora le goccle resinose cristallizzano 
rezza. per ratTreddamento. SI separano dall' ac- 
qua madre, si ridisclolgono nell'alcool e 
Resine Acide *■ fanno nuovamente cristallizzare collo 

stesso metodo. 

Si ripete questa operazione flnchè i cri* 

Colofonia. Varie specie del genere stalli che ottengonsl non sono perfetta- 

Pinut (P.Sylvesuis, plnaster, ables, picea, mente incolori. 

marilima ec.) trasudano un prodotlo resi* L'Acido sii vico cristallizza in piccolissl- 
noso giallastro che indurisce air aria , il mi prismi quadrilateri o in lamine sotti- 
quale ha ricevuto il nome di Trementina, iissime, si fonde a 152°, un calore mag- 
Esso è composto principalmente di Colo- glore lo decompone; è solubilissimo nello 
fonia e d' essenza di trementina. Queste alcool anidro , nell 1 etere, negli olj grassi 
sostanze si separano per mezzo della di- e volatili e negli olj empireumaticl. Si 
stillazione: l'olio essenziale passa nei re- combina alle basi, formando dei sali solu- 
cipicnti, e la Colofonia resta nella cucur- bili negli slessi disssolventl. 
bila allo stato liquido, e per raffredda- 
mento si solidifica dopo averla tirala al L'acido pirico costituisce la parie 
di fuori. Nella fabbricazione della Colo- incrislallizzablle della Colofonia. Lieibig 
fonia e dell' essenza di trementina si ot- gli assegna la formo!;. C 40 H"O*. Si ot- 
tengono anche varj altri prodolti che sono tiene trattando la colofonia polverizzala 
di un uso comune; tali sono la pece gial con alcool di 0,72, che scioglie l'acido Pi- 
la , la pece nera , il catrame, e la pece nico e lascia l'acido sllvlco. 
grassa. Si precipita la soluzione eoo acetato di 

rame, e dopo aver decomposto il nuovo 
La Pece gialla o Pece di Borgogna non è sale di rame coll'acido cloridrico si fa boi- 
altro che della resina di trementina soli- lire a più riprese l' acido pi nico nell'acqua, 
diflcata all' aria , e purificala per mezzo Le proprietà di quest'acido e dei suoi 
della fusione e della filtrazione attraverso sali somigliano a quelle dell'acido silvico 
un letto di paglia. e dei silvati ; però I sali del primo sono 

meno solubili nell'alcool. li Pinato di ma- 
la Péce nera si otllene col residui re- gnesla é intieramente insolubile in questo 
sinosi che restano sulla paglia impiegala veicolo. 

come filtro nella precedente operazione. L'acido Pinico sommistra colla sua di- 
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stillazione secca un'altro addo meno so- 
tubile nell'alcool, di color bruno, e dotato 
di una grande alTInflà per le basi. È questo 
l'acido Cotofolieo. 

Quando si fa fondere della Colofonia in 
un recipiente di ghisa, e che vi si aggiun- 
ge a poco a poco ed a piccole dosi un 
lissivio di potassa concentrato, accade una 
viva combinazione accompagnata da svi- 
luppo di vapori acquosi. Il prodotto con- 
siste In una massa solida e fragile, che si 
scioglie completamente nell'acqua e nello 
olio di lino. Ha ricevuto II nome di Sa- 
pone di Colofonia. La sua soluzione a- 
cquosa è amara e non presenta alcuna 
reazione alcalina. S' impiega sovente in- 
vece della gelatina ad Incollare la carta , 
ed entra talvolta nella composizione del- 
l' inchiostro da stampa. 

La Colofonia é molto impiegata in al- 
cuni lunghi nella Illuminazione a gas, giac- 
ché somministra colla distillazione una 
grande quantità di gas luminoso. 

REDlIfA di Conni 

— C 4, H"0* (Llelbig) Questa resina scola 
per Incisione dal Copaifera officinali* al- 
bero spontaneo delle Indie Occidentali, di- 
accila come la precedente In un olio es- 
senziale, costituendo il cosi detto Balsamo 
del Copahu. Questo balsamo è oleoso, a- 
maro, e possiede un odore caratteristico e 
disgustoso dovuto all'olio volatile che con- 
tiene. La Resina di Copahu può isolarsi da 
questo prodotto sciogliendolo nell'ammo- 
niaca caustica : I' evaporazione spontanea 
precipita la resina dalla soluzione, e si pu- 
rifica lavandola con etere e facendola cri- 
stallizzare nell'alcool. 

Crislalizza In prismi trasparenti ed In- 
colori che si rammolliscono all'aria. Si 
combina facilmente alle basi producendo 
delle combinazioni saline per la maggior 
parte solubili nell'alcool e nell'etere. 

Copimi e=È ancora Incerto se questa 
resina scola dal fihus copallinvm albero 
dell'America Settentrionale, ovvero da degli 
alberi del genere Theocarpus, Hymenea e 
JYachylobium, che crescono nelle Indie O 
rientall. 

fe una resina molto dura, fragile, a frat- 
tura concoide, giallastra, Incolora, insipida. 
Si fonde senza decomporsi , non fornisce 
acido suecfnico nella sua distillazione secca. 
È poco solubile nell'alcool, nell'etere, nella 
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narla e negli olj essenziali. L'etere In prin- 
cipio la gonfia, quindi la scioglie; rigon- 
fiata dall'etere è discioUa facilmente dallo 
alcool bollente. 

La potassa e la sodala distolgono col- 
l'aiuto del calore, ma col raffreddamento 
la soluzione s' intorbida. Sembra che la 
resina che si precipita da tal soluzione allo 
stalo di resinato sia assai diversa da quella 
che resta disciolla. 

RE»iMA'A[«iiHB=Scola ùtWHgmenea 
courbaril , albero che cresce alle AnliUè. 
È composta di due resine, una solubile e 
l'altra insolubile a freddo neir alcool. L* 
alcool bollente le scioglio ambedue e la 
soluzione é dotata di reazioni acide. 

Resina di 6UAJACO.=Scola spon- 
taneamente o per incisione dal <>uajacum 
officinale, albero dell'America Meridionale 
Si può anche ottenere trattando eoli' al- 
cool il legno di Guaiaco raspato. La resina 
che scola naturalmente dall'albero é di un 
bruno giallastro tendente al verde diafana, 
e friabile ; somministra una polvere che 
Inverdisce all'aria. Quella che otltensi per 
mezzo dell'alcool è bruna e quasi opaca. 
E fragile, si riduce facilmente in polvere, 
il suo sapore non si manifesta Immedia- 
tamente, ma acquista a poco a poco una 
certa acrimonia. 

La Resina di Guajaco, della anche Gua- 
jacina, si fonde facilmente spandendo un' 
odore che non è spiacevole. Diviene az- 
zurra in contatto dell'aria e di varie so- 
stanze come la mucillagine di gomma a- 
rabica , le radici fresche di cicoria , e di 
liquirizia, le patate, le cipolle ed altre so- 
stanze vegetabili. L'acido ipouilrico e P 
etere nitroso la colorano egualmente in un 
bell'azzurro, che però sparisce ben presto. 
La tintura di legno guaiaco mista all'acido 
Idrocianico si colorisce pure in azzurro, 
ma in un modo passegglero. 

La Resina di Guajaco secondo Unver- 
dorben si compone di due principi', uno 
dei quali é solubilissimo ridi' ammoniaca 
acquosa, e precipita la soluzione alcoolica 
dello acelato di rame, P altro forma col- 
P ammoniaca una combinazione che ha 
l'aspetto del catrame, è pochissimo solu- 
bile nell' alcool e non precipita l'acetato 
di rame. La prima resina funziona verso 
le , basi come un vero acido, e produce 
del composti salini. 
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Secondo Thierry, nella resina di Gua- 
jaco esiste ancora un'alir'acfdo particolare, 
simile al cinnamico ed al benzoico, ma 
più solubile nell'acqua. Egli lo ha otte- 
nuto per sublimatone, scaldando diretta- 
mente la resina, saturando l'arido impuro 
cosi ottenuto colla barite, e decomponendo 
li sale baritico coll'acido solforico. La sua 
composizione è espressa colla forinola 

Il sapone di Guajacina, ossia il resinato 
a base alcalina, dà colla soluzione d'oro 
un precipitato che si sciovie in un lisci- 
vio di potassa produrendo una soluzione 
di color porporino. Delle combinazioni si 
mlll si producono coli' ossido di rame e 
l'ossido d'argento. 

Colla distillazione secca , il sapone di 
Guajacina fornisce due olj, uno dei quali 
è più leggiero e più volatile dell' acqua, 
I' altro è più pesante e meno volatile. Il 
sapone di Guajacina è solubilissimo nello 
alcool e nell'acqua. 

Pellelier e Deville hanno sottoposto alla 
distillazioni secca la resina di Guajaco, e 
fra I prodotti ottenuti, due sono in par- 
ticolar modo rimarchevoli per la loro com- 
posizione. 

Uno di essi presenta i caratteri degli 
olj volatili, e la sua composizione c'Ml'o* 
non differisce da quella dell' Idruro di 
sallcile che per due equivalenti d'Idrogeno 
di più. Al pari di questo Idruro si combina 
alle basi, formando dei sali cristallizzabili 
che ali' aria e all' umidità si trasformano 
In un corpo nero analogo all'acido meta- 
nico del Prof. Pirla. Pellelier e Deville 
hanno assegnato a questo prodotto II nome 
d'Idruro di Guajacilc. L'altro é pure un 
prodotto oleoso, e sembra derivare dall'a- 
cido Guajaclco di Thierry , nello slesso 
modo che l'acetone deriva dall'acido ace- 
tico , e la benzina dall' acido benzoico. 
Infatti esso ha per formola 

C ,0 U" i O , =C ,, H ,6 O s — CO* 
Acido Gua- 
jaclco. 

Mastice. — Questa resina si estrae 
per Incisione dalla Pittatiti Leniiscua, al- 
bero che cresce nelP Italia meridionale e 
nelle Isole dell' Arcipelago. È in lacrime 
o In grani giallastri e trasparenti, che span- 
dono col riscaldamento un' odore aroma- 
tico. Tenuta fra I denti e masticata si 
rammollisce e divien duttile. Contiene due 
resine che possono separarsi coir alcool, 
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ma che non sono state ancora studiate. 

s vm>ii \ < < v Questa resina che é 
molto simile alla precedente , scola dalla 
Thuya articulata, albero che cresce In 
Barberia. La sua soluzione alcoolica pre- 
senta reazioni acide. Differisce dal Ma- 
stice perché non si rammollisce sotto I 
denti , né diviene duttile , ma Invece si 
spezza. 

Resine neutre 

Resila Li em i - < mesta resina gial- 
lo biancastra tendente un poco al verde, 
molle, semlstrasparente, di odore alquanto 
simile a quello del finocchio , scola per 
Incisione dall' Amyris (Umifera , albero 
dell' America Meridionale. 

È composta di due principj, uno solu- 
bile e l'altro insolubile nell'alcool a fred- 
do. Ambedue sono solubili neir alcool 
bollente, e la loro soluzione alcoolica non 
è dotata di proprietà acide. L'ammoniaca 
la trasforma In una massa gelatinosa , i 
sali »r argento e di piombo non la pre- 
cipitane). Secondo Rose I due principj re- 
sinosi hanno la composizione seguente 
-C••H' 6 0•. 

Sancite pi Drago. = Questa re- 
sina é opaca, inodora, Insipida , di color 
bruno in massa, vermiglio in polvere. Scola 
dalla Dracoena draco albero delle isole 
Canarie e da varie specie di Ptcro-carpus 
(Pt. draco, Pt. $antaiinus) che crescono 
sia nell'America Meridionale sia nelle isole 
della Sonda. La somministrano anche I 
frulli del Caiamus rotang alberctto delle 
Indie Orientali. La sua composizione non 
è anche slata studiata. 

Si distinguevano anticamente col nome 
di Balsami quei composti resinosi che 
contengono dell' acido benzoico. Essi sono 
in numero di cinque cioè il Ufi zumo , il Li- 
quidane bar, | Balsami del Perù e del Tolù, 
e lo Storace. Siccome non sono che dei 
semplici miscugli che variano sovente di 
proporzione , essi non meritano di for- 
mare un gruppo distinto. Noi studieremo 
soltanto le loro resine più conosciute. 

Resine dei. bei zi i*o . — ii pro- 
dotto resinoso detto comunemente Bei- 
suino o Benzoino, che scoia dallo Styras 
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bensoin contiene dell'acido benzoico, un 
olio essenziale di odor grato, e tre prin- 
cipi resinosi che si separano nel modo 
seguente. Si mantiene II belzuino In ebol- 
lizione col carbonato di soda La resina 
gamma vi si discioglle, mentre le resine 
alpha e beta non sono attaccate. Il residuo 
trattalo coli' etere cede a questo dlssol 
venie la resina alpha. La resina gamma si 
ottiene allo stalo libero precipitando con 
un acido la sua soluzione alcalina e la- 
vando Il deposilo prodotto. Le tre resine 
sono tulle acide e formano colle basi dei 
prodotti salini. Vandcr Allei ha detcrmi- 
nato la composizione di ciascuna di que- 
ste resine , analizzandone I loro sali di 
piombo, ed é giunto ai seguenti resultati. 

Resina alpha =C"°H< , 0 , « 
Resina bela =--C^H ,, 0* 
Resina gamma ==€'^"0* 

La resina alpha può esser considerata 
come una combinazione delle resine beta 
e gamma, e di Tallo coll azione prolungata 
degli alcali può trasformarsi In queste due 
ultime resine. 

Resina dfx balsamo del to 

l.u\ mm lì Balsamo del Tolù scola dal 
Miro$ptrmum toluiferum. ( Deca mi i>lle ) 
Contiene un essenza, dell'acido benzoico, 
dell' acido cinnamico , un carburo d' idro- 
geno C^H 1 * che bolle a 170°C , ed una 
sostanza oleosa particolare che Fremy di- 
stingue col nome di Cinnametna. La Re- 
sina del Ralsamo del Tolù secondo le ana- 
lisi di Deville ha la composizione 

C u H ,9 0 J . 

Si ottiene isolala, sciogliendo il Balsamo 
del Tolù in un lissivio di potassa mollo 
allungalo, e precipitando la soluzione con 
una corrente di gas acido carbonico. La 
resina ben lavala si fonde a 102*, é ros- 
sastra quando è In polvere ed attira l'u- 
midità atmosferica. Rimarchevole è la sua 
cosliluzione chimica, in quanto che rap- 
presenta gli elementi dell' etere benzoico 
più un equiv. d'ossigeno. 

La Resina del Balsamo del Tolù sotto- 
posta alla distillazione secca somministra 
dell' aequa , dell' ossido di carbono , un 
residuo di carbone e due liquidi oleosi , 
uno dei quali é IdenUco all'etere benzoico, 
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I altrn e un carburo di idrogeno distinlo 
da Deville col nome di Hmzoene, che é 
Isomero cui relinafla di Pellelicr e Wal- 
ter. Mescolato all'acido solforico fumante 

II Bcuzocne si scalda e si solidifica pro- 
ducendo una massa cristallina che allo 
sialo di purità rappresenta I' acido Solfo- 
benzoenico. 3HO .C^H'S'O 1 . 

Trattando il Bcnzoene coll'acido nitrico 
concentralo, si ottengono due composti, uno 
dei quali il Aitrobmsoene (C^H'AiO*) é 
liquido. I altro (I Dxnitrobmzoene è solido 
e cristallino. (C^tfAtHV) Il cloro agisce 
per sostituzione sul Beuzoenc produce rido 
vaij composti liquidi o cristallizzabili. 

Resina di storace. = La Resina 
di Storace, della anche Sliracina, si estrae 
dallo Storace liquido distillando questo 
balsamo con una soluzione di carbonato 
di soda. L'olio essenziale che accompa 
gna la resina dislilla coi vapori acquosi, 
e nella storia rimane del riamalo di 
soda e la resina. Questa si purifica la- 
vandola con acqua, sciogliendola in 18 a 
20 parti d'alcool bollente e distillando I 
due terzi del liquido dopo averlo filtralo. 
Col rairreddamenlo la Sliracina si preci- 
pita allo stato di polvere cristallina, che 
si lava a freddo con alcool e quindi si 
scioglie neh" etere per separarla da una 
piccola quantità di un composto di slira- 
cina e di soda che resta Indfsciolto. Si 
scaccia 1' etere col riscaldamento a bagno 
maria, e si scioglie di nuovo la Sliracina 
nell'alcool. Essa allora si rappiglia coll'e- 
vaporazione spontanea in bel cristalli bian- 
chi piliformi, solubili all'ordinaria tempe- 
ratura in tre parti di alcool bollente, In 
venildue di alcool freddo ed in tre parli 
di etere. È insolubile nell'acqua, si fonde 
a 50°, e non agisce sui colori vegetabili. 

La Sliracina è composta di 

cw. 

Quando si distilla coll'acido nitrico som- 
ministra dell' idruro di benzolle, dell'a- 
cido idroclanico e un residuo composto 
d' acido benzoico , d' acido nitroplcrico e 
d' una sostanza resinosa. Distillala sulla 
calce fornisce un carburo d'idrogeno che 
ha la stessa composizione del cinnamene. 

Distillando la Sliracina con un lissivio 
concentralo di potassa caustica, si ottiene 
un'olio poco volatile, più pesante dell'ac- 
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qua , che bolle a 220», notabile in 30 p. 
di acqua bollente ed In 400 di acqua 
fredda. È lo Stiratone di Simon. 



Giimmo-resine. 



Quando si fanno delle incisioni sul fu- 
sto , sui rami , o sulle radici di alcune 
piante, come sul papa?ero, sulle euforbie 
sulle aloe ec. ec, ne scolano del sughi 
lai tirinosi, che esposti all'astone deli' at- 
mosfera si solidificano e prendono diverse 
apparenze secondo la pianta da cui deri- 
vano. 

Questi sughi divenuti solidi costitui- 
scono quelle sostanze che ordinariamente 
si distinguono col nome di C.ommo-resine. 
Esse sono dei miscugli a proporzioni va- 
riabili di resine, di gomma, di essenze e 
di altri prlncipj particolari. A guisa del 
balsami non meritano di costituire un 
gruppo di corpi distinto , ma noi le ab- 
biamo divise dalle resine propriamente 
delle per porre un po' d'ordine nella nu- 
merosa famiglia delle Resine. 

D'altronde le Resine particolari conte- 
nute nelle Gommo-reslne, o non sono stale 
isolate o sono slate incompletamente stu- 
diate (1) 

Quando si stemprano le gommo resine 
nell'acqua, esse vi formano un emulsione. 
La gomma sola si scioglie, e la resina e la 
essenza restano in sospensione colle al- 
tre sostanze insolubili. L'alcool assoluto 
le scioglie in parte, ma l'alcool diluto è 
il loro miglior dissolvente, giacché scioglie 
contemporaneamente la gomma e la re- 
sina. Le soluzioni alcaline concentrate le 
disciolgono completamente. Le gommo- 
reslne sono mollo Impiegate In medicina 

Quando la composizione dei diver- 
si miscugli natnrali de' corpi organici sa- 
rà beo determinata, e che i loro compo- 
nenti saranno precisati, essi dovranno es- 
*er banditi dalla chimica organica. Di- 
fetto questa scienza si propone lo studio 
de' corpi organici ben definiti e a compo- 
sizione contante, e non quello de' varj mi- 
scugli accidentali che la natura si compiace 
di produrre. 

Cosi lo studio della composizione delle 
roccie non ha mai fatto parte della chimica 
inorganica , mentre quello dei minerali a 
composizione ben definita v' è compreso. 
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e le più conosciute sono le seguenti , la 
Gomma Uvea, la Gomma ammoniaco , Il 
Galhano, VMsa fetida, l'Olibano, VEufor- 
bio, il Bdrlio, YAloe, la Scamonea, la Gom- 
ma avita, VOppio ec. ec. 



Resine Fossili 



Trovansl sovente sotterra fra gli strati 
della lignite, del carbone fossile, o degli 
schisti bituminosi dei corpi che hanno 1' 
apparenza delle resine. Essi sono molto 
probabilmente delle resine di piante an- 
tidiluviane divenute fossili , e non differi- 
scono dalle resine delle piante viventi che 
per la loro composizione chimica, la quale 
è certo il resultalo dell'alterazione cui sono 
andale soggette per le vicende che hanno 
subilo. 

Le principali resine fossili sono il Suc- 
cino o Ambra gialla, la Retinite, la Mi- 
dletonile, e la Fitelite. 

SuCCtltO O AMBRA GIALLA. Questo 
corpo era conosciuto fino dagli antichi, e 
I Latini lo chiamavano Electntm. Trovasi 
specialmente sulle coste della Prussia O- 
rientale , sia nel terreni d' alluvione , sia 
nel Baltico stesso. Viene estratto da delle 
particolari miniere praticale lungo la riva 
del mare, ed anche direttamele dal mare 
per mezzo di reti. Nell'autunno, le tem- 
peste del Baltico lo gettano sulle coste , 
dove si riscontra in mezzo ai fochi di 
quelle spiagge sabbiose. 

Il Succino che trovasi sotterra , è Im- 
merso In banchi di legno fossile rico- 
perti da un terreno argilloso. È ordinaria- 
mente accompagnato dalla pirite di ferro 
e dallo scbislo alluminoso. 

Secondo alcuni geologi, Il succino è un 
prodotto resinoso, alterato e divenuto in 
parte bituminoso, di una specie di coni- 
fera che non esiste più , e della quale 
non si trova più che I coni ed I semi. 

Il Succino contiene spesso le vestigia di 
varie specie di ragni , dei quali sembra 
estinta la razza. 

Trovasi il Succino anche nelle vicinanze 
di Londra e di Parigi ; è stato pure ri- 
scontralo in diverse località della Svezia, 
della Polonia , dell' Italia , della Spagna 
della Siberia e dell'America Settentrionale; 
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ove esiste fra gli strati del carbon Tos- 
sile, dello schlsto argilloso e del bitume. 

Il Succino è una soslanza solida dura, 
di frattura coocolde e liscia, spesso di color 
giallastro , qualche volta Incolora e tra- 
sparente, tale ailra scura ed opaca. Il suo 
peso specifico varia da 1,065 e 1,070. È 
insipido e inodoro , ma quando si fonde 
spande un' odore aromatico assai grato. 
Diviene elettrico collo sfregamento ; anzi 
é la prima sostanza In cui siano siali os- 
servati I fenomeni dell'elettricità, che ne 
ha preso il nome. 

Si liquefa completamente fra 280° e 290°, 
ma a quest'alta temperatura si altera con- 
siderevolmente; ad una temperatura mag- 
giore s'infiamma e brucia con facilità. 

L'acqua non lo scioglie; l'alcool ne es- 
trae una resina giallastra ed un po'd 'acido 
succinlco. 

L'acido nilrlco lo trasforma prima in 
una resina gialla che finisce per dlscio- 
gliervlsi. Gli olj- grassi e gli olj essen- 
xlali, nelle circostanze ordinarie, non sciol- 
gono che pochissimo Succino. 

Secondo Rerzelius, il Succino contiene 
nnolio volatile, dell'acido succinlco e due 
resine solubili nelP alcool e nell' etere ; 
ma la sua parte essenziale consiste in una 
sostanza bituminosa insolubile in ogni ve- 
icolo. I solventi di ogni genere, estrag- 
gono dal succino circa 10 a 12 percento 
del suo peso di sostanze solubili; Il resi 
duo ( Bitume di succino ) fuso all' aria , 
spande l'odore del grasso bruciato ; fuso 
in vasi chiusi si raffredda in una massa 
bruno cupa, trasparente come la colofonia, 
friabilissima, e capace di acquistare collo 
sfregamento una considerevole carica elet- 
trica. 

Dopo essere sialo fuso , Il Bitume di 
Succino si scioglie alquanto nell' alcool , 
nell' etere , nell' essenza di trementina e 
negli olj grassi. 

Quando si scalda del Succino a un ftioeo 
moderato entro una storta, Il primo pro- 
dotto che passa alla distillazione è del- 
l'acido succinlco accompagnato da un'olio 
volatile. 

Dopo che tutto l'acido s'é reso nel re- 
cipiente, si vede passare nn corpo giallo 
dell' aspetto della cera. Questo corpo si 
presenta allo stalo puro sotto forma di 
laminetle micacee, insolubili nell'acqua e 
nell'alcool e poco solubili nell' etere. SI 
fonde fra 80° e 100°, e lascia un residuo 



di carbone quando si scalda fortemente. 

L'olio volatile che ottlensl nella disili 
lazione del Succino è bruno, ma diviene 
quasi incoloro colla rettificazione ; è di 
odore penetrante e di sapore acre ed em- 
pireumatico fortissimo. (I) 

Lucido nitrico aiterà l'olio di Succino 
somministrando una resina gialla che ha 
l'odore del muschio, e che ha il nome di 
Muschio artificiale. 

Rktimite o RkTIIV 4»F AI.TO.=È 
una resina fossile, che trovasi talvolta nelle 
ligniti. Kssa è talora giallo-grigrastra, tale 
altra bruna o rossa ; ha poco splendore, 
presenta una spezzatura resinoide, e pos- 
siede una densità di 1,07 a 1,35 ; si fonde 
facilmente ed è infiammabile ; brucia con 
fiamma chiara e fuliginosa lasciando poche 
ceneri. Di 100 parti di questa resina, 91 
sono dlsclolle dall' alcool con tinta rosso- 
bruna. L' etere puro , I' essenza di Ire 
mentina ed il petrolco non ne sciolgo!» 
che delle piccole quantità. Si combina agli 
agli alcali, e la combinazione è solubilis- 
sima nell'acqua, ma insolubile nell'alcool. 

Colla distillazione secca la Retinite svi- 
luppa dell'acido carbonico, dell' idrogeno 
carbonaio, dell' acido acetico , un'olio 
mollo denso , ma punta ammoniaca , ne 
acido succinlco. 

lohnston ha estratto dalla Retinite di 
Bovey, in Inghilterra, un acido particola- 
re, cui ha dato il nome di Acido Retinico. 
Secondo questo chimico la composizione di 
questo acido dev'essere espressa dalla for- 
inola C^'H'H)». SI ottiene trattando culi' 
alcool la sopra indicala Retinite ed evapo- 
rando il liquido flllrato. 

L' Acido Retinico forma del composti 
salini coli' ossido di piombo e I' ossido 
d' Argento. 

JLk M idi.etonite trovasi nel carbon 
fossile di Leeds e di New castle In pic- 
cole masse rotonde friabilissime, diafane 
e di color rosso bruno. Annerisce all'aria; 
la sua densità è di 1,6. Può essere ri- 
scaldato Ano a 220° senza che si ronda 
o si decomponga. 

Secondo lohnston, contiene. 

Carbono. 86, 4 
Idrogeno. 8, 0 
Ossigeno. 5,6. 

(U Contiene probabilmente molto Creo- 
soto. 
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La l i 1 1 i n i si trova sul rami di Fino 
assai ben conservali delle torbiere sec- 
che, presso Reduilz nel Fichtelbirge. Bro- 
meis v' ha trovato 89,3 di carbono e 10,7 
d' idrogeno. Questi numeri si accordano 
colla forinola C"!!'', e sembrano Indicare 
che la Filelite deve la sua origine all'es- 
senza di trementina (C >0 H U ). La Filelile 
si Tonde a 46'; dislilla senza alterazione, 
e si concret i In massa cristallina poro 
solubile nell' alcool e pochissimo nellu 
etere. 



SEZIONE II. 

PRUSUPJ IMMEDI4TI ACUII 



Divideremo questi corpi in due ordini 
distinti, ponendo nell'uno quelli che non 
contengono azoto, nell'altro quelli che ne 
contengono. 



ORDINE I. 




GBNERB I. 

Acidi della Mura desili ttlj 
volatili 



Gli acidi Eugenico c Gaullerieo sono i 
soli che presentino le proprietà fisiche 
delle essenze. Essi formano il passaggio 
fra le essenze ossigenale e gli acidi pro- 
priamente delti. 

Acido Ruoeiiic* o ( m ioni uro. 

csOWO^AcIdo anidro =HO,C ,0 H 1, O« 
=Acldo idrato. 

Quest'arido costituisce la parte ossige- 
nata dell' essenza di Garofani. Probabil- 
mente deriva come le essenze delle Om- 
brellate dal carburo d'idrogeno cimcne 
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per la sostituzione di due equivalenti di 
ossigeno a due d'idrogeno, ma differisce 
da esse per la fissazione di altri due e- 
qui valenti di ossigeno senza sostituzione. 
Infatti 

Es. delle Ombrellate 
C ,, H ,, 0 , H-0" «Acido Eugenico 

L' Acido Eugenico forma adunque l'a- 
nello di passaggio Tra le essenze ossige- 
nale e gli acidi propriamente dotti. 

Si ottiene mescolando il prodotto bruto 
della distillazione sull'acqua dei così detti 
chiodi di garofano con un J issi vio con- 
centrato di potassa. Il miscuglio si rap- 
piglia lo massa butirrosa e cristallina. 
Aggiungendovi dell'acqua e scaldando dol- 
cemente se ne separa l'olio idrocarburato, 
mentre P Eugenato di potassa si scioglie. 
Le ultime tracce dell'olio neutro possono 
essere scacciate dalia soluzione colia di- 
stillazione del liquido. Per mezzo di un 
acido minerale si separa allora dal residuo 
l'acido Eugenico, e si purillca con ripetute 
distillazioni. 

Secondo Dumas, quando si trattano I 
chiodi di garofano coll'alcool perestraroe 
la rariofillina, e quiudi si distillano con 
dell'acqua per ottenerne l'essenza, si ot 
tiene l'Acido Eugenico completamente pri- 
vo d olio neutro. 

L'Acido Eugenico idrato si presenta sotto 
la forma di un liquido incoloro oleoso , 
della densità di 1,079, e dotato dell'odore 
de'garofanf. Arrossa il tornasole, possiede 
un sapore acre abbrunante, e bolle a 243*. 
Satura perfellamente gli alcali, e forma 
dei sali cristallizzabili colla potassa e la 
barile. 

La composizione di questi sali non é 
anche bene stabilita. Secondo Dumas l'A- 
cido Eugenico si combina alla potassa for • 
mando un sale acido, senza perdere l'ac- 
qua d 'idratazione. 

Acido Gaixtsrico «C 14 H , 0 , .« 
Acido anidro. 

Col nome di Acido Gaullerieo, Cahours 
ha distinto la parte ossigenala della es- 
senza di Gaultheria procumbens, che ab- 
biamo già veduto avere la stessa coinpo- 

12 
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sizione del salicilato di ossido di melile. 

Consiste in un'olio volatile molto pe- 
sante, della densità di 1,18, di odore so- 
ave, ma forte e persistente. Bulle fra 100° 
e 111°. È solubile nell'alcool e nell'e- 
tere. 

L'Acido Gaulteriro reagendo a freddo 
sulla potassa e la soda, vi si combina for- 
mando dei sali ben cristallizzati In lamine 
o scaglie perlacee, solubilissimi nell' ac- 
qua. I Gaulterali di barite, di rame e di 
piombo sono insolubili. t r n acido mine- 
rale aggiunto a questi composti mette In 
libertà I' Acido Gaulterico formando dei 
nuovi sali. 

1 Gaidtcrati di potassa e di barile hanno 
la composizione seguente: 

KO,C ,4 H p 0 6 
BaO.C^H'O 4 

I Gaalterati alcalini umidi si decom- 
pongono col riscaldamento, trasformandosi 
in salicilati e sviluppando dello spirilo 
pirolegnoso. 

II Gaulleralo di barile si decompone 
pure al calore, trasformandosi in carbonato 
di barile ed in un olio neutro identico al- 
l' anlsole, che otliensi nelle stesse circo- 
stanze dall'acido anisico. 



GENERE II. 

Acidi errassi e loro Derivati 



GII Acidi grassi costituiscono , per la 
somiglianza. dei loro ramtterl esterni , una 
famiglia di corpi mollo naturale. Quando 
sono allo stalo solido hanno l'aspetto delle 
sostanze grasse o della cera , ma ofTrono 
spesso anche una tessitura cristallina ; 
quando sono liquidi hanno l' apparenza 
dogli olj fissi. Marchiano la carta come I 
corpi grassi. Fra questi acidi, quelli che 
seno solidi all' ordinaria temperatura si 
fondono ordinariamente ad una tempera- 
tura inferiore a 100°, mai ad una tempe- 
ratura superiore a 130°; quelli che sono 
liquidi all' ordinaria temperatura esigono 
per soliditlearsi un treddo più o meno 
considerevole. Sono quasi tolti incolori 
allo stato puro, la loro densità è minore 
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di quella doli' acqua , sono solubilissimi 
nell'alcool e nell' etere, e si sciolgono fa- 
cilmente negli olj grassi e nei volatili. 

Gli acidi grassi contengono il carbono 
e I' idrogeno in quantità assai maggiore 
di quella necessaria a formare coli' ossi- 
geno che v'e combinalo dell'acqua e del- 
l'acido carbonico. Perciò, sono inflamma- 
bllissiml,e bruciano nell'aria coti fiamma 
fuliginosa. 

Esposti all'aria all'ordinaria tempera- 
tura non si alterano, o si alterano molto 
lentamente. Il cloro li decompone ; la 
maggior parie degli acidi non hanno ■- 
zione a freddo sugli acidi grassi, coir a- 
j ni ii del calore sono decomposti dagli acidi 
solforico e nitrico. Tutti gli acidi grassi 
arrossano il tornasole e possono decom- 
porre completamente i carbonaii coirajuto 
del calore. 

La maggior parte degli Acidi grassi non 
si troiano naturalmente allo stato libero, 
ma si eslraggoiH) Invece dai corpi grassi 
neutri. 

I corpi grassi neutri formano nna classe 
di prodotti naturali contenenti uno o più 
acidi grassi in combinazione coli' ossido 
di glicerilc, o glicerina. Questa sostanza 
funziona in tali corpi come una vera base 
metallica, per cui essi debbono essere ri- 
guardali c»ime dei veri sali. Però, non si è 
giunti ancora a riprodurre artificialmente 
questi composti. 

GII olj grassi, I grassi solidi, ed i borri 
costituiscono questa classe di prodotti na- 
turali. Nell'economia animale essi hanno 
la loro sede nel tessuto cellulare ; nelle 
piante sono contenuti ordinariamente nei 
semi, e talvolta ancora nel sarcocarpo dei 
fruiti, come p. es. nelle olive- 
fili alcali e gli ossidi metallici li de- 
compongono combinandosi ai loro acidi 
e mettendo in libertà l'ossido di glicerile, 
che si combina all'acqua e si separa allo 
stato d'idrato. È su questa proprietà che 
sono fondati I melodi d'estrazione degli 
Acidi grassi. 

Quando sono gli alcali che si adoprano 
In tali decomposizioni, I sali alcalini che 
ne resultano hanno ricevuto il nome di 
Saponi, atteso che già da lungo tempo si 
distinguevano volgarmente con questo no- 
me le combinazioni di qucslo genere a 
base di soda e di potassa, Impiegate nel- 
l'economia domestica. 

If opc r3 £f on o c he fornisce ^juesti con^j 
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posti si dislingue rol titolo «li sa fio ni fi 
catione. 

Tolto ciò clic si conosce Intorno alla 
costituzione del corpi grassi ed alla loro 
saponificazione è dovuto alle ammirabili 
ricerche di Chevreul, Il quale, mentre non 
anco la scienza possedeva I semplici ed 
esatti mezzi d' analisi che oggi ci «ino 
lanto familiari , rivelava questa parte im- 
portante della chimica organica , col solo 
a j nlo del suo genio e del suo infaticabile' 
spirilo di osservazione. 

Tutti gli Acidi grassi formano del sali 
che sono dolci al tallo e facili a decom- 
porsi. Separali dalle loro combinazioni 
colle basi, sono sempre allo slato d'idrato 
e contengono tanti equivalenti d' acqua , 
quanti ri. tuo gli equivalenti di ossido me- 
tallico che v'erano uniti. 

GII Acidi grassi possono essere divisi 
in due classi ben distinte. l'na di esse 
comprende quelli che sono Intieramente 
insolubili ni il acqua, e che non possono 
distillare che nel vuoto. Sono gli Acidi 
gratti fitti o Acidi gratti jrt'oftréam etite 
delti. L'altra quelli che possono sciogliersi 
nell'acqua In quantità più o meno grande, 
e che possono distillare anche sollo la 
pressione dell'aria. Sono quesli gli Acidi 
gratti volatili. 



Acidi Grassi Volatili. 



Questi acidi sono tutti odorosi, e comu- 
nicano il loro odore alle sostanze grasse di 
cui fanno parte, specialmente quando que- 
ste irrancidiscono, perchè In lai caso una 
porzione dell'acido grasso è messa in li- 
bertà. Gli Acidi grassi volatili producono 
sulla carta una macchia unluosa, che spa- 
risce a poco a poco all'aria libera. Olian- 
do si assaggiano lasciano sulla lingua una 
macchia bianca* Quasi tulli questi acidi 
sono liquidi air ordinai la tempi i alin a, e 
formano un'assai gran numero di sali so- 
lubili nell'acqua. 

Ai mo BUTIRRICO =llO t C'tI s '/i ° S 
Fra I prodotti della saponillcazione del 
burro si riscontra P acido Butirrico. Esso 
è accompagnato dagli acidi Caproico e 
(".aprico. Per ottenerlo allo stalo libero si 
segue il processo seguente. 

SI saponifica il burro per mezzo di un 
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lissivio di potassa, e dopo avere allungato 

11 prodotto con acqua bollente vi si ag- 
giunge un'eccesso di soluzione di acido 
lartrico. In questo modo gii acidi grassi 
insolubili vengono a g.illa, mentre gli acidi 
Butirrico, Caprico e Caproico restano dl- 
sclolll. SI lavano con acqua calila gli acidi 
grassi insolubili . si riuniscono le acque 
della lavatura alla soluzione tartrfea, e si 
sottopone il miscuglio alla distillazione. Il 
llqniiio che distilla racchiude gli acidi In 
questione. Per estrarli, si satura II liquido 
con idrato di barite e si evapora a cri- 
stallizzazione. Si lascia raffreddare di tanto 
In tanto la soluzione, e si separano dal- 
l' acqna madre i cristalli che si deposita- 
no. I cristalli che sono I primi a formarsi 
si compongono di Capraio di barite, quelli 
che si raccolgono alla fine sono formati 
di Bullrrato di barite. Una parte di Bu- 
lirrato esige per disciogllcrsl 2 parli e 
s / 4 d'acqua; il Caproato invece ne richiede 

12 ed il Capraio 200. In conseguenza, 
stemperando II miscuglio di questi sali In 
2 parli e 3 / 4 di acqua all' ordinarla tem- 
peratura, non si scioglierà che il Butirra - 
lo. Trattando il residuo con 12 p. e */, 
d'acqua non si scioglierà che il Caproato, 
ed il Capraio resterà indisciolto e quasi 
puro. SI fanno cristallizzare le varie solu- 
zioni cosi ollenule, e si rinnuovano due 
o ire volte le cristallizzazioni. 

Per separare I' acido Butirrico dal Bu- 
tlrralo di barile, si mescolano 100 p. di 
questo sale con 6:t.3B di acido solforico 
concentrato ed altrettante di acqua. SI de- 
canta I' acido Butirrico che si separa , si 
distilla solo a dolce calore ; si mescola con 
una quantità di cloruro di calcio eguale 
alla propria, e dopo varj giorni di contatto 
si sottopone ad una seconda distillazione. 

L' Acido Butirrico è un liquido limpido 
ed incoloro, simile ad un'olio volatile, 
fornito di un'odore acido di burro ran- 
cido e <r un sapore morzicanle ed etereo. 
Posto sulla lingua vi lascia una macchia 
bianca. È più leggiero dell'acqua, la sua den- 
sità essendo eguale a 0,97«5a+25°. A —0° 
non si solidifica. Bolle al di sopra di 100". 
Si evapora facilmente all'aria libera, e le 
macchie che produce sulla carta non sono 
persistenti. Esposto all' aria ne assorbe 
l'ossigeno e si resinifica In parte. É In- 
fiammabile e brucia con damma rullgiuosa. 
Si mescola in tulle le proporzioni coll'acldo 
solforico c V acido nitrico concentrali , 
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coli' alcool , r etere , gli olj volatili e gli 
olj grassi. Distillato con acido solforico al- 
lungato, si decompone in parte. 

L'Acido Butirrico non si riscontra solo 
nel burro del latte di vacca o di capra , 
ma ben' anco Tra i prodotti della fermen- 
tazione di varie sostante di natura diversa. 

L' acido cbe Nocllner scopri nella fer- 
mentazione del tartrato di calce , e che 
descrisse sotto il nome d'acido Pseudo- 
acetico, é stalo riconnsciunlo da Bcrzelius 
come un miscuglio di acido acetico e 
Acido Butirrico. 

Zclse ha riscontrato il Butlrrato di am- 
moniaca nel fumo del tabacco. 

Quando si abbandonano per alcuni mesi 
del fagiuoli o delle vecce nell'acqua aerata, 
si stabilisce in essi una fermentatone ac- 
compagnata da sviluppo di acido carbo- 
nico e idrogeno, e nel tempo slesso l'acqua 
si carica d una quantità notabilissima di 
Acido Butirrico. 

Finalmente, Pi lonze e Gelis hanno os- 
servalo che può prodursi a volontà del- 
l'Arido Butirrico, ponendo lo zucchero a 
fermentare con «Iella caseina (I). Noi par- 
leremo estesamente di questa interessante 
maniera di produrre 1' Acido Butirrico 
quando trallereino delle traslormazionl che 
lo zucchero subisce sotto l' influenza dei 
fermenti. 

Bvtibr ati.— Tutti I Bulirrali pre- 
sentano a un debul grado I' odore dello 
acido Butirrico. Quelli a base di potassa, 
di soda e d* ammoniaca sono mollo so- 
lubili neir acqua e cristallizzano diffìcil- 
mente. 

Il Bulinato d'ossido d'etile o Etere bu- 
tirrico, si ottiene divinando un miscuglio 
d'Acido Butirrico, d'alcool e di una piccola 
quantità d'acido solforico. Il prodotto è 
inroloro, oleoso, d' un odore etereo e pe 
nettante che rammenta assai quello del 
vecchio formaggio. 

1 Bulirrali di calce e di barite sono 
quasi interamente insolubili. Il Bulirrato 
di piombo neutro è solubilissimo. 

Acido Cipiioico.^HO.C'Hì'Q 5 . 

— Si ottiene come il precedente, decom- 
ponendo il CaproatO di calce con acido 
.solforico allungato. 

È un liquido oleoso e limpido fornito 

(i) Vm dei principi immediati del Latte. 
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dell'odore del sudore e d'un sapore tnor- 
zicanle e dolciastro. Preduce una macchia 
bianca sulla lingua. 

La sua densità, è di 0,911 a 10°; non 
si solidifica a— 9°, si evapora all'aria libera 
e bolle al di sopra di 100°. Si decompone 
colla distillazione, e si scioglie ln<96 p>. 
di acqua. SI può mescolare coli alcool, 
coli' etere e cogli olj. 

SI scioglie pure, ina in minor quantità 
negli acidi solforico e nitrico concentrali. 
È infiammabile e brucia eoo flamma fult- 
g ino sa. 

Acido €APBico =HO,C ,a ll 14 O s . 
— Quando quesl' acido é liquido somi- 
glia motto per le sue proprietà tisiche allo 
acido Caproico. Quando si agita alla tem- 
peratura dH-ll\SC, si rappiglia In una 
massa di aghi che si liquefanno a 18°C. 
Ha un' odore poco diverso da quello del- 
l' acido Caproico. SI scioglie in sei parli 
d'acqua a 20°. È solubile nell'alcool i» 
tutte le proporzioni. 

dislingue il miscuglio dei sali, che gii acidi 
Butirrico, Caproico e Caprico (ormano col 
l'ossido di (incerile. 

Si estrae dal burro, in cui è contenuta 
naturalmente mista alla stearina ed alla 
oleina , col seguente processo. Si tiene 
esposto durrui le lungo tempo il burro ad 
una temperatura compresa fra 16° c 19*, 
in modo che la parte meno fusibile di 
esso si sohdiiichl a poco a poco, e la parte 
liquida in cui trovasi la Butirrina possa 
decantarsi Allora si pone quest'ultima in 
un pahonc insieme ad un peso eguale al 
suo di alcool anidro, e si espone per In 
spazio di 24 ore alla temperatura di 19* 
avendo cura di agitare di quando in quando 
Il miscuglio. La Butirrina si scioglie per 
la maggior parie neh' alcool ; onde si de- 
canta il liquido dal residuo indisciollo e 
si sottopone alla distillazione. II residuo 
di (ale distillazione consiste In un olia 
mollo ricco di Butirrina. Siccome è leg- 
giermente acida, bisogna trattarla col car 
Donato di magnesia. Il Bulirrato di ma- 
gnesia essendo solubilissimo nell'acqua, si 
toglie con una sempiiee lavatura. Non re- 
sta allora che a scaldare la rimanente so- 
stanza grassa nell'alcool, e ad evaporare 
la soluzione onde avere la Butirrina pura. 

La Butirrina è fluidissima a 19° e U 
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sua densità è eguale a 0, 908. Non si so- 
lidifica che a 0°, il suo odore somiglia 
quello del barro caldo. È quasi sempre 
giallastra. L'acqua non la scioglie , l'alcool 
anidro bollente la scioglie In tutte le pro- 
por zio ni. 

La Hui irrida si saponifica facilmente de- 
componendosi negli acidi butirrico, ca- 
proico e caprlco, ed in glicerina. Fornisce 
anche In piccola quantità gli acidi stearico 
e margarico , essendo sempre accompa- 
gnata dalla stearina e dalla margarina. 



4< i i>o incito = Quest'acido 6 stalo 
scoperto da Chevreul nel grasso di becco 
e non se ne conosce la composizione. Per 
attenerlo si procede come per la prepa- 
razione degM acidi del burro. È liquido 
all'ordinaria temperatura e rimane in (ale 
slato anche a 0*. È più leggiero dell'ac- 
qua, poco solubile In questo veicolo, e 
fornito dell'odore acido che è proprio al 



L'Acido Irclco forma coll'os- 
sido di gliccrile un composto salino, di- 
stinto col nome d' Ircina , Il quale misto 
all'oleina costituisce la parte liquida del 
sevo di montone e di becco. 

Siccome l' Ircina è molto più solubile 
nell'alcool dell'oleina, s'intende facilmente 
come possa otteuersl dal sevo di monto- 
ne con un processo analogo a quello in- 
dicato per l 'estrazione della bulirrina. Le 
sue proprietà sono poco studiate, ma ha 
per carattere essenziale di produrre l'a- 
cido Irclco nella 



Acido roccifico o delfmico.— 

HO,C ,0 H 7 (V. —Quest'acido è contenuto 
«ell'olio di vitello marino e nelle bacche 
del fihurnum opulus. È un liquido Inco- 
loro, che brucia come un olio volatile. Il 
suo sapore è nauseabondo ed etereo , la 
stia densità è di 0,931 a 18* C; Il suo 
punto di ebullizlone è al di sopra di 100°; 
si scioglie In 18 p. d'acqua a 30« C. 

* ocf \ i vi. « Il Focenato di glicerina 
si riscontra unito all' oleina neh' olio di 
marsoino, ed unito ali* oleina ed alla Ce- 
lina, nell'olio di delfino. Si ottiene scio- 
gliende l'olio di marnino nell'alcool boi 
lente : col raffreddamento le varie sostanze 
grasse che accompagnano la Focenlna si 
depositano, mentre questa rimane disciolla 
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nell'alcool. SI ottiene alio slato libero col- 
I' evaporazione della soluzione alcoollca. 
La Focenlna è fluidissima a 17°, la sua 
densità é di 0,951. Esala un leggiero 
odore difficile a definirsi, ma alquanto 
etereo. 

Cento parli di questa sostanza saponi- 
ficale colla potassa danno 33 parti d* a- 
cido Foeenlco, 13 p. di glicerina e 59 
d'acido oleico idrato, lo che dimostra che 
è un miscuglio di Focenlna e di oleina. 

Acido cktadico. *■ Non se conosce 
la composizione. Esiste nell'olio grasso 
che si cstrae dai semi del reratrum sa- 
badilla per mezzo dell'etere. SI separa da 
quest'olio collo stesso processo che ab- 
biamo indicalo per la preparazione degli 
acidi precedenti , ma per la decomposi- 
zione del Cevadalo di barite conviene ado- 
perare l'acido fosforico slropposo e distil- 
lare Il miscuglio. In questa guisa l'Acido 
Cevadico si sublima sotto la forma di aghi 
bianchi risplendenti e fusibili a 20 # . Pos- 
seggono r odore dell'arido butirrico e si 
sciolgono nell'acqua, nell'alcool, e nello 
etere. 

Acido teratrico^ho.C'h'O 7 .— 
Si ottiene lavando con alcool ed acido 
solforico i semi della sabadiglia, e neutra- 
lizzando l'estratto aleonlico per mezzo di 
calce idrata. La veralrma si precipita in- 
sieme ad altri prodotti, ma I Acido Vera 
trieo re.sla nella soluzione combinato alla 
calce. SI aggiunge dell'acido cloridrico a 
questa soluzione , e l'Acido Veratrlco si 
precipita. 

L'Acido Vcratrleo cristalli/za In prismi 
quadrangolari incolori. aventi un sapore leg- 
giermente acido. E poco solubile nell'ac- 
qua fredda, assai più nella calda. Si scio- 
glie facilmente netl' alcool a raldo e cri- 
stallizza col raffreddamento , é insolubile 
neh' elere. 

I cristalli d'arido Veratrlco perdono del- 
l'acqua a 100° e dhengono di un bianco 
opaco. GII acidi solforico e nitrico non vi 
esercitano alcuna azione distruttiva. I Ve- 
ntrali alcalini sono cristallizzabili e solu- 
bilissimi nell'acqua e nell'alcool L' etere 
teralrico constile in una massa cristallina, 
friabilissima più pesante dell'acqua, fusi 
bile a 41" C ed in parte volatile. 

Acido croionico- — Quesf acido 
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è contenuto nell'olio grasso dei semi del 
Croton tiglium, e si ottiene collo stesso 
trattamento adoprato per l'estrazione del- 
l'arido cevadico dall' olio di sabadiglia. 

È solido, volantissimo, di odore estre- 
mamente Torte e nauseabondo, irrita for 
temente il naso e gli occhi, arrossa il tor- 
nasole ed il suo sapore è acre. Freso in- 
ternamente cagiona una viva infiamma- 
zione ed agisce come veleno. 



Acidi grassi fissi. 



Questi acidi grassi sono sprovvisti di 
odore. Le macchie che producono sono 
permanenti. Non vi sono che i loro sali a 
base di potassa, di soda e d' ammoniaca 
che l'acqua possa sciogliere. L'acqua fredda 
decompone i loro sali neutri a base al- 
calina ; ma alcalinizzando leggiermente 
l'acqua I 1 impedisce quest'effetto. L'alcool 
scioglie questi sali neutri senza alterarli. L' 
etere solforico per mezzo dell'ebollizione 
può toglier loro una parie del loro acido. 

Acido maro muco. — 

HO.C^O'^HO.O/'H^OV — Quesl' a- 
cldo si riscontra formalo nel grasso uma- 
no , in lutti i grassi animali, e negli olj 
fissi vegetabili. Si produce anche nella di- 
stillazione secca del sevo e dell' acido 
stearico. 

Per ottenerlo, si precipita con acetato di 
piombo una soluzione di sapone d'olio 
d' oliva o di grasso umano , quindi si fa 
alquanto bollire nell'etere 11 precipitalo 
ottenuto e si decompone il residuo con- 
sistente in margaralo di piombo, riscal- 
dandolo con un acido minerale allungato. 
L'ufficio dell' etere in questa operazione 
consiste, nello sciogliere i sali a base di 
ossido di piombo degli acidi che accom- 
pagnano l'Acido Margarico nel grasso uma- 
no e nell'olio d'oliva. 

L'Acido Margarico fuso cristallizza col 
raffreddamento in aghi bianchi splendenti 
grassi al tatto, polverizzabili, insolubili nel- 
l'acqua, e solubili a caldo in tutte le pro- 
porzioni nell'alcool. La soluzione alcool ica 
li deposila col raffreddamento in lamine 
perlacee. Il punto di fusione di quesl' a- 
cido é a 60°. 

vi ni <. vii v 1 1 . ~ L'Acido Margarico 



essendo un'acido bibasico forma due serie 
di sali; negli uni I due equivalenti d'ac- 
qua d'idrato sono rimpiazzali dai loro e- 
quivalenli d' ossido metallico , negli altri 
un solo equivalente d'acqua è rimpiazzalo 
dall'ossido metallico. I primi sono i Mar- 
parali neutri (2MO.C 6, H 66 0*) , I secondi 
sono i Margaratl acidi 

MO,HO,C"H 9tì 0 6 . 

11 me. vm \ v -= Il Margaralo d'ossi- 
do di glicerile, o Margarina, si ottiene scio- 
gliendo il grasso umano nell' alcool bol- 
lente: in tal modo si depositano col raf- 
freddamento dei cristalli di questa sostanza 
di color bianco opaco, I quali purificali 
con nuove cristallizzazioni prendono l' a- 
spetto di aghi, e divengono fusibilissimi. 

La Margarina é solubile nell'etere, colla 
distillazione secca si decompone. Come pro- 
dotto della sua saponificazione Chevreul 
ha ottenuto un miscug'io d' acido oleico 
e d'acido margarico , fusibile a 57*. Ciò 
dimostra che non è un puro Margaralo 
d'ossido di glicerile. 

Margarato d'assido cf e«lr=2AeO,Mr 
L' Rtere Margarico si ottiene saturando 
con del gas acido cloridrico una solu- 
zione alcoolica d'acido margarico , e libe- 
rando il prodotto dall' eccesso dell'acido 
cloridrico lavandolo con acqua. 

Questo etere si fonde a 22% e si de- 
compone cogli alcali e colla distillazione. 

Margarato acido di polatta=^HQ f ^O,Ht 

Margarato neutro di pota*aa= 2KO,^ 

L'Acido Margarico forma coll'ossido di 
piombo un sale acido, un sale neutro ed 
un sale basico. 

ItlARGARAIMIDE. -=C ,4 H"0 , ,AzH*- 
L'azione che l'ammoniaca esercita sugli 
olj e sui grassi solidi differisce da quella 
degli altri alcali. Oltre I Saponi ammonia 
cali, essa forma in maggiore abbondano 
un composto particolare, che contiene co- 
stantemente gii elementi di un mezzo equi- 
valente d'acido Margarico in cui un equi- 
valente d' ossigeno è stalo rimpiazzalo da 
un equiv. di auiide. È questo il Marga- 
ramide. 
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C^H-'O* -0-^-A*H•=C l «H 3S O^AzH , . 
V, eq. d'Acido Margaramidc 
Margarico. 

Per ottenere il Margaramidc, si fa pas- 
sare una corrente di gas ammoniaco at- 
traverso un'olio qualunque, ovvero si ab- 
bandona quest'unum, in contatto dell'alcool 
ammoniacale o dell' ammoniaca liquida. 
L' olio si saponifica in gran parte. Sì stem 
pera nell'acqua bollente II sapone am- 
moniacale così ottenuto, quindi si lascia 
raffreddare il liquido. Col raffreddamento 
la maggior parte del sapone si solidifica, 
e nel liquido resta «liscici la della glicerina, 
della sostanza colorante ed un sale acido 
ammoniacale. La parte solidificata sciolta 
nell alcool bollente lascia depositare il Mar 
garamide. 

Il Margararaide purificato per mezzo di 
ripetute cristallizzazioni nell'alcool é bian- 
co, cristallino, perfettamente neutro, inso- 
rdir acqua , solubilissimo ned' al- 
e nell'etere. SI fonde a 60° e bru- 
cia con fiamma f uliginosa Le soluzioni al- 
caline e bollenti lo decompongono, svilup- 
pando ammoniaca e producendo del sa- 
pone. Questa reazione può essere espressa 
dalla equazione seguente. 

C , «li ,, AzO , -hKO,HO=AzH , -hKO,C 5 *H S5 0 
Margaramidc Margarato 

di Potassa 

Acido Stbiric*.=2HO,C 6 *U"O ì 
— Quesl* acido esiste combinato all' os- 
sido di glicerile nei grassi animali e ve- 
getabili, e si riscontra pure nella bile di 
varj animali. Si prepara scaldando il sa- 
pone di sevo a base di potassa nell'acido 
cloridrico allungato. Si scioglie nell'alcool 
bollente il prodotto che viene a galleg 
giare, e con varie cristallizzazioni succes- 
sive ned' alcool bollente si purifica dagli 
acidi oleico e margarico che lo accom- 



L' Acido Stearico del commercio, che 
serve alla fabbricazione delle candele slea 
riche, si ottiene saponificando il sevo colla 
calce, e decomponendo quindi 11 sapone 
formatosi per mezzo dell'acido solforico 
allungalo e bollente. Si ottiene in tal modo 
un miscuglio degli acidi Stearico, marga- 
rico ed oleico. Si libera quasi intieramente 
da quesl' ulUmo , spremendolo fra delle 
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placche di ferro scaldate. Il residuo co- 
stituiste I' acido Stearico del commercio, 
il quale è evidentemente un miscuglio di 
acido Stearico e margarico, ma il primo 
acido è assai predominante. Da questo mi* 
scuglio può ottenersi l'acido Stearico puro, 
facendolo ripetutamente cristallizzare nel- 
1' alcool, linchè il prodotto abbia acqui- 
stalo un punto di fusione compreso fra 
70° e 75°. 

L' Acido Stearico somiglia moltissimo 
pel suo aspetto esterno allo acido marga- 
rico, ma ne digerisce pel suo punto di 
fusione e per la sua minore solubilità rid- 
i' alcool. 

L'Acido Stearico fuso ha una densità 
di 0,854. 

Allo stalo solido ia sua densità è di 
1,01 essendo 1,00 quella dell'acqua a-H&°. 
E solubile nel suo peso di etere, è insi- 
pido e inodoro , fuso o sciolto nell' al- 
cool arrossa il tornasole , scaldato all'aria 
brucia come della cera Colla distillazione 
secca si trasforma in acido margarico. Lo 
acido nitrico lo decompone a caldo, tra- 
sformandolo prima in acido margarico e 
quindi negli acidi subcrico e succimi :o. 
È evidente che l'acido Margarico proviene 
dalla ossidazione dell'acido Stearico. Essi 
contengono probabilmente un radicale co- 
mune C 54 H JI , di cui rappresentano due 
1 gradi diversi d' ossidazione. Esprimendo 
questo radicale col simbolo Mr. i due acidi 
possono essere espressi dalle formule Mr*0* 
e Mr f O\ Perciò fra di essi esiste lo stesso 
rapporto che Tra SO* e S'O*. 

»TBARATi.=L' Acido Stearico è bi- 
basico e forma come il precedente dei 
sali neutri e de' sali acidi. 

fermi iti» D OflftlDO DI 4ML1CB* 

un i o Vvmuu =2GlyO,St4-2aq. 
— Questo composto forma la parie es- 
senziale delle varie specie di Sevo. 

Si ottiene facendo fonderò a bagno ma- 
ria del sevo di montone purilicalo, aggiun- 
gendovi 8 a 10 volte il suo volume d'etere 
e lasciando raffreddare. Il liquido si rap 
pigila allora in ona poltiglia cristallina, 
che si lava con etere dopo averla spre- 
muta. 

Allo stalo secco la Stearina è In lamine 
bianche perlacee senza odore né sapore, e 
dolce al tallo. SI Tonde fra 00° e 61", e 
si concreta col falfieddamenlo in una 



Digitized by Google 



184 CHIMICA 

sa non cristallina. È insolubile nell'acqua, 
si scioglie in 6, o 7 parti d'alcool bol- 
lente, ed é mollo solubile nell'etere. Scal- 
data cogli alcali caustici la Stearina si de- 
compone in Slearato alcalino e In idrato 
d' ossido di gllccrile. 

barolo d'otsido d Etilenico, Si. 

Si ottiene saturando con del gas aci- 
do Idroclorico una soluzione d'acido ste- 
arico nel!' alcool. È solido, inodoro, In- 
sipido e presenta l'aspetto della cera bianca; 
si fonde a 31°, e distilla a 165* decompo- 
nendosi Intieramente. Cristallizza ned' al- 
cool sotto la forma di aghi bianchi seta- 
cei. L' acqua bollente non lo decompone. 
(Redlembacher) Si può anche ottenere fa- 
cendo bollire per circa mezz'ora un mi- 
scuglio d'acido Stearico, d'alcool e d'acido 
solforico concentrato. .Lassa igne) 
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tile all'aria libera. Scaldala in una storia 
si decompone. K solubile nell'alcool e nel- 
Teiere. Gli alcali e gli acidi I' alterano 



St earato neutro di Potassa = 
Per ottenere questo sale , 
l'acido Stearico in digestione 
di 



2KO,St. 
si pone 
col suo 
in 20 

parti d' acqua ; coi raffreddamento il 
sale si deposita in grani cristallini. SI rac- 
colgono, si spremono e si fanno cristal- 
lizzare neh* alcool. Allora si ottengono In 
pagliette lucenti, grasse al tallo, di sapore 
alcalino. 

Quando si mescola questo sale con 
dieci parli di acqua fredda, esso si rap- 
piglia in una massa viscosa, e si decom- 
pone In potassa libera ed in Blsteara- 

lo. (HO,KO,Slj 



Stearalo d'ossido d'ammonio 



Sloarali di piombo 



! 



2AzH«0,St 
2PbO,St 
4Pb,OSt 
HO.PbO.Sl 



Derivati degli acidi Stearico e 
Margarico 

Margaroive. «= Questo corpo è il 
prodotto della distillazione secca degli a 
cidi margarico e stearico soli, o mescolati 
alla calce. Si può anche oltene.e col grasso 
di montone o di bove. 

È una sostanza bianca, perlacea, fria- 
bilissima e diviene elettrica collo sfrega- 
mento. È fusibile ed interamente vola- 



La sua composizione é 
formola H ,t 'H 96 0 , . Perciò l'acido margarico 
la produce perdendo due equiv. d'acido 
carbonico. Infatti 

C «8 H 66 0 I .-_ Margar0nc 

C 1 O* =2eq.dActdoCarbonlco 



C"H"0 6 =-Acldo 



L' acido stearico produce II Margarone 
decoropenendosi in varj altri prodotti , 



Acido «uberico. MHO,C*H*0») — 
Quando si scalda dell' ac Ido stearico col 
suo volume d'acido nitrico a 31* B, si 
producono dei composti che differiscono 
a seconda delia durata dell'azione. Se si 
fa bollire il miscuglio per pochi minuti, 
Il prodotto consiste in acido margarico, e 
la sua formazione è accompagnata da uno 
sviluppo abbondante di deulossido d' a- 
zolo e d'acido iponltrico; se Invece si pro- 
lunga l'ebultlzione fino a ridurre a meli 
la s. il n zinne nitrica dell'acido stearico e si 
abt-andona il liquido al riposo, al termine 
di 14 ore si rappiglia in una massa se- 
misollda, che gettata sopra un nitro e la- 
vata con acqua fredda fornisce dell' acido 
Suberico, che si purifica spremendolo c 
facendolo ripetutamente cristallizzare. 

L'acido margarico può servire Invece 
dello stearico alla preparazione dell'acido 
suberico, In quanto che lo stearico non 
si converte in suberico, che dopo essersi 



La scoperta di queste trasformazioni è 
slata falla da Laurent, quando già da as- 
sai lempo si conosceva l'acido Suberico, 
che Brugnatelli ottenne II primo per mez- 
zo dell' azione dell' acido nitrico sul su- 
ghero. 

Preparato col processo di Brugnatelli, 
l'Acido Suberico è giallastro , ma si può 
purificare per mezzo del carbone, ovvero 
sottoponendolo alla distillazione. 

Una soluzione acquosa d'acido suberico 
saturata a caldo, lo abbandona col raffred- 
damcvito in forma di una poltiglia com- 
posta di minutissimi iris talli bianchi splen- 
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denti. La soluzione dello slesso acido 
nell'acido nitrico allungato lo densità in 
cristalli più grandi e regolari. 

I.' Arido Suberico umido é fusibile fra 
»0° e 54° , ma quando è secco il suo 
punto di fusione é fra 118° e 190°. Ad 
una temperatura più alta distilla Inalterato 
sotto forma di gocce che si concretano 
in aghi allungati. È poco solubile nel- 
l'acqua fredda, si scioglie In 1,87 d'arqua 
bollente ed in 0,87 d'alcool. È pure so- 
lubile nelf etere. 

Siiberati. — I Suberati neutri con- 
tengono un solo equiv. di base. 

Suberato d'ossido d'etile = AeO,Su 
S liberato d'ammoniaca — AzH 4 0,Su 
Suberato d'ossido d'argento. — AgO, Su. 
Suberato di piombo . . =3PhO,Su. 

Il Suberato di calce sottoposto alla di- 
stillazione secca con un' eccesso di calce 
fornisce, fra gli altri prodotti , un corpo 
oleoso che distilla a 186% dotatodi un 
odor forte e aromatico. La sua composi- 
zione é espressa dalla formala C*H : 0. Es- 
posto all'aria, o trattalo coli' acido nitrico 
si trasforma In acido snberlco. Infatti con- 
tiene tre equivalenti d'ossigeno di meno 
dell'acido subcrico cristallizzato. 

Acido Succimco. ma 

Acido anidro . = CWÒ*. 
Acido sublimato =»HO,2C.«H*0\ 
Arido cristallizzalo^ tK^OWO». 
L'acqua madre della preparazione del- 
l'acido subcrico per mezzo di un miscu- 
glio d'acido stearico o margarico e d'acido 
nitrico, contiene dell'Acido Socclnico Im- 
brattato d'acido suberlco. Per ottenerlo 
allo stato libero, si riuniscono le acque 
madri dell'acido suberico alle acque di la- 
vatura, e si evaporano lino a cristallizza- 
zione ; si dissecca II prodotto e si tratta 
a freddo coll'elere. Questo liquido scioglie 
facilmente l'acido suberico, mentre lascia 
in gran parte l'acido Snccfnlco, che ottlcnsi 
perfettamente puro colla sublimazione. 

L'Acido Succlnlco é contenuto natural- 
mente nel succino o ambra gialla, In cui 
se ne conosce la presenza fino dal sedi- 
cesimo secolo. Si ottiene dal succino, di- 
stillando questa sostanza In una storia di 
vetro riempita a metà. Il primo prodotto 
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è un'acqua carica d'acido acetico, poi si 
sublima dell' acido Succlnlco colorito da 
un olio particolare, e si condensa in parte 
in aghi nel collo della storta. Quando la 
sostanza della storta si sgonfia ad un tratto, 
l'operazione deve cessare, perchè al di là 
di questo punlo non si sviluppano che 
del prodotti impuri. 

Per purificare I acido Succlnlco, dall'o- 
lio giallastro di cui è impregnalo, si scio- 
glie nel doppio del suo peso d'acido ni- 
trico, e si evapora la soluzione In una 
storta Ano a secchezza: in tal modo tutto 
l'olio è decomposto, l'acido Succlnlco re- 
sta intallo, e non rimane che a lavarlo 
con acqua fredda, a scioglierlo nell'acqua 
bollente, e farlo cristallizzare per raffred- 
damento. 

L'Acido Succinico cristallizza In tavole 
ovvero In prismi rettangolari. È incoloro 
inodoro, della densità di 1,80, di sapore 
acre, e perfettamente volatile. 

Quando si sublima a un dolce calore 
contiene due equiv. di acido anidro per 
un equivalente d'acqua. Si ottiene anidro 
distillandolo ripetutamente, finché non si 
condensa in forma di gocclolette nel re- 
cipiente della storta. 

L'Acido Succlnlco idrato è solubile In 
due p. d'acqua bollente ed In cinque di 
acqua fredda, è pure solubile nell'alcool 
e nell'etere. Si fonde a 480', e si sublima 
a 238° perdendo la metà dell'acqua d'i- 
dratazione. 

Succhiati. La costituzione di questa 
classe di sali è sempre incerta. Secondo 
Fehllng I' Acido Succlnlco è tribasico ed 
ha per forni ola aHO.C'H'O*, la formola 
del sale di piombo disseccato a 220° es- 
sendo SPbO.C'H'O». 

Nel sale d'argento e negli altri Sorcina! I 
non trovatisi che due equivalenti d'ossido 
metallico. Il terzo equivalente di base è 
dell'acqua. 

Il Succlnato d'Ammoniaca merita di es- 
ser menzionato, perchè è Impiegato nel- 
l'analisi a separare l'ossido di ferro, dal- 
l'ossido di manganese e da varj altri os- 
sidi metallici, ma è perciò necessario che 
1 liquidi sleno perfettamente neutri, senza 
di che il Succhiato di ferro si scioglie. 
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Amidi dell' acido Succinico. 



SiCcivAMini ^CWOVàiH". — 
Quando si mescola dell'elcre succinico, in 
un vaso che chiuda ermeticamente , con 
due Tolte il suo volume di ammoniaca 
acquosa e concentrata, c che si abban- 
dona per qualche tempo il miscuglio a 
se stesso, si producono moltissimi cristalli 
lenui e bianchissimi, consistenti in Suc- 
cinamlde. 

Questi cristalli sono insolubili neh' ac- 
qua trecici i, si sciolgono meglio nella bol- 
lente; scaldati, entrano bentosto in fusione 
e sviluppano dell'ammoniaca. 

Bi «4i et i v* niiJE. =AzH , ,C , H»0*.— 
Si ottiene scaldando l'acido succinico ani- 
dro nel gas ammoniaco. A misura che si 
riscalda, l'acido si fonde e sviluppa del- 
l'acqua. Il prodotto Anale costituisce dei 
romboedri perfettamente bianchi e subli- 
mabili, i quali, disciolli nell'acqua e ab- 
bandonala la soluzione all'aria, cristalliz- 
zano nuovamente in romboedri dopo avere 
assorbito due equi v- d'acqua. 

Nella formazione della Bisuccinamide , 
un'equivalente d'acido succinico anidro ha 
perduto un equiv. d'acqua, e l'altro un 
equiv. d'ossigeno, che s'è unito ad un e- 
quiv. d'idrogeno del gas ammoniaco. 

Acido Olrico. = C 44 H s5 0<. — Que- 
st'acido costituisce la parte essenziale de- 
gli oli grassi non essiccativi. Si riscontra in 
minor quantità nel sevo , nei grassi so 
lidi, nella bile umana, e nel vecchio for- 
maggio. GII olj grassi siccativi, ossia quelli 
che si resinificano all'aria, contengono un 
acido, che secoodo Peiouze è diverso dal- 
l'oleico. 

L'olio grasso delle mandorle è molto 
vantaggioso per la preparazione dell'acido 
Oleico. 

Tale preparatone si eseguisce nel modo 
seguente. Si mescola l'acido che otliénsl 
dal sapone dell'olio di mandorle col suo 
peso di osddo di piombo polverizzato, e 
si fa digerire il miscuglio per varie ore a 
bagno maria, poi vi si aggiunge due volle 
Il suo volume di etere. 

La soluzione eterea si decompone per 
mezzo di acido cloridrico allungato, che 



pone in libertà l'acido Oleico. Questo viene 
allora a galleggiare insieme all'etere sotto 
la forma d'uno strato oleoso e limpido , 
che si raccoglie. SI scaccia l'etere coll'eva- 
P hi azione, e si saponifica l'acido Oleico con 
un'alcali ; si purifica 11 sapone scioglien- 
dolo nell'acqua e precipitandolo ripetuta- 
mente per mezzo del sai marino, finché 
non è divenuto perfettamente bianco. 

Allora si scioglie ned' acqua e si de- 
compone per mezzo dell' acido lartrfco. 
L'acido Oleico posto così in libertà deve 
essere lavato con acqua bollente e disec- 
calo a bagno maria. 

Lo stesso processo deve impiegarsi quan- 
do si traila di purificare I' acido Oleico 
bruto, residuo della fabbricazione delle 
candele steariche , ovvero l' acido Oleico 
che resta sciolto nell'alcool quando si fa 
cristallizzare in questo veicolo l' acido 
bruto ottenuto colla saponificazione del- 
l'olio di oliva o del grasso umano. 

L'Acido Oleico è un ofio incoloro o leg- 
giermente giallaslro,che arrossa fortemente 
il tornasole; possiede un sapore acre, non 
ha che un debolissimo odore, è più leg- 
giero dell'acqua, e al di sotto di 0' si rap- 
piglia in una massa composta di aghi. fe 
insolubile nell'acqua; si mescola in ogni 
proporzione all'alcool anidro. 

L'acido solforico lo colorisce special- 
mente col 1 1 ! amento. 

L' acido nitrico lo trasforma In acido 
suberlco, ed in varj altri prodotti fra i 
quali però non si riscontra l'acido ossalico. 

On ati — L'Acido Oleico è bibasico, 
decompone i carbonati alcalini ed in parte 
varj altri sali, culle basi dei quali .forma 
delle combinazioni insolubili. 

L'Oleato di glicerina o 

Oleina forma la parte essenziale de- 
gli olj grassi. Non se ne conosce esatta- 
mente la composizione. 

Si ottiene in varj modi. Quando si espon- 
gono gli olj grassi ad un freddo mollo 
intenso, la stearina e la margarina che vi 
sono conle nule si depositano allo slato so- 
lido, ed allora I' Oleina può esserne se- 
parata coli' espressione, ma non è pura. 
Per estrarla dai grassi solidi o dal sevo, 
si sciolgono questi prodotti nelP alcool bol- 
lente, il quale col raffreddamento abban- 
dona la maggior parte dei materiali cri- 
stallizzabili, e ritiene l oleina, che si ot- 



Digitized by Google 



CHIMICA 

tiene allo sialo libero colla divinazione 
dell' alcool. 

Siccome non si è mal riusciti ad otte- 
nere dell'ole ii i.i perfellanienlc pura, i chi- 
mici non sono d' accordo sulle sue prò* 
prielà. Però è sempre liquida, Inodora ed 
insipida, e il prodotto principale della sua 
saponificazione é l'acido oleico. 

Oleato neutro di Potassa=2KO,(7l 
Oleato acido di Potassa=KO,IIO.r)l 
Oleato di Piombo :=2PbO,ÒÌ 

Derivati deW Acido Oleico. 

Acido »ebacico^HO,C 1 ' , H , 0\— È 

il prodotto dell aziono del calore sull'acido 
Oleico. Si ottiene trattando con acqua bol- 
lente i prodotti solidi e liquidi della di- 
stillazione secca dell' acido Oleico, o del 
grassi che lo contengono. La soluzione ab- 
bandona col raffredda mento dei cristalli, 
che si raccolgono su di un (litro, si lavano 
con acqua fredda e si fanno ripetutamente 
cristallizzare nell' acqua bollente adlnchè 
divengano incolori e privi di odore em- 
pireumatico. 

L'Acido Sebacico cosi ottenuto è In la- 
minelle o in aghi bianchi leggerissimi, di 
splendore perlaceo, molto simili all'acido 
benzoico. Ha un sapore leggermente acido, 
ed arrossa il tornasole ; a 100" non perde 
minimamente di peso, a 127 si fonde in un 
olio incoloro che si rappiglia col ralTred- 
dameuto in una massa cristallina. Ad una 
temperatura più alta si sublima Inalterato. 
È poco solubile nell'acqua fredda, solu- 
bilissimo neli' alcool e nell' etere. 

La sua produzione nella dislallazinnc di 
un corpo grasso può servire a riconoscervi 
Ja presenza dell'acido oleico, o almeno di 
un' acido liquido simile, giacché gli acidi 
grassi che sono solidi nir ordinaria tem- 
peratura non ne forniscono alcuna traccia 
quando si pongono nelle siesse circostanze. 

Acido elaidico.=C. 7 »H 6< 0 j .— E il 
prodotto dell'azione dell'acido iponilrico 
snir acido oleico. SI ottiene, facendo pas- 
sare durante quattro o cinque minuti una 
corrente di acido iponilrico, proveniente 
dalla decomposizione dell' acido nitrico 
sull' amido , sull' acido oleico puro con- 
tenuto in un vaso circondalo d'acqua fred- 
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da. L'acido oleico dopo un certo tempo 
si rappiglia in una massa composta di 
piccole lamine perlacee, che si separano 
dall'acqua madre gettandole su di un filtro. 
Si lavano con acqua bollente, si spremono 
ira della carta sugante, est fanno ripetu- 
tamente cristallizzare nell'alcool. 

In tal modo I' acido Elaidico è puro, o 
si compone di laminetle dotale di splen- 
dore argentino , mollo simili all' acido 
benzoico sublimalo. Si fondono a 44' o a 
43*, sono Insolubili nell' etere e solubilis- 
sime nell'alcool, specialmente quando que- 
sto liquido è caldo : la soluzione alcoolica 
arrossa fortemente il lornasole.L'acido Elah 
dico, distilla inalterato; decompone I car- 
bonati alcalini e forma del sali che si 
sciolgono in 6, o, 8 parli di acqua, pro- 
ducendo un'emulsione trasparente e mollo 
densa. Questi Sali possono cristallizzare Del- 
l' alcool. 

L* Elaidato di glicerina , o 

E lai Din a si ottiene quando si mescola 
un' olio grasso non essiccativo con del 
protoni tra lo di mercurio preparato a fred- 
do , ovvero con acido Iponilrico. In 
lai caso l' olio divlen consistente e indu- 
risce a poco a poco» Questo cambiamento 
è dovuto all' azione dell' acido iponilrico 
sull' acido oleico dell' olio , per la quale 
esso converti i in acido Elaidico che re- 
sta combinato all' ossido di glicerile, co- 
stituendo l'Elaldlna. 

Anche 1' acido nitrico fumante è capa- 
ce di produrre tale trasformazione , a mo- 
tivo dell'acido iponilrico che sempre con- 
tiene. 

L' Elaldina si ottiene allo stato puro 
comprimendo fra della carta sugante la 
massa bianca formatasi nell'olio grasso, 
trattandola con alcool bollente, sciogliendo 
Il residuo nell'etere, e facendolo cristal- 
lizzare raffreddando la soluzione a 0°. 

L' Elaldina preparata coli' olio di oliva 
é di un bianco splendente, si fonde a 31* 
o a 36°, si scioglie nell* elere e In 100 
p. d' alcool concentralo e bollente. 



Prodotti dell'azione dell'acido nitrico 
•uU'ecido Oleico 



Quando si fa reagire sull' acido Oleico, 
dell'acido nitrico concentralo, V azione è 
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così viva e lo sviluppo del gas cosi ab- 
bondante, cbe una gran parte del liquido 
trabocca. Perciò, volendo osservare i pro- 
dotti di tal reazione conviene diminuire 
l'attività dell'acido allungandolo colla metà 
del suo peso di acqua. 

Abbandonando a se stesso l'acido Oleico 
modificato da un principio di azione dello 
acido nitrico , si trova trasformalo dopo 
un giorno in una massa semisolida e cri- 
stallina, continente in gran parte in acido 
margarlco. 

Per l'azione prolungala dell' acido rrt 
trico , l'acido Oleico diviene sempre più 
fluido, e sparisce infine completamente. La 
soluzione nitrica dell'addo Oleico contiene 
gli acidi Suberico, Pimelieo, Mipieo e Li- 
Diro. Su questa solanone galleggia un li- 
quido oleoso formato da un acido al quale 
Laurent ba dato il nome di A z Ulrico. 

Evaporando a mela la soluzione nitrica 
degli acidi suramenlovaU e abbandonai 
dola a se stessa , non larda a depositare 
l'acido suberico. 

• 

L'ACIDO Plltf FIICO = (HO,C 7 H 5 0>) 
attiensl dalle acque madri dell' acido su- 
berico per mezzo di successive evapora- 
tici e cristallizzazioni. Le prime cristal- 
lizzazioni somminislrano un poco d'acido 
suberico, ma nelle ultime si ottiene l'ad- 
do Pimclico , cbe si distingue facilmente 
dal suberico per essere costituito da del 
grani duri e cristallini , mentre questo è In 
lamlnette o In aghi di aspetto grasso. Per 
ottenere Pacido Pimdico puro bisogna ab- 
bandonare a se stessa per varj giorni la 
soluzione: se si concentrasse coli' evapo- 
razione si otterrebbe un miscuglio degli 
acidi Pimelleo e Adipico. 

Le acque madri In cui l'addo Pimelleo 
s'è depositato, concentrate culla evapora- 
tone forniscono del cristalli che si com- 
pongono di un miscuglio di acido adipico 
e di acido Ifplco. 

Questi cristalli sono bruni, e ciò per- 
meile di distinguerli da quelli dell'addo 
Pimelico. Per separare questi due acidi, 
si scioglie il miscuglio nell'etere e si ab 
bandona la soluzione mirala. I cristalli 
che si depositano I primi dopo V evapo- 
razione della prima metà dell'etere, con- 
sistono in 

Acido adipico. {HO.C/WO'j. La so- 
luzione rimanente, abbandonata a se slessa, 
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produce un nuovo deposito cristallino 
consistente In 

Acido urico = (HOX'H'O 4 .) - 
L'acido Adipico cristallizza in grani ar- 
rotondati, mentre l'addò Lfpico Torma or 
diariamente delie bellissime lamine al- 
lungale. 



Prodotti dell'aiione dell'acido solforine 

concentrato .all'acido Oleico 



L'acido solforico agendo sull'acido ole- 
ico dà luogo alla formazione di due nuovi 
acidi studiati da Frcmy, cioè l'acido Me- 
tolelco e l'addo Idroleico. 



L'ACIDO 1METOLEICO è un liquido 
giallastro insolubile ned' acqua , poco so- 
lubile nell' alcool , solubile in ogni pro- 
porzione nell'etere. La sua composizione 
non e anche stabilita In un modo sicuro. 
Il calore lo decompone in acido carbonico 
e In carburo d'idrogeno. 

I ACIDO IDROI.EICO è nn liquido 

simile al precedente, ma se ne dislingue 
per la sua solubilità nell'alcool. 

Questi due acidi somministrano colla 
distillazione secca dne carburi d'idrogeno 
che differiscono fra loro pel punto d'ebol- 
lizione e per la densità dei loro vapori. 
Il primo 

I Ol i i vi CTI 11 «» * voi. (Frcmy) 
è un liquido Incoloro fluidissimo, più leg- 
giero dell'acqua, di odore agliaceo. Bolle 
a 55'; la densità de'suoi vapori è eguale 
2,875. L'altro 

L'eiafuk C"H M =a 4 voi. (Fremy) 
è un liquido più leggiero dell'acqua , di 
un'odore motto vivo, che bolle a 110°. 
La densità de'suoi vapori è =4,488 

Acido cocci* i co o cocootivari- 

CO=HO,C ,7 H"0"— È P acido cristallizza- 
bile contenuto nel burro di Cocco. Per 
ottenerlo, si saponifica II Burro dì Cocco 
con un alcali, come nella preparazione 
degli altri addi grassi; si decompone il 
sapone cou un acido minerale e si sprtr- 
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mono convenientemente fra della caria su- La Pai, miti* i o Pattuitalo d' os- 

«aule gli acidi grassi conerei! posti In II- sldo di glleerllc si ottiene spremendo per 



berla, Buche la carta non s' imbeve più 
di sostanza liquida. Si saponifica nuova* 
vaiuenle colla soda la sostanza espressa; 
•I scioglie 11 sapone neU' acqua, e dopo 
averlo separalo per meno del sai marino 
si decompone coll'acldo lartrico. Si purifica 
con ripetute crisi alllzzazioni nell'alcool. 

L'arido Cooclnlco e inodoro, di un 
bianco splendente, fusibile a 33*. 

Acido miri«tico=HO C"*h ,7 o 5 — 
Quest' acidi» esiste in combinazione col- 
P ossido di giicerlle nella parte solida del 
burro di noce moscata. 

Sciogliendo questa sostanza grassa in 
quattro parli d'alcool bollente, oltengonsi 
col raffreddamento del liquido degli aghi 
setacci di Mirlstato di glicerina o 

Minio rixv Questo sale trattato colla 
potassa caustica, fornisce del Mirislalo di 
potassa da cui si può estrarre l'acido Mirl- 
sllco coirintermezzo degli acidi minerali. 

L* Acido Miristico separalo In questa 
guisa, ottfrnsl allo slato puro per mezzo 
di alcune cristallizzazioni nell'alcool o nello 
etere. 

Quest'acido cristallizza nell'alcool in pa- 
gliette bianche di splendore setaceo. Si 
ronde fra 48° e 4t>\ 
l'alcool e nell'etere, 
distillazione secca. 



E subitissimo 
Si decompone colla 



Acido Fummo. «HO,C"H* , 0 , < 
— Quest' acido e slato scoperto da Fre- 
nty neir olio di palma. La sua composi- 
zione è identica a quella d< li acido eia* 
lieo. Si ottiene saponificando con un alcali 
caustico l'olio di palma del commercio, e 
decomponendo il sapone prodotto per 
mezzo dell' acido tartrico o dell' acido 
cloridrico. In tal modo si separa un mi- 
scuglio d'acido l'almiliro e d'acido oleico, 
che sciolto nell'alcool bollente sommini- 
stra col raffreddamento del liquido dei 
cristalli d'acido Pai mitico. Si raccolgono 
questi cristalli, si spremono fra della carta 
sugante e si fanno ripetutamente cristal- 
lizzare nell'alcool, finché II punto di loro 
rosionc sia divenuto costante. 

L'Acido Palmilicn cristallizza in pagliette 
splendenti siinillssimc a quelle riellacido 
margarirn, le quali hanno anche lo stesso 
punlo di fusione di quest'acido, cioè a 60". 



tela I' olio di palma, onde separarne le 
parti fluide, e trattando il residuo sei o 
selle volle con akool bollente. La Pai- 
mitina resta allora allo stalo insolubile. 

Si scioglie inseguHo nell'etere caldo e 
si filira la soluzione in modo da sepa- 
rarne le impurità. Col raffreddamento del- 
l' etere si depositano dei cristalli di Pai- 
inllina, clic si spremono fra della carta 
sugarne e si purificano con nuove cristal- 
lizzazioni. 

La Palmi lina allo stalo puro è bianca a 
cristallina, pochissimo solobite nell'alcool 
bollente , ma Invece solubile In tutte le 
proporzioni nell'etere bollente. È fusibile 
a 48"; colla saponificazione fornisce l'acido 
Palinitico. 

Acido Lairostk&rico. =* 

HU,C f *H ,a O*. — È 1* acido grasso del- 
l'olio che il estrae per mezzo dell'alcool 
dalle bacche del lauro. (Laurus Nobilis) 

L' alcool che ha bollito sulle bacche 
dr ir.i il <>n», deposita col raffreddamento una 
sostanza grassa giallo biancastra , che si 
separa per mezzo della filtrazione, e si 
purifica dall' acqua madre per mezzo di 
ripetute lavatore con alcool freddo. Que- 
sta sostanza cristallizza in piccolissimi a- 
gki setacei aggruppali in stelle. È un poco 
solubile nell'alcool freddo, ma si scioglie 
abbondantemente neh" alcool concentralo 
e bollente. È solubilissima nell' etere. Si 
fonde a 44° o a 43*. Colla saponificazione 
si divide in acido Laurostearico ed in 
glicerina. Perciò ha ricevuto il nome di 



Per separare l'acido Laurostearico, si scio- 
glie il suo sapone potassico nell'acqua e 
si decompone' coli' ajulo del «alore con 
una soluzione d acido lartrico. L acido 
grasso viene a galleggiare sul liquido e 
si rappiglia col raffreddamento in massa 
crisUliin:i. Per ottenerlo puro, basta fon- 
derlo più volte nell'acqua bollente ed agi- 
tando onde spogliarlo dell'acqua madre. 
Quando é puro si fonde fra 42° e 43*. 
SI scioglie facilmente nell' alcool concen- 
trato e nell'etere. Le sue soluzioni arros- 
ti tornasole. 



Acido OaTAMoirrico ^HO.C'Hr'O*. 
- Quest'acido grasso si riscontra io molli 
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liquidi fermentati, e specialmente nei vini, 
in combinazione coli' ossido di etile. 

Quando si distilla del vino, nelle ultime 
porzioni , insieme ali acqua, passa un li- 
quido leggiero ed oleoso, che è spesso 
verdastro a motivo dell'ossido di rame 
che tiene disciollo. Questo liquido é l'E- 
tere Oenantico. Con esso preparasi l'Oenan- 
tato di potassa, e con questo sale l'Acido 
Oenantico. 

Il nome di Oenantico che proviene da 
due parole greche «voc vino, e óvSoà 
mazzetto , è stato dato a quest'acido a 
motivo dell'odore che caratterizza la sua 
combinazione coll'etere. 

Per ottenere l'acido Oenanlico,si decom- 
pone con un'acido minerale la soluzione 
concentrata del suo sale di potassa, scal- 
dando dolcemente il miscuglio ; V acido 
Oenantico viene allora a galleggiare allo 
slato di un olio inroloro. Dopo averlo pnrifl 
calo con delle ripetute lavature roll'ac qua 
bollente ,sl dissecca su del cloruro di calcio. 

L'acido Oenantico idrato; allo tempera- 
tura di 12,5 ha la consistenza del burro; 
è di un bianco splendidissimo, senza sapore 
né odore. Al di sopra di 12,8 si Tonde 
In un olio Incoloro , che arrossa II torna- 
sole e si scingile facilmente negli alcali. 
È Insolubile neh' acqua, solubile ncir al 
l'alcool e nell'etere. 

L'Acido Oenantico Idrato sottoposto alla 
distillazione secca si decompone in acqua 
e In acido anidro. (CWO*) 

L'acqua distilla la prima, l'addo anidro 
passa insegu lo. 

L'Acido Oenantico anidro è bianco e 
più solido dell'idrato, si fonde a 31*. Bolle 
a circa 300°. Disciolto nell'alcool ed ab 
bandonato all' evaporazione spontanea si 
decompone in acido anidro, che si depo 
sita allo stalo cristallino, ed in un idralo 
a due equiv. d'acqua. 

Oewantati. = Fra le combinazioni 
che acido rOen.intlco forma colle basi , 
quella coli' ossido d' etile e slata meglio 
studiata. 

L'Etere ©eh artico. 

(CWO.C'tlTH)* Pelouse e Llelbig) 
si ottiene nel miglior modo distillando della 
vinaccia colla metà del suo voi. di acqua, 
avendo cura di non carbonizzare la sostanza. 
Il prodotto bruto contiene sempre un poco 
d'acido Oenantico libero, da cui si spogl'a 



Ì\C,\SÌC.\ 

lavandolo con una soluzione di carbonaio 
di soda. Cosi purificato e quindi disseccato 
lElerc Oenanlico è fluidissimo , di un o- 
dore di vino fortissimo e quasi Inebriante. 
Il suo sapore è forte ed ingrato; si scioglie 
facilmente nell' etere e nell'alcool; l'acqua 
non lo scioglie. 

La sua densità è di 0,862; allo stalo 
di vapore di 10,508^=2 voi.; bolle Tra 225° 
e 230». 

I carbonati alcalini non gli fanno subire 

alcuna alterazione; ma gli alcali lo decom- 
pongono immediatamente In acido Oenan- 
lico ed in alcool. 

L'Etere Oenantico può essere riprodotto 
per mezzo dell'acidoOenantico libero. Quan- 
do si riscalda a 150° un miscuglio di cinque 
parti di soirovlnato di potassa ed una d'a- 
cido oenantico Idrato, esso si fonde, e un 
liquido oleoso viene a galleggiare. Questo 
liquido è un miscuglio d'Etere Oenanlico e 
d'acido Oenanlico libero. Scaldandolo con 
una soluzione di carbonaio di soda, l'acido 
libero sparisce.e Teiere resta allo stato puro. 

Acidi grassi dell'olio di Ricino 



Decomponendo II sapone dell'olio di ri- 
cino con degli acidi minerali, ovvero con 
acido tarlrico, si ottiene un miscuglio di 
due acidi grassi, uno del quali è solido e 
cristallizzabile, mentre l'altro è liquido. Il 
primo è V 

acido JHarc;aritico.(C sS H S0 O : Le- 

cami e Bussoy). Quest'acido si deposita col 
riposo dell'accennato miscuglio, e si ottiene 
in Limine! te perlacee spremendolo fra della 
carta sugante e facendolo cristallizzare nello 
alcool. SI fonde a 130° e bolle ad una 
temperatura più alla entrando In decom- 
posizione. 

L'acido liquido è sialo distinto col no- 
me di 

Acido riciuico La sua composizione 
chimica non è anche bene stabilita. SI so- 
lidifica a —6. 

Sottoponendo alla distillazione, in una 
storta munita di un reclplcnte,un miscuglio 
d'acido nitrico e d'olio di ricino, si ottiene 
nel recipiente un liquido acquoso che con- 
tiene dell'acido iponilrlcoed un nuovo a- 
cido assai volatile, che galleggia sotto la 
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forma di un olio giallastro Tllley, che l'ha 
scoperto, gli ha dalo il nume di 

Acido Oenanttlico a mol Ivo dall'analogia 
della sua composizione con quella dell'a- 
cido oenantlco. Infatti esso non contiene 
che un solo equivalente di ossigeno di più 
di quest'acido. Perciò la sua forinola é 

Ammettendo che in questi due corpi il 
carburo d* idrogeno C'*H U sia il radicale 
c omune, fra di essi passa lo stesso rapporto 
che fra l'acido acetoso e l'acid»» acetico. 

L'Acido Oenaulilico é un olioinflamina- 
hile di odor grato aromatico, che distilla 
a Un'. 



ORGANICA 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 
Acido 



Coecfnlco 

Laurostearlco 

Ocnantico 

Oonantlllco 

Sebacico 

Soberlco 

Pimellco 

Adiplco 

Llplco 

Succhi Ico 



tot 

^C^H^O» 

=C« H* O» 

=C« H« O r 
=C S W O* 



Dei Miscugli naturali dei Sali che 
gli Aridi Grassi formano coir Os- 
sido di Glicerile. 



Acidi grassi dell'olio di Moringa 
ApUra ('). 



i.'oiio di Moringa aptera somministra 
colla saponillcazione quattro acidi grassi 
lissi, cioè l'acido stearico, l'acido margarico 
c due nuovi acidi , che hanno ricevuto I 
nomi di Benito e di Morinqico. 

L'Acido Serico. (C'WO'. F. Wal- 
ter) è solido e cristallizza dalla sua solu- 
zione alcoollca in mammelloni assai vo- 
luminosi, fusibili fra «2° e 53«. 

L'Acido Mori* ci co «CW è 

liquido, leggermente colorito di giallo, della 
densità di 0,908, arrossa la carta di tor- 
nasole, è solubile nell'alcool ordinarlo an- 
che a freddo. Non differisce dal prece- 
dente che per contenere due equivalenti 
di meno d'idrogeno. 



Quadro comparativo detta e om poti zinne 
drgli Acidi Grassi fissi e decoro derivati. 



Acido 
Acido 
Acido 



Acido 
Acido 
Acido 
Arido 
Acido 



Elaidico 

Stearico 

Margarico 

Oleico 

Margarltlco 

Palmillco 

Morlnglco 



C'ire 

— c«*h m o« 
=r. a6 H 5 *o* 



(U HxtUc de Ben dei Francesi. 



Nel trattati di chimica, si distinguono 
col nome di Corpi Crassi neutri saponi- 
cahili I miscugli naturali dei sali che gli 
acidi grassi formano coll'ossldo di glice- 
rile. Siccome questi miscugli sono variabi- 
lissimi e la loro composizione non va sog- 
getta ad alcuna legge costante, noi non 
abbiamo potuto unire la loro istoria a 
quella degli acidi grassi , e Invece li ab- 
biamo riuniti tutti in un gruppo. In que- 
sto comprenderemo adunque gli olj grassi, 
i burri ed I grassi solidi ; Insomma lutti 
quei prodotti naturali, che trattati con un 
alcali somministrano uno o più acidi grassi 
e della glicerina. 

Le sostanze grasse non saponificabili 
saranno da noi studiate fra i principi im- 
mediati neutri. 

I Corpi Grassi hanno la loro sede nel- 
I* economia animale nel tessuto cellulare, 
e nelle piante specialmente nei semi e 
nel polline dei fiori, ma talvolta anche nel 
sarcocarpo del frulli, come nelle olive. Esi- 
stono qualche rara volta nelle radici, come 
nel caso del Cyprius csruleiìlus. Sono or- 
dinariamente inodori , se si eccettuano 
quelli che contengono degli acidi grassi 
volatili, come p. es. Il grasso di becco, 
Polio di marsoino, Il burro ec. ec. 

I Crassi solidi leggiermente scaldali e 
quindi spremuti lasciano separare una 
quantità considerevole di oleina. U resi- 
duo è sempre meno fusibile , meno un - 
luoso e più duro. Gli olj grassi, ad una 
bassa temperatura, depositano I composti 
cristallizzabili che l'oleina tiene disclolti. 
Se allora si spremono se ne può sepa- 
rare l'oleina. Con questo mezzo puramente 
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meccanico si giunge a sdoppiare lutti gli 
olj grassi, in un composto glicerico cri- 
stallizzabile ed in un composto glicerico 
liquido. Volendo separare con un prò- 
cesso chimico gli aridi grassi cristalliz- 
zabili da quelli di natura liquida e fissa, 
si saponi ca il corpo grasso con dcll'os 
sido di piombo, e si fa bollire neirclere 
il miscuglio dei sali a base d' ossido di 
piombo che ne resulla. L' etere scioglie 
soltanto I sali degli acidi grassi liquidi , 
mentre I sali degli acidi cristallizzabili re 
stano indisciolli. Decomponendo con aci- 
do i t irico, sia la soluzione dei primi che 
11 residuo dei secondici ottengono gli acidi 
allo stato di libertà. 

L'economia animale e la vegetabile ci 
forniscono raramente i corpi grassi allo stato 
puro. Essi contengono ordinariamente dei 
frammenti di tessuto cellulare, dell'albu- 
mina ec. ec. La presenza di queste so- 
stanze estranee è causa di quella parti- 
colare decomposizione che i corpi grassi 
subiscono in contatto dell'aria, conosciuta 
col nome à* Irrancidimento. 

Le sostanze estranee die accompagnano 
1 corpi grassi esercitano su di essi la 
stessa azione che il fermento sui liquidi 
zuccherini ; V (Iterazione n cui vanno 
soggette provoca la decomposizione delle 
combinazioni gliceriche : gli acidi gras 
si sono allora posti in libertà, come pure 
la glicerina, che si separa ora inalterata, 
come Dell' olio di palma , ed ora de- 
componendosi , come nella maggior 
parte degli olj grassi , dando origine ad 
un prodotto volatile di sapore ingrato e 
dotato di proprietà acide. Si può togliere 
al corpi grassi rancidi , il principio che 
comunica loro Pudore ed il sapore si di- 
sgusle voli che caratterizzano questo loro 
stalo, facendoli bollire nell'acqua e quindi 
trattandoli a freddo con un leggiero Ito- 
si v io alcalino. 

Gii olj grassi godono della proprietà di 
assorbire l'ussigcno dell'aria, quando però 
non sono troppo recenti. 

Il cambiamento di stalo che li dispone 
ad assorbirne si fa in essi lutto ad un 
tratto, ed allora ne assorbono delle grandi 
quantilà,e producono acido carbonico senza 
la minima traccia di acqua. L'ossidazione 
degli olj grassi è sempre accompagnala 
da sviluppo di calore, e se accade brusca- 
e sopra una vasta superficie é capace an- 
che di cagionare l'inllammazione della so- 
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stanza. In pittore, dopo aver confricalo 
un quadro con uno sloppaccio di cotone 
impregnalo d'olio di lino, avendo gettato 
lo stoppaccio lungi da se, s'accorse che 
s'era infiammato nell'aria. Nelle farmacie 
non è raro di vedere sponlaueamenle in- 
fiammarsi i residui delle sostanze vegeta, 
bili ratte bollire con dei grassi e degli olj. 

L'azione che l'aria e l'acido iponitrico 
esercitano sugli olj permeile di dividerli 
in due classi distinte. La prima comprende 
i così delti Olj Essiccativi, l'altra gli Olj 
Grassi propr. detti o non essiccativi. 

Gli Olj Essiccativi hanno la proprietà di 
attirare più avidamente l'ossigeno dell'a- 
ria, e di produrre delle combinazioni par- 
ticolari che non hanno alcuna apparenza 
oleosa. 

Queste combinazioni sono invece solide, 
glutinose ed in strali sottili e trasparenti; 
sono per la maggior parte insolubili nel- 
l'acqua, nell'alcool e nell'etere. La loro 
formazione non è accompagnata dalla pro- 
duzione di acqua, ma sivvero da un piccolo 
sviluppo di acido carbonico. 

Gli Olj Essiccativi non si solidificano 
per l'azione dell'addo iponltrico o del pro- 
tonilrato di mercurio , cioè a dire non 
danno luogo alla formazione della Elai- 
diua. 

La cosllluzionc chimica degli olj es- 
siccativi non è anche conosciuta- Ciò che 
hanno di comune cogli olj grassi è la pro- 
prietà di saponificarsi per mezzo degli 
alcali. I saponi che formano sono ordina- 
riamente di consistenza untuosa. L'acido 
grasso che gli acidi minerali ne separano 
è oleoso come l'acido oleico , ma ne dif- 
ferisce sia per la composizione che per le 
proprietà. Così non può trasformarsi co- 
me l'acido oleico In acido eiaidico; Inoltre 
In contatto dell'aria subisce la stessa al- 
terazione che l'olio essiccativo slesso. 

Molti di questi olj essiccativi tengono 
in soluzione della margarina o della ste- 
arina che possono separarsi per mezzo di 
un grande abbassamento di temperatura. 

La proprietà che presentano gli olj es- 
siccativi di trasformarsi all'aria In corpi 
della natura delle resine, li rende prege- 
volissimi nella confezione delle vernici de- 
stinate a preservare sia la tela dei quadri, 
sfa il legname dei mobili dall'azione al 
teretricc dell'aria e dell'umidità. 



Digitized by Google 



CHIMICA ORGANICA 



193 



Azione del calore sui corpi grassi. 

Il punto di cbullizione dei corpi grassi (Is- 
si è ad una temperatura assai superiore a 
quella della fusione del piombo; a questa 
temperatura la glicerina si decompone svi- 
luppando delTacroleina, e gli acidi grassi, 
divenuti pure liberi, si decompongono a lor 
volta, sviluppando dell' acido carbonico e 
dei gas infiammabili. 

Quando si fa passare il vapore dei corpi 
grassi attraverso un tubo incandescente, ov- 
vero quando si fanno cadere questi corpi, 
allo slato di fusione, in un vaso scaldalo al 
rosso, essi decompongonsi completamcnle, 
non lasciando che un piccolissimo residuo di 
carbone. I prodotti gassosi che somministra- 
no consistono in ossido di carbono ed in 
carburi d'idrogeno. Questi ultimi si lique- 
fanno in gran patte col raffreddamento. In 
Inghilterra molti corpi grassl.e specialmente 
Pollo di pesce, sono impiegati alla fabbrica- 
zione del gas da illuminazione. La fabbrica- 
zione del gas.per mezzo dell'olio, è slata im- 
maginata e stabilita in Inghilterra da Taylor. 
L'apparecchio impiegato a tale uso è sem- 
plicissimo. Consiste in un cilindro di ghisa 
che si scalda fino al rosso nascente, e nel 
quale si fa colare l'olio; Il cilindro è riem- 
pito di pietre, e più spesso di frammenti 
di coke, onde presenti più superficie. Un 
canale conduce I' olio in questo cilindro. 
Appena esso vi giunge si riduce in vapore, 
e in questo stalo lo traversa in tutta la sua 
lunghezza. All'altra estremità del cilindro si 
trova adattato un secondo tubo, che conduce 
I gas in un vaso pieno di olio, ove deposita- 
no la porzione d' olio non decomposta che 
hanno trasportalo; infine, di là sono con- 
dotti in un gasometro, da cui si distribuì 
scono secondo i bisogni. Il prodoilo della 
decomposizione delle sostanze grasse ad 
un'alta temperatura, varia a seconda della 
intensità di questa. Lo sviluppo degli idro- 
geni carbonati più ricchi in cai bone ed 
in conseguenza più luminosi, é assai mag- 
giore al rosso nascente che a delle tem- 
perature più alle, e ciò perchè in quc«.l' 
ullimo caso la quantità di carbone che ni 
deposita è assai maggiore. 

Termineremo la storia dei corpi grassi 
saponificabili, indicandone le principali spe- 
cie. 



01 j grassi non Essiccativi 

OLIO di Oliva. Si ottiene dai 
frutti àeìl'OUa europoea. 

Olio di Mandorle. Si ottiene dai 
semi dc\V4migdalus communis. 

Olio di Ricino. Si estrae dai semi 
del Jìicinus communis. Differisce dagli altri 
olj grassi, perchè si scioglie in ogni propor 
zlone nell'alcool puro. Questa proprietà per- 
mette di riconoscere facilmente quando l'o- 
lio di Ricino è adulteralo con un altro olio 
grasso. 

Olio di Ben. Oltiensi dai semi della 
Moringa opterà. 

Olio di felce. Si estrac per mezzo 
dell' etere dalla radice della Felce maschia 
(Aspidium Felix mas). 

Olio di uova. Il torlo dell' uovo as- 
sodalo scaldalo con precauzione, onde pri- 
varlo di tulta l'acqua che contiene, e quin- 
di sottoposto alla pressa, lascia scolare 
un'olio giallo cupo, denso e soave, che si 
concreta all'ordinaria temperatura. 

Olio di alloro. Si ottiene dalle 
bacche del Z.auru« no6//u. 



Olj grassi Essiccativi. 

Olio di noce. Si estrae dai semi 
del noce (Iuglans Regia) 

Olio di canapa. Dai semi della ca- 
napa (Cannabis Saliva) 

Olio di papavero. Dai semi del 

Papaver Somniferum. . 

Olio di colza. Dai semi della Bros 
sica campeslris. 

Olio di rapa. Dai semi della Bras- 
sica rapa. 

Olio di croton Dal semi del Cro- 
ton tiglium. 

il 
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Olio di catapuzia. Dal semi della 
Euphorbia latyris. 

Olio di pfsce.È formio dal grasso 
di varj cetacei, ed anche di varj pesci di 
grosse dimensioni. 

Olio di fegato di merluzzo. 

E una varietà d'olio di pesce rimarchevole 
per contenere dell' iodio. Si ottiene dal 
fegato di varie specie di pesci del genere 
Gadus (G. Morrhua, G. Molva , G. Cal- 
lurlas.) 



Grassi solidi, 



Bruno di caccio. Si eslrae dai se- 
mi del caccao (Theobroma caccao) spre- 
mendoli fra delle lamine di ferro calde , 
dopo averli ridotti In pasta. 

Burro di cocco. Si ottiene dalle 
noci di cocco {Cocus nucifera.) 

Olio o burro di palma. SI ot- 
tiene dalle mandorle del frutti di una 
specie di palma propria alle Indie, e co- 
nosciuta dai botanici col nome di Elais 
Guianetuis. 

Burro di noce Moscata. Si es- 
trae dai semi della Myristica moschata. 

Sevo. È II grasso che si trova attorno 
ai reni ed al visceri del bove, del mon- 
tone, del becco e del cervo. 

Burro. È uno del componenti del 
latte del mammiferi. 

Aoougha. È il grasso del porco. 

Olio di marooino. É 11 grasso del 
Delphinius Phocotna. 



GENERE III. 

Principi immediati acidi non 
Grassi. 



Acido IIecoxico. 

L'acido Meconico è tribasico. La sua 
composizione é =3HO l C ,4 HO n . Quando 
é cristallizzalo contiene sei equivalenti di 
acqua di cristallizzazione. 

SI riscontra nell'oppio, dove fu per la 
prima volta riconosciuto da Seguln nel 
4804. Sertuerner e Robiquet ne diedero In- 
seguito delle notizie più esatte. 

Per ottenere l' acido Meconico conte- 
nuto nell'oppio, si tratta l'infusione d'op- 
pio nell'acqua acldulata con acido solfo- 
rico, con una quantità di cloruro di calcio 
sufficiente a precipitare gli acidi solforico 
e meconico che sono combinali alla calce. 
SI lava prima il deposito con acqua, e 
quindi con alcool bollente ; poi se ne 
stemprano 10 parti in 100 di acqua, e si 
scalda il liquido a circa 90*. Vi si ag- 
giunge quindi a poco a poco, agitando vi- 
vamente , tanto acido Idroclorico puro , 
quanto é necessario a sciogliere il Mecona- 
lo di calce che costituisce la maggior parte 
del precipitalo. Il solfalo di calce resta 
Indlsclolto. Allora si filtra 11 liquido caldo, 
e questo raffreddandosi deposita molti cri- 
stalli leggieri e splendenti di Bimeconato 
di calce. SI spremono entro una tela, si 
rldisclolgono a caldo, e si aggiunge alla 
soluzione cinque parli d'acido cloridrico. 
Si scalda ancora per qualche momento, 
evitando d'inalzare la temperatura fino a 
100°. Col raffreddamento del liquido si 
depositano del cristalli di acido Meconico. 
Alcune volle sono mescolati con del bi- 
meconalo di calce, più leggiero e sresso 
più bianco. Bisogna allora rlnnuovarc II 
trattamento coll'acldo cloridr co. Onde pu- 
rificare I' acido Meconico dalla sostanza 
colorante che lo accompagna , Robiquel 
consiglia di saturarlo con una soluzione 
di potassa caustica allungataci far cristal- 
lizzare il sale potassico formato, e quindi 
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ilecomporlo parimente con acido idro- 
dorico. 

L'Acido Meconico si presenta in forma 
di pagliette o di lamine perlacee. È do- 
talo di un sapore acido ed astringente. 
Quando si scalda, perde I' acqua di cri- 
stallizzazione , e diviene opaco e senza 
splendore. E poro solubile nell'acqua fred- 
da e si scioglie benissimo nella calda ; è 
pure solubile neli' alcool. Quando si fa 
bollire una soluzione concentrala di acido 
Meconico, essa si colorisce di giallo, poi 
di bruno-cupo, e si decompone in acido 
carbonico, acido ossalico, In un nuovo a- 
cido dello comenico, ed in una sostanza 
bruna particolare. 

La stessa soluzione trattata con acido 
cloridrico bollente, si decompone con ef- 
fervescenza in acido carbonico ed acido 
comenico. 

Alla temperatura di 120°, l'acido Me- 
conico si decompone sviluppando acido 
carbonico ed acqua, e lasciando un resi- 
duo d' acido comenico misto a una de- 
bole quantilà d'una sostanza insolubile, 
grigia o bruna ; ad un calore più forte 
l'acido comenico prodotto é pure distrutto 
producendo un sublimato di un nuovo 
acido, detto piromcconlco. 

L'Acido Meconico è diffìcilmente attac- 
cato dall'acido solforico ; é invece decom- 
posto vivamente quando si scalda con 
acido nitrico. 

La sua soluzione colorisce In rosso di 
sangue i sali a base di perossido di ferro. 

Hicovìti — Nei sali che I' acido 
Meconico forma colle basi, uno, due, o tre 
equivalenti d'acqua dell'idrato sono rim- 
piazzali da uno , due, o tre equivalenti di 
ossido metallico. Rappresentando con MO 
un cquiv. d'ossido metallico, I Meconati 
possono essere espressi dalle formole se- 
guenti. 

Meconati monobasici =MO,2HO,Mc 
Meconati bibasici =2MO,HO,Me 
Meconati neutri o tribasici =3MO,Me 

Tutti 1 Meconati solubili ad uno o due 
equivalenti di base fissa hanno reazione 
acida; i sali solubili tribasici Invece pre- 
sentano una reazione alcalina. I Meconati 
ad uno o due equivalenti d' alcali o di 
terra alcalina sono poco solubili nell' ac- 
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qua, I sali tribasici vi si sciolgono più 
facilmente. I principali Meconati sono i 



KO,2HO,Mc 
Meconati di potassa j2KO,HO,Me 

' 3KO, Me 



Meconati di calce { 



&0,2UOjMe-T-3aq. 
2CaO,HO,Me-t-3aq. 



Meconati di barite =^2BaO,HO,Me 

Meconalo di protossi- _ 
do di ferro. =2FeO,HO,Me 

Meconalo di perossi- 
do di ferro. ^Fe^'.Me 



Meconalo di piombo =2PbO,HO,Me 
Meconati d'argento j 



2AgO,HO,Me 
3AgO, Me 



Per ottenere il Meconato bibasico di 
potassa, si scalda con acqua 1 acido im- 
puro estratto dal sale di calce, e si ag- 
giunge alla soluzione un lisslvio di po- 
tassa caustica, finché non acquista un color 
giallo verdastro. Si forma allora una spe- 
cie di poltiglia, che si scalda con dell'ac- 
qua in modo da scioglierla ; col raffred- 
damento Il liquido concentralo si rappiglia 
in un.i massa cristallina, che si spreme 
fra della caria sugante per quindi puri- 
ficarla con una nuova cristallizzazione. In 
questo modo si ottiene in aghi o in la- 
minelle incolore dolalo di splendore se- 
toso. Aggiungendo dello idrato di potassa 
alla soluzione di questo sale, si forma del 
Meconato di potassa tribasico ; ed invece 
versandovi un poco d'acido idrociorlco, si 
precipitano degli aghi lucenti di Meco- 
nalo monobasico. 

11 Meconalo d'argento bibasico, si ot- 
tiene mescolando una soluzione di nitrato 
d'argento ad una soluzione acquosa d'a- 
cido Meconico. Consiste in un precipitalo 
bianco Insolubile nell'acqua e solubile ne- 
gli acidi. Quando si lava con acqua calda, 
o che si fa bollire nell'acqua, ingiallisce e 
si trasforma in Meconato tribasico. 
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Derivati dell'Acido Meconico 



Acido comeimco=2HO,C"H , O ì — 

E un acido bibasico , scoperto da Robl- 
quet. Si forma per l'azione del calore o 
degli acidi energici Stili 1 acido meconico. 
Quando si fa bollire l'acido meconico con 
dell'acqua, la soluzione si colorisce a poco 
a poco in bruno cupo, sviluppando acido 
carbonico, e dopo un breve riposo depo- 
sita dei cristalli colorili e duri, di acido 
Comenico. 

Facendo bollire l'arido meconico o un 
meconalo con un acido di media con- 
centrazione, ha luogo un effervescenza as- 
sai viva d'acido carbonico; dopo il raf- 
freddamento, il liquido deposita dei cristal- 
li poco colorili d'acido Comenico. 

L' acido meconico secco, scaldato solo 
al di sopra di 170°, sviluppa acido car- 
bonico e si trasforma in arido Comenico. 
A 230° questa trasformazione è completa. 

La composizione dell'acido Comenico è 
In un rapporto semplicissimo con quella 
dell'acido meconico. Infatti quest' ultimo 
contiene gli elementi del primo più quelli 
di due equivalenti d'acido carbonico. 

4eq. d'acido Comenico— C^H^O' 0 
2eq. d'acido Carbonlco=C O* 



Acido Meconico cristalli. ^C'Wo 1 * 

Per preparare l'acido Comenico perfet- 
tamente puro, si sciolgono i cristalli ot- 
tenuti con uno dei processi descritti in 
un debole lissivio di potassa . quindi si 
fa bollire il miscuglio, e si aggiunge del 
I' acido cloridrico alla soluzione concen- 
trala. Col raffreddamento si precipitano 
dei cristalli rhc si scolorano perfettamente 
per mezzo del carbone. 

L'Acido Comenico si presenta In forma 
di croste cristalline molto dure , ovvero 
in forma di pici oli cristalli Si scioglie 
in 16 parli di acqua bollente. La sua solu- 
zione decompone I carbonati alcalini, pos 
siede un sapore leggiermente acido, ed 
ha la proprietà di arrossare i sali di pe- 
rossido di ferro. A 100° non si altera, ma 
a 300° si decompone in acqua , acido 
carbonico ed acido piromcconlco. 

Cogli ossidi metallici produce due serie 
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di sali , gli uni monobasici e gli altri 

bibasici. 

Acido piromeconico = 

HO,C ,(, H s O\ — Quest'acido, scoperto da 
Sertuerner, fu considerato come acido me- 
conico sublimato, fintanto che Robiqoel 
non ebbe dimostrato che è un prodotto 
della decomposizione dell' acido Come- 
nico. Infatti, si ottiene colla distillazione 
secca di questo acido , nella quale ope- 
razione, si sublima In laminetle incolore 
e risplendenti. Esso contiene due equiva- 
lenti d'acido carbonico di meno dell'aci- 
do comenico. 
Difatto 

Acido Piromeconico idralo.=C"H*0 6 
2eq. d'Acido Carbonico. =C* O* 



Acido Comenico ^C'WO" 

Per ottenerlo allo stato puro, si purifi- 
cano con una nuova sublimazione I cri- 
slalli provenienti dalla distillazione secca 
dell'acido meconico e dell'acido comenico. 

L'Acido Piromeconico purificalo si pre- 
senta in forma di tavole a quattro facce, 
o in otta dri allungali, incolori e mollo 
splendenti. Ha un sapor scitico amaro 
gnolo, fondesi fra 120' e 125* In un liquido 
oleoso, e si sublima senza lasciar residuo. 
E solubilissimo nel!' acqua e nell'alcool ; 
cristallizza in lamine micacee da una so- 
luzione aleooiica saturata a caldo. Colora 
in rosso le soluzioni dei sali di perossido 
di ferro , si volatilizza insieme ai vapori 
acquosi quando si fa bollire la sua solu 
zione. 

Acido, tannico. 

L'acido Tannico , detto anche Tannino, 
disseccato a 100*. ha una composizione 
clic può esprimersi colla formola 

3HO,C u H 5 0'. 

E un arido tribasico. 

SI riscontra nella scorza di tutle le varietà 
del genere Quercvs ed in quella di varie al- 
ito piante; come p. es. l'olmo, il salcio, i 
rhus ec. ec. È contenuto anche nelle chi- 
ne , nel le verde e nella gomma-chino. 
Si eslrae ordinariamente col metodo se- 
guane. Si prende un apparecchio a spo 
«.lamento (V.fig.) la cui apertura inferiore 
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sia difusa da un turacciolo di cotone ; si 
riempie Ano ad un certo punto di noce di 
galla polferi zzala , quindi si versa su di 



20 




questa tanto etere acquoso da riempirne 
l'apparecchio. Allora se ne chiude erme- 
ticamente I' apertura superiore, e si ab- 
bandona a se slesso. Dopo alcune ore si 
solleva alquanto il turacciolo, onde lasciar 
fuggire i vapori che si sono formati, ed 
allora il liquido scola con facilità. 

Nel recipiente si raccolgono dui- liquidi, 
uno dei quali é pesante, slropposo e gial- 
lastro, e consiste In una concentratissima 
soluzione di acido Tannico nell' acqua ; 
P altro, sovrastante, é colorilo di verde e 
si compone di una soluzione eterea d'a- 
cido galllro e di altre sostanze. Si conti- 
nua a versare dell'etere acquoso sulle noci 
di galla, tlnché dall'orifizio Inferiore con- 
tinuano a scolare due liquidi distinti. L' 
apparecchio a spostamento può essere 
rimpiazzato da una grande pipetta, il cui 
orifizio superiore sia chiuso da un tu- 
racciolo di sughero , e I* inferiore da un 
turacciolo di cotone. Evaporando la solu- 
zione del tannino, si ottiene una massa 
leggiera, gialla, che si purifica sciogliendola 
nel!' acqua ed evaporandola nel vuoto su 
dell'acido solforico. 

Il prodotto così ottenuto forma una 
massa incoi ora o leggiermente giallastra, 
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non cristallina , e slmilé alla gomma. È 
inodora, Inalterabile all'aria secca, ma si 
colora alquanto di bruno alP aria umida. 
Nell'acqua si scioglie facilmente e in ab- 
bondanza ; la soluzione possiede un sa- 
pore decisamente astringente e senza ama - 
rezza, arrossa I colori vegetabili azzurri, e 
decompone I carbonati alcalini producen- 
do una viva effervescenza. L'Acido Tan- 
nico è solubile nell'alcool acquoso, ed è 
appena solubile nel!' etere acquoso. L'e- 
tere anidro spoglia la noce di galla di 
una grande quantità di acido Tannico e di 
un poco d' acido gallico , ma se si versa 
dell'acqua nella soluzione eterea, essa s'Im- 
padronisce intieramente del primo, men- 
tre l'altro rimane sciolto nell'etere. 

Esposta all'azione dell'aria, la soluzione 
d'acido Tannico assorbe dell'ossigeno, svi- 
luppa acido carbonico, e si converte negli 
acidi gallico ed ellagico. Nei vasi chiusi 
la soluzione si conserva perfettamente. 
Una soluzione acquosa d' acido Tannico 
moderatamente concentrata fornisce cogli 
acidi solforico, idroclorico, fosforico, ar- 
senico e borico un precipitato bianco, 
che è una combinazione de' due acidi , 
solubilissima nell'acqua pura e nell'al- 
cool. Quando si aggiunge dell'acido sol- 
forico caldo alla soluzione d' acido Tan- 
nico, si forma una massa resinoide, che 
sciolta nell'acido solforico diluto e bol- 
lente fornisce dopo alcuni minuti di ebul- 
lizlone, senza sviluppo di gas, dell'acido 
gallico, che cristallizza per raffreddamento. 
La slessa trasformazione ha luogo quando 
si sca[da l'acido Tannico con un eccesso 
d'alcali caustico. 

L'Acido Tannico precipita totalmente la 
gelatina animale, sotto forma di grassi floc- 
chi, che aderiscono fra loro e formano una 
massa viscosa, elastica, solubile in un ec- 
cesso di acido al calore dell' ebullizlone. 
Il Tannino è assorbito dalle pelli fresche 
degli animali, e forma sccoloro un com- 
posto imputrescibile ed insolubile nell'ac- 
qua, conosciuto col nome di Cuoio. Quan- 
do s'introduce un pezzo di pelle In una 
soluzione acquosa d'acido tannico, essa si 
impadronisce di tutto l'aiido, di modo che 
dopo un certo tempo non se ne trova 
Più traccia nel liquido. L'acido Tannico 
precipita ancora le soluzioni d'amido, di 
glajadina, d'albumina animale, ed è capa- 
ce anche di combinarsi alla fibrina. 
Coli' azione del calore si decompone 
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negli acidi metagallico e pirogallico. Il tartaro emetico dà coll'acldo Tannico 

no precipitalo bianco di Tannato d'anli- 
r ansati. = I sali solubili che Taci- monlo (Sb'O'.C'H'O 9 ); perciò, nei casi di 
do Tannico forma colle basi hanno la prò- avvelenamento per mezzo dell'emetico è 
prielà caratteristica di precipitare I sali utilissimo amministrare dell 1 acido Tanni- 
ossigenali e i 'salì aloidi di perossido di co , ovvero delle decozioni di scorze a- 
ferro con un bel color nero blu cupo. I stringenti, 
sali di protossido di ferro non presentano 
alcuna reazione immediata quando si me- 
scolano con una soluzione d'acido tannico, Derivati dell'Acido Tannico 
ma coli' esposizione all'aria, il miscuglio 
acquista il color nero caratteristico del 

precipitalo precedente. Acido Gallico. = La formola dei- 
Questo precipitato consiste In Tannalo l'acido disseccalo a 100* è =2HO,C 7 HO J . 
di perossido di ferro. Peiouze gli assegna — Sembra un acido bibasico, 
la formola seguente Abbiamo già indicalo la metamorfosi 

dell'arido tannico in acido Gallico sotto Ho- 

Fe'O^C'l^O'H-OHO fluenza dell'acido solforico, ovvero per 

una lunga esposizione all' aria della sua 
È sulla formazione di questo sale che soluzione acquosa, 
é fondata la fabbricazione dell' inchiostro È ancora ignota la reazione che pro- 
nero. Si ottiene una buona qualità d'in- duce tale conversione sotto I' influenza 
chiostro nero con sei once di galla d a- dell'acido solforico. Quest'acido, mentre c 
leppo polverizzata, 4 once di copparosa causa della metamorfosi, non soffre la mi- 
verde, 4 once di gomma arabica, e circa nima alterazione. Nella trasformazione del 
280 pollici cubi di acqua. SI comincia l'acido tannico in acido Gallico per l'a 
col far bollire la galla polverizzala nel- ziotie dell' ossigeno su di una soluzione 
l'aequa, poi vi si aggiungono le altre so- acquosa del primo, Peiouze ha provato 
stanze e si abbandona il liquido a se stesso che si sviluppa un volume d' acido car- 
in conlatto dell'aria, agitandolo di tempo bonico eguale a quello dell' ossigeno as- 
ili tempo. Dopo circa due mesi l'incido- sorbito. Un equivalente d'acido tannico 
Siro è formato; si conserva in bottiglie assorbendo otto equivalenti di ossigeno può 
ben chiuse, e per garantirlo dalla funga formare quattro equiv. di acido carbonico, 
vi si aggiungono alcuni grani di sublimato due di acido gallico e due di acqua, co- 
corrosivo o alcune gocce di creosoto. me si vede nella seguente equazione 

Acido Tannico «C'WO" C , «H«0 , ° =2 eq. d'acido Gallico 
8 eq. d'Ossigeno *= O' C* O» =4 eq. d'acido Carbonico 

H»0» =2 eq. d'Acqua 



Per preparare l' acido Gallico, si preci- 
pila a freddo con acido solforico puro 
una soluzione di acido Tannico, ovvero 
si traila collo stesso acido un estratto 
concentralo di noce di galla fatto con 
acqua fredda ; si lava la poltiglia ottenuta 
con acido solforico allungalo , si spreme 
ancora umida , e s' inlroduce In questo 
stato neir acido fosforico allungato e bol- 
lente (una p. di acido per due d'acqua). 

Dopo aver fatto bollire la soluzione per 
alcuni minuti, si lascia raffreddare. SI ot- 
tengono cosi dei cristalli che si purificano 
dall' acido solforica che vi aderisce fa- 



cendoli nuovamente cristallizzare. Il nuovo 
prodotto è sempre colorito ; si scioglie 
nell'acqua bollente e si precipita per mez- 
zo dell'acetato di piombo. Si lava il pre- 
cipitalo con acqua bollente , si stempra 
ned' acqua e si decompone per mezzo 
dell'idrogeno solforato : il solfuro di piom- 
bo che si forma, trascina seco nel preci- 
pitarsi la sostanza colorante dell'acido. 

L'Acido Gallico cristallizza in aghi se- 
tacei, si scioglie in 100 p. d'acqua fredda 
ed in tre d'acqua bollente. È solubilissimo 
nel!' alcool e meno neh' etere. Quando è 
puro non precipita mai le soluzioni di 
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gelatina. La soluzione acquosa, di questo 
acido s( consèrva quando è difesa dal con- 
tatto dell'aria, ma se questa vi agisce, si 
decompone sviluppando acido carbonico, 
rlcuoprendosi di (unga, e lasciando preci- 
pitare una sostanza bruna. La presenza 
di un acido minerale o di un alcali, ac- 
celera moltissimo questa decomposizione. 
Coi sali di perossido di ferro, l'acido gal- 
lico acquista un bel colore azzurro cupo, 
e forma un precipitato nero, che si ri- 
duce in contatto dell' acido gallico pas- 
sando allo stalo di sale di protossido. 
Quando si scioglie l'acido Gallico cristal- 
lizzalo nell'acido solforico concentrato, e 
che si scalda la soluzione al di sopra di 
140", questa prende un bel color cremisi, 
e se si fa raffreddare e vi si aggiunge del- 
l'acqua fredda, si forma un precipitato ab- 
bondante, di aspetto cristallino, di color 
rosso bruno , il quale secondo Robiquet 
non è che acido Gallico che ha perduto 
un' equiv. d'acqua. L'acido Gallico sotto 
l'influenza del calore subisce la slessa de- 
composizione dell'acido tannico ; si con- 
verte cioè negli acidi pirogallico e meta- 
gallico. 

G iix iti. = Tulio le combinazioni del- 
l' acido Gallico colle basi, si distinguono 
per la facilità colla quale assorbono l'os- 
sigeno in presenza di un eccesso di al- 
cali. L'acido Gallico si converte allora In 
acido carbonico ed in una sosianza bruna, 
Insolubile nell'acqua. Un'acqua minerale 
che la presenza della calce o della ma- 
gnesia rende alcalina , s* intorbida per V 
aggiunta dell' acido Gallico, e dà luogo 
ad un precipitato nero, che a torto si at 
tribulrebbe alla presenza di qualche os- 
sido metallico. 

Acido PiRoc.Aixico=C s H s O s =a- 

cido anidro. 

Si prepara scaldando entro una storta, 
per mezzo della lampada ad alcool, del- 
l'acido gallico o dell'acido tannico, pre- 
cedentemente disseccati , finché non co- 
minciano a distillare del prodotti empi reu- 
matici. 

L'Acido Pirogallico si ottiene sotto la 
forma di un sublimato cristallino, che può 
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purificarsi con una seconda sublimazione 
a dolce calore. Forma delle lamine bian- 
che o degli aghi; si fonde a 115°, bolle 
a 210° e si sublima inalterato. Scaldato 
bruscamente al di sopra di 250* anneri- 
sce, e si decompone in acqua ed acido 
metagallico; ad una temperatura superiore 
quesl' ultimo si decompone parimente, In 
carbone ed in prodotti empireumatici. 

L'acido Pirogallico è solubilissimo nel- 
l'acqua; la sua soluzione non può essere 
evaporala all'aria senza decomporsi; essa 
assorbe allora dell' ossigeno e deposila 
una polvere bruna. È egualmente solubile 
nell'alcool e nello etere. 

Acido HETAiìAiAico^C'H'O^a • 

cido anidro. 

Questo corpo costituisce il residuo della 
storta in cui s' è riscaldato 1' acido tan- 
nico o I' arido gallico ad una temperatura 
superiore a 230', e dopoché tulli i pro- 
dotti volatili si sono sviluppati. Si scioglie 
allora in un liquido alcalino, e si precipita 
con un acido. È una polvere nera inso- 
lubile nell' acqua , che forma cogli alca- 
li dei composti solubili che sono di un 
color nero cupo. 

Gli acidi tannico e gallico, benché dif- 
feriscano fra loro di composizione, danno 
gli stessi prodotti per l'azione del calore. 

Ciò si spiega supponendo che 1' acido 
tannico sia formato dagli acidi gallico e 
pirogallico combinati. Infatti 3 equlval. 
d'acido tannico, racchiudono gli elementi 
di sei equiv. d' acido gallico e di due d' 
acido plrogallico. 

3(c ,, h , o s )=6(c 7 h s o ì h-2(c < h s o») 

Acido Eli.ac.ico — L'acido gallico 
che si forma nella infusione di galla esposta 
all'aria, è accompagnato da una polvere 
grigia insolubile, che può purificarsi facen- 
dola bollire nell'acqua. Questa polvere non 
é altra cosa che acido Ellaglco. 

Secondo Pelouze possiede la slessa com- 
posizione dell'acido gallico secco.(C 7 H*O s ). 
Fra 100° e 120° perde un equiv. d'acqua 
e si trasforma in C 7 H'0*. È solubile ne- 
gli alcali, da cui è precipitato coU'agglanU 
d ' un acide. 
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Acido Citrico 



Acido del sale d'Argento 
Acido disseccato a 100° 
Acido cristallizzato per raffred- 
damento 

Acido cristallizzato per evapo- 
razione 



=3HO,C"H s O n 

= 3HO,C H H s O"-r-2aq. 



Quest'acido, scoperto da Schede nel 1784, 
si trota già formato in moltissime piante, 
ma esiste più abbondantemente nel sugo 
del frolli dei varj Cltrus ( C. Medica, C. 
Aurantium ec. ec. ) e dell' uva spina. Si 
prepara neutralizzando il sugo di questi 
frulli con un peso determinato di carbo 
nato di calce ; si lava il citrato Insolubile 
di calce ; e vi si aggiunge una quantità 
d'acido solforico eguale in peso alla quan- 
tità di carbonato di calce impiegata, e aU 
lungato con cinque parli di acqua. Si filtra, 
e colla evaporazione l'acido Citrico cristal- 
lizza. Un leggiero eccesso di acido solfo 
rico favorisce la cristallizzazione. 

L'acido Citrico cristallizza in prismi rom- 
boidali terminali da quattro facce, incolori, 
trasparenti, dotati di un sapore grato ad 
dissimo. Si scioglie in un egual peso di 
acqua formando un denso slroppo, é pure 
completamente solubile nello alcool; una 
soluzione allungata d'acido Citrico nell'a- 
cqua, abbandonata all'aria si cuopre di ve- 
getazioni ; lasciata in digestione per varie 
settimane nell'alcool si trasforma in acido 
acetico. 

La soluzione alcoolica d'acido Citrico 
non dà alcun precipitato coir acqua di 
calce, ma se si aggiungono alcune gocce 
di acido Citrico all'acqua di calce, si ot- 
tiene un liquido chiaro, che s* intorbida 
col riscaldamento, e deposita ona polvere 
bianca, solubile negli acidi senza efferve- 
scenza. Questa proprietà serve ordinaria- 



mente a distinguere l'acido Citrico dall'a- 
cido tartrlco. 

I cristalli d' Acido Citrico a 5 eq. di 
acqua, ne perdono due alla temperatura 
di 100°. Quelli dell'addo a 4 equivalenti 
si fondono a 13° senza subire la minima 
perdila di peso. Al di sopra di 150* I cri- 
stalli dell'uno o dcll'allro acido si decom- 
pongono. Se s' interrompe la fusione al 
momento In cui I vapori acquosi comin 
ciano a svilupparsi insieme agli altri pro- 
dotti volatili, si olliene come residuo una 
massa trasparente, leggermente giallastra, 
che attira l'umidità dell'aria ; V acido Ci- 
trico s'è allora trasformato in gran parte 
in un nuovo acido, detto aconilico. Ad una 
temperatura più alla si decompone inte- 
ramente, producendo ossido di carbono , 
acetone , addo acetico, e due acidi piro- 
genici. Quando si dislilla prontamente, non 
lascia che una traccia di carbone; se in- 
vece si distilla lentamente, rimane un car- 
bone voluminoso. 

Riscaldando, a una dolce temperatura, 
una parte d'acido Citrico cristallizzato con 
quattro di acido solforico, si sviluppa una 
quantità considerevole di ossido di car- 
bono, e si forma dell'addo acetico. Fuso 
con un eccesso d'idralo di potassa, l'acido 
Citrico é decomposto in acido ossalico ed 
acido acetico. Infatti esso contiene gli ele- 
menti di due cqulv. di addo acetico, due 
d'acido ossalico e due di acqua. 



2 eq. d'ac. Acetico =c , H 6 0* 
2 eq. d'ac. OssalIco=C 4 O* 
2 eq. d'Acqua . = H'O 1 



1 eq. d'ac. Citrico. =C"H , O l * = 3HO,C"H 5 0" 



Citrati.— L'Acido Citrico è un acido 
tribasico; forma colle basi del sali neutri e 
dei sali basici. I sali neutri a treeq. di base 

fissa, si esprimono colla forinola 3MO,Ci 
■+• aq- Perciò la loro composizione è ana- 



loga a quella dell'addo a quattro equiv. 
di acqua. L'equivalente d'acqua di cristal- 
lizzazione è da essi abbandonato quando 
si riscaldano, ed 11 Citrato d'argento lo 
abbandona alla temperatura ordinaria. 
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Nei Citrati basici, questo equivalente 
d'acqua di cristallizzazione è rimpiazzato 
da un equivalente di ossido metallico. 

3MO,Ci-hMO=4MO,CÌ 

Talvolta, oltre questo quarto equivalente 
d'ossido metallico, essi contengono ancora 
un equiv. d'acqua di crirtallizzazione, di 
modo che la loro composizione si avvicina 
a quella dell' acido a 5 equiv. d' acqua. 
Ecco le formole dei principali Citrati. 

Citrato d'ossido d'etile =^3AeO,CÌ 

Citrato neutro di soda =3NaO,CiH-aq. 

Citrali acidi di soda \ = Na0 ' 2H 0,CI 

t 2NaO,HO,Cl 

Citrato di barile . . =3BaO,CÌ-K7aq. 

Cltralo di calce neutro =3CaO,CI-Maq. 

Citrato di calce basico =4CaO,Ci 

Cllrato di magnesia . ="3MgO,CI-r-7aq. 

!3PbO,CH-aq. 
2PbO,HO,Ci-f-2aq 
6PbO ; CI 
4PbO,CiH-aq. 

Citrato d'argento. . =3AgO,Ci-haq. 

V Etere Citrico è stato preparato la pri- 
ma volta da Thenard. Il processo di cui 
si serve Malaguti per ottenerlo è II se- 
guente; si fa un miscuglio di 90 p. d'a- 
cido citrico cristallizzato, 110 d'alcool 
delia densità di 0,814, e 50 p. d' acido 
solforico concentralo, e si scalda in una 
storta fintanto che non si sviluppa del- 
l' ossido di etile. Allora si aggiunge del- 
l' acqua al residuo, ed il Citrato d' ossido 
di etile si separa sotto la forma di un 
liquido oleoso. 

Il Citrato di magnesia non può essere 
ottenuto per precipitazione. La soluzione 
del solfato di magnesia non è precipitata 
dal cltralo neutro di soda, anche quando 
i liquidi sono concentrali. Per ottenerlo, 
si scioglie il carbonato di magnesia nel- 
l'acido citrico liquido, e si evapora la so- 
luzione. Quando questa ha acquistato una 
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certa concentrazione, si rappiglia in una 
poltiglia voluminosa. 

Il Citrato di magnesia ha acquistato re- 
centemente assai importanza, a motivo dell* 
uso che se ne fa nella terapeutica come pur- 
gativo. La sua azione e energicacome quella 
del solfalo della slessa base, ed esso offre 
su quest'ultimo sale il vantaggio di non 
essere minimamente disgustoso. 

Derivati dell' Àcido citrico 



Acido Acowitico^HCC^O 1 = 

Quando si scalda in una storta dell'a- 
cido citrico cristallizzato , esso si fonde , 
somministra dell'acqua, e non subisce alcun 
cambiamento essenziale finché non si svi* 
luppatio dei gas infiammabili. Quando lo 
sviluppo di questi gas ha cessato, si forma 
dell'acido carbonico, e delle strie oleose si 
condensano nel recipiente. Se allora s' in 
terrompc l'operazione, si osserva che il re- 
siduo della storta non contiene più acido 
citrico, ma un nuovo acido che sembra 
essere identico a quello che si estrae dal- 
VJconitum napellus e dall Equisetum flu- 
viatile, e che è distinto coi nomi di Aco- 
nilieo ed Equisetico. 

Per otlenerc quest'acido si scioglie l'in- 
dicato residuo in cinque parti di alcool 
bollente, e si satura la soluzione con acido 
cloridrico secco. Aggiungendo una suffi- 
ciente quantità d'acqua al miscuglio, se ne 
separa una grande quantità di etere aco- 
nllico, dal quale può facilmente estrarsi 
l'acido, decomponendolo colla potassa cau- 
stica, e quindi precipitando l'aconitato al 
calino con un sale di piombo, e decom- 
ponendo l'aconitato di piombo coli' acido 
solfidrico. 

I prodotti gassosi ed Infiammabili che 
si sviluppano durante la trasformazione 
dell'acido citrico in acido Aconiticn, con- 
sistono in un miscuglio d'acido carbonico, 
d'ossido di carbono e d'acetone; una parte 
di quest'ultimo si condensa nel recipiente. 

L'acido citrico cristallizzalo perde pri- 
ma, per l'azione del calore, cinque equi- 
valenti di acqua, quindi si decompone in 
un'equiv. d'acido Aconllico, 4 equiv. d'os- 
sido di carbono, uno di acetone ed uno di 
acido carbonico, come dimostrano le for- 
mole seguenti 
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b equiv. d'Acqua 5HO 

1 equiv. d'acido Aconillco=C*H*0 4 
4 cq. d'ossido di Carbono=C 4 O* 
1 cq. d'Acelone =C*H l O 
1 eq. d'acido Carbonico -=C O* 



Acido Citrico cristallizzalo=C ,, H ; 0",aHO 

Buchner Indica 11 seguente processo per 
estrarrc l'acido Aconltico dal sugo dell'aco- 
nito napello. In questo sugo l'acido Aconili 
co si trova mescolato a dei fosfati e a dei sali 
magnesiani, per allontanare i quali si satura 
il sugo con un piccolo eccesso di carbonato 
di soda, e in seguito si tratta con acelato 
di barile, che precipita del fosfato e del sol- 
fato di barite. Dopo aver separato questo 
precipitalo colla filtrazione si aggiunge al 
liquido dell'acetato di piombo, e questo vi 
cagiona un'abbondante precipllalo legger- 
mente giailaslro, consistente in Aconilalo 
di piombo. Si raccoglie questo precipitalo, 
si stempra in 28 volle il suo peso di a- 
equa, e si decompone con idrogeno solfo- 
rato. L'arido Aconltico resta libero e di- 
sciolto nel liquido, dimodo che, se dopo aver 
filtralo la soluzione, si evapora a dolce ca- 
lore fino a consistenza siropposa, I acido 
si rappiglia col ratrreddamcnlo In massa 
cristallina. SI purifica sciogliendolo nell'e- 
tere e abbandonando la seduzione all'eva- 
porazione spontanea. Il trattamento dell'a- 
cido bruto coll'etere ba per iscopo di se- 
pararne I' aconltato di calce e quello di 
magnesia, che potrebbero trovarvlsi mesco- 
lati. 

L'acido estratto dall'aconito costituisce 
una massa bianca mammellonala. Non si 
giunge mai ad ottenerlo cristallizzato re- 
golarmente, ma sempre in piccolissimi cri- 
stalli confusi. Quello ottenuto colla decom- 
posizione dell'acido citrico cristallizza in 
piccolissime pagliette. Ambldue sono so- 
lubili nell'alcool e nell'etere. Quest'ultima 
proprietà manca all'acido citrico. L'acido 
Aconilico riscaldalo fortemente somministra 
I due acidi isomerici seguenti, che si su- 
blimano. 

Acido itaconico. — HO,C 5 H , O s . 
Quest'acido è conosciuto anche coi nomi 
di Pirocitrico o di Cit rilieo. 

Nella distillazione secca degli acidi ci- 
trico e aconltico, si condensano nel re- 
cipiente due liqiddi, il superiore dei quali 
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si mescola perfettamente all'acqua, mentre 
l'Inferiore che é oleoso non vi si combina 
che a poco a poco, Irasformandosi in una 
massa cristallina. Se si aggiunge al mi- 
scuglio dell' acqua bollente in quantità 
tale da sciogliere il liquido oleoso e i 
cristalli formali, e si abbandona la so- 
luzione all'aria, si ottengono dopo alcuni 
giorni, per evaporazione spontanea, del cri- 
stalli duri e trasparenti, che si purificano 
con nuove cristallizzazioni dopo averli 
sciolti nell'acqua bollente. 

L' acido Itaconico cristallizza in tavole 
romboidali; è solubile In 17 p. d'acqua 
a 10°, in 10 a 20,* come pure nell'alcool 
e nell'etere. 

Acido citracoimco o citrici 

Co=C 3 ll , H I — acido anidro. 

Il miglior modo di preparare questo 
acido consiste , nel concentrare a consè 
Itemi di siroppo le acque madri prove- 
nienti dalla cristallizzazione dell'acido ita 
conico, e a sottoporle alla distillazione. 

Distilla prima dell'acqua, quindi un mi- 
scuglio lorbo e lattiginoso di acqua e d'a- 
cido anidro , finalmente 1' acido Citraco- 
nfeo anidro sotto la forma d' nn liquido 
oleoso e limpido, che dev'essere raccolto 
separatamente In un recipiente ben secco. 

L' Acido Cftraconico anidro è ordina- 
riamente giallastro, fluidissimo.di un odore 
debole, acido ed empireumatico, c di un 
sapore estremamente caustico. Dislilla senza 
decomporsi alla temperatura di 212°, e si 
volatilizza facilmente al di sopra di 90". 
Versalo nell'acqua cade al fondo, ma per 
un contatto prolungalo vi si scioglie com- 
pletamente. Il calore favorisce la dissolu- 
zione. Esposto all'aria umida, ne attira 
l'acqua con avidità e si trasforma in una 
massa cristallina composta di aghi di- 
sunii. È l' idrato dell' acido Cilraconlco 
(HO.CWO 1 ). 

Acido tartrico. 

Ac. tartrico crlstalliMalo^HO.C'HHV» 
Quest'acido, clic fu preparalo la prima 
volta da Scheele nel 1770, esiste nel 
sugo dell'uva, nella polpa dei tamarindi 
e in moltissimi altri frutti ; ed allo stalo 
di tarlrato di calce in varie radici, come in 
quelle della Scilla marittima, della robbia 
e nei tubercoli dvlV Helianibus tuberosut. 

V acido Tartrico si ottiene ordinaria- 
mente dal Bitrartralo di potassa conte- 
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nulo nel sugo dell'uva, e che si precipita 
durante la fermentazione del vino a mo- 
tivo della sua Insolubilità nell'alcool. Allo 
stato bruto, questo sale si conosce col no- 
me di Gruma di botte odi Tartaro crudo, 
ed è allora mollo colorito; quando é pu- 
rificato acquista 11 nome di Cremor di 
tartaro. Per ottenere l'acido Tartricn dal 
cremor di tartaro, si scioglie questo sale 
nell'acqua bollente, e si neutralizza con 
del carbonato di calce, che precipita la 
metà dell'arido tartrico allo slato di tar- 
trato di calce insolubile ; l'altra metà di 
quesl' acido resta dlsciolla allo slato di 
tarlrato neutro di potassa, e non può es- 
sere precipitata che dal cloruro di calcio. 
SI decompone inseguito 11 tarlrato di calce 
con acido solforico, si flllra, e si fa crislal- 
lizzare P acido tartrico. S' impiegano or- 
dinariamente tre parli d'acido solforico del 
commercio per cinque di cremor di tar- 
taro. Per eseguire convenicntemenle que- 
sta preparazione, si allunga l'acido solfo- 
rico con sci o otto parli di acqua, e si 
fa bollire il liquido, per alcuni minuti, col 
tarlrato di calce sempre umido. L' acido 
Tartrico é in tal maniera poslo in libertà 
e resta disciolto. 

Allorquando il miscuglio è completa 
tamenle raffreddato, si flllra e si lava ac- 
curatamente il residuo , quindi si evapo- 
rano lentamente le soluzioni, onde preci- 
pitino ogid traccia di solfalo di calce. Al- 
lora si concentrano fino a consistenza 
slropposa in caldaje di piombo, riscaldando 
in principio a fuoco nudo, e quindi a ba- 
gno maria. Abbandonale infine in un luogo 
caldo, forniscono dei cristalli d'acido Tar- 
trico, 1 quali devono essere purificali con 
nuove cristallizzazioni dall'acido solforico 
che 11 accompagna. 

L' Acido Tarlrico cristallizza in prismi 
obliqui a base romba, terminati da delle 
sommità diedre e tronche sugli spigoli 
longitudinali , ovvero In prismi esagoni 
terminati da tre facce tronche, ma le due 
facce parallele sono in generale più svi- 
luppale delle altre, in modo da dare ai 
cristalli P apparenza di tavole. I cristalli 
sono incolori, trasparenti, inalterabili alla 
aria, inodori, di un sapore acidissimo, ma 
grato. Si sciolgono in una parte e mezzo 
d'acqua fredda, e più facilmente nella cal- 
da; sono pure solubili nell'alcool. 

La soluzione acquosa allungata, si de- 
compone alla lunga, ricoprendosi di ve- 
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gelazioni; la soluzione alcoollca si tra- 
sforma colla ebollizione in tartrato d'os- 
sido d'etile monobasico. 

Quando si scalda l'acido Tarlrico cri- 
stallizzalo, perde l'acqua e dà dei nuovi 
composti. Trattato ad un'alla temperatura 
con un' eccesso d'alcali caustico, si con- 
verte intieramente in acetato ed ossalalo 
a base alcalina. Infatti, un equivalente d' 
acido Tartrico cristallizzato, contiene gl! 
clementi d'un equivalente d'acido acetico 
idrato e di due d'acido ossalico idralo. 

1 eq. d'acido Acetico ldralo=C 4 H<0* 

2 cq. d'acido Ossalico . =C« 0 6 ,2HO 

1 eq. d'acido Tartrico.* =C , H*O u ,2HO 

I Perossidi trasformano l'acido Tartrico 
in acido formico, acido carbonico, e tar- 
lrato a base di protossido. Le formole 
degli acidi formico e Tartrico hanno fra 
loro un cerio rapporto. Se si ammette 
che C'H sia il radicale dell'acido formico , 
la composizione dell' acido Tarlrico può 
essere espressa dalla forinola 2C , H,O i , 
mentre quella dell'acido formico da f/H.O 1 . 

La soluzione acquosa d' acido Tartrico 
non s'intorbida coi cloruri di bario o di 
calcio, ma produce un precipitalo bianco 
nell'acqua di ealce, nell'acqua di barite e 
nell acciaio di piombo. L'acido Tartrico 
può servire a riconoscere la potassa. Esso 
precipita quesla base allo stato di bilar- 
trato appena solubile nell'acqua, il quale 
si scioglie istantaneamente nell'acido clo- 
ridrico. L' aggiunta deli' acido Tarlrico a 
certi sali metallici impedisce che 1 loro 
ossidi sieno precipitali dagli alcali. 

Tahtrati. — 1 Tartrati sono acidi 
o neutri, secondo che uno o due equiva- 
lenti d'acqua dell'acido tarlrico sono rim- 
piazzati da un'ossido metallico. Quando I 
due equivalerli! d' ossido metallico sono 
diversi, il Tartrato dicesi doppio. 

Fra 1 Tartrati doppj, rimarchevole per 
la sua composizione è il Tarlrato d'ossido 
d' am monio e di potassa, detto comune- 
mente Tartaro stibiato, o Emetico. Infatti, 
l'acido tartrico, essendo un acido bibasico, 
esige per formare un sai neutro , o un 
equivalente di base contenente due equi- 
valenti di ossigeno, ovvero due equivalenti 
di base conlenenti insieme due equiv. di 
ossigeno. Ma P Emetico diseccato a 100* 
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(KO.Sb*0 1 ,T) contiene per on equlv. d' 
acido, due basi, che contengono insieme 
quattro equivalenti di ossigeno, cioè a dire 
due equivalenti di più che nei Tarlrati 
neutri. 

Alcuni chimici hanno consideralo l'E- 
metico come un sai doppio, formalo di Tar- 
tralo neutro di potassa e di Tarlrato basico 
d'ossido d'antimonio 

2KO,T-+.2b , 0\f ; 
ma un sale basico della formula 
2Sb , 0 5 ,T 

non può esistere. Infatti, f sali basici sono 
delle combinazioni di sali neutri con degli 
ossidi metallici, ossia delle combinazioni 
di acidi con degli ossidi metallici, nelle 
quali l'acqua d' idratazione è rimpiazzata 
da un maggior numero d'equivalenti d'os- 
sido metallico, aventi ciascuno un'equiv. 
d'ossigeno, come l'acqua medesima. 

L'Emetico è dunque un composto che 
non può far parte delia classe del sali. 

Esistono in chimica alcuni altri com- 
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posti della stessa natura , costituiti dall i 
combinazione degli acidi cogli ossidi me- 
tallici la composizione dei quali non cor- 
risponde a quella dell'acqua, come i pe- 
rossidi di cromo, di ferro ce . ec. 

Alcuni acidi minerali funzionano a guisa 
di questi ossidi. Tali sono l'acido arse- 
nioso e l'acido borico. Malaguli ha descritto 
recentemente dei comporti simili ollenutl 
coli' ossido di cromo e gli acidi tartrico, 
citrico, ossalico er. 

Alcuni chimici hanno proposto di fare 
di questi corpi una classe a parte, e di di- 
stinguerli col nome di Emetici. In questi 
composti, 1 metalli che vi esistono allo 
stato d'ossido superiore, come il cromo, 
l'antimonio, il ferro, l'arsenico, non si rim- 
piazzano fra loro; mentre gli altri metalli, 
gli ossidi del quali hanno una composi- 
zione slmile a quella dell' acqua vi si rim- 
piazzano per via diretta. Cosi, quando alla 
soluzione di tartaro stibiato si aggiunge 
una soluzione di nitrato di piombo, o di 
argento, si ottengono dei precipitati che 
contengono gli stessi clementi del primo 
emetico, meno il potassio, che è rimpiaz- 
zato dal piombo o dall'argento. 



KO, Sb*0\ T=Tartaro slibiato 

AgO,Sb*0\ ^Precipitato ottenuto col nitrato d'argento 
PbCsSb'O», T-=Precipitato ottenuto col sali di piombo. 



Gehrardl distingue i varj emetici coi nomi 
di Tartro-emctico, Citro -emetico, Ossalo- 
emetico, Latte-emetico, secondo che sono 
formati dagli acidi tartrico, citrico, ossa- 
lico o lattico. 

I Tartrati secchi si decompongono col 
riscaldamento, spandendo un odore parti- 
colare simile a quello dello zucchero bru- 
ciato. L'Emetico secco scaldato a 200 8 
perde, senza cambiare di colore , due c- 
qulvalenli di acqua, formatisi a spese dello 
Idrogeno dell'acido tartrico e dell'ossigeno 
del sesquiossido d'antimonio. A 300° l'E- 
metico prova la slessa decomposizione degli 
altri tarlrati. 

I Tartrati neutri solubili nell'acqua, di- 
vengono meno solubili per l'aggiunta del- 
l' acido tartrico o di un' altro acido ; 1 
Tarlrati poco o punto solubili acquistano 
Invece una certa solubilità. 

I Tartrati insolubili si distinguono da tutti 
gli altri sali, perché si sciolgono perfetta- 
mente nella potassa caustica e nell' am- 



moniaca. 

Tartrato neutro d'am- _ 
maniaca =2A*H<0,T-r-2aq. 

Tartrato acido d'am- _ 
moniaca =HO,AiH*0,T. 

Tartrato acido di potassa o Cronor 

di Tartaro=HO,KO?T. 

Questo sale si riscontra nel sugo dell' 
uva, ed In molto maggior dose quando essa 
non è anche giunta a maturità. SI depo- 
sila nella fermentazione del vino, e Torma 
sulle pareli delle bolli delle grosse Incro- 
stazioni dure, e più o meno colorite se- 
condo la qualità del vino. Sono conosciute 
col nome di Gruma di botte. 

La gruma di bolle o tartaro crudo, si 
purifica dalla sostanza colorante che la 
imbratta per mezzo dell'argilla, del car- 
bone o dell'albumina. Le soluzioni di que- 
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sia sostanza fatte a caldo abbandonano col 
riposo una certa quantità di tarlrato acido 
di potassa, che viene a galleggiare alla su- 
perficie del liquido. E per questo motivo 
che ha ricevuto il nome di crema, o cre- 
mor di tartaro. 

Il Tarlrato acido di potassa, cristallizza 
In prismi obi qui a base romba, i cui an- 
goli solidi sono troncati, egli spigoli longi- 
tudinali rimpiazzali da due facce , ovvero 
in prismi a sei facce irregolari e termi- 
nate da una sommità diedra- È traspa- 
rente, assai duro, bianco, senza splendore, 
sgretola sotto i denti, e possiede un sa 
pore acidetlo. È Inalterabile all'aria e ar • 
rossa il tornasole. È insolubile nell'alcool, 
poco solubile nelT acqua a freddo, solu- 
bile in 18 p. d'acqua bollente. È solubi- 
lissimo negli acidi minerali concentrali. 

Tartrato neutro di potas 
sa o Tartaro solubile— 2KO.T 

Tartrato di soda c di pò- _ 
tassa o Sai di Heignette= KO,KaO,T •+- 1 Oaq. 

Tartrato di /i/ina=LiO,HO,f-h3aq. 

Tartrato di 6an7e=2BaO,T. 

raWr.<icido di cate=CaO,HO,T 

Tartrato neutro di _ 
eatee «=2CaO,T-f »aq. 

Tartrato di protos- _ 
sido di ferro =2FeO,T. 

Tartr. di protoss. di — 
(erro e di potassa =FeO,KO,T. 

Tartr. neutro d'oss. _ 
d'antimonio e di po((M«o=KO,Sb l O s ,2T. 

Emetici dell'acido tartrico 

Tartaro Stibiato, o Emetico antimonico 

potassico ^KO.iSb'Q'^T. 

11 miglior processo per ottenere questo 
composto è il seguente. Si triturano 3 p. 
d'ossido d'antimonio puro e 4 di cremor 
di tartaro, aggiungendovi una certa quan- 
tità di acqua per formare una specie di 
pasta del miscuglio. Si scalda questa pa- 
sta a 60° o 70% avendo cura di rimplaz- 
aare l'acqua che si evapora, llnché non si 
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scorgono pù le particelle dell'ossido di 
antimonio, e che una piccola parte del mi- 
scuglio, presa per saggio, non si scioglie 
complelamenle in 15 p. d'acqua fredda. 
Giurili a questo punto, vi si aggiungono sei 

0 otto parli di acqua e si (a bollire il mi- 
scuglio per cina mezz'ora. Si filtra il li- 
quido menlrc è sempre calilo , e col raf- 
freddamento si ottengono dei cristalli che 
si fanno nuovamente cristallizzare. 

L Emetico cristallizza in prismi rettati- 
golari, i cui spigoli terminali sono rim- 
piazzali da 4 facce di troncatura. I cri- 
stalli sono bianchi e risplendenti; all'aria 
divengono bianchi senza però disgregarsi; 
il loro sapore è prima dolciastro, quindi 
statico e metallico. 

L'Emetico preso alla dose di uno a quat- 
tro grani provoca il vomitola dose più forte 
agisce come veleno. 

L'Emetico arrossa II tornasole, si scio- 
glie In 14 a 15 parti d'acqua fredda e in 
due di acqua bullenlc. Gli acidi nitrico , 
cloridrico, e solforico producono nella sua 
soluzione acquosa e concentrata dei pre- 
cipitali contenenti del nitrato, dell' idro- 
clorato e del soliato basico d* ossido di 
antimonio in combinazione col tartrato ba- 
sico d' ossido di antimonio. Resta In so- 
luzione del tartrato neutro d'ossido d'an- 
timonio e di potassio. Gli alcali precipi- 
tano la soluzione concentrala di emelico. 

1 sali terrosi, o quelli a base d'ossidi me- 
tallici propriamente delti precipitano dalla 
soluzione d'emetico delle combinazioni di 
tartrato di antimonio e di larlrali terrosi 
o metallici. L idrogeno solforato gassoso 
vi produce un precipitalo rosso, consistente 
in un miscuglio di solfuro di antimonio 
idrato e di tartrato acido di potassa. 

Emetico ferro potassico ^CFe'O'/T 
Questo composto é descrilto nei trattati 
di chimica col nome di tartrato di pe- 
rossido di ferro e di potassa. SI conosce 
comunemente rol nomi di Tartaro mar- 
ziale solubile , e di Marte solubile del 
/f 'illis. Costituisce le così delle palle di 
Nancy. Si prepara allo slato puro, scal- 
dando il perossido di ferro idrato, preci- 
pitato di fresco, con del cremor di tar- 
taro e dell'acqua, finché la combinazione 
sia eseguita ; bisogna evitare d' inalzare 
la temperatura al di sopra di ftO° o 60 # , 
poscia si evapora a seccbezxa. 



Digitized by Google 



20T) CHIMICA 

Emetico arsenico pofowfro. KO,AsO*,T. 

11 composto che l'acido arsenloso forma 
col lartralo acido di potassa è slato de- 
scritto da Mlslcherllch, che ne ha pel pri- 
mo riconosciuto P analogia coir emetico 
anllmonlco. 

Emetico borico potassico. =KO,BO«,T 
Per ottenerlo si tratta con acqua calda 
un miscuglio di 47 parti e di cremor 
di tartaro e 15 '/i di acido borico cri 
stilizzato, finché lutto sia sciolto; quindi 
si evapora la soluzione a bagno maria lino 
a secchezza. É una massa bianca non cri- 
stallina , Inalterabile all' aria , di sapore 
acido , solubile nella metà del suo peso 
d'acqua bollente e nel s / 4 del suo peso 
d'acqua fredda, Insolubile nell'alcool. 

Tartrato acida druido d'etite o Acido 

Tartrovinico. =HO,AeO,T. 

Questo sale si forma nel contatto del- 
l' acido tartrico coir alcool. La reazione 
accade anche a freddo, ma è più rapida 
a caldo. 

Per prepararlo si scioglie una parte di 
acido tartrico cristallizzalo in un egual 
peso di alcool, e si sottopone II miscuglio 
per varie ore ad una temperatura di 60° 
a 75*. Quando II liquido è raffreddalo, si 
allunga con quadro volte il suo volume 
di acqua, e si neutralizza con del carbo- 
nato di barite. Si ottiene in tal modo del 
tartrato di barile e d' ossido d' etile , il 
quale decomposto coli' acido solforico al- 
lungalo somministra P acido Tartrovinico 
libero. Si ottiene cristallizzato In prismi 
allungati a base romba, evaporando la sua 
soluzione nel vuoto e su dell' acido sol 
furi'co concentralo. 

Ha un sapore acido dolciastro , attira 
avidamente l'umidita dell'aria, é solubi- 
lissimo nell'acqua e nell'alcool, insolubile 
nell'etere. 

Tartrov. d'Ammoniaca. *=AzH«0,AcO,T. 
Tartrov. di Potassa . =K 0,AeO,T. 
Tartrov. di Barile. . =Ba 0,AeO,T. 

Tartrato acido d'ossido di melile o A- 

cido Tartro metilico. =HO,MeO,T. 

SI ottiene, come l'acido tartrovinico, fa 
cendo agire P acido tartrico sulP alcool 
metilico o spirilo pirolegnoso. 



I lartrall neulrl a base d' ossido di e- 
lile e d' ossido di metile non si cono- 
scono. 



Derivati dell'Acido Tartrico. 



Azione del calore •ull'Aoido Tartrico 

L'Acido Tartrico cristallizzato comincia 
a fondersi fra 130° e 140°, somministrando 
un liquido limpido, che scaldato più forte 
bolle ed annerisce a 160°. 

Col riscaldamento l'acido Tartrico perde 
in principio il quarto, quindi la metà, ed 
infine la totalità della sua acqua d'Idratazio- 
ne. Perdendone il quarto si trasforma in 
un nuovo acido dello Tartralico\ ad una 
temperatura più alta fornisce l'acido 7'ar- 
trelico. Infine, scaldato a 180°, si gonfia 
e fornisce una massa giallastra, sponglosa 
e splendente, insolubile nell'acqua fredda, 
la quale presenta la slessa composizione 
dell'acido tartrico contenuto nel tartrati 
secchi. Per rappresentare conyenienlemen- 
te le trasformazioni cui va soggetto P acido 
Tartrico per P azione del calore, bisogna 
raddoppiare la sua formola. 

Allora si ha 

C l6 H»0 ,0 =Acldo Tartrico anidro 
2llO.C l<1 H , 0 ,0 = Acido Tarlrelico 
3HOX M H'0"~-AcMo Tarlralico 
4HO,C ,6 ll , O ,0 =Ac. Tartrico cristallizzato 

Quando si fanno bollire nelP acqua i 
tre acidi modificali, essi tornano rapida- 
mente allo stato d'acido tartrico ordinano ; 
onde Lieibig suppone che altro non sieno 
che combinazioni in proporzioni differenti 
d'acido anidro e d'ac. cristallizzato, simili a 
quelle che l'acido borico e l'acido ar- 
senioso possono produrre. Perciò rappre- 
sentando l'acido tartrico anidro colla for- 
mola C^H'O 5 , gli acidi modificali saranno 
rappresentali dalle forinole seguenti. 

2(C<H , O s )- r -2HO=Ac. Tartrico crisi. 
3(C«H , O i )-r-2HO=Acldo Tarlralico 
4(C*H»O i )-f-2HO=Acldo Tartrelico 

Le modificazioni che P acido Tartrico 
subisce colla fusione accadono egualmente 
se si tratta quest'acido con tre o quattro 
volte il suo volume di acido solforico; 
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al momento in cui i due acidi comincia 
no a decomporsi reciprocamente, la tra- 
sformazione dell' acido tartrlco è com- 
pita. Se allora si neutralizza il liquido al- 
lungato di acqua con del carbonato di ba- 
rite o di calce, resta disclollo del tar- 
Iralato di barile o di calce. 

Acid» tartralico. Si ottiene fa- 
cendo fondere V acido tartrico a poco per 
volta, agitandolo muti mia mente, ed avendo 
cura di ritirarlo dal fuoco prima che co- 
minci ad annerire. 

Il residuo consiste In acido Tartrallco 
idrato misto ad un poco d'acido tartri- 
co. Se, dopo aver disciolto il miscuglio 
nell'acqua, si satura con del carbonato di 
barite , Il tartrato di barite si precipita, 
mentre il Tartralato resta disciolto. Se 
allora si decompone quesl' ultimo sale 
con acido solforico allungato , si ottiene 
una soluzione acquosa d'acido Tartralico 
Idrato. 

L'acido Tartralico forma una massa tra- 
sparente , incristallizzabilc, deliquescente, 
e di sapore acido. 

Acido tartrei.ico. Quest 1 acido 
si ottiene mantenendo lungamente in fu 
sione l'acido tartrallco, senza inalzare la 
temperatura. Costituisce una massa gialla 
meno deliquescente dell'acido preredente. 

I sali alcalini degli acidi Tartralico e 
Tartrelico non sono cristallizzabili. 

Acido tartrico anidro. Si pre- 
para scaldando bruscamente 15 a 20 gr. d' 
acido tartrico in una capsula di porcellana. 
La sostanza si gonfia e sviluppa dei va- 
pori acquosi ; si mantiene per un certo 
tempo alla temperatura di 150° In un ba- 
gno d' olio. Dopo averla polverizzala, si 
lava convenientemente con acqua fredda 
e si dissecca nel vuoto. 

È una polvere bianca , insolubile nel- 
I' acqua, nel!' alcool e nelP etere. Ha un 
sapore leggiermente acido. Assorbe il gas 
ammoniaco, e sotto l'Influenza dell'acqua 
si converte In acido tartrlco cristallizzalo. 

Acido pirotartrico liquido o 
p1roracf.mico. 

Acido anldros:C'H'O s 
Acido idralo=HO C*H»O s . 
SI ottiene colla distillazione secca del- 
l'acido paralartrlco o racemico. Per prepa- 
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rarlo, si sottopone l'acido tartrlco cristal- 
lizzato, In una storta lobulata e spaziosa, 
ad una temperatura di 200*, per mezzo di 
una lampada a spirito di vino. La massa 
entra In fusione, si gonfia bentosto con- 
siderevolmente, e traboccherebbe se non si 
avesse cura di agitarla di tempo in tempo 
per mezzo di una bacchetta di vetro, che 
s 1 introduce per la tu buia tur a della storta. 

Dopo qualche tempo distilla un liquido 
acido e pesante, fornito ad un' alto grado 
dell'odore dell'aceto. Nello stesso tempo 
si sviluppa dell' acido carbonico. Quando 
il prodotto distillato comincia a colorirsi 
si cessa la distillazione. Il residuo [della 
storta è allora siropposo e di color nero 
cupo, e continuato a scaldare produce del 
gas Infiammabili ed un olio cmpireumallco 
colorilo. 

Sottoponendo ad una nuova distillazione 
il prodotto distillato, si ottiene un mlscu 
gllo d'acido acetico e d'acido Plrotarlrico. 

L'acido Pirotarlrico si oltlcne allo slato 
puro,decompnnendo il plrotartrato di piom- 
bo stemperalo nell'acqua per mezzo di una 
corrente di gas idro-geno solforato; il li 
quido separalo dal precipitalo ed evapo- 
ralo nel vuoto su dell'acido solforico, for- 
nisce un stroppo denso, giallastro, e di sa- 
pore acido e amaro. 

I Pirotartrati contengono un' equiv. di 
ossido metallico, che rimpiazza l'acqua d' 
idratazione dell' acido. Malagntl ha otte- 
nuto l'etere pirotarlrico, facendo passare 
una corrente d'acido cloridrico secco.in una 
soluzione d'una parte d'acido pirotarlrico 
in due di alcool dolcemente riscaldalo. Ag- 
giungendo dell'acqua al prodotto, l'etere 
pirotarlrico si deposita sotto la forma di 
un liquido Incoloro e pesante. 

Acido pirotartrico solido- 

— HO,C*H»0«. 

Quest'acido si produce In piccola quan- 
tità nella distillazione dell'acido tartrico, 
e si ottiene esponendo ad un freddo molto 
intenso, l'ultima porzione del liquido di- 
stillalo. In tal caso si separano dal liquido 
del cristalli Irregolari, che si purificano per 
mezzo del carbone animale, e ottengonsl 
in tal modo Incolori e senza odore. 

Si ottiene in molto maggior quantità 
colla distillazione secca del cremor di tar- 
taro, concentrando coll'evaporazlone 11 pro- 
dotto, finché non comincia a cristallizzare, 
ed abbandonandolo allora all'evaporazione 
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spontanea. Per ottenere quello ancora che 
resta nelle acque madri, si trattano queste 
con acido nitrico fumante,onde distruggere 
l'olio cmpireumalico da cui sono imbrat- 
tale. 

L'Acido Pirotarlrico solido cristallizza in 
prismi obliqui a base romba , bianchi e 
di sapore acido, solubilissimi nell'acqua, 
nell'alcool e nell'etere. Si fonde fra 107° 
e 110°, ed entra in ebullizionc verso 140° 
a 150°, e a questa temperatura si volati- 
lizza. Scaldato sopra una lamina di pla- 
tino si evapora senza residuo, distillalo In 
una storta lascia un poco di carbone. Una 
soluzione concentrala di quesl' acido non 
intorbida le soluzioni di calce , di barile 
e di slronziana. L'acelalo di piombo me- 
scolalo con questo acido produce dopo un 



certo tempo degli aghi bianchi poco so- 
lubili di pirotartrato di piombo. 

Paragonando fra loro le fonimi e degli 
acidi pirolartrici solido e liquido , si os- 
serva che il primo contiene un equival. 
di meno d' acido carbonico. Infatti 

C s H s O s =Acido Pirotarlrico solido 
C 0'=Acido Carbonico 

C'H'O 5 *-- Acido Pirotarlrico liquido 

Riguardo al modo col quale questi due 
acidi produconsi , sembra probabile che 
non derivino dall'acido tartrico cristalliz- 
zato, ma sivvero dall'acido tartrico anidro. 
Inralli due equlv. di questo contengono 
gli elementi di 



ieq. d'acido Pirotarlrico solido.= C : H s O s 
ieq. d'acido Pirolartrico liquideremo* 
8eq. d' acido Carbonico. =C 3 O 10 

2eq. d'Acqua. 11*0' 



2eq. d' acido Tartrico anidro — C l§ H é O M 



Acido paratartrico, racemico 

o i vico. — Lieibig assegna a queslo 
acido disseccalo a 100,° la formola 

HO,C«H»0, s 

che rappresenta la mela degli elementi del- 
l' acido lartrlco. 

L'Acido Paratarlrlco si dislingue essen- 
zialmente dall'acido tartrico per non for- 
mare un sale doppio di potassa e di soda 
analogo al sai di Sclgnelle, lo che dimo- 
stra che è un acido monobasico. Fino 
ad ora non s' è ottenuto che come pro- 
dotto accessorio della preparazione del- 
l'acido tartrico. Quando si evapora il li- 
quido che rimane dopo la decomposizione 
del tarlrato di calce coli' acido solforico, 
e si sottopone all'azione di un gran freddo, 
prima che i cristalli di acido lartrlco si 
formino, se ne separano delle crosle cri- 
stalline d'acido Paratarlrlco, che si puri- 
ficano facilmente con delle ripetute cri- 
stallizzazioni. 

Berzellus ha proposto il seguente me- 
todo di preparazione. 

Si neutralizza il cremor di tartaro or- 
dinario con del carbonato di soda, e si fa 
cristallizzare il prodotto ; dopo che il sai 
di Seigncttc s'è depositatoci trattano le 



acque madri con del cloruro di calcio. Il 
precipitalo che se ne olliene consiste In 
un miscuglio di tarlrato e di paralarlrato 
di calce. Si raccoglie questo precipitalo, 
e si decompone con acido solforico. Con* 
centrando il liquido, l'acido Paratarlrlco, 
come mollo meno solubile dell'acido tar- 
trico cristallizza il primo. 

L'Acido Paratarlrlco cristallizza in pri- 
smi obliqui a base romba, efflorescenti al- 
l'aria. È un'acido più energico dell'acido 
tartrico, giacche decompone il nitrato e il 
solfalo di calce, e il cloruro di calcio, im 
padronendosi della calce. 11 Paralarlrato di 
calce formatosi in tal guisa si scioglie nel- 
l'acido cloridrico, ed è Precipitato dalla 
ammoniaca. 

La scoperta dell'acido paralartrico, sug- 
gerì a Berzelius le sue prime idee sulla 
isomeria dei corpi. 

Paratartrati. = Questi sali sono 
Identici per la loro composizione ai lar- 
trati, ma ne sono siali studiali pochissimi. 
L'emetico dell'acido Paralartrico presenta 
gli stessi caratteri di quello dell'acido tar- 
trico, ma ne differisce per la forma cri- 
stallina. Cogli ossidi di etile e di melile. 
I' acido paralartrico forma dei sali acidi, 
che uuendosi ad un' equi v. di base me 
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lattica costituiscono i cosi detti Paratar- 
trovinati analoghi ai /artrovinati. 

Secondo le osservazioni di Frcmy, lo 
acido Paratartrico cristallizzato perde del- 
l'acqua col riscaldamento, e produce due 
nuovi acidi , la composizione dei quali 
rorrisponde a quella degli acidi tartralico 
e tarlrclico. Ad una temperatura più alta, 
fornisce un corpo dotalo delle stesse pro- 
prietà dell' acido lartrico anidro. Colla 
distillazione secca somministra 1 due acidi 
pirogenici dell' acido tartrico. 



Azione dell' ammoniaca sull'acido 
Tartrico anidro. 



Al ino TaRTHAIMICO. ■—- 

2C"H*0",Az!l > , — Quest'acido e stato 
ottenuto da Laurent umettando dell'acido 
tartrico anidro con un po'd'alcool, e quindi 
esponendolo all'azione del gas ammonia- 
co. Quando l'acido è saturo, si hanno due 
strali di liquido, il supcriore dei quali e 
dell'alcool e l' inferiore del Tartramato di 
ammoniaca corrispondente al canfamato 
della stessa base. Questo sale cristallizza 
confusamente; e insolubile nell'alcool, ma 
solubilissimo nell'acqua. 

Laurent non è anche giunto a separar- 
ne l'acido Tartramico perfettamente puro. 

Acido malico. =2HO,C*h*o'. -— 
Quesl' acido è assai sparso in natura ; si 
riscontra nel sugo delle mele e di varj 
altri frutti. Schede lo scuoprì nelle mele, 
e Donavan l'osservò nel fruiti del sorbo 
(Sorbus aucuparia ), ed avendolo conside- 
ralo come un acido particolare gli dlè il 
nome d'acido Sorbico; ma Braconnol ne 
dimostrò l'identità coli' acido Malico delle 
mele. 

Si prepara col sugo dei rammentili 
frulli , trattandolo , dopo averlo filtrato, 
con acqua di calce chiara, finche il miscu- 
glio cominci a cambiar di colore. Un'ec- 
cesso di calce comunica al liquido un co- 
lor verdecupo, e il liquido deve avere una 
leggiera reazione acida per conservare il 
suo color bruno. Quando si fa bollire, si 
precipita una grande quanlità di malato di 
calce neutro, che si raccoglie su di un filtro. 

Quando questo deposilo si 6 operato, 
aggiungendo una nuova quantità di acqua 
di calce, colla stessa precauzione, si ottiene 
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nuova dose di malato di calce. Si lava a 
freddo questo sale, e s'introduce mentre 
è sempre umido in un miscuglio bollente 
d'una parte d'acido nitrico e dicci di ac 
qua, onde scioglierlo. La soluzione con- 
centrata, deposita col rafTreddamenlo, una 
crosta di piccoli cristalli di maialo acido 
di calce. 

Quando si aggiunge dell'acetato di piom- 
bo al maialo acido di calce purificato e 
disciollo, si forma un'abbondante preci- 
pitato bianco, fioccoso, che contiene della 
calce, ma che posto in macerazione a un 
dolce calore con un'eccesso di acelato di 
piombo, abbandona questa base, e fornisce 
degli aghi prismatici, che partono da un 
centro comune, dotati di splendore seta 
eco, I quali consistono in malato di piom- 
bo a sci equivalenti di acqua di cristal- 
lizzazione. L'acido libero si otliene decom- 
ponendo questo malato con acido solforico, 
o con una corrente d'idrogeno solforato. 
Si separa il solfuro di piombo colla fil- 
trazione , si evapora il liquido a fuoco 
nudo, e quindi a bagno maria, fino a con- 
sistenza di siioppo. L'acido Malico idrato 
si separa allora dalla soluzione sollo la 
forma di croste granulose confusamente 
cristallizzate e deliquescenti. La sua so- 
luzione è acidissima e riduce i sali d'oro. 
L'acido disseccato si scioglie intieramente 
nell'alcool; l'acido cristallizzalo si fonde a 
130° o a 140" C, ma quando si mantiene 
per qualche tempo a questa temperatura, 
vi si formano alcune lamine cristalline, la 
quantità delle quali aumenta a poco a po- 
co. Sono queste costituite da un nuovo a- 
cido detto Fumariro. 

Colla distillazione secca, l'acido Malico 
somministra dell'acqua ed un'acido vola- 
tile cristallizzabIlc,chcPclouze ha chiamalo 
Acido Maidico. 

L'acido nitrico trasforma l'acido Ma- 
lico in acido ossalko, ma se I' acido ni- 
trico è molto concentralo si ottengono 
ancora dei cristalli d'arido fumarlco. 

L' acido solforico concentrato lo de- 
compone a caldo, sviluppando un gas In- 
fiammabile, ed un liquido di sapore mor- 
zicante. 

Malati. — L' Acido Malico forma 
contemporaneamente dei sali acidi e del 
sali neutri colla magnesia, la calce, la so- 
da, la potassa, l'ossido di zinco ed II pro- 
tossido di manganese. 

14 
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L'acqua costituisce il secondo equlva 
lente di base nei sali acidi. Il Malato di 
ammoniaca è un sale acido. I Maiali di 
barile, di protossido di ferro, di piombo 
e d' argento sono neutri. I Malati a base 
di soda, di potassa e d'ammoniaca for- 
mano coi Malati metallici insolubili delle 
combinazioni doppfe,chc si sciolgono negli 
alcali caustici come I tarlratl corrispon 
denli. Cosi la presenza dell'acido malico 
In una soluzione di rame o di ferro im- 
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pedisce agli ossidi di questi metalli d' es- 
tere precipitati dagli alcali. 

L'acqua di calre neutrali zzata dall'a- 
cido malico resta limpida, sia a caldo che 
a freddo; colla evaporazioni- della solu- 
zione concentrala si separa del maialo di 
cai e allo sUto cristallino , che si ridi- 
scioglie ned' acqua bollente. Questa pro- 
prietà basla a distinguere l'acido malico 
dagli acidi ossalico , tarlrico , racemico e 
citrico. 



Quadro della composizione dei principali Maiali. 



Malato acido d'ammoniaca. 
Malato di barite .... 
Malato neutro di calce . . 
Malato acido di calce . . 
Malato neutro di magnesia. 
Maialo acido di magnesia . 
Maialo di piombo. . . . 
Malato neutro di zinco . . 
Malato acido di zinco . . 
Maialo d'argento .... 



Derivali dell'Acido Malico 



Acido malf.ico. — 2llO.C , H*0 6 . — 
Quest'acido, di cui abbiamo - ir» accennalo 
l'origine, fu scoperto da Pelouse nella 
distillazione secca dell'acido malico. 

Si ottiene esponendo l acido malico in 
una |iicc la storta, che si riempie fino ai 
tre quarti , all' azione di un fuoco vivis- 
simo. 

In principio distilla dell'acqua, e quindi 
l'acido Maleico. Ad una certa epoca della 
distillazione, il residuo bollente della storia 
s'Intorbida e prende una consistenza densa 
e viscosa. Se allora si toglie il fuoco, la di- 
stillazione continua ancora qualche tempo, 
ma bentosto il residuo si rappiglia in una 
massa cristallina e secca, che console in 
acido fumarlco. La quantità d' acido Ma- 
leico che olliensi in questa operazione é 
tanto più considerevole, quanto più si at- 
tiva la dhtlllizionc. L'acido Maleico non 
appena distillato, si scioglie quasi sempre 
Dell' acqua che accompagna la sua pro- 
duzione e che passa nel recipiente , ma 
coli' evaporazione a bagno maria cristal- 
lizza allo slato di purità. 



=-HO,AzH*0,M. 

=2BaO,M-r-4aq. 

=2CaO,M. 

=HO,CaO,M-f-Caq 

=2MgO,M4-IOaq. 

=IIO,MgO,M-f3aq. 

=2PbO.M+6aq. 

=2ZnO,M-|-6aq. 

=HO ZnO,M4-3aq 

=2AgO,M. 



L' Acido Maleico cristallizza in lamine 
incolore e trasparenti o in prismi a base 
romba. È solubilissimo nell'acqua , nel- 
l'alcool e nelF elerc ; la sua soluzione è 
acida e di sapore nauseabondo e leggier- 
mente metallico. 

L'Acido Maleico fu un tempo confai 
cogli acidi eqiliseliCO ed acouilico,coi quali 
ba molla somigl anza , ma questi ne dif- 
feriscono per non somministrare acido fu- 
marieo colla distillazione. 

La composizione dell'acido Maleico non 
differisce da quella dell'acido malico che 
per due equivalenti di acqua di meno, e 
ciò ne spiega perfettamente la formazione. 

Murati. — L'Acido Maleico é bi- 
basico come l'acido malico. I Maleali al 
calini sono solubilissimi nell'acqua e cri- 
stallizzar! j d.fTIcilmente. 

Acido fcmarsco. =H0,C*II0'. - 
Quest'acido Tu ottenuto la prima volta 
da Lassaigne, come prodotto della digi- 
tazione secca dell' acido malico. Winklcr 
r ha poi riscontralo nel sugo della Fu- 
maria officinali*, e Schocdlcr nel lichene 
Islandfco. Infine Demercay ha dimostralo 
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la identità dell'addo della rumarla con 
quello che si produce nella distillazione 
dell'acido malico. 

Abbiamo già indicato in qual modo l'a- 
cido malico si trasforma in acido Fuma- 
rico. Anche i maiali alcalini esposti ad un' 
alla temperatura somminislranoqucst'acido. 

Per eslrarre P acido Fumarico dalla fu 
maria, si fa bollire il sugo di questa pianta, 
e dopo averlo passalo per filtro si preci- 
pita per mezzo dell'ardalo di piombo. Si 
forma iu quella guisa del fiimaralodi piom- 
bo/ he si decompone coll'ldrogeno solforalo. 

Quando si lascia in digestione per varj 
giorni del lichene d'Islanda con del latte 
di calce, si ollicne un liquido che contiene 
pine dell'acido Fumarico. SI spreme prima 
il miscuglio , e dopo avere evaporato a 
meta il liquido alcalino, si acidula leggier- 
mente con acido acetico, e vi si aggiunge 
delPace lalo di pi< mbo basico finché il pre 
clpilalo rosso bruno che si forma In prin- 
cipio, c che altro non e che la sostanza 
colorante del lichene, non comincia ad i 
nalbarsi. Durante questa operazione biso- 
gna mantenere il liquido in ebollizione. 
Si versa in seguilo il miscuglio su di un 
nitro. Col raffreddamento, il liquido fil- 
trato deposita del fumarato di piombo cri- 
stallizzato in aghi risplendenti, bianchi, o 
leggiermente scuri. Si stemprano questi 
cristalli Dell' acqua bollente , dopo averli 
polverizzali, e si decompongono con una 
corrente d' idrogeno solforalo. I/acido Fu- 
marico che olliensi in questa gu;sa è co- 
lorilo, ma si pu tifici sciogliendone I cri- 
stalli urli' acido nitrico e abbandonando 
nuovamenle il liquido alla cristallizzazione. 

I-' acido Fumarico cristallizza in lami- 
nette solliIis>imc, micacee ed incolore, so- 
lubili in 200 parli di acqua fredda. La 
sua solubilità e più grande nell'acqua calda 
e ncll* alcool. È pure solubile senza al- 
terarsi nell'arido nitrico bollente. 

L'acido Fumarico riscaldato all'aria li 
bera su di una spatola, si sublima Intie- 
ramente senza lasciare il minimo residuo; 
quando si distilla In una storia si decom- 
pone In gran parie. 

Fl)!tr.iR4Ti —L'acido Fumarico forma 
colla soda e la potassa dei sali solubilis- 
simi e cristallizzabili. I Fumarali di calce, 
di barile e di stronziana sono poco solu- 
bili. Hagen ha ottenuto il Fumarato d'os 
sido d'etile, o Etere fumarico, saturando 
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con gas acido cloridrico una soluzione di 
acido fumarico nell'alcool, e distillando a 
secchezza. 1 primi prodotti consistono jn 
acido cloridrico ed alcool ; l'etere dislilla 
alla fine e sotto la forma di un liquido 
più pesante dell' acqua. È di odore leg- 
giermente aromatico. Abbandonando a se 
stesso alla temperatura ordinaria un mi- 
scuglio d' etere fumarico e di ammoniaca 
acquosa , F clere si trasforma a poco a 
poco in una polvere amorfa dolala di un 
grande splendore, Insolubile nell' acqua 
fredda e ncll' alcool. Costituisce it 

FUMA.RA.MIDE. C 4 HO > ,AlH , ~a 

Acido CHiNico=HO,C 1 *H n O" — a- 

cldo cristallizzato. — È stato scoperto da 
Hoffmann nel 1790. Esiste allo stato ili chi- 
nato di calce nelle varie specie di chine. 
Per prepararlo si fa bollire la scorza di 
china nell'acqua acidulala con acido clo- 
ridrico o con acido solforico, in tal tondo 
il chinato di calce si scioglie insieme a- 
gli alcali della ( bina, e resta disclotlo nel 
liquido anche dopo la precipilazione di 
questi con un eccesso di calce, di modo 
che se si evapora la soluzione a consi- 
stenza siropposa , e si abbandona al ri- 
poso, esso si deposita crlslallizzato. Que- 
sto sale non essendo solubile nell'alcool, 
può essere separalo per mezzo di queslo 
veicolo dal cloruro di calcio e dalle so- 
stanze coloranti che lo imbrattano. Infine 
si termina di depurarlo per mezzo del 
carbone animale e di ripetute cristallizza- 
zioni. Ottenuto In (al modo il chinato di 
calce puro, se ne prendono sei parli e 
-mezzo, si ranno bollire in un miscuglio di 
sei parli di acido solforico concentrato e 
dieci di acqua . quindi si decanta il li- 
quido che sovrasta al solfalo di calce for- 
matosi, e vi si aggiunge dell'alcool, onde 
precipitare il solfato che resta disclolto. 
Si evapora infine ad un calor moderalo 
la soluzione limpida fino a consistenza di 
stroppo, e si abbandona a se slessa. L'a- 
cido Chinico cristallizza allora in cristalli 
assai voluminosi, che derivano da un pri- 
sma à base romba. Sono incolori e tra- 
Spaientl, somigliano moltissimo all' acido 
lartrico, e non si alterano all'aria. 

L'acido Chinico si scioglie in due parti 
d'acqua bollente, ed è pure solubilissimo 
nell' alcool. 

Chinati —L'acido Chinico differisce 
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da (ulti gli nitri acidi organici per la co 
sllluzionc del suoi sali. Il Chinato di piom- 
bo c il Chinato di rame appartengono ad 
una scric in cui l'acido <• bibasico <• pre- 
senta la composizione C 7 II*0*. Nel Chi- 
nato di piomho i due equivalenti di ac qua 
d idratazione dell'acido chinico sono rim- 
piazzali da due cqulv. d'ossido di piombo 
(2PbO,C"U*0>). Il Chinato di rame ha la 
formola seguente IIO,CuO,C'Il 4 0*. 

I Chinali di calce e d'argento presen- 
tano un rapporto diverso fra l'acido e la 
base. Ad ogni equivalente di questa cor- 
risponde un equivalente d'acido della for- 
mola C , *B"0 M . 

Chinato di calce =CaO,C , *II ,1 O u 
Chinato d'argento=AgO,C ,4 Il ,l O" 

Lleblg suppone, che nei Chinati di piom- 
bo e di rame l'acido chinico abbia subito 
una cerla alterazione, paragonabile a quella 
che gli acidi mclafnsforico e pirofosforico 
subiscono sotto l'influenza simultanea del 
calore e di un'eccesso di base. 

II r ii i \<>i i i è un prodotto della cal- 
cinazione d' un Chinalo ad una bassa 
temperatura , ovvero dell'azione del pe- 
rossido di manganese e dell' acido solfo- 
rico sull' acido chinico ciistalllzzato. È 
una sostanza neutra, che cristallizza in 
aghi di un bel giallo d' oro splendente, 
volatili a 100°. La sua composizione non 
è stala ancora studiata. 

Acido ir; tannico o stiiicxico. 

— Quest'acido fu scoperto da Peliti ior e 
Caventou nei semi di varie specie di Stry- 
chnos, come p. es. nella noce vomica e ru lla 
fava di S. Ignazio. Vi esiste combinato ad 
una base organica, che sludieremo insegui- 
to, detta Stricnina. (Igasuratodl Stricnina.) 

Qucst' acido è sialo poco studialo, né 
per anco si conosce la sua composizione 
elementare. Per procurarselo si fa dige 
rlre nell'etere la raspatura dei semi sopra 
rammentati (1), quindi nell'alcool e si 
evapora la soluzione alcoolica; si aggiunge 
dell' acqua al residuo, si filtra e si fa di- 
gerire Il liquido con della magnesia cau- 
stica. Si forma uno Slricnato sensibilmente 

(l)La digestione nell'etere ha per isoopo 
di spogliare la sostanza dei semi di Noce 
vomica dall'olio concreto elio coniiene. 
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Insolubile a freddo. Si lava con acqua 
fredda, e dopo averlo disseccato gli si to- 
glie la stricnina con dell' alcool bollente. 
Infine si scloglfe P Igasuraln di magnesia 
in una grande quantità d' acqua bollente, 
si flllra prontamente, si mescola la solu- 
zione con dell'acciaio di piombo, e si 
traila lo slricnato di piombo che s'è pre 
clpilato con idrogeno solforato. La solu- 
zione d' acido slrlenlco che oltlensi con 
questo mezzo fornisce eoll'cvaporazlonc un 
stroppo bruno, da cui P acido si separa 
in grani dori e cristallini. 

L' acido Igasnrieo è dolalo di sapore 
slitlico ed acido, è solubile nell' acqua 
e nell' alcool. Si unisce alle basi alcaline 
e terrose formando dei sali solubili nel- 
P acqua e nell' alcool. La sua combina- 
zione ammoniacale precipita in verdastro 
i sali di rame, e per Questa proprietà s'ac- 
costa all'acido meconico, ma ne differisce 
essenzialmente, perché mentre questo co- 
lora In rosso cupo i sali di Terrò, esso non 
ne altera minimamente il colore. 

Vi sono varj altri acidi organici che come 
Il precedente sono stati imperfettamente 
studiali; perciò le loro proprietà, in gran 
parte oscure, non offro no che poca im- 
portanza. Tali sono. 

L'icido ced i idouico scoperto da 
Proibì nelle foglie e nelle radici del Chi- 
Udonium Majus. 

L'acido Pimene*, che Rraconnot ha 
riscontrato in varj funghi del genere Bo- 
Muì, 

l m uhi chimerico estratto da Pe- 
schier dalla radice della Ratanta, [Kramnia 
triandria) rimarcabile per la straordinaria 
proprietà, che Iterzclius stesso ha constatalo, 
di togliere la barile all'acido solforico. 

L'acido caixcico estratto da Pclle- 
ller e Caventou dada radice di cainca 
(Chiocucea racemota) 

■ acido modico scoperto da Kfa 
protri nella scorza del Morus alba. 

L'acido aolaivico, il quale secondo 
Peschler si riscontra In tutte le Solanacee. 

L'acido tadacico ottenuto da Par 
ral. facendo crhlil lizzare il sugo depurato 
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e concentrato dei tabacco. Secondo Barrai 
la composizione di quest'acido può essere 
espressa dalla formola HO, C 5 1I S O s . 

L'acido angelico estrallo da Buch- 
ner dalla radice di Angelica ai changelica. 

1/ acido i.ecaxoiuco trovalo da 
Schunk in varj Licheni del genere Leca- 
nura. Le analisi di Schunk, contermale da 
quelle di Boch leder e lielelt assegnano a 
quest'acido la formola HO,C M U , *0". 

L'acido CETiiARiCo, che 6 la so- 

stanza amara del Lichene Islandico , è 
considerato da Schncdermaun e Kopp come 
un vero acido capace di formare delle 
combinazioni saline. 

L'ACIDO LICHE»TERlCO,ChC CSiStC 

insiemi; al precedente nel Lichene Islam 
dico. 

La storia di questi varj acidi e il modo 
di loro preparazione possono riscontrarsi 
nei varj giornali scenlilici periodici. 



ORDINE II. 



Prineifij inaisi r diali aridi 



Quest'ordine, nello stalo attuale della 
scienza , non comprende che una sola 
specie, cioè 

l'Ani ne» MiRfKiico. = Quest'acido 
esiste nei semi di senapa nera, allo stato 
di Mironato di potassa. 

Il Mironato di potassa si eslrac nel modo 
seguente. Si riducono in polvere i semi 
di senapa nera, e dopo averli disseccati a 
100° si sottopongono alla pressa, onde es- 
trarne r olio grasso , quindi si trattano a 
caldo con alcool, onde coagulare un prln 
cipio particolare albuminoidc che con- 
tengono e che agisce come fermento, (la 
mirosina; ; quindi si spremono di nuovo, 
e si trattano coir acqua fredda o tiepida. 
La soluzione acquosa essendo evaporata 
fornisce un' estratto, al quale si aggiunge 
un po' d'alcool debole per precipitare al- 
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cime sostanze mucillagginose; Infìtte si 
evapora a cristallizzazione. 

Il Mironato di potassa cristallizza facil- 
mente in cristalli trasparenti, spesso assai 
grossi, è inalterabile all'aria, Insolubile 
nell'alcool assoluto, solubilissimo nell'ac- 
qua. Trattato coll'acido tarlrico, l'acido Mi- 
ronico è posto in libertà e resta disciollo 
nel! acqua. La sua soluzione acquosa for 
nisce colla concentrazione una massa si 
ropposa, amara, acida, non cristallizzabile 
e inodora. La sua soluzione si decompone 
alla lunga colla ebollizione , sviluppando 
dell* idrogeno solforato , lo che dimostra 
ebo lo zolfo fa parte della composizione 
dell'arido Mironlco. 

1 Minutali di soda , d' ammoniaca e di 
barite sono pure cristallizzabili. La solu- 
zione del Mironato di potassa non è pre- 
cipitala dal nitrato d'argento, dal nitrato 
di barite, dall'acetato di piombo, dal su- 
blimalo corrosivo ec ce (Bussy.) 

La composizione dei Mironali non e 
anche nota. 

La proprietà più rimarchevole dell' acido 
Mironico, é quella di decomporsi sotto I' 
influenza dell'acqua e di un particolar fer- 
mento, che lo accompagna nella senapa 
nera (la mirosina) , dando origine ad un 
olio volatile azotato e solforalo, conosciuto 
comunemente col nome di Essenza di se- 
napa nera. 

L' Addo Mironico non essendo stato 
ancora analizzato , non si sa in virtù di 
qual reazione l'essenza di senapa nera ha 
origine, ma è probabile che l'acido Miro- 
nico sj decomponga in un'altro acido, co- 
me p. es. l'acido formico o I' acido ace- 
tico, e che l'cssenra si formi col resto dei 
suoi elementi. 

Che chè ne sia, è provato dalle espe- 
rienze di Bussy , Boutron , Fremy e Si- 
mon clic l' essenza ti. senapa nera non 
esiste gii formata nei semi di senapa, ma 
che è il risultalo della decomposizione 
dell'acido Mironico sotto I' influenza del- 
l'acqua e della mirosina. Questa singolare 
reazione ha molla analogia con quella che 
si produce in simili circostanze sulle man- 
dorle amare, e che dà origine all'essenza 
di mandorle amare. 



< 
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Derivali dell' acido Mironico. 



EftSEXZl DI SENAPA NERA. = 

C'H\AzS\ — < v )uesl'essenza si produce in 
grande quantità,dlstillando sull'acqua i semi 
di senapa nera, dopo averli polverizzali. 

Con una forte disseccazione, come an- 
elli- per l'azione dell'alcool o degli aridi, 
la farina di senapa non sviluppa più l'olio 
essenziale, atteso che la mirosina è resa 
inattiva. 

Le foglie di Coclearia producono pa- 
rimente la stessa essenza colla distilla- 
zione sulP acqua, e la mlroslna che con- 
tengono perde egualmente la sua efficacia 
colla disseccazione. Ma esse forniscono di 
nuovo l'essenza, quando dopo averle dis- 
sen.de, si distillano con un miscuglio di 
acqua e di senapa bianca (Simon) Ciò è 
dovuto alla presenza della mirosina nei 
semi di senapa bianca {i). 

L'olio essenziale che ottlcnsl distillando 
la cosi della Barbaforte , ossia la radice 
d Ila Corhìcaria Armoracca , sull'acqua 
presenta lutti I caratteri dell' essegza di 
senapa. 

La barbaforte contiene questa essenza 
già formata . giacche quando si schiaccia 
o si spezza si sente l'odore caraneristico 

Essenza di Scnapa^C'AzllV 
Soda = NaO 

C'AzII'S'NaO 

Essa dimostra che l'essenza di Senapa 
è un Solfocianuro di Agliene. Infatti. 

C'AzS'^Solfocianogeno 
C* H s = Agliené 



C'AzH'S'Essenza di Senapa 

Se invece del miscuglio delle due basi 
caustiche si fa uso del solfuro di potassio, 
in luogo dell'ossido si ottiene del solfuro 
di agliene. 

L* acido niliico posto in contatto del- 
ti) 1 semi di senapa bianca non conten- 
gono I" acido Mironico , giacché distillati 
siili" acqua non producono mai alcuna e»- 
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della essenza di senapa; d'altronde la 
barbaforte contiene molta umidità e nes- 
sun olio grasso, di modo che se vi si for- 
masse un corpo analogo al mironalo di 
potassa potrebbe immediatamente trasfor 
marsi in essenza. 

La radice dell' Erysinum Alitava pro- 
duce l'Essenza di Senapa colla distillazione 
BUll* acqua, ma le foglie di questa pianta 
contengono dell'essenza d'aglio gii for- 
mata. 

L' Essenza di Senapa è un liquido in- 
coloro, di un'odore molto acre, che irrita 
gli organi delta vista e dell' odorato , ha 
un peso specifico di 1,013, bolle a u 48, 
la densità del suo vapore è di 3 54. Si 
scioglie facilmente nell'alcool e nell'ete- 
re ; aggiungendo dell'acqua alle sue solu- 
zioni , I' essenza se ne separa. Si combi- 
na al cloro sviluppando dell' acido dori 
drlro. Scioglie lo zolfo ed il fosforo, ebe 
cristallizzano se si abbandona la soluzioni 
all'evapora zlone spontanea, scaldata a 1 20* 
con un miscuglio calcinato e polverizzalo 
di calce caustica e Idrato di soda, sd- 
loppi dell'essenza d'aglio ossigenala, o 
ossido di agliene, e lascia un residuo di 
solfocianuro di sodio. Questa rimarchevole 
reazione, prodotta recentemente da Wer- 
thelm, può essere espressa colla equazione 
seguente. 



C , AzS , Na=SolfocÌanuro di Sodio 
C iPO^Ossido di Agliene 

C»AzS»H J NaO 

P essenza di senapa produce un conside- 
revole inalzarm i)! > di temperatura; si svi- 
luppano del vapori nitrosi, il miscuglio si 
colorisce di verde, poi di giallo, e sempre 
più addensandosi finisce per formare una 
massa spongiosa, Insolubile ncIP acqua e 
nelP alcool , poco solubile nelP elere, so- 
lubile nella potassa, da cui è precipita 
dagli acidi, e che Loewfg ha chiamato le- 
sina Nitrosinapiea. Spingendo al suo mas- 
simo P azione dell'acido nitrico sult* Es- 
senza di Senapa, ne resulta dell'arido 
solforico, dell' acido ossalico, ed un' acido 
incristallizzabile, solubile nelP acqua, io* 
solubile nelP alcool e nel!' etere. 

Sin APOLinr A^C^H 1 -Az-O*. -Questa 
sostanza è 11 prodotto della dissolforazione 
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dell' Essenza di Senapa per mezzo dell'os- 
sido di piomboidrato. Quest'ossido metal- 
lico decompone l' essenza in Sinapolina ed 
in solfuro di carbono. Infatti. 

2(C*H i AzS , )-H2HO=C , «H ,, Az l O , -r-2CS , 
2 eq. di Es. Sinapolina. 

Il solfuro di carbono in contatto dello 
ossido di piombo produce del solfuro di 
piombo e dell'acido carbonico. 

Per ottenere la Sinapolina, si riscalda 
un miscuglio di Essenza di Senapa c os- 
sido di piombo recentemente precipita- 
lo. Se si distica , passa un liquido am- 
moniacale, ed il residuo consiste in Sina- 
polina cristallizzata e solfuro di piombo. 

La Sinapolina cristallizza ncIT acqua in 
lamiuelte risplendenti, grasse al (allo e 
fusibili alla temperatura dell' acqui bol- 
lente. Scaldata a 100° non perde di pe- 
so, ma ad una temperatura più alla, si 
decompone volatilizzandosi In parte. . 

La Sinapolina possiede tutte le proprietà 
di un vero alcaloide; la sua soluzione 
acquosa è dotala di reazioni alcaline. Si 
scioglie facilmente ned' acido acetico e 
nell' acido solforico. La sua soluzione In 
questi acidi e precipitala dall'ammoniaca. 
Assorbe V acido idroclorico, riscaldandosi 
considerevolmente e fondendosi; il compo 
sto che ne resulla spande dei vapori Idro- 
dorici all'aria umida e si decompone col- 
I' acqua. Le sue soluzioni sono precipitale 
dai bicloruri di mercurio e di platino. 

TioaiNAMiWA^C'rPAz'S'.— L' Es- 
senza di Senapa ha la proprietà di assor 
bire il gas ammoniaco, e di formare se 
colui un composto cristallizzato, da cui non 
si può più separare I' ammoniaca. Que- 
sto composto è la Tloslnamina. Essa pro- 
ducesi ancora per l'azione dell'ammoniaca 
liquida. Si prepara ponendo In uo vaso 
smeriglialo l'essenza di Senapa o di Bar- 
baforte, in contallo di un'eccesso di am- 
moniaca liquida. Dopo alcuni giorni, Tulio 
è completamente sparilo, e in sua vece tro- 
vasi una bella massa di Tloslnamina cri- 
stallizzata. I cristalli sciolti nuovamente 
nell acqua e trattali col carbone animale 
si scolorano perfellamenle, e si depositano 
di nuovo colPevaporazione e 11 raffredda- 
mento. Sono di un bianco risplendente, 
non hanno odore, sono fusibili a 70° e 
di sapore amaro, hanno la forma di prismi 
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a base romba. Si sciolgono nell' acqua , 
nell'alcool e nell'etere, la loro soluzione 
è ii cu Ira. 

Scaldali verso 200°, si decompongono 
sviluppando un vapore molto alcalino che 
si condensa in una sostanza oleosa, e la 
sciano un residuo carbonoso. 

La Tiosinamina é pure un'alcaloide. La 
sua soluzione acquosa concentrata, come 
quella degli altri alcaloidi è precipitata in 
bianco dai deutosali di mercurio, io gri- 
gio dal prolonilralo di questo metallo, in 
bruno giallastra dal percloruro d'oro ec. ec. 

Cogli acidi solforico , nitrico , ossalico 
ed acetico non forma dei sali cristallizzati. 

Triturala coli' ossido di mercurio o di 
piombo recentemente precipitato , si de- 
compone in Sinamina e in idrogeno sol- 
foralo. 

Suvamiua^C'H'Az'.— Qucsla sostan- 
za è il prodotto delta dissolforazione della 
Tiosinamina , per mezzo deli' ossido di 
piombo o «li mercurio. 

WIII raccomanda di prcparla nel modo 
seguente. 

Si tritura la Tiosinam na solida con del- 
l' ossido di piombo idrato , recentemente 
precipitalo e lavato , e si scalda il mi- 
scuglio a bagno maria, finche non sviluppa 
più trace a di umidità. Allora si traila la 
massa, prima con acqua e quindi con al- 
cool, e si evaporano i liquidi a bagno ma- 
ria. Quando la soluzione ha acquistato una 
certa consistenza, si ahbindona al riposo, 
e dopo alcuni mesi deposila dei cristalli 
duri e risplendenti di Sinamina. 

Questi cristalli riscaldati a 100° si fon 
dono e perdono 9, !i p. °/ 0 di acqua. La 
Si man ina è un alcaloide come i due pie- 
cedenti derivali dell' essenza di Senapa ; 
possiede una reazione decisamente alcali- 
na, è inodora, ma di .sapore Binarissimo* 
Precipita i sali di biossido di rame , di 
perossido di ferro, il nitrato di piombo , 
il nitralo d' argento, e decompone I sali 
ammoniacali .scacciandone I' ammoniaca. 

Scaldala a 160°, si decompone svilup- 
pando dell'ammoniaca. 
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«iK/KIM III. 



l'HINC IPJ IMMEDIATI BASICI 



I principj immediali organici che fanno 
le funzioni di basi sono conosciuti col 
nome di Alcaloidi o di Alcali organici. 
Contengono lotti fra I loro elementi l'a- 
zoto, e si uniscono agli acidi formando 
ilei sali. Questi composti si distinguono 
essenzialmente dalle basi non azotate, co- 
me l'ossido di etile e l'ossido di melile, 
in ciò, che gli acidi contenuti nelle loro 
combinazioni saline possono essere spo- 
stali per doppia decomposizione I prin- 
cipi immediati organici basici, sono tutti 
di natura vegetabile ; perciò sono anche 
delti Alcali vegetabili. Molti di essi di 
sciolti nell'acqua o nell'alcool restituisco- 
no il colore azzurro al tornasole arrossato 
da un aciilo, ed arrossano la carta di cur- 
cuma. 

Lo studio degli Alcali vegetabili è stalo 
comincialo da Derosné, che nel 1803 ac- 
cennò l'esistenza della narcotina nell'op- 
pio, e da Sertuerner, che nel 18 17 fece 
conoscere la morlina. I chimici che inse- 
guito si sono dati più particolarmente a 
questo studio sono Robiquet , Pelleticr e 
Caventou. 

Gli Alcali organici sono rimarchevoli 
per la loro analogia cogli ossidi metallici 
e per l'uso che se ne fa in medicina. 

II processo col quale si preparano que- 
ste basi quando sono insolubili, consiste 
nel trattare la sostanza vegetabile che le 
contiene con un acido allungato, capace di 
formare un sale solubile colla base orga- 
nica. Si concentra la soluzione coll'evapo- 



razione e si satura con un'alcali come l'am- 
moniaca, l'idrato di calce, la magnesia o 
il carbonato di soda. In tal modo si pre- 
cipita la base vegetabile imbrattata di so- 
stanze estrance. Per liberarla da queste 
sostanze si fa cristallizzare ned' alcool, e 
nel caso che nè la base né il suo sale 
fossero più solubili a caldo che a freddo 
in questo liquido , si purifica il sale per 
mezzo del carbone animale e di ripetute 
Cristallizzi Zio ni neh' acqua , quindi «e ne 
precipita la base col carbonato di soda. 

Le preparazione delle basi volatili e so- 
lubili nell'acqua e più difficile. Si sotto- 
pongono alla distillazione le parli vege- 
tabili che contengono la base volatile, con 
una debole soluzione alcalina. L'acqua che 
dislilla è satura della base organica e con 
tiene inoltre una certa quantità d'ammo- 
niaca , a motivo della decomposizione di 
una piccola porzione della base organici. 
Si neutralizza l'acqua distillata con acido 
solforico , si concentra e si mescola in 
questo stato con un alcali causlico, poi 
Si fa digerire il miscuglio nell'etere, in 
un recipiente chiuso. L' etere scioglie li 
base vegetabile che è stata posta in li- 
berta, e l'ammoniaca ; perciò distillando 
a bagno maria la soluzione eterei, l'etere 
e l'ammoniaca si sviluppano, e la base 
vegetabile resta pura nel fondo della 
storta. 

Gli Alcali vegetabili nel combinarsi agli 
acidi agiscono perfettamente a guisa del- 
l'ammoniaca. Quando si uniscono all'acido 
cloridrico non accade separazione di acqua; 
quando si combinano ad un ossiacido, il 
sale che ne resulla esige un equivalerne 
d'acqua per costituirsi. In tal modo, ('idro- 
clorato ed il solfato d* ammoniaca sono 
perfettamente analoghi per la composi- 
zione all'idrocloralo ed al solfato di roor 
fina. 



Idroclorato d'Ammoniaca =AzH > . . . . -f-IICh 
Idrocefalo di Morfina =C"ll ,0 AzO 6 . . -hrlCh 



Solfato d'Ammoniaca . 
Solfalo di Morfina . . 

Sembra che le proprietà basiche degli 
alcaloidi debbansi attribuire all'azoto che 
contengono; atteso che questo elemento 
esiste in tutti questi corpi. La maggior 
parte di essi, oltre l'azoto, contengono an- 



=AzII* . . 
=C ,5 II ,0 AzO« 



-r-HO,SO» 
-r-HO,SO s 



cora del carbono, dell'idrogeno e dell'os- 
sigeno ; alcuni mancano di ossigeno. 

L'ossigeno degli alcaloidi non influisce 
minimamente sulla loro capacità di satu- 
razione , e mentre negli ossidi metallici 
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questa è in ragione diretta della quantità 
d' ossigeno che contengono , negli alcali 
organici invece quando questo elemento 
é contenuto in maggior proporzione , la 
quantità d'acido necessaria alla loro satu- 
razione non aumenta. 

I sali d' aconitina, d'atropina, di bru- 
clna, di cinconina, di codeina, di delflna, 
d' emelina, di morfina , di narcotina, di 
stricnina e di veratrina sono precipitati in 
bianco dair infusione di noce di galla ; 
questo precipitato è costituito da un tan- 
nalo, che assorbe l'ossigeno dell' aria e si 
trasforma in un gallato solubile. 

Sotlo l'Influenza dell'acqua il cloro ca- 
giona un' alterazione particolare negli al- 
caloidi ; esso produce dell'acido cloridrico, 
che si combina all' alcaloide libero l'or- 
mando un saie solubile, che l'azione pro- 
lungata del cloro modifica maggiormente. 

Nei sali aventi per base un alcaloide, 
il cloro produce delle colorazioni variabili 
a seconda della natura dell' alcali ; sol- 
tanto In quelli di stricnina produce un 
precipitato bianco, che essendo assai con- 
siderevole anche quando la stricnina è in 
piccola quantità, può servire d'indizio della 
presenza di questa base. 

Quando si fa reagire dell' Iodio sul- 
le soluzioni alcoollche degli alcaloidi, 
si formano dei precipitati variamente co- 
loriti e spesso cristallini, i quali conten- 
gono tutti dell'iodio x lo sviluppano quando 
si scaldano insieme ad un acido, questo 
ritenendo in soluzione gli alcali Inalterati. 
Io contatto della soda e della potassa for- 
niscono dell' Ioduro di sodio o di potas- 
sio; col nitrato d'argento producono del- 
l' Ioduro d' argento e i nitrati di potassa 
e d' ossido d' argento. 

Bouchardat ha descritto altri composti 
joduratl degli alcaloidi , da lui ottenuti 
precipitando I sali ad alcali organico con 
una soluzione di j od uro di potassiosalura 
d' jodio . Li considera come delle com- 
binazioni d'idroiodato d'alcaloide e d'iodio. 

Infatti, esse scoloransi In contatto del 
zinco e del ferro, producendo delle com- 
binazioni doppie d' ioduro di ferro e di 
zinco e d' Idrolodato a base d'alcaloide. 

Gli alcali minerali decompongono que- 
ste combinazioni, a guisa delle prime, in 
ioduro alcalino ed in alcaloide, e Bouchar- 
dat suppone che quest'ultimo si separi in 
parte Inalterato, ed in parte combinato al- 
l' ossigeno dell' alcali trasformato In io- 
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duro. 

Forse le prime combinazioui indurato 
descritte, sono Identiche a quelle ottenute 
da Bouchardat. 

Fra gli alcali organici, la conina e la 
nicotina sono oleose e volatili , le altre 
sono In gran parte cristallizzabili , inco- 
lore, inalterabili all' aria ed Insipide ; ma 
disciolle o allo stato di sale solubile of- 
frono quasi tutte un sapore amarissimo 
od acre. Agiscono come medicamenti molto 
energici. 

Gl'idroclorati di tutti gli alcaloidi cono- 
sciuti forniscono col percloruro di platino 
delle combinazioni doppie prive di acqua. 
Ordinariamente queste combinazioni sono 
insolubili, e si presentano allo slato di pre- 
cipitati gialli cristallini. 

Divideremo gli alcaloidi in due gruppi. 
Nel primo porremo quelli che non con- 
tengono ossigeno , nel secondo porremo 
gli alcaloidi ossigenali. 



1° Alcaloidi, non Ossigenati, 



Non se ne conoscono che due, e sono 
la Conina o la Nicotina. È rimarchevole 
che ambedue sono liquide, oleose, e vola- 
mi. 

Conivi o Cicutin A=Le proprietà 
venefiche, da si lungo tempo celebri, della 
cicuta (Conlum maculatum) sono dovute 
a questo alcaloide, che fu ottenuto per la 
prima volta allo stalo puro da Geiger, nel 
1831. 

Il miglior mezzo di prepararlo consiste 
nel distillare I semi schiacciali della cicuta 
con quattro o sei volle il loro peso di 
acqua, a cui si sia aggiunto un quarto di 
un iisslvlo di potassa caustica, ovvero un 
miscuglio di '/e di carbonato di potassa 
e '/, di calce. SI distilla fintantoché passa 
dell' acqua alcalina e molto odorosa ; si 
satura questa con acido solforico allungalo, 
si evapora dolcemente a consistenza di 
stroppo, e si tratta il residuo a più riprese 
con un miscuglio di una parie di etere e 
due di alcool a 0,90. Dopo avere scacciato 
l'alcool dall'estratto, si scalda dolcemenle 
a bagno maria il residuo con una piccola 
quantità di acqua, fintantoché dei vapori 
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alcoolicl continuano a svilupparsi; quindi 
si versa il liquido in una storia, vi si ag- 
giunge circa l i mela del suo peso di po- 
tassa caustica, e si distilli bruscamente a 
secchezza , avendo cura di raffreddare il 
recipiente. Si separa la Conina dai liquido 
acquoso, e si dislilla nuovamente questo 
ultimo su della nuova potassa, finche si 
ottiene della Conina oleosa. Si procede 
nella slessa maniera per ottenere la Co- 
nina dalle Toglie e dal caule della cicuta 
raccolta un poco avanti la fioritura. La 
cicuta non conti -ne questo alcaloide se 
non quando è fresca ; la dissecazione le 
fa perdere le sue proprietà venefiche. Ciò 
accade anche air estratto, quando si eva- 
pora il succo o la decozione ad una tem- 
peratura troppo alla. 

La Conina e incolora , trasparente ed 
oleosa ; è più leggiera dell'acqua ; la sua 
densità è di 0,89, il suo odore è pene- 
trafile, acre e disgustoso, sentilo da lungi 
ha qualche analogia con quello che man- 
dano I lopi ; il suo sapore è acre ed Ir- 
ritante come quello del tabacco. È vele- 
nosissima, ed agisce quasi istantaneamente 
anche alla dose di grano. La Conina 
è volatile , produce sulla carta una mac- 
chia grassa, che sparisce col riscaldamento. 
Bolle a 170°C. dislilla inalterata, ed è pure 
trascinala dai vapori acquosi. L'aria Pal- 
lerà prontamente e la trasforma in una 
massa bruna e resinoide. Scaldala in con- 
tatto dell'aria, s'in annua e brucia a guisa 
ài un olio essenziale. È poco solubile nel 
l'acqua, ed è rimarchevole che v'e più so- 
lubile a freddo che a caldo. A freddo una 
parte di conina richiede 100 parti di ac- 
qua ; una soluzione falla su tali propor- 
zioni l' intorbida col riscaldarnenlo e de- 
posila la Conina alquanto alterata. L' al- 
cool la scioglie in tulle le proporzioni , 
l'etere la scioglie pure con facilità. 

I sali di Conina cristallizzano difficil- 
mente, sono solubilissimi nell'acqua e la 
maggior parte deliquescenti; si sciolgono 
pure fieli' alcool , ma non sono solubili 
nell' elere. 

Questi sali non sono impiegati In far 
macia , ma sarebbe forse vantaggioso di 
sostituirli air uso dell' estratto di cicuta, 
che va soggetto con somma facilità ad 
alterarsi. 



Nicotina 

=C ,0 irAz. (Barrai e Orligosa) 

=C ,0 HAz. (Melsens eSchloesing.) 

Quesl* alcaloide esiste nelle foglie del 
tabacco ( Nicoliana Tabacum ), e non deve 
essere confuso colla nicozianfna , altro 
prim iplo di questa pianta , analogo alla 
canfora o agli olj volatili cristallizzabili 
Fu scoperto da Iteiiuann è Posscll. 

Per ottenere la Nicotina dalle foglie dita- 
bacco secche, si fanno bollire queste ultime 
con acqua acldnlala dall' acido solforico, e 
si evapori la decozione. Il residuo trattalo 
con alcool gli cede il solfalo di nicotina Si 
concentra il nuovo liquido, vi si aggiunge 
della calce spenta, e si procede ad un'accu- 
rata distillazione. Questa fornisce dell'acqua 
carica d'ammoniaca e di nicotina, la quale 
agitala con dell' etere , cede il solfato di 
nicotina a questo veicolo. Il residuo ac 
quoso versalo nella storia, e sottoposto ad 
una nuova distillazione col miscuglio cal- 
careo, si carica di una nuova quantità di 
nicotina, che cede pure all'etere. Quando 
l'etere ne è sufflcenleinenlc carico, si dis- 
secca agitandolo con del cloruro di calcio, 
si decanta e si dislilla. La Nicotina resta 
nella storta. 

La Nicotina si esime parimente dalle 
foglie fresche del tabacco. Se ne spreme 
il sugo, si chiarifica e si concentra, quindi 
vi si aggiunge della calce spenta, e si di- 
slilla con precauzione. Si trattano le ac- 
que stillate con elere, che s'impadronisce 
della nicolina, e I' abbandona coir evapo- 
razione. 

La Nicotina ottenuta colla semplice eva- 
porazione delle sue soluzioni , eterea ed 
alcoollca , offre I' aspello e la consistenza 
del miele, ma scaldala In un bagno d'olio 
fino a 140°, dislilla lentamente e possiede 
le seguenti proprietà. È liquida , traspa- 
rente, incolora, oleosa , dotata di un de- 
bole odore di tabacco. A 6 gradi sopra 
zero è sempre liquida ; é fortemente al- 
calina; a 240° si decompone ed anneri- 
sce. S'infiamma difOcilmenle, ma impre- 
gnandone un lucignolo brucia a guisa di 
un corpo grasso. È solubile In ogni pro- 
porzione nell'acqua, ma Teiere la toglie 
in gran parte a questo veicolo. È mollo 
venefica. I suoi sali sono cristaUUzrabili e 
venefici. 
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2° Alcaloidi Ossigenali 



Alcaloidi delle Chine 

Le Chine, ossia le scorze degli alberi 
appartenenti al genere Cinchona, debbono 
le loro qualità febbrifughe a degli alcaloidi, 
che esse contengono in combinazione co- 
gli acidi tannico e chinico. 

La Chinina è più abbondante nella chi- 
na gialla, che si considera ordinari.imente 
come la scorza della Cinchona cordifolia, 
nel mentre che la Cinconina predomina 
nella china grigia, scorza della Cinchona 
nitida e della Cinchona condaminea. 

Chinina- C f0 H"Azo* 

Quest'alcali fu scoperto nel 1820 da 
Pelletlcr e Caventou. Si ottiene dalla china 
gialla col seguente processo. Si fa dige- 
rire ad una temperatura di 60° o 70* R. 
della polvere di china con 4 a 5 volte il 
suo peso di acqua aridulata con '/,„ d'a- 
cido cloridrico o solforico , e ciò per lo 
spazio di 24 a 48 ore, agitando spesso il 
miscuglio. Dopo si spreme forlemente, e si 
tratta una seconda volta II residuo con ac- 
qua acidula. Si concentrano, I liquidi e si 
filtrano per liberarli dalle sostanze che vi 
si sono depositate , e vi si aggiunge del 
carbonato di soda In polvere, Anche seguita 
a formarsi un precipitato. Dopo avere con» 
venientemente lavato il precipitato, si dis- 
secca, e dopo averlo polverizzato si tratta 
all'ordinaria temperatura con cinque o sei 
volte II suo peso d'alcool di 80 a 90 ccn 
tesimi; se la soluzione alcoolica è colorita 
si tratta con del carbone animale, quindi, 
si scaccia colla distillazione il quarto del- 
l'alcool, e si lascia freddare- Se allora cri- 
stallizza un poco di Cinconina se ne de- 
canta la parte liquida, e vi si aggiunge della 
acqua; se ne scaccia tutto l'alcool colla di- 
stillazione, e si ottiene In tal modo il re- 
siduo di chinina allo slato Idrato di color 
giallo e di apparenza resinosa. Per averla 
cristallizzata, si dissecca a bagno maria fin- 
ché non prova più nessuna perdita , poi 
si scioglie nell'alcool assoluto e si abban- 
dona all'evaporazione spontanea. 

Diverse altre specie di china possono 
smire alla preparazione della Chinina; tali 
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sono p. es. la china rossa e la china ca- 
usala, che contengono la chinina e la cin- 
conina presso a poco nelle stesse propor- 
zioni. Per altro siccome in questo caso il 
prodotto consiste in un miscuglio delle due 
basi, per separarle si satura il residuo con 
acido solforico, e si sottopone la soluzione 
alla cristallizzazione. 

Il solfalo di chinina è il primo a cristal- 
lizzare mentre le acque madri ritengono 
disciolto il solfato di cinconina Ottenuto 
il solfalo di chinina, si scioglie nell'acqua, 
e nella soluzione si versa un piccolo ec- 
cesso di ammoniaca. La Chinina si precipi- 
ta in flocchi bianchi caseiformi, si raccoglie 
su di un filtro, si lava, e si fa disseccare. 

La Chinina cristallizza dalla sua soluzio- 
ne nell'acqua bollente e ammoniacale in 
aghi setacei risplendenti e fini. Ordinaria- 
mente non è cristallizzata, ina forma una 
massa porosa di un b anco sporco. Gli al- 
cali minerali la precipitano dalle sue so- 
luzioni allo stato idrato in flocchi casei- 
formi. L'idrato di chinina cosi ottenuto è 
inalterabile all'aria, amarlssimo, Inodoro, 
Insipido, facilmente fusibile, ed anche vo- 
latile quando si scaldi con precauzione. 
Scaldato lungamente in un bagno maria 
perde l'acqua d'Idratazione, ma scaldato 
bruscamente In una storta si decompone 
sviluppando ammoniaca. In contatto dell' 
aria brucia con fiamma chiara 

È poco solubile nell'acqua all'ordinarla 
temperatura, coll'cbullizlone si scioglie in 
circa 250 p. di questo veicolo. È solu- 
bilissima ncir alcool , una parte di essa 
sciogliendosi In due parti di questo liquido 
alla temperatura dell' ebullizione. 

I sali di Chinina sono ora neutri ed 
ora acidi, la maggior parie cristallizzano 
e sono assai meno solubili nell'acqua del 
sali di cinconina. Sono solubili nell'alcool 
ed amarissimi. Le loro soluzioni sono pre- 
cipitale dagli alcali, dal bicloruro di pla- 
tino e dall'acido ossalico. 

Sali di chinina. 

So fati di Chinina. — Esistono due Sol- 
fati di Chinina , uno basico e l' altro 
neutro. Il primo è il Solfato di Chinina 
ordinario del commercio , che ha tanto 
uso in medicina. La sua formola è eguale 
-f- 

a 2 Ch, SOM-Saq. (1). 
CI) Barxalioi ha proposto di rapprnta- 
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Cristallizza In flocchi cotonosi, compo- 
sti di aghi lìdissimi , leggiermente flessi 
bili e perlacei. A 55" si scioglie In 740 p. 
di acqua, ed a 100° in 30 parli. È solu- 
bilissimo nell'acido solforico allungato; si 
fonde a guisa della cera perdendo sei eq. 
di acqua. 

Il Solfato neutro di Chinina 
-h 

(Ch.StV-H8aq.) 
si ottiene aggiungendo una piccola quan- 
tità d'acido solforico ad una soluzione di 
gotto- solfalo. Esso cristallizza facilmente 
in prismi diritti a base quadrala. È mollo 
solubile nell'acqua, possiede reazioni acide 
e si fonde nella propria acqua di cristal- 
lizzazione a 100°. 

Idrorlorati di chinina. — 
-4- 

Salc basico =-2Cb,HCh+3aq. 
4- 

Sale neulro=Ch,HCh-+-aq. 

Esistono molti altri sali a base di Chi- 
nina, la costituzione dei quali non è stala 
anche studiata. Varj di essi hanno uso in 
medicina, come p. es. il citrato, il vale- 
rianato e E idroferrocianato di chinina. 

Il Chinato di chinina esiste naturalmente 
nelle Citine, e può ottenersi, sia saturando 
la chinina con acido chinico, sia eslraen- 
dolo direltamentc dalle chine. 

Volendo estrarlo da queste scorze , se 
ne evapora la decozione acquosa a con- 
sistenza di siroppo , c si scioglie in tre 
volte il suo peso di acqua fredda. Si Al- 
tra, si evapora a metà, e vi si aggiunge 
del carbonaio di calce, e si finisce di neu- 
tralizzare con dell' idralo d' ossido di 
piombo. 

Si evapora a consistenza siropposa e si 
tratta il residuo con alcool concentrato. Si 
Altra, e la soluzione alcoolica abbandona 
11 sale colla evaporazione spontanea. 

Cinconii«a.=C ,0 H 1, AzO.— Si ottiene 
dalla china grigia (Cimhuna condaminea) 
collo stesso processo Indicato per Feltra 
clone della chinina. Si può ottenere an- 



itre le basi organiche colle loro iniziali 
sormontate dal segno della elettricità posi- 
tiva. Noi seguiremo quest' uso. Perciò ab- 
biamo rappresentato la Chinina col sim- 

boi Ch 



che dalle altre chine che la contengono 
in minor quantità, poiché i suoi sali es- 
sendo assai più solubili nell'acqua di quelli 
della chinina, rimangono nelle acque ma- 
dri in cui questi cristallizzarono. 

La Cinconina può anche essere sepa- 
rata dalla chinina per mezzo dell' etere , 
il quale scioglie solamente qucsl' ultimo 
alcaloide. 

La Cinconina cristallizza prontamente 
neh alcool in prismi molto lucenti. Si scio- 
glie in 2500 p. di acqua bollente, ed è 
quasi allatto insolubile nell'acqua fredda. 
E' poco solubile nell'alcool acquoso a fred- 
de e nell'etere. Per le altre sue proprietà 
somiglia perfettamente alla chinina. 

La composizione della Cinconina non 
differisce da quella della chinina che per 
un equivalente di ossigeno di meno. 
Infatti la Cinconina è =C ,0 H ,, AlO 
e la Chinina è =C ,0 ir*AiO s 

Perciò, queste due basi potrebbero ri- 
guardarsi come derivali di uno stesso ra- 
dicale. 

Derivati della Chinina e della 
Cinconina. 

* iii\oi i i \ v - C 5 *H ,0 Az\ — Questo 
composto , scoperto da (lerhardt , è un 
prodotto della decomposizione della chi- 
nina e della cinconina per mezzo della 
potassa e del calore. È un vero alcali or 
ganlco come quelli da cui deriva, ma non 
contiene ossigeno. È volatile come gli al- 
tri alcaloidi non ossigenati. 

Si ottiene scaldando la chinina in una 
storia con quattro parti d' idrato di po- 
tassa ed un poco d' acqua. La chinina 
si colorisce prontamente , si fonde, e la- 
scia distillare insieme ai vapori acquo- 
si delle gocclolelte oleose incolore o leg- 
giermente giallastre che rendono l'acqua 
lattiginosa. Conviene rimpiazzare di tempo 
in tempo l'acqua che si evapora, ed al- 
lora il prodotto non è quasi punto colorilo. 
Se si trascura questa precauzione, la massa 
annerisce nella storta, ed il prodotto ole- 
oso diviene bruno. In quest'operazione si 
sviluppa dell'idrogeno, ed avendo cura di 
non fondere la potassa, non ha luogo al- 
cuno sviluppo di ammoniaca. 

La Chinoleina e oleosa e grassa alla 
temperatura ordinaria, ò più pesante del- 
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l'acqua e si scioglie In questo liquido in 
quantità sensibile. È più solubile nell'ai 
cool c nell'etere. Il suo sapore è arre ed 
amaro, fi suo odore è Torte e rammenta 
quello della fava di S. Ignazio. Ha una 
forte reazione alcalina, precipita certe so- 
luzioni metalliche, e neutralizza benissimo 
gli aridi. 

La trasformazione della chinina in Chi- 
nolina si effettua a spese (l una parie «lei 
carbone della prima, carbone che si sepa- 
ra, nello stesso tempo che una quantità 
proporzionale di ossigeno , allo stato di 
acido carbonico, che si rissa sulla potassa. 
Nella reazione la chinina sviluppa anche 
una porzione del suo idrogeno. 

I sali di Chinoleina sono assai solubili 
nell'acqua e cristallizzabili. Il solfalo cri- 
stallizza In fibre sctose e raggiate. L'fdro- 
clorato di Chinoleina, sotto I* Influenza di 
un leggiero eccesso di acido é precipitato 
dal blcloruro di platino. Il cloro-plallnalo 
di Chinoleina che si forma consiste In 
un ammasso di flocchi di color giallo chiaro, 
i quali, raccolti su di un filtro, lavali con 
acqua fredda e quindi disciolli nell'acqua 
bollente acidulata con un poco d'acido 
clorldrlco,somminislrano col raffreddamen- 
to del liquido dei bellissimi aghi di color 
giallo d'oro, la composizione dei quali può 
essere espressa dalla formola 

C M H , U*V2fHCh.PtChV 

Chuvoidiiw — Serlucrncr ed al- 
cuni altri chimici hanno osservato l'esi- 
stenza di un altro alcaloide nelle acque 
madri incrislallizzabili della preparazione 
della chinina e della cinconina, al quale 
hanno dato 11 nome di Chinofdlna. 

Secondo Geiger, esso non sarebbe che 
un miscuglio di chinina, di cinconina e 
di una particolare sostanza resinosa. 

SI precipita sotto la forma di una massa 
bruna resinoide, diafana, lamellosa e del- 
l'aspetto della colofonia. È inodora, e pos- 
siede l'amarezza della chinina, non è vo- 
latile, si fonde al calore e brucia all'aria 
senza lasciar residuo, è quasi insolubile 
nelP acqua fredda e si fonde nella calda. 
È solubilissima nell'alcool, e la soluzione 
alcoollca é intorbidata dall'etere che ne 
separa dèi fiocchi bruni. Satura perfetta- 
mente gli acidi, formando secoloro delle 
combinazioni viscose, brune, amare, solu- 
bilissime nella acqua e nell'alcool ed in- 
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cristallizzabili. La sua capacità di satura- 
zione è mollo più forte di quella della 
chinina e della cinconina. 

La composizione elementare della Chi- 
noidina non è anche stata detcrminata; 
d'altronde questo alcaloide è sempre po 
chissìmo conosciuto, e le ricerche che fin 
qui sono state fatte su di esso sembrano 
essere siale eseguile su di un prodotto 
Impuro. 



Alcaloidi delV Oppio. 



Il sugo lattiginoso che scola per inci- 
sione dalle papaveracee , e specialmente 
dal Papaver Somniferum, disseccalo sulla 
pianta per evaporazione spontanea,e raccol- 
to, costituisce l'oppio del commercio. 

Le proprietà narcotiche e anodine, a 
tutti note , di questa sostanza , sono do- 
vute a diversi alcaloidi che vi esistono 
combinati all'acido meconlco; ma princi- 
palmente alla morfina. 

Morfina. — Si ottiene dall'oppio 
con varj processi. Il più semplice consiste 
nel trattare l'oppio con dell'acqua pura , 
evaporare 1' estratto a consistenza sirop- 
posae aggiungervi, mentre é sempre caldo, 
un grande eccesso di carbonato di soda 
In polvere, finché si sviluppa dell'ammo- 
niaca. Dopo ventiquattr'orc si raccoglie il 
precipilato, e si lava con acqua fredda 
finché questa ne é colorita, poi si lava a 
freddo con alcool di 0,85, si dissecca di 
nuovo, e si tratta a freddo con acido ace- 
tico molto allungato. In quest'ultimo trat- 
tamento bisogna aver cura di non im 
piegare mai troppo acido alla volta, e di 
aspettare invece che le porzioni impiegate 
sieno neutralizzate. SI filtra , si tratta il 
liquido con ammoniaca, avendo cura di 
non aggiungetene in eccesso. SI scioglie 
il precipitato nell' alcool bollente , dopo 
averlo ben lavato, e col raffreddamento del 
liquido la Morfina cristallizza. 

Se ne ottengono delle nuove porzioni 
colla concentrazione delle acque madri. 

Un altro buon processo, assai in uso, é 
il seguente. 

Si fa macerare l'oppio a tre riprese, e 
ciascuna volta con tre parti di acqua fredda, 
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spremendo fortemente la massa dopo cia- 
scuna macerazione. SI scalda in seguilo 
il liquidi) cosi ottenuto lino all' ebulli 
zione, c si mescola col suo volume di un 
laiic di calce contenente una quantità di 
calce cgu.de al quarto dell' oppio Impie- 
gato; dopo aver fallo bollire per varj mi- 
nuli il miscuglio, sì filtra per tela 

L'acido meconico, la narcotina, molla 
calce indisciolla e varie allrc sostanze re- 
stano sul filtro , e la Morfina resta di 
sciolta combinala alla calce. Si concentra 
la sua soluzione , si filtra , si scalda fino 
al punto di ebollizione, quindi vi si ag- 
giunge del sale ammoniaco nella propor- 
zione di circa un'oncia per una libbra di 
oppio. La calce caustica si converte In 
cloruro di caldo, e la Morfina perdendo 
il suo dissolvente si precipita sotto la tor- 
ma di piccoli aghi cristallini. L'oppio cede 
con questo processo '/ 16 del suo peso di 
morfina. 

La Morfina precipitata coir ammoniaca 
dai suoi sali , si presenta sodo la forma 
d'una massa bianca polverulenta, ma quan- 
do si fa cristallizzare Dell' alcool fornisce 
dei prismi incolori e risplendenti. Si scio- 
glie in 40 p. d'alcool freddo ed in 30 p. 
d' alcool bollente ; é solubilissima negli 
alcali caustici. È fusibile , e nel fondersi 
perde la sua acqua di cristallizzazione. Un 
alto calore la decompone. 

L'acido nitrico concentralo la colorisce 
di rosso, l'acido Iodico acquoso di rosso 
bruno , il percloruro di ferro di azzurro 
cupo, ma non persistente. 

SAli di Morfina = Si ottengono 
direttamente sciogliendo la Morfina negli 
acidi allungali. Sono la maggior parte cri- 
stallizzabili , solubilissimi nell' acqua c 
nell' alcool, insolubili neir clerc. 

Posseggono un sapore amaro e nausea- 
bondo , a tenui dosi sono narcotici , in 
dose maggiore sono mortali. 

I reagenti producono su questi sali gli 
stessi cambiamenti di colore che sulla 
Morfina stessa. L'acido tannico non preci 
pila che le loro soluzioni mollo concentrate. 

Idro-clorato di Morfina ■= 

— M,HCh,-4-6aq— Questo sale è impiegato 
in medicina. Cristallizza in aghi bianchi, 
fini e setacci, solubili in 20 volte il loro 
peso di acqua fredda e nel loro proprio 
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peso di acqua bollente. 

Gregory lo prepara direttamente dall' 
oppio col processo seguente. SI fa luriga- 
mente digerire l'oppio nell'acqua al'a lemp. 
di 38° C, e si evapora il liquido a misura 
che divlen saturo, tino a ridurlo a consi- 
stenza siropposa. Allora vi si aggiunge un 
eccesso di cloruro di calcio, e si tiene in 
ebullizione il miscuglio per alcuni mi- 
nuti. 

Dopo il raffreddamento, si diluisce con 
nuova acqua; ed il mcconalo di calce, la 
sostanza colorante e dei flocchi resinosi 
si precipitano insieme. Si decanta il li- 
quido sovrastante e se ne saggia una pic- 
cola porzione con del cloruro di calcio 
per assicurarsi che lutto l'acido meconico 
sia sialo precipitato. Quando si è certi 
di ciò, si concentra il liquido coli' evapo- 
razione per farlo poi cristallizzare per raf- 
freddamento. 

I cristalli di Muriate- di Morfina cosi 
ottenuti, devono essere scolorili col car- 
bone animale, quindi si termina di puri 
flcarll con nuove cristallizzazioni. 

•4- 

SrAfato di tfor/!na=M,SO'4-6aq. 

Acetato di A/or/!na=Queslo sale è pur? 
impiegalo In medicina , ed a preferenza 
dell' idrorloralo. Cristallizza colla evapo 
razione spontanea di una soluzione acida 
di morfina nell'acido acetico. È solubilis- 
simo neir acqua , ed assai meno nell* al 
cool. 

Mrconato di Morfina. — Eslsle nel- 
1' oppio. Non cristallizza ; si scioglie li" 
cilmenle nell'arqua e nell'alcool, e colori 
di rosso I sali di perossido di ferro. Sic- 
come l'acido meconico non esiste che nello 
oppio, questa reazione è Impiegala a ri 
conoscere queslo medicinale. 

CoDF.iKA.=Questo alcaloide, scoperto 
da Robiquct nel 1832, si ottiene come prò 
dolio accessorio nella preparazione dell'i* 
droclorato di morfina cui processo di Gre 
gory Si scioglie questo idrocloralo nell'ac- 
qua , e si precipita la morfina con am 
moniaca caustica ; le acque madri rilcn- 
gono la Codeina, e colla loro evaporazio 
ne si ottiene un sale doppio composto 
d idrocloralo di ammoniaca e idrocloralo 
di codeina. Dopo averlo raccolto e spre- 
muto si lava con acqua, quindi si traila 
con un llsslvio di potassa, che separa li 
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Codeina allo slato di massa glutinosa,!» qua- 
le diviene a poro a poco dura e cristallina. 
Si scioglie nell'etere e si abbandona all' 
ctapnrazloiic spontanea. La soluzione ric- 
rea deposila l.i Codeina in agh corti, tra- 
sparenti e bianchi, che si fondono a 150" 
senza perdere di peso. La soluzione acquosa 
la deposita in ottaedri regolari, incolori e 
trasparenti, che perdono al calore due eq. 
d'acqua. 

La Codeina è molto più solubile ncIP 
acqua della morfina ; si scioglie in 17 parli 
d'acqua bollente. La sua soluzione é amara 
ed alcalina; l'acido nitrico non la colorisce 
di rosso, né il percloruro di ferro di az- 
zurro. È solubilissima nell'alcool e nell'e- 
tere, ma insolubile negli alcali acquosi , e 
ciò la distingue principalmente dalla Mor- 
fina. 

Narcotina. — C* 8 H' 5 A zO ' * (Regnatili 
Blythe Hofmann) 

La Narcotina fu ottenuta nel 1804 da 
Derosne, ma la natura di questo corpo, che 
fu distinto col nome di sale di Derosne, è 
stata ignorata fino a che Robiquet nei 1817 
non riconobbe le sue proprietà alcaline. 

La Narcotina si ottiene in generale per 
mezzo dei varj processi in uso per la pre- 
parazione della morfina, nel quali dopo di 
aver salificalo questa base, si precipita per 
mezzo di un alcali. Essa precipitasi insiemea 
questa sostanza, e può esserne isolala per 
mezzo dell'etere solforico in cui la mor- 
fina è inso ubile. Se invece si (ratta il 
precipitalo misto delle due basi con acido 
acetico, la morfina è la sola base che si 
scioglie e la Narcotina resta indlsciolta. 

SI può anche cslrarre direttamente la 
Narcotina dall'oppio col processo di Robl- 
quel, consistente nel trattare questa ma- 
teria con etere solforico. Coll'evaporazlone 
spontanea la soluzione deposila dei grandi 
cristalli di Narcotina pura. Ma il metodo 
da preferisi, è il seguente. Consiste nel 
sottoporre alla bollitura il residuo dell'In- 
fusione acquosa dell' oppio di Turchia , 
già esaurito per l'estrazione della morfina, 
con dell'acqua avvalorala di acido solforico, 
decomponendo quindi il decotto acido colla 
potassa o colla soda caustica, e soltoponendo 
Il precipizio all'azione dell'alcool perlso 
lare e purificare la narcotina. 

La Narcotina cristallizza in prismi diritti 
• base romba o in aghi piatti, Incolori , 
trasparenti , risplendenti ed aggruppati. 
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Quando si precipita da 'suol sali si presenta 

s iilo la Torma di una polvere bianca e leg- 
giera. È Insipida e inodora, si fonde a 170° 
e si decompone ad una temperatura mag- 
giore. È insolubile nrll'a< qua fredda e po- 
chissimo nella bollente. Si scoglie In 20 p. 
d'alcool bollente ed in 50 p. d'etere. Le 
sue soluzioni non restituiscono il colore 
azzurro al tornasole arrossalo dagli acidi 
nè divengono azzurre coi sali di perossido 
di ferro. 

La Narcotina si unisce agli acidi e for- 
ma dei sali cristallizzabili, la composizione 
dei quali non è anche ben determinata. 

Ti-: ha ixi O PiRlMORFivi. 

C'H^O'Ae 
SI ottiene, lavando il precipitalo prodotto 
dall'idrato di calce in una infusione d'oppio 
fino a ridurlo perfettamente incoloro, scio- 
gliendolo in un' acido allungato, precipi- 
tando coll'ammoniaca, raccogliendo il pre- 
pitato e facendolo cristallizzare nell'alcool 
o nell'etere, dopo averlo lavato e dissec- 
cato. La Tebaina allora si separa in piccoli 
grani cristallini incolori , ovvero in aghi; 
possiede un sapore aeree metallico ed una 
reazione mollo alcalina. È poco solubile 
nell'acqua, ma solubilissima anche a freddo 
nell'alcool e nell'etere. GII acidi concen- 
trali la distruggono resinificandola, l'acido 
solforico la colorisce di rosso sanguigno; 
il percloruro di ferro non la fa divenire 
azzurra. Si fonde fra 130° e 150°; ad una 
temperatura maggiore si decompone Quan- 
do è cristallizzala contiene due eq. d'acqua. 

PSEUDOMORFINA. ^"H^AzO**. — 

(Pellelier) Quest'alcali é stato scoperto nel 
1832 da Pellelier. 

Si ottiene precipitando l'estratto acquo- 
so di oppio coli' ammoniaca , sciogliendo 
il precipitato ottenuto nella soda caustica, 
che scioglie la morfina e la pscudemor- 
fina e lascia la narcotina, saturando la so- 
luzione alcalina con acido solforico, e pre- 
cipitando la morfina coli' ammoniaca. Il 
liquido filtralo deposita coir evaporazione 
delle laminetle micacee di Pseudomorfina. 

La Pseudomorfina é un poco solubile 
nell'acqua e nell'alcool allungato, ma in- 
solubile nell'alcool assoluto e nell'etere. 
La potassa e la soda caustiche la sciol- 
gono facilmente. Gli acidi la precipitano 
e ne ritengono delle quantità conside- 
revoli. 
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L'ammoniaca la scioglie un poco, i sali 
di sesquiossido di ferro la fanno divenire 



A vit< i i \v =C i, H*°AzO M . — È una 
base debole, che esiste in piccola quantità 
nell'oppio. Si ottiene dall'estratto acquoso 
d'oppio, da cui sia stalo precedentemente 
ricavalo l'acido meconico , la meconina , 
la morfina e la narcotina. 

Si scioglie quest' estratto nell'acqua, si 
Altra, si aggiunge al liquido dell'ammo- 
niaca, si fa bollire per Scacciare l'eccesso 
dell' ammoniaca , si lascia raffreddare, si 
filtra nuovamente, si concentra il liquido 
filtrato, e si precipita coll'acqua di barite; 
poi si aggiunge del carbonato di ammo- 
niaca al liquido filtralo, onde togliere l'ec- 
cesso di barile, e si evapora il liquido 
nuovamente miralo, a consistenza di st- 
roppo. 

La Narccina allora cristallizza a capo di 
alcuni giorni di riposo. Siccome in tale 
slato è impura , si spreme per toglierle 
l'acqua madre, e si tratta con alcool con 
centralo e bollente. Si filtra, e si evapora 
la maggior parte dell'alcool. LaNarceina 
cristallizza col raffreddamento del liquido 
e si purifica con nuove cristallizzazioni. 
Se contenesse qualche traccia di meconina 
o di codeina, si purifica per mezzo del- 
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l'etere, che scioglie queste due sostanze e 
lascia la narceina. 

Cristallizza in aghi incolori , setacei e 
pialli, di sapore leggiermente amaro e me 
tallico. Si fonde a 92° e ad una tempe- 
ratura maggiore si decompone. Gli acidi 
minerali la distruggono , e i sali a base 
di perossido di ferro non la rendono az- 
zurra. £ solubile in 230 p. di acqua boi 
lenlc. La soluzione non è riè acida né 
alcal.na. Si scioglie anche meglio nell'al- 
cool, e insolubile nell'etere. 



Derivali della Narcotina. 



Acido OriAivico. =H0,C t0 H'O 9 
Quando si sciogl.e la narcotina nelP 
clor drico e si fa bollire con del bicloruro 
di platino, essa si divide in due nuovi prò 
dotti: recido Opianico, e un alcaloide di- 
stinto col nome di Cotarnina^ dotato delu 
seguente composizione 

C fe H ,, AzO i .(Blylh) 

La reazione che dà origine a questa 
decomposizione può essere espressa dalla 
equazione seguente 



C^ll^AzO^-r-aPlC^^^H'O'-r-C'ni^O^Az-haHCh-r-aPlCh. 



Narcotina ^«WO^Ài 
3 cq. di Bicloruro 
di Platino = PfCh* 



C^'H'O" =Acido Opianico 
C"H ,4 0 5 Az =Cotarnlna 

H* Ch^Seq. d'ac. Cloridrico 

Ch 3 Pt'=3 cq.di Prolocloruro di Pla- 
tino 



C^tf'O^AzPt'Ch^C^H^O'UzChW 



Woehler ba ottenuto gli stessi prodotti solforico. In questo caso la reazione dc^c 
facendo agire sulla narcotina, un miscu- essere espressa dalla equazione 
glio di perossido di manganese ed acido 

C^H^O^Az-r-O^C'WO'-r-C^O^O'Az-r-SHO. 

Infatti 



Narcotina=C*'H' i 0 14 Az 
3 equiv. d' Ossigeno= O* 



c »o H o 0 9 —Acido Opianico 
C'WO'Az^Colarnlna 
H 8 O s =3 eq. d'Acqua 
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Per ollenere l'acido Oplanfco col pro- 
cesso di Woebler, si opera in questa gui- 
sa. Si scioglie la narcotina in un eccesso 
di acido solforico diluito, si aggiunge alla 
soluzione del perossido di manganese ri- 
dotto in polvere fine, e si scalda 11 mi 
scuglio Ano airebullizione,tnantenendovelo 
per qualche tempo. Si filtra 11 liquido cal- 
do, che è di color rosso giallastro , e col 
raffreddamento esso deposita l'acido Opla- 
nico in forma di piccoli cristalli , che ai 
separano per mezzo di un Altro e si la- 
vano con acqua fredda. Onde scolorirli, si 
fatino bollire con un poco di ipoclorito 
di soda, e si decompone nuovamente que- 
sta soluzione con un' aggiunta d'acido clo- 
ridrico. Il liquido bollente deposita dopo 
la Attrazione de' cristalli Incolori d'acido 
Opianico. L'acido Opianlco cristallizza in 
prismi solimi e stretti spesso inlrelciati 
fra loro. Allo stalo puro è perfettamente 
incoloro, di sapore leggermente amaro, e 
di una debole reazione acida. È poco so- 
lubile ned' acqua fredda, ma solubilissimo 
nell' acqua bollente. Si scioglie parimente 
nell'alcool e nell'etere. 9T fonde a 140° 
senza perdere di peso, scaldalo in una 
storta si altera senza volatilizzarsi. Scal- 
dato all'aria libera, ruma e si volatilizza 
spandendo un' odore aromatico che ram- 
menta la vainiglia; i suoi Aumi s' infiam- 
mano e bruciano con Aamma chiara e fu- 
llginosa. 

Una soluzione satura d'acido Opianlco 
nell' acqua bollente , scioglie I carbonaii 
di barile , di calce , di piombo e d' ar- 
gento formando dei sali solubili cristalliz- 
zabili. La composizione dell'Opianato di 
argento è espressa dalla formola 

AgO,C ,0 H 9 O 9 . 

L' Etere opianico non può essere otte- 
nuto trattando 1' acido opianico coli' al- 
cool e I* acido idroclorico , ma si ottie- 
ne facilmente facendo passare una cor- 
rente d' acido solforoso in una soluzione 
d' acido opianico nell' alcool. Coli' evapo- 
razione cristallizza in piccoli prismi ag- 
gruppali in fascctti sferici. È incoloro, ino- 
doro , e di un debole sapore amaro. È in- 
solubile nelP acqua, ma alla temp. di 100° 
vi si fonde e prende, l' aspetto di un olio 
pesante, che col raffreddamento si rappiglia 
in massa cristallina. Scaldalo in una storia 
si decompone. 
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Acino i ìiu iMoi -J 1 1 1 0,< '°if 0 0 1f . 
— È il prodotto dell'ossidazione dell'acido 
opianico. Infatti. 

C ,0 H ,0 0 ,0 4-0 I ~C ,0 H ,0 0 1 ». 

La sua preparazione é difficile, giacchi- 
si distrugge sotto le stesse circostanze che 
gli danno origine. Woehler lo prepara scal- 
dando dell'acido opianico e dell'ossido 
pulce di piombo nell'acqua, Ano all'cbul- 
lizlonc, lasciando cadere goccia a goccia 
nel liquido dell' acido solforico Anche non 
si comincia a sviluppare dell' acido car- 
bonico, facendo quindi alquanto raffred- 
dare il liquido, e precipitando tulio il 
piombo disciollo per mezzo di acido sol- 
forico. Il liquido filtrato ed evaporato som- 
ministra de' cristalli d' acido Emipinico. 
Esso cristallizza in prismi a quattro fac- 
ce regolari. È più solubile dell'acido opia- 
nico, benché si sciolga difAcilmenle noli' 
acqua fredda. Possiede un sapore legger- 
mente acido e astringente; è solubile nel- 
l'alcool; a 100° perde due equiv. d'acqua. 
Il suo sale d'argento ha la seguente com- 
posizione. 

*AgO,C w H ,t 0 11 . 

Acido ori v\nsoi ■ ono*o — 

e"H"S , O 1 «.==C ,0 H"O 1 ",S»O*.- L' acido 
opianico si scioglie in quantità considere- 
vole in una soluzione calda d' acido sol- 
foroso, e non se ne deposita col raffred- 
damento. Questa soluzione possiede un 
sapore amaro, che lascia poi qualche cosa 
di dolciastro nella bocca. 

Quando si fa evaporare questa soluzione 
ad una temperatura moderala, l'acido Opla- 
nosolforoso resta allo stato di massa cri- 
stallina e trasparente. È inodoro, e quando 
si diluisce con acqua , sviluppa dal [gas 
solforoso e s' intorbida mettendo in li- 
bertà dell'acido opianico. 

I carbonati di piombo e di barile sì 
sciolgono nella soluzione dell'acido opia- 
nlco nell' acido solforoso , e formano del 
sali ben cristallizzati. 

Opianosolftto di barite 
=BaO,C*°H ,0 S , O , *-i-aq. 

Opiano$olfito di piombo 
«PbO^H'VO'^+aaq. 

15 
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Acido ovt t\o«oi i unum o 

Quando si (a passare una corrente d'i 
drogeno solforalo in una soluzione bol- 
lente e satura d'acido opianico, il gas la 
traversa senza produrre una reazione sen- 
sibile ; ma quando la temperatura è ri ■ 
dotta a poco a poco a 70° , il liquido si 
intorbida per la precipitazione di un corpo 
che ha I' aspetto del zolfo, fe questo l'a- 
cido Opianosollldrieo. Dopo un certo tempo 
tutto l'acido che era disciollo si precipita. 
Bisogna ordinariamente far passare la cor- 
rente del gas per circa una intiera gior- 
nata. Quando si porta il liquido all'ebol- 
lizione , l'acido Opianosollldrieo si riduce 
in un liquido oleoso giallo pallido, che si 
solidifica per raffreddamento in un corpo 
amorfo, trasparente, e di color giallo di 
zolfo. 

L'acido Opianosolfìdrico é infiammabile 
e brucia spandendo I' odore dell'acido 
solforoso , è solubile neh' alcool e la so- 
luzione è gialla. Si scioglie facilmente nella 
potassa e ne è precipitato dagli acidi senza 
sviluppo d' idrogeno solforato, ma la sua 
soluzione in un 1 eccesso di potassa , ab- 
bandonata a se stessa produce del solfuro 
alcalino. 

©piA!w©*E--r:«*n"Azo u \ 

È il resullato dell* azione dell' ammo- 
niaca sull'acido opianico. Due equivalenti 
d' acido opianico perdono ciascuno due 
equivalenti d'acqua per combinarsi ad un 
equivalente d' fdramidc. 

Diratto 

2C"H ,0 O'°— IH04-AlH*=C«»H 1, AiO H . 

Quando si scalda dell' acido opianico 
nel!' ammoniaca caustica , esso sparisce 
prontamente, ed evaporando la soluzione 
si ottiene una massa amorfa e traspa- 
rente, che trattata coll'acqua prende un 
color bianco di latte, e non si scioglie che 
in parte lasciando un corpo bianco che è 
l'Opiamone. 

L'opianato d'ammoniaca si trasforma 
completamente in questo corpo quando si 
scalda allo stato secco, ad una tempera- 
tura superiore a 100°, fintanto che si svi- 
luppa dell' ammoniaca l.a massa finisre 
per divenire giallo citrina ed Insolubile 
nell'acqua. Si purifica colfacqua bollente 



dalle ultime tracco di sale. 

Copiamone è una polvere giallo-chiara, 
composta di particelle cristalline. È inso- 
lubile nell'acqua fredda ; l'acqua bollente 
la converte a poco a poco in acido opia- 
nico, che si deposita col raffreddamento, 
ed in opianalo d' ammoniaca che resta 
disciolto. 

Col riscaldamento In una storta si al- 
tera senza volatilizzarsi. Gli acidi non I' 
alterano anche a caldo. La potassa, prima 
di trasformarlo completamente in arido 
opianic» , produce un composto Interme- 
dio, che Wnehler ha distinto col nome di 
Xantopenaln di potassa. 

€oT%H»if¥V^C ,6 H^zO , =.Q»est' al- 
caloide si produce nello «lesso tempo che 
l'acido opianico, quando si fa agire il pe- 
rossido di manganese e l'acido solforico 
sulla narcotina. SI trova nelle acque Bo- 
àri da cui l'acido opianico s' è separalo. 
Per liberarlo dal solfalo di manganese t 
dalla narcotina indecomposla , si porla il 
liquido all' ebullizionc, si satura con del 
carbonato di soda, e si filtra per separare 
Il precipitato manganico Si neutralizza il 
liquido filtrato con acido cloridrico, e si 
precipita la cotarnina allo stalo di cloro- 
platinato per mezzo del biclnruro di pil- 
lino.' Per eslrarre la Cotarnina da questo 
sale, si mescola la sua soluzione con del- 
l'ammoniaci, e si fa bollire il miscuglio 
nel mentre che vi si fa passare una cor 
renle d' idrogeno solforalo. Il platino 
passa allo stalo di solfuro e si scioglie 
nel solfuro ammoniacale da cui si pre- 
cipita In segnilo coli' acido cloridrico. 
Allora si filir.i , e si tratta la soluzione 
bruna scolala per mezzo della potassa, che 
ne precipita la Cotarnina. Nonostante ona 
quantità considerevole di questa base re- 
sta dlsciotla nell'ammoniaca posta in li- 
bertà, ma se ne deposila coll'evaporazione 
del liquido. Allora si ridiscioglie quesiti 
precipitalo nell'acido cloridrico, si tratta 
la soluzione con del carbone animale, on 
de scolorirla , e si precipita nuovamente 
colla potassa. 

La Cotarnina cristallizza in aghi inco- 
lori aggruppati in stelle, che si fondono a 
100° e perdono il 7 p. °/ 0 di acqua È 
poro solubile nell'acqua fredda, ma assai 
più nel!' acqua b-dlente. Si scioglie pure 
nell'etere e nell'ammoniaca, ma non nella 
potassa. 
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L' acido nilrico concentralo la scioglie 
colorandosi di rosso cupo. La sua solo 
zlonc acqiaisa precipita I sali di ferro e 
di rame. I suoi sali sono in generale so- 
lubili, e si ottengono direttamente cogli 
acidi allungali. 

/drorlorato di Cotamina 
=C ,e, H ,3 Az() s ,HCb-r-2aq. 

Cloro-platinato di Cotamina 
=C"Il ,s AzO ; ,HCh ) PiCh'. 

■ 

Cloro -mer curato di Cotamina 
=C ,6 H ls AzO s ,HCh,Hg , Ch. 



Alcaloidi della Chelidonia 



( in i i iiitium — Quest'alcaloide 
esiste nelle radici e nei semi non maturi 
della Chelidonia ( Chelidonium majus ) e 
nella radice del (Uaucium luteum. 

Si trattano con acqua acidulala le parti 
indicate di queste piante, e si precipita la 
soluzione con ammoniaca. Si raccoglie il 
precipitato, si lava, si spreme e si scioglie 
neirteterc solforico. Questo coir evapora- 
zione lascia la Chcleritrina allo stato di 
massa glutinosa, che la disseccazione tra- 
sforma a poco a poco In una massa ri- 
splendente e friabile. 

GII alcali precipitano la Chcleritrina 
dalle sue soluzioni saline allo stato di un 
precipitato bianco giallastro, che disseccato 
a una dolce temperatura fornisce una 
polvere friabile, che eccita lo starnuto. È 
Insolubile nell'acqua, solubile nell' alcool 
e nell'etere. GII acidi la colorano di rosso, 
e vi si combinano formando dei sali so- 
lubili nell'acqua, di un bel colore, e do- 
lati di proprietà narcotiche e venefiche. 

Cmclidoxina. = C<°ll ,0 Az s O 6 . 

Quesl 1 alcali accompagna la chel cri- 
trina nella chelidonia. Si cslrae dal pre- 
cipita > ammoniacale ottenuto nella pre- 
parazione di lla chcleritrina, sciogliendolo 
mentre è sempre umido ncll" alcool nci- 
dulato con acido solforico, eliminando I' 
alcool colla distillazione, precipitando con 
ammoniaca la soluzione acquosa del re- 
siduo, raccogliendo il precipitato, dissec- 
candolo ad una moderata temperatura e 
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trattandoli* con elcre. Questo dissolvente 
si carica di chelcrelrina e lascia in grau 
parte la Chelidonina. che si scioglie nello 
alcool e vi si tu cristallizzare colla eva- 
porazione. Cristallizza in lamine incolore 
inodore, amare, insolubili ne IP acqua. Si 
fonde a 130°, e ad un calore più allo si 
decompone. 

I suoi sali sono Incolori, posseggono 
reazioni acide , e sono per la maggior 
parte solubili nell'acqua. 

Lieibfg fa osservare che la Chelidonina 
presenta alcuni rapporti di composizione 
colla narcotina. 

La Chelidonina contiene due equivalenti 
d' azoto di più della narcotina , e questa 
contiene sci equivalenti di ossigeno di più 
della chelidonina. 

C<°H l0 Az\)° ^Chelidonina 
C 4o H ,0 Az O" —Narcotina 

Perciò combinando due equivalenti di 
ammoniaca alla narcotina, si dovrebbe ot- 
tenere un equivalente di Chelidonina e sei 
equlv. d'acqua. Malli 

i 

C«°H ,0 Az O" C*°H ,0 Az 5 O 6 
li 6 Az» H 6 O 6 



C^H^Az'O 1 * = CWAx'O" 

I tentativi falli fin qui per convenire 
una di queste basi Dell'altra, sono riusciti 
infruttuosi. 



Alcaloidi delle Apocinee 



STRictviNt. ^C^H^Az'O*. — Que- 
sl'alcaloidc fu scoperto nel IBIS da Pel- 
Iclicr e Caventou. Esiste già formato nella 
fava di S. Ignazio ( Strychno$ Ignatia) , 
nella noce vomica (Strychnos nux vomi- 
ca ), nel legno colubrino [S. Colubrina) , 
nel!' upas tieulé (5. Tieuté), ec. ec. 

li miglior processo per oltcncre la stri- 
cnina consiste nel far bollire per lo spazio 
di 24 ore, entro una caldaja chiusa, la ra- 
spatura della noce vomica su dell' acqua 
acidulata collcttavo del suo peso d'acido 
solforico. In tal modo, la noce vomica si 
riduce in una poltiglia molto molle, che 
si raceoglic e si spreme. Al liquido sco- 
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lato si aggiunge un'eccesso di calce cau 
stiia, la quale produre un sale insolubile 
colP acido igasurico che esiste combinato 
alla stricnina nella noce vomica, e nello 
stesso tempo precipita la stricnina con 
alcune altre sostanze. 

Si raccoglie il precipitalo, si spreme, e 
si tratta con una quantilà sufflcente di 
alcool a 0,85 , che scioglie la stricnina 
ed alcune sostanze coloranti. SI distilla a 
bagno maria la soluzione alcuni ica , e si 
olliene per residuo della stricnina sotto 
la forma di cristalli risplendenti, ed una 
certa quantità di un liquido molto colorito, 
che contiene pure della stricnina e ebe si 
tratta a parte. 

Si raccolgono I cristalli di stricnina, e 
si purificano facendoli cristallizzare ripe- 
tutamente nell'alcool, o meglio combinan- 
doli ali 1 acido nitrico e decomponendone 
il nitrato cristallizzato per mezzo del- 
V ammoniaca , dopo averlo disciolto rid- 
i' acqua. In tal modo la Stricnina si pre- 
cipita allo stato puro ; allora si raccoglie 
e si fa cristallizzare nell'alcool. 

Un chilogrammo di noce vomica, fornisce 
con questo melodo, cinque o sei grammi 
di Stricnina. 

La Stricnina cristallizza In ottaedri per- 
fettamente bianchi, risplendenti e regolari, 
o in piccoli prismi quadrilateri terminati 
da delle piramidi a quattro tacce. È inal- 
terabile all' aria, inodora, e d' un sapore 
amarissimo, disgustoso ed alquanto me- 
tallico. 

È estremamente venefica anche In pic- 
cola dose. È insolubile, non volatile, e si 
decompone facilmente al calore. Quando 
è pura si scioglie nell' acido nitrico, co- 
municandogli uri color giallo verdastro , 
ina se contiene della brucina, la soluzione 
acquista un bel color rosso amaranto. Si 
scioglie in 7000 parti di acqua fredda, e 
in 2500 di acquar bollente. 

È insolubile nell'alcool assoluto e net- 
1* etere , ma senslbilmcnle solubile nel- 
T alcool acquoso. L* azione venefica della 
Stricnina consiste neir azione stimolante 
speciale che esercita sulla midolla spinale. 
Il tetano ed una morte prontissima ne so- 
no gli effetti. Un mezzo grano di Stricni- 
na introdotto neir esofago di un coniglio 
ne cagiona la morte in cinque minuti. I 
migliori antidoti di queslo terribile veleno 
sono l'infusione di noce di galla e il Ihè 
caldo, a motivo dell'acido tannico che con- 
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tengono. La Stricnina distillala so dell'i 
drato di potassa concentratissimo produce 
della chinoleina. (Gerhard!) , 

H vi i di ■ i uh \i\ v = La Stricni- 
na neutralizza completamente gli acidi, e 
forma dei sali per la maggior parte cri- 
stallizzabili, amari sslml, estremamente ve- 
nefici e mollo solubili nell'acqua. Possono 
ottenersi direttamente; alcuni sono volatili 
a un dolce calore. Il cloro acquoso intor- 
bida le loro soluzioni, l'infusione di noce 
di galla li precipita. Il clorato di potassa 
e T ioduro di potassio , vi formano pure 
dei precipitati bianchi. 

Solfalo neutro di Strie- -+- 

nina =Sr,SO s -r-8aq. 
Nitrato neutro di Strie- -f- 

nlna. =Sr,AzO, 5 aq. 

4- 

Idroclorato di Stricnina. =Sr,HCh. 



Derivati delia Stricnina. 



Acido dtrichico. = Quest'acido é 
stalo ottenuto recentemente da Rousseau, 
mescolando 3 p. di stricnina ad una p. 
di clorato di potassa polverizzato e ad 
un po' d'acqua , facendone una pasta , e 
quindi aggiungendovi alcune gocce d' a- 
cido solforico concentrato e caldo. Accade 
tosto una vivissima reazione, dopo la quale, 
se si scioglie la massa in 8 a 10 parti di 
acqua e si fa bollire per alcuni minuti , 
il nuovo acido resta disciolto. Se allora 
si filtra il liquido e si evapora Rno a pel- 
licola, l'acido Slricnico cristallizza per raf- 
freddamento. Si libera dalla sostanza co- 
lorante lavandolo con acqua. 

Cristallizza in aghi sottili incolori, acidi 
e amari nello slesso tempo. È solubilis- 
simo nell'acqua e poco solubile neir al- 
cool; il calore lo decompone. Produce dei 
sali cristallizzabili e diversamente coloriti. 
Non è anche stalo analizzato. 

Bbuciwa.=C«H ,5 Az*07. — Quesl' al - 
caloidc accompagna la stricnina sia nella 
noce vomica, che nella fava di S. Ignazio, 
ma in piccola quantità. Esiste poi unito 
all'acido gallico nella scorza così della falsa 
angustia- a cheappartiencalla.S'fryrftnos nux 
vomica e non alla Brucota anUdyientcrtca, 
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come si credeva una volta. Siccome que- 
sta scorza non contiene altre alcaloide che 
la brucfna, essa è Impiegala di preferenza 
per l'estrazione di questa base. A questo 
uopo, dopo aver bollito la falsa angustura 
nell'acqua, si aggiunge al liquido dell' a- 
cido ossalico , Il quale toglie la brucina 
all'acido gallico; si evapora il liquido fino 
a consistenza di estratto, e si lava il re- 
siduo con dell'alcool alla temperatura di 0.° 
Questo scioglie tutto II residuo ad ecce- 
zione deli' ossalato di brucina. Si decom- 
pone questo sale facendolo bollire nell'ac- 
qua con della magnesia ; si evapora il 
liquido a secchezza, e si tratta il residuo 
con alcool caldo, il quale scioglie la bru- 
cina, e la deposita cristallizzata per mezzo 
di una lenta evaporazione. 

La Brucina che accompagna la stric- 
nina nella noce vomica resta nelle acque 
madri della cristallizzazione di quest'ut* 
lima base, attesa la sua maggior solubi- 
lità nel!' acqua e nell' alcool. 

La Brucina cristallizza in prismi diritti a 
base romba, bianchi e trasparenti, talvolta 
anche In aghi aggruppati in stella. È Inalte- 
rabile all'aria, Inodora, amarissima e vele- 
nosa, ma in minor grado della stricnina. 
Contiene il 16,6 p. n / 0 d'acqua di cristalll- 
zazlone, che perde col riscaldamento. SI 
scioglie In 850 p. d'acqua fredda e In 800 
d'acqua bollente; è solubilissima nell'al- 
cool acquoso e nell'assoluto , é insolubile 
nell'etere. L'acido nitrico le comunica un 
bel colore scarlatto. Questo carattere serve 
a distinguerla immediatamente dalla mor- 
fina e dalla stricnina. 

1 sali di Brucnina sono in gran parte 
cristallizzabili, sono solubilissimi nell'ac- 
qua e posseggono un sapore amarlssimo. 
Non solo gli alcali e le terre alcaline se 
parano la brucina dalle sue soluzioni, ma 
anche la morfina e la stricnina producono 
lo stesso effetto. 



Alcaloidi delle Solanacee. 

Giusquiami* a. = È stata ottenuta 
da Geiger e da Hesse dai semi del giu- 
squiamo nero (Hyoscyamus niger). Non se 
ne conosce la composizione. Si prepara 
trattando i rammentati semi coli' alcool , 
concentrando la soluzione alcoolica in una 
storta, precipitandola per mezzo della calce 
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e ripigliando il precipitato coll'acldo sol- 
forico allungato. Si concentra il liquido 
contenente il solfalo di glusquiamina, evi 
si aggiunge un eccesso di carbonato di 
soda polverizzato. 

In tal modo si precipita la Glusquia- 
mina, che si priva rapidamente della so- 
luzione alcalina , spremendola e quindi 
sciogliendola nell' alcool assoluto. Il li- 
quido filtralo dev'essere trattalo colla calce 
e col carbone animale. SI raccoglie la 
maggior parte dell' alcool , distillando a 
dolce calore dopo avere aggiunto al li- 
quido una piccola porzione di acqua. Se 
la Glusquiamina non è anche perfettamente 
incolora , si combina nuovamente ad un 
acido, e si ripete il trattamento della calce 
e del carbone. Il prodotto che se ne ot- 
tiene è molto scarso. 

La Glusquiamina pura cristallizza len- 
tamente in aghi incolori, trasparenti, di 
splendore setaceo, aggruppati In stelle. È 
Inodora, poco solubile nell'acqua, solubi- 
lissima nell'alcool e nell'etere. Ha un sa- 
pore acre spiacevole, simile a quello del 
tabacco; è velenosissima. Applicata sc- 
rocchio, anche in piccolissima quanUtà, 
determina una dilatazione della pupilla 
che dura lungo tempo. Quando è umida 
presenta delle reazioni alcaline. Distillata 
con precauzione, passa quasi intieramente 
inalterata. Scaldala sull' acqua , il vapore 
acquoso ne trascina una porzione. Gli al- 
cali fissi Idrati la decompongono col ri- 
scaldamento, sviluppandone ammoniaca.La 
soluzione acquosa di Glusquiamina è pre- 
cipitala dalla tintura di galla. 

I sali di Giusquiamina sono neutri cri- 
stallizzabili e velenosi. La loro composi- 
zione , come pure quella della Glusquia- 
mina non sono state studiate. 

Datiiri.ua. = È slata ottenuta dagli 
stessi chimici che hanno preparato la 
giusquiamina, trattando 1 semi dello stra- 
monio ( Datura stramonium ) collo stesso 
metodo Indicalo per l'estrazione della base 
precedente , e siccome ha più tendenza 
di questa a solidificarsi, si separa con più 
facilità, per mezzo degli alcali , dalle sue 
soluzioni negli acidi deboli. 

La sua composizione ed II suo equiva- 
lente non sono auche stali determinaU. 

Cristallizza dalla sua soluzione nell'al- 
cool acquoso in bei prismi incolori molto 
risplendenti e riuniti in pennacchi. È ino- 



Digitized by Google 



230 cimmh:a 

dora, di sapore amaro ed acre come quel- 
lo della giusquiamina. E vclenosisirna , e 
la dilatazione che produce sulla pupilla è 
<r una persistenza sorprendente. K poco 
solubile nell'acqua, poiché richiede 72 p. 
d'acqua bollente. La sua soluzione acquosa 
presenta i caratteri alcalini. La Daturina 
è in parte volatile , scaldala cogli alcali 
fissi idrati, sviluppa abbondantemente de' 
vapori ammoniacali. È solubilissima nel- 
P alcool , ma non altrettanto nell' elcre. 
1 suoi sali Torniscono dei bellissimi cri- 
stalli solubili nell'acqua. La lor.o soluzione 
acquosa è precipitala In Hocchi bianchi 
dalle basi minerali solubili. 

Atropi**. =■• C 5 *H M Az O 6 - Quest'al- 
caloide si riscontra in tutte le parti della 
belladonna ( Atropa belladona ). Mein la 
estrae col seguente processo. 

SI prendono 24 parti di radici secche 
di belladonna , provenienti da piante di 
due o tre anni di età ; si riducono in 
polvere finissima, e si fanno digerire in 
60 p. d'alcool a 0,86. Si prolunga il con- 
tatto per varj giorni, si spreme fortemente 
la massa, e si tratta nuovamente il resi- 
duo con una cgual quantità di alcool. Le 
tinture essendo riunite e filtrate, vi si ag- 
giunge dell'acido solforico allungalo, goc- 
cia a goccia, finché ve ne sia mi leggiero 
eccesso. Si precipita altura del solfalo di cal- 
ce, per cui è necessario filtrare di nuovo il 
liquido. Si sottopone quindi alla di »i illazio- 
ne, e se ne raccoglie solo un poco più della 
mela; si aggiungo al residuo sci o otto 
parli di acqua, e si riscalda per scacciarne 
tutto l'alcool. SI riduce il liquido resianlo 
fino al terzo del suo volume, e quando è 
freddo vi si aggiunge goccia a goccia una 
soluzione concentrata di carbonato di po- 
tassa , fin tanto che il liquido non s'intor- 
bida più. Il miscuglio si lascia in riposo per 
diverse ore. 

Se il liquido contiene molla atropina, do- 
po alcune ore si rappiglia in massa gela- 
tinosa , che offre spesso nella massa dei 
punti bianchi steli i i mi d'atropina cristal- 
lizzata. Si decantano le acque madri, e si 
dissecca il residuo fra della carta sugante; 
quindi si scioglie in cinque volle il suo 
peso di alcool, si filtra la soluzione e vi 
si aggiunge da sei adotto volte il suo vo- 
lume d'acqua pura. Il liquido diviene lat- 
tiginoso e abbandona col riposo dei cri- 
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stalli d' atropina di color giallo chiaro, che 
si lavano con poche gocce d' acqua e s. 
disseccano fra della carta sugante. 

L'Atropina è bianca, cristallizza in prismi 
trasparenti, dotali di splendore setaceo. È 
inodora, solubile nell'alcool assoluto e nel- 
I' etere. È poco solubile nell' acqua; nono- 
stante la sua soluzione acquosa è dotata 
di caratteri alcalini. L'Atropina non si vo- 
latilizza alla temperatura dell'acqua bollen- 
te, ma bensì ad una temperatura più alla. 
Scaldala all'aria libera si fonde e s'infiamma; 
scaldata cogli alcali fissi idrati sviluppa 
abbondantemente dell'ammoniaca. La sua 
azione sull'economia animale è estrema- 
mente energica, e come le due basi pre- 
cedenti offre la curiosa proprietà di dila- 
tare la pupilla 

L'Atropina restando in conlatto dell'ac- 
qua e dell'aria, perde la proprietà di cri- 
slallizzare,c diviene solubilissima nell'acqua 
e dotata di un odore narcotico e nausea- 
bondo; ma tale alterazione e poco profonda 
in quanto che 1' alcali resta dotalo delle 
sue proprietà venefiche , si combina agli 
acidi, ed è precipitato dalle sue soluzioni 
saline, per mezzo degli acidi, nel suo pri- 
mo stato, cioè solido e cristallizzabile. 

L Atropina forma cogli acidi dei sali de- 
finiti e cristallizzabili. La giusquiamina , 
l'atropina, e la daturina differiscono si poco 
fra loro, che uno studio profondo sulla loro 
costituzione condurrebbe forse alla loro 
riunione. Esse meritano I' attenzione dei 
chimici, per l'alterazione facile che gli al- 
cali fissi idrati fanno provar loro, giacché 
questa proprietà le ravvicina agli amidi. 
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Quest'alcaloide è stalo scoperto da De 
fosscs nelle bacche della palala, {Solanum 
tuberoswn). 

È slato quindi riscontrato nelle bacche 
di moltissimi altri solani, ma specialmente 
in quelle della Dulcamara IS. Dulcamara). 

Per ottenerla , basta spremere il sugo 
delle bacche mature delle rammentate pian- 
te ed aggiungervi dell'ammoniaca. La So~ 
lanina si precipita in polvere grigiastra. 
Allora si scioglie nell' alcool bollente , si 
scolora con un po'di carbone animale, si 
filtra e si evapora. La Solanina pura si dei 
posila. 

Otto l'ha estratta dal germogli delle pa 
tate, trattandoli con acqua acidulala con 
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acido solforico c quindi precipitando l'a- 
cido solforico e l'estrattivo per metto dei 
l'acciaio di piombo. Al liquido quasi scolo- 
rito si aggiunge del latte di calce in eccesso, 
il quale determina un deposilo, che si 
raccogire e si fa bollire con alcool a 80 
centesimi. Goll'evaporazione di questo, si 
ottiene la solanina bruta , che si purifica 
con varie soluzioni nell'alcool. 

Questa sostanza é bianca, polverulenta, 
di splendore perlaceo, senza azione sulla 
carta di curcuma; ma bensì su quella di 
tornasole arrossala da un' arido. Trattala 
colla potassa caustica fornisce pochi vapori 
ammoniacali, ma colla distillazione secca 
dell' idrocloralo di solanina si ottiene un 
liquido oleoso, che trattato coir idrato di 
calce produce del gas ammoniaco in quan- 
tità considerevole. 

La Solanina si scioglie facilmente negli 
acidi , ed è precipitata da queste solu- 
zioni dalle basi più energiche. La mag- 
gior parte dei suoi sali lasciano coll'eva- 
porazione una massa simile alla gomma; 
il solfato solo resta in piccoli mammelloni 
aventi I' aspetto del cavol flore. 

L' azione della Solanina sud' economia 
animale è quella dei veleni narcotici acri. 
È rimarchevole Fazione paralizzante che 
esercita sulle membra posteriori degli a- 
nimali. 



Alcaloidi delle Hubiacee 



Enetina — Quest'alcaloide fu sco- 
perto nel 1817 da Pelleller e Cavenlou. 

Ksisle già formato in diverse varietà 
d' ipecacuana del commercio provenienti 
dalla Ccphtlii ipecacuanha, dalla Ptycho- 
(ria emetica, dalla Michardia scabra ec. 

Per ottenere l'Emellna, Pelletier Indirà 
il metodo seguente. 

Si fa digerire l'ipecacuana polverizzala 
neh' etere , alla temperatura di 30°, fin- 
Unto ché questo.essendo convenientemente 
rinnovato, non toglie più alcun principio 
all'ipecacuana; allora si traila con alcool, 
scaldando fino a 80'; si evaporano le so- 
luzioni alcooiiche a bagno maria, e si 
versa dell'acqua sul residuo; dopo di che 
al liquido filtrato si mescola un' eccesso 
di magnesia e si porta all' ebollizione. 
Con questo mezzo l'emetina è tolta alle 
sue combinazioni, e col raffreddamento li 
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deposila tostarne alta magnesia in eccesso. 
Allora si lava il deposito con acqua fred- 
dissima, (he s'impadronisce della sostanza 
colorante non combinala alla magnesia , 
quindi ti dissecca e si tratta con alcool 
rettificato , che scioglie l'emetina e l'ab- 
bandona coll'evaporazionc. Si purifica com- 
binandola ad un acido, trattandone il sale 
col carbone animale, precipitandola nuo- 
vamente colla magnesia e ' raccogliendola 
coli' alcool. 

In questa operazione I' etere ha per I- 
scopo di togliere la sostanza grassa del- 
l' ipecacuana. Bcrzclius consiglia invece 
di cominciare a trattare l'ipecacuana col- 
l'etere e l'alcool, di porla immediatamente 
in contatto dell' acido solforico debole, che 
scioglie l'emetina, la gomma e l'amido 
della radice ; quindi precipitare 1' alca- 
loide per mezzo della magnesia c purifi- 
carlo nel modo che abbiamo accennalo 
di sopra. 

L'Kinetina è bianca, polverulenta, in- 
alterabile all' aria , di un sapore leggier- 
mente amaro ed Ingrato; è poco solubile 
nell'acqua fredda, più solubile nell'acqua 
bollente, solubilissima nell'alcool, insolu- 
bile nell'etere. Scaldata dolcemente si fon- 
de fra 46° e 48°, un calore più forte la 
decompone. L'acido nitrico la trasforma 
in acido ossalico. In dose di '/udì grano 
agisce come vomitiva, ma in dose di due 
a quattro grani è venefica. 

La maggior parte dei suoi sali sono In- 
cristallizzabili, soltanto i sali acidi otlen 
gousi talvolta cristallizzati. Sono quasi 
tulli solubili nell'acqua e dotati di sapore 
acre ed amaro. L' infusione di noce di 
galla, o di qualunque altra scorza conte- 
nente l'acido tannico, precipita Pemclina 
dai suoi sali allo sialo di combinazione 
insolubile , onde può servire di antidoto 
nei ca i di avvelenamento prodotti da 
questa base. 

t M t ; i \- O TEIWA^C'H'Az'O'.— 

Quest'alcaloide esiste specialmente nel caf- 
fè , ma è sialo riscontrato ancora nel tè 
e nei frutti di alcune altre piante. 

Il migHor processo per estrarlo dal caffé 
consiste nel trattare qoestl semi coll'acqua 
bollente, e di aggiungere alia decozione, 
mentre è sempre calda, dell'acetato di 
piombo e del lllargirlo In polvere finis- 
sima. Si fa bollire il miscuglio fintantoché 
il liquido seguita ad essere precipitato In 
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giallo dall'acetato di piombo basico. Quan- 
do non è più precipitalo, si getta il mi- 
scuglio su di un nitro e si aggiunge con 
precauzione dcir acido solforico allungato 
al liquido nitrato, poi dopo aver separalo 
il sull'aio di piombo, si evapora a cristal- 
lizzazione. Le acque madri fornisoono del 
nuovi cristalli coir evaporazione. Si può 
cslrarre collo stesso processo dal té. 

La Caffeina cristallizza in aghi sottili, 
bianchi e setacei, I quali esposti alla tem- 
peratura di 100° perdono due equivalenti 
di acqua di cristallizzazione e divengono 
friabili. Sono amari, si fondono a 177° e 
si sublimano a 384° senza decomporsi. I 
cristalli seccati a 120°, si sciolgono alla or- 
dinaria temperatura In 98 parli di acqua, 
in 97 di alcool ed in 191 di etere. SI 
sciolgono bene nell'acqua bollente. Una 
soluzione acquosa di CatTeina salutata col- 
rebullizione,sl rappiglia col raffreddamento 
in una poltiglia composta di finissimi aghi. 
La soluzione acquosa di Caffeina non è 
precipitata da alcun reagente , eccettuato 
fi tannino. La Caffefna possiede dei ca- 
ratteri basici deboli. Sciogliendola (Ino a 
saturazione negli acidi cloridrico e sol- 
forico diluiti, si ottengono de" grossi cri- 
stalli regolari d' idroclorato e di solfato di 
Caffeina, i quali però si decompongono 
colla massima facilità. 



Alcaloidi delle Colchicacee 



Veratrina.^C^H'UzO 6 .— Questo 
alcaloide fu scoperto nel 1819 da Pcllelier 
e Caventou In Francia, e da Meisner in 
Germania. Esiste nell'elleboro bianco {Fe- 
ratrum Album) e nei semi di sabadiglia 
(f'eratrum Sabadilla). 

Per otlenerc la Veratrlna dai semi di 
sabadiglia , convien seguire il metodo In- 
dicato da Couerbe, che è il solo per mezzo 
del quale si possa ottenere pura. Si pon- 
gono i semi di sabadiglia in macerazione 
nell'alcool, quindi si spremono, e col l'eva- 
porazione si riduce ad estrallo la tintura 
alcoolica ottenuta ; si scioglie l'estratto 
nell'acido solforico allungato, si scalda con 
del carbone animale, e si precipita con un 
alcali. Questo precipitalo è formato di 
Veratrlna , di sabadlllina, d' un' altro al- 
caloide , e di due altre sostanze non al- 
caline e di natura gommoreslnosa. Per se- 
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pararne la Veratrlna, si ridlscioglie nello 
acido solforico allungato, e vi si aggiunge 
dell'acido nitrico finché non vi si forma 
più alcun precipitato nero. Il liquido ni- 
trato è quindi precipitato da una soluzione 
allungata di potassa; si lava, si dissecca e 
si scioglie questo precipitato nell'alcool 
assoluto; poi dopo avere evaporalo, si ri- 
piglia coli' acqua bollente , che lascia la 
Veralrina ed una delle sostanze non alca- 
line e scioglie la sabadlllina e l'altro al- 
caloide. Per mezzo dell' etere , si ottiene 
la Veratrlna dal residuo. 

La Veratrlna è una sostanza solida, 
bianca o bianco verdastra, friabile, di ap 
parenza resinosa, inodora, ma Introdotta 
nelle narici cagiona de* violenti starnuti. 
SI fonde a 115°, é Insolubile nell' acqua 
e nel liquidi alcalini, é solubilissima nel- 
1' alcool, pochissimo solubile nell'etere. 

L'acido nitrico concentralo colorisce la 
Veratrlna, prima di rosso scarlatto, poi di 
giallo ; l'acido solforico concentrato posto 
In contatto con essa si colora prima di 
giallo, poscia di rosso sanguigno, e infine 
di violetto. 

La Veratrlna è una delle sostanze più 
acri che si conoscano; In piccola dose 
provoca li vomito e purga considerevol- 
mente. 

I sali di Veralrina posseggono un sa- 
pore slittlco e sono neutri. 

L' ldroclorato è solubile nell' acqua e 
cristallizza in aghi cortissimi. 

II Solfalo cristallizza in aghi quadrila- 
teri. SI ottiene trattando a caldo la vera- 
trina coli' acido solforico allungato. 

S vii vdii 1 1 \\ -Quest'alcaloide é sla- 
to trovato da Couerbe nelle stesse so- 
stanze nelle quali si riscontra la veratrlna, 
ma vi esiste in minor quantità. Si ottiene 
ripigliando coll'acqua bollente la veralrina 
impura precipitala con un alcali : essa 
cristallizza quasi completamente col raf- 
freddamento. Se si concentrano le acque 
madri, si ottengono delle gocce oleose che 
si rappigliano col rafTreddamenlo in una 
massa bruna e fragile , che Couerbe ri • 
guarda come della Sabadillina|monoidraU, 
a cui assegna la seguente composizione 

C ,0 H u AzO s ,HO. 

La Sabadlllina è solida, incolora, di sa- 
pore acre, e cristallizzabile in prismi csa- 
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goni. SI ronde a 200° In una massa resi- 
noide; una temperatura più alta la decom- 
pone. È solubile nell'acqua bollente, po- 
chissimo nell' acqua fredda e insolubile 
nellelere. Gli acidi concentrati la distrug- 
gono. 

Colchici** t=s È stata scoperta da 
Geiger e Hesse nel colchico autunnale 
( Colchieum autumnale ). Per ottenerla si 
trattano i semi di questa pianta con alcool 
acidulato da un poco d'acido solforico , 
si precipita il liquido con della calce, e 
dopo averlo filtralo si satura di nuovo con 
acido solforico. Dopo avere scacciato l'al- 
cool e aver decomposto il liquido con un 
'eccesso di carbonato di potassa, si dissecca 
11 precipitato , si scioglie nell'alcool, e si 
evapora il liquido dopo averlo scolorilo 
con del carbone animale. 

La Colcbiclna cristallizza in prismi dis- 
giunti, incolori, di sapore amarlsslmo ed 
aspro. Si fonde ad una bassa temperatura, 
è solubile nell'acqua, l'alcool e l'etere. 

L'acido nitrico la colorisce di azzurro 
o di violetto cupo, poi di verde e di giallo. 
L' acido solforico la colorisce di scuro e 
non di violetto, e ciò permette di distln • 
guerla dalla veratrina. 

GERViwA^C^H^Az'O'—Questa ba- 
se é stata trovata da Simon nella radice 
dell'elleboro bianco ( Vcratrum album ) 
Insieme alla veratrina ed alla sabadllllna. 

Per estrarla, si tratta 1' estratto alcoo- 
lieo della radice d' elleboro bianco con 
acido cloridrico allungato, e si precipita 
col carbonato di soda. SI scioglie il precipi- 
tato nell'alcool, e si scolora col carbone ani- 
male ; quindi si concentra la soluzione 
in modo che per raffreddamento si rap- 
pigli In massa cristallina. La veratrina, che 
non ha cristallizzato, si toglie colla pres- 
sione della massa e con delle lavature con 
alcool freddo. 11 residuo disseccalo^ quindi 
fatto cristallizzare consiste InGervina pura. 
La Gcrvina è bianca, cristallina, fusibile, 
Infiammabile . insolubile nell'acqua, so- 
lubile, nell' alcool. 

Alcaloidi delle Ranuncolacee 



Dfxfina. = Quest'alcaloide fu sco- 
perto nel 18 IV, da Lassaigne e Freneuille, 
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nei semi della StaQsagrin (Deiphiniwn Sta- 
phisagria) 

Secondo Coucrbc, la Delfina, può otte- 
nersi alio stato puro col seguente processo. 
Si trattano I semi di slatlsagria con alcool, 
quindi si evapora il liquido alcoolico e si 
tratta il residuo con acido solforico allun- 
galo; si precipita la soluzione filtrata con 
un'alcali, si dissecca il precipitato, si scio- 
glie nell'alcool e si tratta con carbone a- 
nimale. Il liquido filtralo somministra la 
Delfina coll'evaporazionc. Una libbra di se- 
mi Tornisce con questo processo da 50 a 
55 grani di questo alcaloide. Si purifica 
sciogliendolo nell'acido solforico allungato, 
e aggiungendo alla soluzione, goccia a goc- 
cia deir acido nitrico , che precipita una 
sostanza bruno-cupa e scolora il liquido. 
Dopo ventiquattr'ore si decanta 11 liquido 
chiaro, si precipita con una soluzione al- 
lungata di potassa e si riprende il preci- 
pitato coll'alcool. Questo fornisce coll'eva- 
porazioneuna sostanza resinoide, giallastra 
e mollo alcalina, che si lava con acqua e 
quindi si tratta con etere. Questo non scio- 
glie che la Delfina, e lascia indisciolta una 
sostanza cheCouerbe chiama stanano. 

La Delfina è giallastra, incristallizzabile 
Resinoide , quasi bianca in polvere, d'un 
sapore abbruciarne e persistente, fusibile 
a 120° e non volatile- 1 snoi sali sono por- 
rci lamento neutri, ma non sono anche stati 
studiati. 

Aconitiiwa. — Esiste nell'aconito na- 
pello (Aconitum napellus). Si ottiene dal 
sugo delle foglie fresche di questa pianta 
o dall'estratto alcoolico delle foglie dissec- 
cate, con un processo analogo a quello 
indicalo per l'estrazione della delfina. Cri- 
stallizza dalla sua soluzione nell' alcool a- 
cquoso In grani bianchi. SI ottiene sovente 
anche in massa compatta, trasparente e ve- 
trosa. É inodora, ma possiede un'amarezza 
e un acrimonia molto persistenti. È som- 
mamente venefica ed ha la proprietà di di- 
latare la pupilla. È poco solubile nell'acqua 
fredda, solubilissima nell'alcool e nell'etere 
È fusibilissima e non volatile. I suoi sali 
non cristallizzano. 



Altri Alcaloidi 



PlPERINA o Piperiho. C'WAzO* 
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ni bile -ad un alla temperatura, insolubile 
nell'acqua, solubile nell'alcool, nell'etere, e 
negli acidi , col quali Torma dei sali cri- 
stallizzabili. 

La Paramcnispermlna è cristallina, fu 
sibile a 250°, c volatile sotto Torma di va- 
pori bianchi, clic si condensano coli' as- 
petto della neve. È Insolubile nell'ai qin. 
poco solubile nell'etere, solubile nell'alcool 
e negli acidi allungati , ma non produce 
dei sali cristallizzati. 

Per ottenere questi due alcaloidi, si tratta 
l'estratto alcolico delle galle di levante 
con acqua bollente, e si filtra il liquido 
sempre caldo, il quale col raffreddamento 
deposita dei cristalli di picrotossiua. (f ) SI 
riprende la parte insolubile nell'acqua boi 
lente, con acqua acidulala; si precipita 
con un alcali, e il precipitato trattato pri- 
ma coll'alcool, che ne separa una sostanzi 
giallastra, è Inseguito sciolto nell'etere, che 
lascia cristallizzare la Menispermina. U 
Paramenispermina si ottiene sciogliendo 
nell'alcool assoluto la sostanza viscosa che 
l'etere non ha potuto sciogliere ; si eva- 
pora la soluzione, e l'alcaloide cristallizza 
per raffredda mento. 

Esistono diversi altri alcaloidi, ma non 
sono di grande importanza nella scien- 
za, sia perché la loro costituzione non é 
anche ben conosciuta, sia perchè non pre- 
sentano proprietà rimarchevoli, nè hanno 
ricevuto alcuna utile applicazione. Perei" 
noi ci limiteremo a menzionarli. 



Glacciiva si ottiene dal Glaucium lutcum 

Coridali* A . . . dalla Corydalis bulbosa 

Dafnina dalla scorza di varie specie di Daphne 

fuiMAfliNA. . . . dalla Fumaria officinali$ 

BmUIMm ARMI a . . dalla Sanguinaria canadensis 

Crotohuva ... dai semi di Croton tiglium 

Eijforbina . . . dalla resina di Euforbio 

A* viu vi .... dall' Jtarum Europoeum 

Co.woivinvt . . dalla radice del Convolvulus Se ammoni a 



(U Faremo parola di questa sostanza trattando dei principi immediati neutri. 
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Quest'alcaloide fu scoperto da Oersledt 
nel 1820, ed esiste nelle diverse varietà 
di pepe [Piper nigrum, longum ec. ec.) 

Si estrae ordinariamente dal pepe bianco 
facendone un'estratto alcoolico con alcool 
a 0,83. Si tratta l'estratto con un lissivio 
di potassa, che scioglie la resina e lascia 
il pfpcrino impuro. Si purifica quest'ulti- 
mo lavandolo con alcool e facendolo cri- 
stallizzare nell'alcool concentrato- 
li Plperino cristallizza in prismi bianchi 
trasparenti, quadrilateri; con una cristalliz- 
zazione rapida si ottiene in aghi (ini e leg- 
gieri. Si fonde a 100°, non è volatile, ed alla 
distillazione fornisce dc'prodotli ammonia- 
cali. È insolubile nell'acqua fredda, poco 
solubile nella bollente, facilmente solubile 
nell'alcool, da cui è precipitalo per mezzo 
dell'acqua K poco solubile neh' etere. È 
un' alcaloide debole , che non ha azione 
sulla carta reattiva di tornasole, ma si com- 
bina però agliacidi.il suo idrocloralo for- 
ma coi perclorurl dei composti doppj.d'una 
composizione costante. 

ItiMMimiiw E PARtMENI- 

•M»WI»A.==C ,i H"AzO*. 

Queste due basi esistono ami edue nella 
così detta galla di levante, fruito del Me- 
nispermum cocculus, dove sono slate tro- 
vate da Pelletiere Couerbe. Hanno la stessa 
composizione. 

La Menispermina è una sostanza cri- 
stallina, bianca, fusibile a 120 n ,decompo- 



* 
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Ci rari ha .... dal Curata, sostanza vegetabile di cui si servono gì' In- 
diani per avvelenare le loro frecce. (!) 

Ah mai ìvv ... dai semi del Peganum I/armala, nei quali esiste combi- 
nata all'acido fosforico. Will e Warrenlrapp ne hanno 
determinato la composizione , e le assegnano la for- 
inola C'WAz'O. 

• 

Liimonina .... dai semi del limone , al quali comunica il suo sapore 

amaro. 

» • • 

Pelosità .... dalla radice del Cisampelus pareira 
Teobromi** . . dai semi del Caccao {Theobroma Cacao). 



SEZIONE IV. 



PIUKCtPJ IMMEDIATI NEUTRI 



In questa sezione noi porremo lutti quei 
principi organici non organizzagliene non 
presentando caratteri acidi o alcalini di- 
stinti, hanno una costituzione che li allon- 
tana dai derivali neutri de' carburi d'idro- 
geno di cui abbiamo già parlalo, e che 
abbiamo veduto altro non essere che pro- 
dotti della idratazione e dell'ossidazione 
de' carburi medesimi. 

Le sostanze di cui dobbiamo ora trattare, 
si distinguono da quesli derivati per essere 
llssc e decomponibili per mezzo del ca- 
lore, per avere ordinariamente un equiva- 
lente più considerevole, e per contenere 
quasi sempre una proporzione molto più 
grande di ossigeno. Noi le divideremo 
in due ordini, secondo che contengono o 
no dell' azoto. 



O) H Corara é uno dei più energici ve- 
leni che si conoscano. Ci sovviene di es- 
sere stali testimoni de'suoi effetti sull'eco- 
nomia animale , nel laboratorio Pelouse a 
Parigi. Una sola goccia di questa sostanza 
essendo stala iniettata in un' arteria d' un 
coniglio,produsse istantaneamente la morte, 
come se l' animale fosse stato colpito dal 
fulmine. 



ORDINE I. 

Principi immediati neutri 
non azotati 



GENERE I. 

Principi immediati neutri di 
natura grassa 



Coee»teriwa.=C s *I1 5, 0. — Questa 
sostanza è propria al regno animale, e si ri* 
scontra nel sangue, nel cervello, e special- 
mente nella bile, da cui si separa in certe 
malattie per costituire delle concrezioni 
che hanno ricevuto il nome di Calcoli 
biliari. 

Quesli calcoli si distinguono da quelli 
che si depositano nella vessica, per la 
loro tessitura cristallina, la loro fusibilità, 
e per la facilità colla quale si sciolgono 
nell'alcool e nell'etere. Il siero del san- 
gue disseccato, e il torlo dell' uovo forni- 
scono pure della Colesterina, quando ven- 
gono trattali coir etere. 

Per ottenere questa sostanza allo stato 
puro, si trattano coli' alcool bollente I cal- 
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coli biliari ridotti In polvere. Col raffred- 
damento della soluzione la Colesterina si 
rappiglia In lamine cristalline e traspa- 
renti. Volendo filtrare la soluzione aleo- 
olica della Colesterina, onde liberarla dalle 
impurità che V accompagnano nel calcoli 
biliari, bisogna impedire, per mezio di una 
corrente di vapore d'alcool in ebullizioue, 
che la Colesterina cristallizzi nel filtro. Si 
purifica dagli acidi grassi col quali è me- 
scolata, trattandola con un lissivio di po- 
tassa. 

La Colesterina si presenta sotto la for- 
ma di 1, murielle perlacee larghe, insipide, 
incolore, più leggiere dell' acqua, fusibili 
a 137° in un liquido inculerò, che si rap- 
piglia col raffreddamento In una massa 
cristallina friabilissima, lamellosa, che di- 
viene molto elettrica col raffreddamento. 
Sottoposta alla distillazione fuori del con- 
tatto dell' aria , la Colesterina distilla in- 
alterata , scaldata bruscamente , lascia un 
residuo alteralo. I suoi vapori sono Inllam- 
mabili e bruciano con fiamma fuliginosa. 
E insolubile nell'acqua, è appena solubile 
nell' alcool freddo ; si scioglie In 9 p. di 
alcool bollente della concentrazione di 
0,84 , in 12 p. d' etere freddo, e In 22 
d' etere bollente. 

L'acido solforico concentralo la decom- 
pone, l'acido nitrico la trasforma a caldo in 

Acido colesterico — Questo pro- 
dotto é stato scoperto da Pellelier e Ca- 
ventou. Si prepara scaldando la coleste- 
rina nell' acido nitrico di media concen- 
trazione, finché la reazione continua. Il li- 
quido acido decantalo mentre è sempre 
caldo, deposita col raffreddamento de' cri- 
stalli che si purificano con delle ripètale 
soluzioni nell' alcool. 

L'acido Coleslerico forma degli aghi 
leggermente giallastri, insipidi, più leggieri 
dell' acqua, fusibili a 58° , che arrossano 
il tornasole. Il calore li decompone. È 
poco solubile nell'acqua, si scioglie invece 
con facilità nell' alcool, nell' etere e negli 
olj volatili. 

Forma colle basi dei sali rossi, dei quali 
quelli a base alcalina sono solubili, e gli 
altri poco o punto solubili. 

L'acido Coleslerico ha dato all'analisi 
51, 9 di carbono , 7,1 d'idrogeno, 8,5 
d' azoto e 32, 4 d' ossigeno ; esso con- 
tiene dunque gli elementi dell' acido ni- 
trico. 
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A Minici * v I il principio essenziale 
àe\V simbra grigia. Si estrae da quesla 
sostanza, nello stesso modo che la cele- 
slerina dai calcoli biliari. 

È bianca, perlacea, inodora, fusibile a 
30°. Si decompone in parte colla disti! 
(azione secca , è solubile nell' alcool si a 
caldo che a freddo, e cristallizza coll'eva- 
porazlone della soluzione. Si scioglie pure 
nell' etere, negli olj grassi e negli olj es- 
senziali. 

• 

Acido a m bri ICO I Heller e Ci- 
ventou hanno ottenuto questo acido trat- 
tando l' ambrelna coli' acido nilrico. Si 
prepara nel modo seguente. Tosto ebe 
non si sviluppano più vapori rutilami nel- 
P ebollizione dell' ambrelna coli' arido ni- 
trico , si evapora il liquido, si lava il re- 
siduo con acqua , poi si fa bollire con 
acqua e carbonato di piombo, si toglie il 
nitrato di piombo disciollo per decanti 
zionc e con delle ripetute lavature con ac- 
qua , ed infine si traila il residuo eoa 
alcool bollente, che scioglie l' acido Ara 
breico e lo deposita coli' evaporazione, 
sotto la forma di piccole tavole giallastre. 

Quest'acido é insipido, di debole odore, 
pochissimo solubile nell'acqua, solubilis- 
simo nell' alcool e nell' etere ; arrossa il 
tornasole, si fonde a 100°, e fornisce co- 
gli alcali dei sali solubilissimi, e colle al- 
tre basi dei sali gialli insolubili o poro 
solubili. Secondo Pelletler contiene 

Carbono =54 ,93 
Idrogeno= 7,01 
Azoto = 4,71 
Osslgeno=33,35 



Ca»torima=QucsIo principio enlra 
nella composizione del Cattano. Una so 
lozione di castoreo In sei parti di alcool, 
saturata a caldo , deposita col raffredda- 
mento alcune sostanze grasse , e l' acqua 
madre somministra coll'e vaporatone lenU 
dei cristalli di Caslorina. 

Purificata con diverse cristallizzazioni , 
questa sostanza forma degli aghi quadri- 
lateri disgiunti e trasparenti, che po« e & 
gono a un dcbol grado V odore k e il sa- 
pore del castoro. 

SI fonde nelP acqua bollente, e si rap- 
pigila col raffreddamento in una masw 
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dura e diafana, che si lascia polverizzare. 
£ poco solubile neir alcool , ma solubi- 
lissima nel, elere. Si scioglie senza alte- 
razione negli acidi allungati e .negli al- 
cali caustici. 

Secondo Brandcs, la Caslorina Torma col- 
l'acldo nitrico un prodotto analogo all'a- 
cido ambreico. 

Cera — Con questo nome si distingue 
un certo numero di sostanze, che hanno 
un 1 analogia più o meno grande colla ma- 
teria con cui le api costruiscono i loro 
alveari. Il maggior numero di esse sono 
di origine vegetabile, e si riscontrano sia 
nel polline dei fiori , sia sulla epider- 
, mide di certi frutti, di alcune foglie e di 
diversi cauli. 

Queste varie specie di cera, benché si- 
mili neir apparenza , differiscono fra loro 
per la composizione e per le proprietà 
chimiche. 

< i ii v Di i i i api. — La Cera delle 
api costituisce le pareli degli alveoli esa- 
goni, nei quali questi insetti depositano 11 
miele. Si è credulo che le api ritirassero 
la cera dal regno vegetabile , ma oggi é 
dimostrato che essa è un prodotto di se- 
crezione di questi animali, e che si forma 
in certe glandote situale in vicinanza del 
loro addome. 

La Cera quando è stala fusa, è più o 
meno gialla ; l'Intensità del suo colore è 
generalmente in rapporto con quella del 
miele che le stava in contatto. Possie- 
de un odore particolare e grato , che 
può variare a seconda delle piante sulle 
quali le api si sono nutrite. La Cera perde 
il suo color naturale coir esposizione alla 
rugiada ed alla luce solare. Affinchè la 
decolorazione accada prontamente, si ri- 
duce la cera in lamine sottili, liqiicfacen- 
dola col riscaldamento, e colandola sopra 
un cilindro immerso a metà nell'acqua , 
che gira sul suo asse orizzontale. Lewy 
ha osservalo coir analisi, che la Cera im- 
biancata nel modo indicato contiene meno 
carbone e più ossigeno della cera gialla. 

La Cera bianca ha un peso specifico di 
0,96 , è dura e fragile a 0°, ma si ram- 
mollisce col riscaldamento. Si fonde verso 
-f- 68° e non può essere distillala senza 
alterazione. 

La Cera sembra esser formata dalla 
riunione di quattro sostanze diverse : la 
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Miricina, la Ceraina, la Orina, e la 
Cerokina. Trattandola a più riprese col- 
l'alcool bollente, si sciolgono le tre ultime 
sostanze, e la prima resta isolata. Col raf- 
freddamento le ceraina e la cerina tornano 
allo stalo solido; la ceroleina resta di- 
sciolta nell'alcool freddo e può ottenersi 
distillando il liquido. Non si è anche potuto 
separare la ceraina e la cerina in modo 
da isolarle ambedue, ma attaccando il loro 
miscuglio con un lissivio alcalino non molto 
concentrato, la cerina In certo modo si sapo- 
nifica e la ceraina è posta in libertà. Se- 
condo Lewy, impiegando delle soluzioni 
alcaline mollo concentrate si giunge ad 
acidificare anche la ceraina e la miricina, 
e in tal modo a saponificare, per così dire, 
tutta la massa. 

Secondo lohn, la cera contiene 0,9 di 
principi solubili neir alcool bollente , se- 
condo Boissenol e Boudet non ne contiene 
che 0,7; secondo Lewy non contiene che 
0,05 di ceroleina. 

La proporzione del principi solubili con- 
tenuti nella cera è difficile a determinarsi, 
giacché la miricina è un poco solubile 
nell'alcool bollente, e a seconda dell'al- 
cool impiegato e del numero dei tratta- 
menti il residuo può variare moltissimo. 
Di più la cera delle api può variare es- 
sa slesta di composizione , e se ne è 
trovala talvolta della intieramente solu- 
bile nell'alcool bollente. 

Miricina. — I chimici che hanno 
studiato questa sostanza non sono d' ac- 
cordo sui caratteri che le assegnano. Essa 
é amorfa , bianca , assai dura, fusibile a 
-f-35 o aHr-37 secondo Boissenot e Boudet, 
e a -H>o secondo lohn. £sige{200 p. d'al- 
cool bollente della concentrazione di 0,90 
per disciogliersi, e 123 p. d'alcool puro. 

È insolubile alla temperatura ordinaria. 
L'etere freddo non ne scioglie che *\ 99 del 
suo peso. L'essenza di trementina la scio- 
glie facilmente. La maggior parie dei chi- 
mici ammettono che non può essere aci- 
dificata; nonoslante Lewy ha ottenuto que- 
sto resultato, trattandola con dei lissivj al- 
calini concentratissimi Trattando 11 sale 
che ne resulla con acido cloridrico, que- 
sto chimico ha ottenuto una sostanza 
grassa che ha chiamato Acido Mirieinieo. 
Lewy ha osservato che la Miricina della 
cera gialla e quella della cera bianca hanno 
la slessa composizione. 
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Cekaiua i Cerina. -= La Ceraina, 
distinta la prima > otta da Boisseno! e ltou- 
dct, ed isolala tal modo die abbiamo già 
indicato, è bianca, solida, dura, fragile, fu- 
sibile a -4- 70% e può essere distillala 
senza subire alcuna notevole alterazione. 
La sua esistenza è slata constatala da 
Fttllng, ma è divenuta dubbiosa dopo clic 
Lewy è riuscito ad acidificarla; perciò que- 
sto chimico riguarda il prodotto che l'al- 
cool bollente toglie alla cera , come una 
sostanza omogenea alla quale dà il nome 
di Orina. Nonostante è probabile che la 
Cera ina che resiste agli alcali deboli , si 
lasci attaccare dagli alcali concentrali, e sia 
per altro diversa dalla Ccrina propriamente 
delta. Non sarebbe possibile che accadesse 
in questo caso qualche cosa di analogo a 
ciò che si osserva nel bianco di balena? 
La Cerina di Lewy sarebbe forse una spe- 
cie salina, di cui la base abbia lo stesso 
radicale dell' acido? 

Trattando la Cerina cogli alcali deboli 
si otllcne uno slearalo e della Ceraina; trat- 
tando lo stesso composto con un miscu- 
glio di calce e di potassa ad una tempe- 
ratura di 220» a 230°, tutta la sostanza si 
trasforma in slearalo. Perciò è evidente 
che si può supporre che la Ccrina con- 
tenga dell'acido stearico già formato, e che 
quest'acido sia unito ad una base capace 
di trasformarsi in acido stearico per un 
semplice assorbimento di ossigeno. 

La Ceraina allo stalo d'isolamento sarebbe 
questo composto unito ad un equivalente 
di acqua. 

Questa ipolesi rassomiglia la Ccrina agli 
eteri composti, e la Ceraina isolata ad un 
alcool. Esisterebbe allora una grande ana- 
logia fra la Cerina ed i corpi grassi neutri 
saponificabili, e fra la Ceraina e la glice- 
rina , e nel trattamento della Cerina con 
un lissivio alcalino debole accadrebbe una 
vera saponificazione. 

Happresenlando l' acido stearico rolla 
forinola C 6, H**0', la composizione della 
Cerina di Lewy, nella Ipolesi enunciata do- 
vrebbe essere espressa nel modo seguente 

2(C M H M 0)-h C*'ll'*O s 
Ossido di Slearilc Acido Stearico 

Slearalo d' ossido di Slearile 
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Secondo Lewy, la Ccrina trattala colla 
potassa disciolta, forma un sapone da cui 
si separa, per mezzo dell'acido cloridrico, 
un prodotto ch'egli chiama Acido Cerinico. 
Quest'acido ha la composizione seguente. 

Carbone =0,7977 
Idrogeno =0,1373 
Ossigeno =0,0650 

Trattala con un miscuglio di calce r 
di potassa caustiche, la Cerina dà un sale 
che trattato a sua volta coli' acido clori- 
drico pone in libertà dell'acido stearico. 

Sottoponendo la cera alla distillazione 
secca, essa si decompone somministrando 
successivamente dell'acido margarico, vari 
carburi oleosi della forinola fondamentale 
CU, della paraffina, un miscuglio gasso»» 
di bicarburo d'Idrogeno e d'acido carbo 
nlco , e lascia un dcbol residuo di car- 
bone. 

Secondo le osservazioni di Etllmg c di 
Gerbardt, I carburi liquidi cominciano i 
bollire a -f- 137°, e la loro temperatoti 
può inalzarsi fino a 220°. Questi liqahli 
sono impiegati a sciogliere la cera, onde 
Impiegarla nella pittura. Da varj anni que 
sta distillazione si pratica In grande a 
Parigi, per l'uso che abbiamo Indicalo. 

La cera delle api trattata coll'acido ni- 
trico, somministra, secondo Gerhard!, pres- 
so a poco gli stessi prodotti dell'acido 
stearico. Questo chimico ha estratto dal 
prodotto della reazione, gli acidi oenanli- 
lieo, pin, olirò, adipico e succinico, ma non 
mai dell'acido subcrico. 

Cera di myrica. = Questa so- 
stanza è piuttosto un sevo, che della cera; 
è molle, fusibile a -h 47°, e somministra 
colla saponificazione gli acidi stearico , 
margarico ed oleico, ed anche della gli- 
cerina. Lsislc nei fruiti di varie specie 
di Myrica. Secondo BoofftlngaoH, un solo 
albero di Myrica cerifera può portare 
fino a 12, o 13 chilogrammi di frutti al- 
l' anno , o questi frutti danno il q«M rt0 
del loro peso di sevo. 

Lewy avendo sottoposto questa pretesa 
cera all'analisi, vi ha trovalo. 

Cartono. —0,7423 
Idrogeno. =^0,1207 
Ossigeno. r^o,1370 
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Cera du i \ China. — Questa cera 
è somministrala dal Iìhu$ Succedancum. 
K solida, cristallizzata , d'un bianco per- 
laceo, e non si fonde che a 85°. L'alcool 
c Teiere bollenti la sciolgono appena, ma 
si scioglie facilmente nella nafta. Colla 
distillazione dà un prodotto bianco , che 
differisce per la composizione dalla cera 
che P ha fornito. Bollita con un lissivio 
alcalino si saponiiìca. Trattandola con 
dell'ossido di piombo, Lewy non ne ha 
poluto estrarrc della glicerina. Secondo 
questo chimico contiene 

Carbono =0,8066 
Idrogeno =0,1330 
Ossigeno =-0,0604 

La Cera della China, trattata con un mi- 
scuglio di calce e di potassa caustiche , 
si ossida e dà un acido che può essere 
separato facilmente. É di aspetto cristal- 
lino , fusibile a 80°, ed ha la seguente 
composizione. 

Carbono — - 0,7830 
Idrogeno — 0,1310 
Ossigeno— 0,0860 

Lewy pensa che la cera della China 
può essere rappresentala dalla formola 
C 7, H T, 0*, e il prodotto precedente che egli 
chiama Acido Sinetico, da C 7 *H 7, 0 6 . Que- 
ste forinole non potranno essere ammesse 
se non quando saranno appoggiate sulla 
capacità di saturazione dell'acido Sirurìeo 
anidro. 

Cera d' ociiba. = Questa cera è 
prodotta dalla Myristica Sebifera. SI cstrac 
dai suoi semi trattandoli coli' acqua bol- 
lente, dopo averli polverizzati. È d' un 
bianco giallastro, fusibile a-t-36" e solu- 
bile nell'alcool bollente. Sottoposta all'ana- 
lisi ha dato il seguente resultato. 

C.=0,7399 
I. =-0.1135 
O.=0,U66 

Cera di iiic:liba.= Questa Cera 
proviene dalia Myristicabicuhyba di Scholt. 
È bianco-giallastra, fusibile a 4-3». solu- 
bile nell'alcool bollente. All'analisi ha 
dato 



C.=0,7438 
I. =0, 1 1 1 1 

0. -0,1431 

È mollo probabile che la cera di Ri- 
cuiba sia identica con quella di Ocuba. 

Cera di carnuabi.= Questa cera 
è bianca rossastra, liscia, durissima , fra- 
gile, polverizzabile, inodora e insipida. Si 
fonde fra 83° ed 86°. 

Cede all'alcool bollente una sostanza 
fusibile ad 80°. Il residuo è pochissimo 
solubile nell' alcool e fusibile a 86. Du- 
rozier ha distillato delle quantità consi- 
derevoli di questa cerai ed ha oUcnuto gli 
slessi prodotti della cera ordinaria : dei 
liquidi idrocarburali e della paraffina. Lewy 
P ha trovala composta di 

C.=O,8033 

1. =0,1307 
O.=0,0660 

11 Carnuaba è una palma che cresce 
al Brasile. La cera che produce ricuopre 
le sue foglie, e se ne stacca sotto la forma 
di piccole scaglie perlacee. SI fonde nel- 
P acqua per riunirla in massa. 

Cera della canna da zucche- 
ro.— Questa cera, delta anche Cerosia , 
esiste, sotto la forma d'una polvere bian- 
castra glauca . aderente all' epidermide 
che ricuopre la canna da zucchero. Ksi- 
sle anche su diverse altre canne dell'Ame- 
rica e delle Indie. Per estrarla, convicn 
raschiare la canna da zucchero , trattare 
le raschiature coll'alcool freddo per togliere 
la clorifllla e le altre sostanze coloranti, 
e infine coll'alcool bollente onde scioglie- 
re la cera. Essa si separa intieramente col 
raffreddamento. 

La Cerosia è bianca, solida, polveriz- 
zabile, Inodora ed insipida ; il suo peso 
specifico è di 0,961, si fonde a 80°, è in- 
solubile nell'alcool freddo, solubile a caldo 
nella nafta, non sapon ficabile. Sciolta nel- 
P alcool a 0,90 s' Idrata e può cristalliz- 
zare per raffreddamento. Il suo idrato è 
poco stabile e si distrugge a 76*. Lewy 
esprime la composizione della Cerosia colla 
formula 
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La Ccrosfa trattala con un miscuglio 
di calce e di potassa caustiche, si ossi- 
da e produce V Acido Cerosico. Quest' 
acido , separato dalla sua combinazione 
alcalina coli 1 acido cloridrico, è cristalliz- 
zato, bianco , fusibile a 93", pochissimo 
solubile nelP alcool e ncll' etere bollenti. 
La sua composizione è espressa dalla l'or- 
mola C^H^O*. 

Cera del <- 1 * pv orci ^Questa Ce- 
ra ha 1' aspetto della cera bianca delle 
api ; si fonde a 43°, è insolubile nella 
acqua, quasi insolubile neir alcool freddo, 
intieramente solubile In questo liquido 
bollente, anche più solubile neir etere. 
Sottoposta ajla distillazione produce del- 
l' acrolefna, sostanza che Indica la presen- 
za della glicerina. Saponificata* per mezzo 
della fusione colla potassa Idrata, e de- 
composta cogli acidi fornisce dell' acido 
palmitico. 

La Cera del Giappone sarebbe dunque 
un palmitatodl glicerina, ma ciò deve essere 
prima confermato dall' analisi elementare. 

Da quanto abbiamo dello intorno alla 
composizione delle varie specie di cera , 
resulla, che esse possono considerarsi co- 
me dei composti salini analoghi ai grassi 
solidi; ma poiché non anco l'analisi ha 
sufficientemente avvalorato questa ipotesi, 
e poiché d'altronde dette sostanze pro- 
sentano tulli I caralteri dei principi Im- 
mediati neutri, noi abbiamo creduto ne- 
cessario comprenderle per ora fra questi. 



GENERE n. 

Principi immediati neutri 
cristallizzabili 



I\ re ni no Lo Zucchero è un prin- 
cipio immediato organico di natura neu- 
tra, cristallizzabile, e dotato della proprietà 
caratteristica di subire la fermentazione 
vinosa , cioè di trasformarsi In alcool ed 
acido carbonico sollo l'Influenza del fer- 
menti. 

Esistono diverse specie di Zucchero. Se 
ne distinguono sei e sono le seguenti. 



Lo Zucchero di canna 
Lo Zucchero d'uva (zucchero di fecola 
zucchero del miele, zucchero de'dlabeli). 
Lo Zucchero di latte o Lattina 
Lo Zucchero incristallizzabile 
Lo Zucchero della segale cornuta 
Lo Zucchero insipido. 



Zucchero di CAnsnA.=La forinola 
dello Zucchero di canna allo slato cri- 
stallino è C-*H M 0". 

La combinazione dello zucchero di carm i 
coirossido di piombo presenta la compo- 
sizione seguente 2Pb0,C"H'O'; perciò la 
forinola razionale dello Zucchero cristal- 
lizzato è 2HO,C ,, H 9 0». 

Questa specie di zucchero esiste nella 
linfa di molle pianta , ma più special- 
mente in quella della canna da zucchero 
(Grondo saccarifera), della barbabietola 
( Beta vulgaris) e dell'acero ( Acer w 
charinum). Per estrarlo si segue un pro- 
cesso, che non differisce minimamente a 
seconda delle piante impiegate a sommi- 
nistrarlo. Noi descriveremo particolarmente 
quello che si pratica per estrarlo dalle 
canne , ma I processi d' estrazione dello 
zucchero dalle altre piante che lo con- 
tengono, sono una ripetizione pressoché 
esatta di questo. 

Dopo avere convenientemente spremuto 
Il sugo delle canne, si evapora in appo 
site caldajc, avendo cura di aggiungervi 
una piccola quantità di calce, onde neu- 
tralizzare V acido libero. Neil' ebollizione 
del liquido si solleva una schiuma com- 
posta principalmente di fecola e di fram- 
menti di parenchima. SI separa questa 
schiuma a misura che si forma, e si prò 
segue ad evaporare il liquido In tal modo 
chiarificato Ano a che una porzione di 
esso si solidifichi in parte col raffredda- 
mento . Allora si versa il siroppo nei cri- 
stallizzatoj, e vi si lascia raffreddare. 

Col raffreddamento si deposila un am- 
masso di piccoli cristalli granulosi e bruni 
di zucchero impuro , su cui rimane un 
siroppo mollo colorilo, che si conosce col 
nome di melazzo o melassa. Lo zucchero 
cristallizzalo separalo dal melazzo ed 
asciutto all'aria, costituisce quella qualità 
di zucchero che giunge In Europa col no- 
mo di zucchero bruto o mascavato. 

Per raffinare questo zucchero, si scio- 
glie lu una certa quantità d'acqua, e si 
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porta air cbullizione in apposite caldaje, 
dopo avervi mescolato della calce e dei 
sangue. Una schiuma abbondante e rigon- 
fia si forma alla superficie del liquido. Al- 
lora si arresta bruscamente V ebullizionc, 
e si lascia colare il stroppo chiarificato 
dal fondo delle caldaje guarnite di un ca 
naie a rubinetto, su dei filtri di lana o di 
cotone, e quindi su delle casse pione di 
carbone polverizzato , ove si scolora ed 
acquista una grande limpidità. Da queste 
cas>c, il stroppo è raccolto in una caldaja 
chiusa e scaldata a vapore, In cui si ra 
rcfà l'aria per mezzo di una grossa mac- 
china a vapore. Quivi il siroppo si con- 
centra convenientemente. Questa opera- 
zione dicesi cotta. 

Terminata la colta, il siroppo è versato in 
un vasto rinfrescatolo, ove si agita continua- 
mente per impedircene cristallizzi. Quando 
è giunto alla temperatura di circa 50°, s'In- 
troduce in Torme consistenti in coni rove- 
sciati aventi un'apertura al loro apice. 
Quest'apertura dev'essere tenuta chiusa 
finché il siroppo non ha cristallizzalo: al- 
lora si apre e si lascia scolare la porzio- 
ne incrisl.illizzabile. Il raffinamento dello 
zucchero si termina con una operazione 
che consiste nel togliere alla base dei coni 
uno strato di zucchero di circa 27 milli- 
metri d' altezza, che si rimpiazza con un 
altro strato di zucchero bianco ridotto In 
polvere, e coperto di argilla bagnata di 
acqua. Quest" acqua filtra lentamente at- 
traverso il cono di zucchero , e trascina 
seco il siroppo Incristallizzabile che era 
rimasto interposto. Questa operazione de- 
v' essere ripetuta tre o quattro volte, ed 
esige ordinariamente trenta giorni. Allora 
non resta che a togliere I pani di zuc- 
chero dalle loro forme, e disseccarli nella 
stufa. 

Lo zucchero, così preparato, si presenta 
sotto la forava d'una massa compatta com- 
posta di piccoli cristalli. Una soluzione di 
zucchero fortemente concentrata, ed eva- 
porata lentamente somministra del cristalli 
incolori, la forma dei quali è un prisma 
obliquo a base quadrangolare, o un prisma 
a sei facce a sommila diedre. Lo zac 
«hero così regolarmente cristallizzalo , è 
conosciuto col nome di zucchero candito. 
La densità dello zucchero é di i.5629. 

Lo zucchero è fosforescente quando si 
rompe nell'oscurità, è inalterabile all'aria 
«ecca, si fonde a 180°C e somministra un 
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liquido denso, che col raffreddamento si 
rappiglia in una massa amorfa e traspa- 
rente , conosciuta col nome di zucchero 
d'orzo. Questa massa abbandonata a «e , 
a capo di un certo tempo diviene opaci, 
e spezzata presenta un'infinità di fa» coite 
cristalline. Questo cambiamento di stalo 
molecolare dello zucchero è molto acce- 
leralo dalla presenza dell'umidità 

Lo zucchero perde a 210° o 220°, tre 
equivalenti di acqua; ad una temperatura 
piti alla produce dei gas infiammabili , 
dell'acido carbonico, degli olj plrogcnlci 
e dell'acido acetico , e lascia un residuo 
di carbone eguale al quarto del suo peso. 

Lo zucchero di canna si scioglie nel 
terzo del suo peso di acqua fredda , ed In 
tutte le proporzioni nell' acqua bollente. 
Chiamansi Stroppi le soluzioni di zucchero 
concentrale a caldo , che hanno perduto 
la racoltà di cristallizzare per la lunga 
cbullizione a cui furono sottoposte. 1 st- 
roppi si rendono immediatamente fluidissi- 
mi coll'aggiunla di '/,„ di acido ossalico, 
d'acido citrico, o d'acido malico. 

Lo zucchero si scioglie in 80 p. d'al- 
cool assoluto a caldo, è pochissimo solu- 
bile a freddo In questo veicolo, ed è com- 
pletamente Insolubile nell'etere. L'alcool 
acquoso ne scioglie delle proporzioni con- 
siderevoli. 

Lo zucchero accompagnato da altri ali- 
menti e nutritivo, ma solo sarebbe Inca- 
capace di mantenere la vita. 

La soluzione acquosa di zucchero di 
canna è capace di subire la fermenta- 
zione alcootica sotto l' influenza del lievito 
di birra , ma assai meno prontamente 
dello zucchero d'uva; e ciò perchè la pri- 
ma azione del fermento è Impicga'.a a tra- 
sformare lo zucchero di canna in zucchero 
d'uva. Pclouze e Kirchoof hanno provato, 
che questa ultima trasformazione si effet- 
tua anche per mezzo dell'acido solforico 
allungato, coll'ajuto del calore. 

Lo zucchero di canna si scioglie nel- 
1' acido solforico concentrato, comunican- 
dogli un color bruno. Scaldando la solu- 
zione, lo zucchero sì carbonizza In gran 
parte. Nel liquido resta un composto acido 
particolare, detto Acido Solfotacctrico. 

Quando si fa bollire una soluzione di 
zucchero nell'acido solforico molto allun- 
gato, in contatto dell'aria, ha luogo assor- 
bimento di ossigeno e formazione d'acido 
formico. Si produce inoltre una sostanza 
19 
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bruna, insolubile nell'acqua, identica se- 
condo Malaguli alla Ulmina o acido Mi- 
mino (Geina o acido Geico di Bcnclius), 
che si forma nella putrefazione del le- 
gnoso. 

L'acido cloridrico decompone parimente 
lo zucchero coll'ajulo del calore, mettendo 
in libertà del carbone. L 1 acido nitrico 
converte lo zucchero di canna in acido 
saccarico, acido ossalico ed acido carbo- 
nico : 100 p. di zucchero forniscono, se- 
condo Thenard, 67 p. d'acido ossalico. 

Lo zucchero secco non assorbe il cloro 
secco , ma il siroppo assorbe lentamente 
questo gas, sviluppando acido carbonico, 
e producendo una sostanza bruna che ri- 
tiene dell'acido cloridrico. 

Il carbonato di rame, e l'acetato verde 
di rame si sciolgono in una soluzione di 
zucchero, formando dei liquidi verdi e non 
precipitabili dagli alcali : lutti i sali di ra- 
me e di protossido di ferro cessano di 
essere precipitali dagli alcali, quando si 
aggiunge dello zucchero alla loro solu- 
zione acquosa. Tulle le soluzioni di rame 
nello zucchero abbandonano il rame col 
riscaldamento, sia allo stato metallico, sia 
allo stato d' idrato di protossido. 

Lo zucchero forma dei composti deli 
nili cogli alcali , coll'ossidu di piombo e 
col sai comune. Questi composti hanno 
ricevuto il nome di Saccarati. Questo no- 
me però é improprio, perchè contiene I' 
idea che i composti in questione sieno 
delle combinazioni saline. In lai modo, si 
attribuirebbero allo zucchero delle pro- 
prietà acide che non possiede minima- 
mente ; ed allora dovrebbesi parimente 
considerare come acido una delle basi più 
energiche, l'ossido di metile, perchè for- 
ma una combinazione cristallizzata colla 
barile e col cloruro di calcio. 



Combinazioni dello Zucchero dì C 
colle bui 



Già da lungo tempo si conosce la pro- 
prietà che possiede lo zucchero di com- 
binarsi agli alcali e ad alcuni ossidi me- 
tallici , e di sciogliere per es. una mag- 
gior quantità di calce che non I' acqua 
pura. In queste combinazioni colle ba- 
si | lo zucchero cristallizzato perde un 
equivalente d' ossido mettalieo. Anche il 



cloruro di sodio può rimpiazzare una por 
zione dell' acqua dello zucchero , e for- 
mare un composto definito. 

Combinazione di zucchero e di calce, 
mm HO,CaO,C M H 9 0 9 — Abbandonando a 
un dolce calore una soluzione di zuc- 
chero nel!' idrato di calce, si ottiene un 
liquido amaro ed alcalino che per 100 
parti di zucchero contiene 50 parli di cal- 
ce. Questo liquido fallo bollire, ovvero 
trattato con dell'alcool, precipita una com 
binazione di equivalenti eguali di calce e 
di zucchero ; contiene cioè 14 p. ,/° di 
calce. 

Combinazione di zucchero e barite = 
HOjBaO.C^H'O' — K In forma di piccoli 
cristalli lucidi, lamellosi, simili all' acido 
borico. 

Combinazione di zucchero e ossido H 
piombo — HO.PbO^'H'O 9 — L'ossida 
di piombo si scioglie in una soluzione 
bollente di zucchero, e col raffreddarne» 
to la soluzione precipita il composto in 
questione. 

Combinazione di zucchero e cloruri 
di sodio= 

— SHCNaCh^C'H'O'—Sl ottiene, facen- 
do evaporare spontaneamente nell'aria 
secca una soluzione di una parte di sai 
marino e quattro di zucchero di canna. Sol 
principio cristallizza soliamolo zucchero, 
ma facendo ripetutamente cristallizzare le 
acque madri, ottengonsi dei cristalli deli- 
quescenti del composto in questione, do 
tali di sapor dolce e salso al tempo 
stesso. 

Zucchero d' iw- Glurose di Du- 
mas. Sinonimi. Zucchero d'amido, zucchero 
dei diabèti, zucchero dei fruiti. 

La formola dello zucchero d' uva cri- 
stallizzato è C ,, H ,4 0 , *.AiOO , t si fonde e 
perde due equivalenti d' acqua. 

Costituisce il principio dolce delle ove, 
dei fichi, e di moltissimi altri frolli. E*<* lc 
anche nel miele, e nell'orina dei diabe- 
tici. È il prodotto della decomposizione e 
delia trasformazione di moltissime so^ 
sostanze , come lo zucchero di canna , 1' 
amido, la cellulosa e il zucchero di latte, 
sotto T influenza degli acidi deboli- 

Lo zucchero d' uva è meno solubile 
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nell'acqua fredda dello zucchero di canna, 
ed è assai meno dolce di questo. 

Per estrarlo dalle uve, si neutralizza il 
loro sugo con della calce, e si chiarifica 
con del chiaro d' uovo ; si evapora, e si 
lascia riposare II liquido evaporalo, onde 
ottenerne dei cristalli. 

Per estrarlo dal miele (1) o dall' uva 
secca, si trattano a freddo queste sostanze 
con dell' alcool concentrato. L' uva secca 
dev' essere precedentemente pestata e ri- 
dotta in poltiglia. Lo zucchero incrislal- 
llzzablle si scioglie solo nell' alcool, per 
cui dopo aver separato la soluzione al- 
cool Ica, si spreme fortemente il residuo e 
si scioglie nell acqua , quindi si neutra- 
lizza il liquido con della creta, e dopo a- 
vcrlo chiarificato con del bianco d' uovo 
si evapora fino a cristallizzazione. 

Per ottenere lo zucchero dell'orina de' 
diabetici, si evapora questo liquido ad un 
fuoco moderalo, fino a farlo cristallizzare 
per raffredamento. Si lavano I cristalli 
su di un filtro con dell' alcool freddo, e 
dopo aver ripreso II residuo con dell'a- 
cqua , si sottopone a nuove cristallizza- 
zioni. 

Lo zucchero di latte somministra del 
Glucose, sciogliendone 100 p. in 400 di 
acqua, aggiungendo al miscuglio due parti 
di acido solforico, ed esponendo il tutto 
ad una temperatura vicina a quella dell' c- 
bullizione, durante tre o quattr'orc. SI traila 
quindi il liquido con della barite o della 
calce per separare V acido solforico, e si 
evapora fi liquido filtrato fino a consistenza 
slropposa. Lo zucchero d' uva cristallizza 
a capo di alcuni giorni. 

Il processo che fornisce Io zucchero 
d' uva in maggior quantità , e di cui si 
fa uso nell' Industria, consiste nel prepa- 
rarlo per mezzo dell' amido. Ecco come 
si opera. 

Si fa bollire dell' amido con ' / , ,„ a un 
'/io del suo peso d'arido solforico e quat- 
tro parti di acqua, durante 36 o 40 ore, 
avendo cura di rimpiazzare l'acqua a mi- 
sura che si evapora. La massa cessa do- 
po un corto tempo di essere gelatinosa , 
e quando la soluzione acquosa d'iodio non 
la colorisce più di azzurro o di rossastro, 



(1) Il miele non é che un miscuglio di 
zucchero d'uva .e di zucchero incristalliz- 
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(2) la trasformazione dell' amido In glu- 
cose è completa. Allora si neutralizza l'a- 
cido libero con della calce, quindi si filtra 
e si evapora. I na piccola quantità d' a- 
cido ossalico, per cs. '/«o»» può essere so 
Stltuito con vantaggio in questa operazione 
all' acido solforico. 

Per ottenere lo zucchero d* uva dalla 
cellulosa , si mescolano 12 parti di tru- 
cioli di legno, o di frammenti di carta o 
di cotone, con 5 parli d' olio di vetriolo 
diluito con una parte d' acqua, avendo 
cura d'evitare V Inalzamcnto di tempe- 
ratura. Dopo 24 ore di digestione, si ag- 
giunge alla massa una grande quantità 
di acqua, si fa bollire per dieci ore, e si 
separa V acido come nei processi sopra 
descritti. 

Lo zucchero d' uva non cristallizza si 
distintamente come lo zucchero di canna, 
ma può ottenersi coli' evaporazione della 
sua sua soluzione alcoolica in tavole qua- 
drangolari o in cubi trasparentfssimi. È 
solubile in una parie e mezzo d' acqua 
fredda j l'acqua bollente Io scioglie in tutte 
le proporzioni. 

Si scioglie meno rapidamente dello zuc- 
chero di canna, e forma un siroppo più 
fluido. È pochissimo solubile nell' alcool 
ad una bassa temperatura , ma a 25° C 
si scioglie in 8 p. d' alcool di 0,86 ed 
in 20 p. d' alcool assoluto. A 100° si 
fonde, e perde dell' acqua. 

L'azione chimica degli alcali sullo zuc- 
chero d' uva è essenzialmente diversa da 
quella che esercitano sullo zucchero di 
canna. Lo zucchero d'uva si scioglie nel- 
P acido solforico concentrato colorandolo 
di giallo o di bruno , e forma P acido 
solfosaccarico, mentre nelle stesse circo- 
stanze lo zucchero di canna si carbonizza. 

D' altra parie gli alcali che non alte- 
rano il colore dello zucchero di canna, 
anche alla temperatura dell' ebullizionc , 
purché sieno diluiti, convertono lo zuc- 
chero d' uva coll'ajuto del calore in una 
sostanza bruna o nera. Le combinazioni 
dello zucchero d'uva colla barile, la calce 
e P ossido di piombo si formano con dif- 
ficoltà, mentre il composto cristallino che 

• 

(-}) La tinta rossastra é dovuta alla de- 
strina , in cui la fecola si converte prima 
di passare allo stato di glucose , come ve- 
dremo trattando deUe trasformazioni della 
fecola. 
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questo zucchero forma col cloruro di sodio, 
si prepara con facilità. 



Combinazioni dello Zucchero d'uva. 



Secondo le analisi di Krdmann e Le- 
hman, il composto di zucchero d' uva e 
cloruro di sodio contiene due equivalenti 
d' acqua, che perde a 100° C : la formula 
di questo t imposto allo stato cristallino è 

2HONaCh,2C ,, H 1, 0". 

Secondo Pcligot, a 160° perde tre equi- 
valenti di acqua, e lo zucchero che con 
tiene si trova modificalo. 

Il composto che lo zucchero d' uva 
forma coir ossido di piombo, si precipita 
quando si mescolano due soluzioni, una 
di zucchero e l'altra d' ardalo di piom- 
bo contenente dell' ammoniaca. La sua 
composizione è rappresentata dalia formola 

3PbO,C ,, Ii n O n . 

Le soluzioni di calce e di barite poste 
in conlallo dello zucchero di uva, diven- 
gono brune quando si riscaldano. 

• 

Derivati dello Zucchero di canna e 
dello Zucchero d'uva. 



Derivati dello Zucchero d'uva. 



Acido noli oh k;< vinco Qucsl* 
acido è stato ottenuto la prima volta da 
Peli. • e . facendo fondere a bagno maria 
dello zucchero d' amido cristallizzato, ed 
aggiungendo a poco a poco alla massa fusa, 
una parte e mezzo d'acido solforico con- 
centrato. 

Il prodotto dev'essere disclolto nell'acqua 
c saturato con del carbonato di barile, il 
quale precipita l'acido solforico in eccesso, 
mentre il solfosaccarato di barite resta dl- 
sciolto. Trattando la soluzione di questo 
sale con doli' acetato di piombo basico, 
si ottiene un precipitalo di solfosaccarato 
di piombo, il quale tenuto in sospensione 
nell'acqua, e decomposto con una corrente 
d' idrogeno solforato somministra I' acido 
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solfosaccarlco Ubero. 

L'acido Solfosaccarlco è un liquido zuc- 
cherino, leggermente acido, arrossa I co- 
lori vegetabili, non precipita I sali di ba- 
rile, e forma dei sali solubili con la mag- 
gior parie delle basi. La sua soluzione è 
decomposta coli' cvapoiazlone a un dolce 
calore, ed anche all' ordinaria temperatura 
nel vuoto, in zucchero ed acido solforico 
libero, precipitabile dal sali di barite. La 
composizione dell'acido Solfosaccarlco non 
è anche stala rigorosamente determinala. 

Acido gli cico .= È il prodotto dell' 
azione dei lissivi alcalini sullo zucchero 
d' uva, all' ordinarla temperatura. 

Quando si satura una soluzione di calce 
0 di barile con dello zucchero d'uva, e si 
abbandona il liquido a se stesso durante 
varie settimane, si osserva, che al termine 
di questo spazio il liquido non ha più 
reazione alcalina, e che le basi che con 
tiene non possono più esser precipitate 
da una corrente di gas acido carbonico. 
Aggiungendo alla soluzione dell' acetato 
di piombo basico, si ottiene un precipi 
tato bianco voluminoso, che decomposto 
coli' idrogeno solforato fornisce V acido 
acquoso. 

Quest'acido gode di una grande solubilità 
nell'acqua, seccato nel vuoto presenta nna 
massa non cristallina simile al tannino. 

Attira avidamente l'umidità dell'aria; 
la sua soluzione possiede un sapore deci- 
samente acido, ed arrossa il tornasole. La 
formola dell' acido Giudeo anidro sembra 
essere CWO 15 , la quale rappresenta due 
cquiv. di zucchero d' uva anidro , meno 
selle equiv. d'acqua. 

Acido mela*oico.= È il prodotto 
dell' azione simultanea degli alcali e del 
calore sullo zucchero d' uva. 

Quando si mescola una soluzione di 
idrato di barite saturata a caldo , o una 
soluzione di soda o di potassa caustica 
con dello zucchero d' uva fuso, quest'ul- 
timo si scioglie con forte produzione di 
calore, e sviluppo di vapori acquosi. 

Il miscuglio prende un color bruno in- 
tenso; In principio si forma dell'acido 
giudeo, che decomponendosi produce del 
I' acido Melasslco. Trattando la solazionc 
con acido cloridrico, si precipita l'addo 
Melasslco solto !a forma di un deposilo 
fioccoso di color nero. Non resta allora 
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che a lavarlo prima con acido cloridrico 
mollo allungalo, e quindi con acqua Dumas 

assegna a quest'acido la forinola Azione dei liisivi alcalini tulio Zucchero 

di 



Malaguli ha osservato, che col concorso 
dell'aria e d'una temperatura elevala, gli 
alcali trasformano lo zucchero in acido for- 
mico ed acido sacculmico. 



di 



Sacclxhima. = Questa sostanza è 
stata ottenuta da Malaguti e Boullay, come 
prodotto dell'azione dell' acido solforico 
allungalo sullo zucchero d' uva, coll'ajulo 
del calore. Anche gli acidi cloridrico e 
nitrico mollo allungati possono produrla. 

Si ottiene ordinariamente, facendo bol- 
lire per lungo tempo dieci parli di zuc- 
chero in 30 parli di acqua, a cui sia stalo 
attgiunlo una parte di acido solforico. La 
Sacculmlna si deposita dalla soluzione in 
pagliette brune, cristalline e lucenti, ed è 
accompagnala da un'altro prodollo, Vjcido 
Sacculmico, da cui si separa lavandola col- 
l'ammoniaca, che scioglie l'acido e lascia 
la Sacculmina pura. 

Acido •accwi»iico.=C S0 H ,5 O u .— 

Quesl' acido si produce nelle slesse cir- 
costanze della sacculmina. È solubilissimo 
negli alcali e ncll' ammoniaca , a cui co- 
munica un color bruno, e ne e precipi- 
talo dagli addi In flocchi bruni. Allo sialo 
secco è una polvere bruna, leggiera, in- 
solubile neh' alcool e neh' etere. SI con- 
verte in sacculmina per mezzo di una pro- 
lungata ebollizione neh' acqua, e perde 
cosi la sua solubilità nell'ammoniaca, senza 
cambiare di composizione. 

Quando l'ebulllzlone dello zucchero dì 
canna nell'acido solforico allungato è molto 
prolungata ed accade in presenza dell'aria, 
si produce anche dell'acido formico. ( Ma 
laguti) 

Malaguti ha osservalo, che l'acido Sac- 
culmico si produce anche per V azione 
degli alcali, ad un' alla temperatura e in 
Presenza dell'aria, sullo zucchero di can 
na. in questo caso , la sua formazione è 
Pure accompagnata da quella dell' acido 
formico. 



Lo zucchero di canna fatto bollire in 
una soluzione di potassa caustica, ovvero 
nell'acqua di barite o di calce, non cam- 
bia di colore, nò si altera; ma se l'azione 
del calore si prolunga considerevolmente, 
esso va soggetto alle stesse alterazioni 
dello zucchero d' uva , e la produzione 
degli acidi glucico e melassi ha luogo. 

Questa decomposizione dev'essere mollo 
probabilmente preceduta dalla trasforma- 
zione dello zucchero di canna in zucchero 
di uva. 



Prodotti dell' azione del calore sugli 
Zuccheri di canna e d'uva 



Cihv.mi i i: O Ci li ami: 1X1. = 

ClfO*. — Lo zucchero di canna si fonde 
a 180° in un liquido incoloro e viscoso, 
che col raffreddamento si rappiglia in una 
massa trasparente ed amorfa, che abbiamo 
detto chiamarsi zucchero d orzo. Ad una 
temperatura un po'più alta imbrunisce, a 
219° o 220°, si gonfla e si converte In 
una massa nera, porosa, dotata di mollo 
splendore, e conosciuta col nome di Gi- 
ramele. 

Il Taramele che si trova in commercio 
contiene delle quantità variabili di zuc- 
chero, ma se ne può liberare ripigliando 
con un po' d' acqua il prodotto bruto, e 
mescolando questa soluzione con dell'al- 
cool. Questo precipita il earamele allo 
stalo puro, e le sostanze da cui era im- 
branato restano disciolle. 

Il Carame'e puro è una polvere nera 
o bruno cupa. Si scioglie facilmente nel 
l'acqua, comunicandole un bel colore di 
seppia. La sua soluzione è insipida, sen- 
za reazione sui colori vegetabili, e non è 
capace di fermentare. È insolubile nel- 
1' alcool. La soluzione di caramelc preci- 
pita i sali di barile e quelli di piombo 
basici. 

Il Caramcle è suscettibile di perdere 
per l'azione del calore nuova quantità di 
acqua, ed allora si converte in un pro- 
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dolio insolubile. Ad una temperatura più 
alta sviluppa dei gas imliammabili, c la- 
scia per residuo un carbone voluminoso, 
dlfllcilc a bruciare. 

Dalle analisi di Pcligot resulta, che il 
Caratitele ha la stessa composizione dello 
zucchero di canna combinato air ossido 
di piombo. (C^IfO 9 ) 

Lo zucchero d'uva somministra lo stesso 
prodotto nolle stesse circostanze. 

MeTACCTO.-VK. ea C 6 ll'0. — Questo 

corpo -è stato ottenuto la prima volta da 
Frcmy, distillando un miscuglio intimo di 
una parte di zucchero ed 8 parti di calce 
polverizzata. Quando la temperatura è 
giunta a 140°, s'innalza rapidamente, ed 
allora dislilla un liquido intiammabile for- 
mato da un miscuglio di acetone e di me- 
tacchine. Il Metacelone è un liquido In- 
solubile nell'acqua, onde si mette a pro- 
fitto questa proprietà per separarlo dal- 
l' acetone , che si scioglie in questo vei- 
colo. 

Il Metacelone rettificato per mezzo di 
ripetute distillazioni è un liquido Incolo- 
ro, v di odor grato , che bolle verso 84° , 
si mescola all'alcool e air etere, e non si 
scioglie nelP acqua. Può considerarsi for- 
mato da due cquiv. di acetone meno un 
equiv. d'acqua. Infoiti 

C*H*0* — HO— C*H'0 

Un equivalente di zucchero anidro con- 
tiene gii elementi di 

1 eq. d'Acetone . . . - C'H'O 

f eq. di Metacelone . . —C/H O 

3 eq. d'Acido Carbonico. — C* O 6 

1 eq. d'Arqua . . . . = IIO 



CW. 

Prodotti dell'osti dazione degli Zuccheri 
di canna e d'uva 



Acido Saccarico. ^-5HO,C"H 5 o u . 
— nutriti Varry ha proposto di chiamarlo 
acido Ossalidrico. 

Si ottiene, facendo reagire l'acido ni- 
trico diluito sullo zucchero di canna o 
sullo zucchero d'uva : le proporzioni che 
impieiigansf sono una parte di zucchero 
e due d'acido nitrico allungalo con dicci 
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parli di acqua. Si scalda il miscuglio Qn- 
che non si manifesta la reazione, e quan- 
do questa viene a cessare, vi si aggiunge 
del carbonato di calce e dell' acelalo di 
piombo neutro. Il saccarato di piombo 
neutro che si precipita è quindi decom- 
posto per mezzo dell'idrogeno solforato, e 
V acido posto in libertà saturato con del 
carbonato di potassa. Si scolora 11 liquido 
col carbone animale, e si precipita nuo- 
vamente l'acido saccarico per mezzo del- 
l'acetato di piombo. Dal saccarato di piom- 
bo si estrae nuovamente l' acido saccarico 
coll'ldrogeno solforato. 

L'Acido Saccarico quando è sufficiente- 
mente concentrato , è slropposo, incoloro, 
e di sapore fortemente acido. Questa so- 
luzione lascia dopo lungo tempo deporre 
dei cristalli incolori e solubili nell'alcool 
In tutte le proporzioni. Quest' acido non 
precipita riè I sali di barite, nè quelli di 
calce, ma produce nella soluzione acquosi 
di questi due alcali del precipitali fi* 
cosi , solubili in un eccesso d'acido sac 
carico. 

Quest'acido è rimarchevole per la va- 
rietà del composti che forma colle basi , 
poiché dà origine a cinque serie di sali, 
secondo che un equivalente , due , Ire , 
quattro, o tutti I cinque equivalenti di ac- 
qua che vi fanno I' ufficio di base sono 
rimpiazzati da degli equivalenti d' ossidi 
metallici. 

Ecco quali sono I Saccarall la compo- 
sizione de'quall è conosciuta. 

Acido Saccarico Idrato. =5HO, CW 
Saccarato ac. di potassa. == KO, ) 

. ScW 

4110 » 

Azll«0,l 

Saccaralod'amraoniaca. .{C"tfO 

4H0> 
2PbO, i 

1 Q Saccarato di plombo= > C'WO" 

3H0' 
3PbO) 

2° D° = J Id. 

2H0> 

3° D° =5PbO, ld 

2ZnOi 

Saccarato di zinco. = > M- 

3110 > 

Zucchero di latte o iattih*- 

= La sua formola allo sialo cristallino 
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è C'^O'S ossia C'*H"0" +3110. A 120° 
perde due equivalenti d'acqua, ed a 150° 
□e perde cinque. 

Lo zucchero di latte si ottiene colla 
evaporazione del siero del latte (Ino a cri- 
stallizzazione; si purifica il primo prodotto 
con del carbone vegetabile, e si fa nuo- 
vamente cristallizzare a più riprese. Lo 
zucchero di latte cristallizza dalle sue so- 
luzioni acquose in parallelepipedi termi- 
nati da una piramide quadrangolare ; sono 
bianchi, semi-trasparenti , duri, sgretolano 
sotto i denti, e presentano una tessitura 
lamellosa. La loro densità è di 1,543: si 
sciolgono in cinque o sei parti di acqua 
fredda, e In 2 */, p. di acqua bollente , 
ma la soluzione non prende 1' aspetto di 
stroppo. 

Hanno un sapore zuccherino debolissi- 
mo, ma la loro soluzione acquosa con- 
centrata ha un sapor dolce pronunziato. 
Lo zucchero di latte é Inalterabile all' a- 
ria, non perde di peso fino a 100° , ma 
al di sopra di 120° comincia a perdere 
dell'acqua, ed a 150° la massa fusa Im- 
brunisce. L'etere e l'alcool non lo sciol- 
gono minimamente; è più solubile nei li- 
quidi acidi ed alcalini che nell'acqua pura, 
non precipita le soluzioni metalliche, nè 
è precipitato dall' infusione di noci di 
galla. 

Gli acidi minerali allungati , come il 
solforico e l'idroclorfco, lo convertono In 
zucchero di uva, per un contatto prolun- 
galo a freddo, ed assai più rapidamente 
coll'ebullizione. Gli stessi acidi concentrali, 
agendo sullo zucchero di latte danno ori- 
gine alle stesse sostanze ( sacculinina ed 
acido sacrulmino) che fornisce lo zucchero 
di canna in queste circostanze. 

CoH'ajulo del calore, l'acido nitrico con- 
verte lo zucchero di latte In un acido 
Particolare , che ha ricevuto 11 nome di 
Mueieo o di Saecolattico. 

Sugli ossidi metallici facilmente ridu- 
cili, lo zucchero latte agisce come lo zuc- 
chero di canna e quello di uva ; gli ossidi 
superiori sono ricondottalo stato di pro- 
tossido o ridotti allo stato metallico , e nel 
tempo stesso si forma dell'acido formico. 

La presenza dello zucchero di latte 
nelle soluzioni metalliche, Impedisce la 
precipitazione di varj ossidi per mezzo 
de 8H alcali. Una soluzione di zucchero 
• latte mescolata con dell'ossido di plom- 
Imbrunisce quando si porta all'ebul- 
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lizlbne ; ma quando la temperatura non 
oltrepassa 60° resta incolora e contiene 
due composti di lattina e d' ossido di 
piombo, le formolo del quali sono secondo 
BeraeUu 

PbO,C**H"0",e 
10PbO,C , Hl ,9 O ,9 

Quando si espone il latte ad una tem- 
peratura di 34° o 40°,questo liquido subi- 
sce la fermentazione vinosa , e produce 
quindi dell'alcool. E molto probabile che 
in tale azione la lattina si converta pri- 
ma iu zucchero d'uva, sollo l'influenza di 
un' acido libero che si forma prima che 
il liquido cominci a fermentare , e che 
coagula il latte. D'altronde, già da lungo 
tempo si conosce che il caseo è capace di 
far fermentare lo zucchero d' uva. 



Derivati dello Zucchero di Latte, 

• 

Acido wwcico^2iio,C"H , 0 , «= È 
fi resultalo dell'azione dell'acido azotico 
sulla lattina. È stato scoperto da Schede. 

Si olticne facendo reagire l caldo quat- 
tro parti d' acido nitrico della densità di 
1,42, diluito con una parte di acqua so- 
pra una parte di zucchero di latte. 

Questa reazione si eseguisce benissimo 
in una capsula di porcellana. Si scalda 
finché 1' effervescenza abbia cessato in- 
tieramente : allora l' acido muclco si de- 
posita col raffreddamento del miscuglio. 

In questa reazione un equivalente di 
zucchero di latte cristallizzato , associan- 
dosi dodici equivalenti d' ossigeno e per- 
dendo quattro equivalenti di acqua, pro- 
duce due equivalenti d'acido muclco cri- 
stallizzalo. Difatto 

C'tflMO >4 -M)"— 4HO=2(C"H ,, 0") 

L' acido Muclco cosi ottenuto è una 
polvere bianca e cristallina , che sgretola 
sotto i denti; il suo sapore è debolmente 
acido , si scioglie in sei parli di acqua 
bollente, è insolubile nell'alcool, e non si 
scioglie che in piccolissima quantità ne- 
gli acidi allungati. La sua soluzione acquo- 
sa arrossa il tornasole. Si scioglie nell'a- 
cido solforico concentrato, comunicandogli 
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un bel color cremisi , scaldando 11 mi- 
scuglio, l'acido mucico si carbonizza, ma 
nel lempo stesso si forma un* acido co- 
niugato, composto dagli elementi dell' a- 
cido mucico e dell' acido solforico; e di- 
fatto, se si neutralizza illiquido cor della 
barite, una grande quantità di questa base 
resta disciolta. 

Jli citi -i/acido Mucico è bibasici. 
I due equivalenti di base dei suoi sali sono 
ora rappresentati da due equivalenti d'os- 
sido metallico, ed ora da un equivalente 
d'ossido metallico ed uno di acqua. 

I Murali a base alcalina sono solubili 
nell'acqua, mentre quelli ebe contengono 
una terra alcalina o un ossido metallico 
propriamente detto sono insolubili. 

Malaguti ba ottenuto il Muralo d'ossido 
d'etile o Etere Mucico, sciogliendo a dolce 
calore una parte di acido mucico in quat- 
tro parti d'acido solforico concentralo, ag 
giungendo al miscuglio divenuto bruno 4 
p. di alcool di 0,814, e abbandonandolo 
a se stesso per 24 ore. La massa si rap 
piglia in una poltiglia bianca e cristallina, 
impregnata da un liquido acido c nero , 
la quale gettata sopra un mattone nuovo 
lascia assorbire la parie liquidarci meri 
ire che i cristalli di elere mucico restano 
alla superfìcie. 

Si purificano facendoli ripetutamente 
cristallizzare nell'alcool. La loro compo- 
sizione è espressa dalla formola 

-h 

2AcO,M 

Acido Mugico modificato — L' 

acido mucico acquista delle proprietà molto 
differenti, per una prolungata ebollizione 
della sua soluzione acquosa concentrata. 

Le sue proprietà acide divengono molto 
più distinte, e i suoi sali digeriscono dai 
murali ordinarj per le loro proprietà fi- 
siche. Malaguti ha osservalo, che l'acido 
mucico modificalo contiene un' cqulval. 
d' acqua di più dell' acido mut Ico ordi- 
narlo. 

Acido PiROMircico=HO,C ,0 H 3 o 5 . 

—Quell'acido si ottiene colia dislillazio- 
uc secca dell'acido mucico. 

L' acido mucico si decompone in sci 
equiv. d' acido piromneico, due di acido 
carbonico, e sei di acqua. 

Infatti 
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C ,0 H*O 9 =Acldo Piromucico 

U 6 0 6 =6 eq. d'Acqua 
C* 0 4 =2 eq. d'Acido Carbonico 



CW- Acido Mucico. 

L' acido Piromucico cristallizza in aghi 
allungali bianchi e lucenti , che entrano 
in fusione a 130°C, e si volatilizzano ad 
una temperatura maggiore, senza (asciate 
residuo. E solubile in 27 p. d'acqua fred- 
da , ed in 4p. d' acqua bollente. Si 
scioglie con facilità iteli* alcool , e non é 
alteralo dall'acido nitrico; forma una serie 
di sali monobasici, fra i quali è compre*) 
Y Etere Piromucico, che è solido 
(AeO,C 10 H s O). 

Quest' etere assorbe 4 equiv. di cloro 
e diviene liquido seuza dar luogo alla for- 
mazione dell' acido cloridrico. Il compo- 
sto che si produce è stato chiamalo da 
Malaguti Etere Cloropiromucico, ed è do- 
lalo della seguente composizione 

(C'WCbW), 

Zucchero di okgai.ii comma 

— Trattando con acqua V estrallo di se 
gale cornuta, Wiggers ha ottenuto un li- 
quido zuccherino, che evaporato a comi 
stenza siropposa deposila dei prismi qua- 
drangolari, a base romba, terminati da una 
sommità dièdra, incolori, trasparenti, so- 
lubili nell' acqua e nell' alcool, insolubili 
neh' etere. In contatto de) lievito di birra 
questi cristalli subiscono la ferme ni azione 
vinosa, e si decompongono In alcool ed 
acido carbonico. Col riscaldamento si fon 
dono, quindi si carbonizzano, spandendo 
P odore del caramelc. L' acido nitrico li 
trasforma coli' aiuto del calore in acido 
ossalico. Portati all' ebullizione in una so- 
luzione d' acetato di rame, non precipi- 
tano il protossido di rame , ed è questa 
la sola proprietà che distingue questa spe 
eie di zucchero dallo zucchero di canna. 
Le analisi di Pelouze e di Lieibig condii 
cono alla forinola C"H is O", che non dif- 
ferisce da quella dello zucchero d'uva che 
per coDlcucre un' equivalente d' acqua di 
meno. 

Zucchero irvsiriDO— L'orina de 
gli individui affelU dal diabete insipido, 
somministra coli' evaporazione, una quan- 
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«là considerevole di cristalli insipidi, do- 
tali della proprietà di subire la fermen- 
tazione alcoolica. Questo zucchero insi- 
pido portalo air ebullizione con '/,„ d'a- 
cido solforico ed una quantità sufficiente 
d'acqua, acquista il sapore e le proprietà 
dello zucchero d' uva. 

Zucchero inciustallizzabi- 

LE=Con questo nume si distingue quella 
specie di zucchero in cui si trasforma lo 
zucchero di canna , quando si fa lunga- 
mente bollire la sua soluzione, rinnovando 
continuamente I 1 acqua a misura che si 
evapora. Invano allora si porla II liquido 
a consistenia siropposa; esso ha perduto 
la proprietà di cristallizzare. È molto pro- 
babile che questo nuovo prodotto non dif- 
ferisca dallo zucchero di canna che per 
una quantità più o meno grande d'acqua. 

Lo zucchero incrislallizzabile è conte- 
nuto naturalmente nel miele, misto allo 
zucchero d'uva. Non esiste né nella canna, 
né nella barbabietola , né ueir acero , e 
quello che fa parte del melazzo proviene 
dalla decomposizione dello zucchero cri- 
stallizzabile. 

Azione dei fermenti sullo Zucchero, 



Lo zucchero sotto V influenza dei fer- 
menti va soggetto a delle trasformazioni 
mollo rimarchevoli , le quali differiscono 
a seconda della qualità del fermento che 
le ha indotte, e delle condizioni nelle quali 
T azione s' è prodotta. Quattro sono le 
principali fermentazioni a cui va soggetto 

10 zucchero, e sono 1 Alcoolica, la fi scota, 
la Lattica e la Bulinica. Abbiamo già esa- 
minato le circostanze che operano la con- 
versione dello zucchero in alcool ; ci resta 
ora a studiare le tre ultime fermentazioni. 

Con questo nome si distingue quella mo- 
dillcazione spontanea del vini bianchi, che 

11 rende viscosi e di aspello quasi oleoso , 
e che si produce ancora mollo spesso 
nelle pozioni , o nei giulebbi conlenenti 
dell'acqua, dello zucchero, e qualche altra 
sostanza organica. Questi liquidi prendono 
allora l'aspetto glutinoso del chiaro d'uovo. 
11 sugo delle barbabietole , delle carole , 
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delle cipolle ec esposto ad una tempe- 
ratura di 30° a 40°, subisce la slessa al- 
terazione. 

Desfosses ha osservato, che per eccitare 
la fermentazione viscosa, basla far bollire 
del lievito di birra con dell'acqua, scio- 
gliere dello zucchero in questa decozione 
precedentemente filtrata , finché la solu- 
zione segni 6°, o 8° al pesa stroppi , e 
mantenere il liquido in un luogo caldo. 
Esso prende rapidamente l'aspetto di una 
densa mucillaggine, e lascia sviluppare del- 
l'acido carbonico e del gas idrogeno. Pe- 
ligot s'è assicurato, che questa trasforma- 
zione è accompagnala dallo sviluppo di 
un nuovo fermento globulare, capace a sua 
volta d' indurre la fermentazione viscosa 
nei liquidi zuccherini. 

Quando un liquido ha subilo la fer- 
mentazione viscosa , se ne può separare 
il nuovo principio formatosi , a cui deve 
la sua viscosità , filtrando il liquido , ed 
evaporandolo ad una bassa temperatura. 
Questa sostanza è in lamine semi traspa- 
renti, di sapore sciocco, solubile nell'ac- 
qua, ma assai meno ilclla gomma arabica. 
Essa produce una mucillaggine mollo più 
densa di quella di quesl' ultima sostanza. 

L'acido nitrico la trasforma completa- 
mente in addo ossalico. 

I cambiamenti che lo zucchero prova 
nel dare origine a quesla sostanza sono 
poco conosciuti. D' altronde essa non è 
anche stala analizzata. 

Gli acidi cloridrico, solforico, e solforoso, 
l'allume ed il tannino impediscono la fer- 
mentazione viscosa , precipitando il fer- 
mento. 

Sembra che il fermento più atto a indurre 
la fermentazione viscosa consista nella par- 
te solubile del glutine, giacché facendo bol- 
lire quesla sostanza nell'acqua, e filtrando, 
si olliene un liquido eminenlemenle allo 
a queslo genere di fermentazione. La parte 
insolubile del glutine sembra invece più 
idonea alla fermentazione alcoolica. 

I vini rossi vanno esenti dalla fermen- 
tazione viscosa , perchè contengono del 
tannino, che gode della proprietà di pre- 
cipitare il fermento a misura che si pro- 
duce. Perciò , volendo preservare i vini 
bianchi dalla dannosa loro proprietà di 
subire la fermentazione viscosa, basla ag- 
giungervi del tannino. 

La fermentazione viscosa è sempre ac- 
compagnata dalla produzione di un prin- 
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clpio cristallino di sapor dolco, conosciuto 
col nome di Marmile, perchè esiste natu- 
ralmente nella manna. Anche l'acido lat- 
tico si produce in piccola quantità in que- 
sta fermentazione. 

Secondo Boutron e Fremy, quasi tulle le 
sostanze organiche azotate , sia che pro- 
vengano dalle piante o dagli animali, pos- 
sono , quando sono stale modificale dal- 
l' aria , determinare la fermentazione lat- 
tica. L'ossigeno adunque non Interviene, 
che come mezzo di trasformazione della 
sostanza organica In fermento. La diastasi 
ed il casco sono le sostanze azotate più 
atte a subire questo cambiamento. 

Le sostanze che colla fermentazione 
possono somministrare l'acido lattico sono 
lo zucchero di canna, lo zucchero d'uva, 
la destrina, lo zucchero di latte, e tulli 
gli altri zuccheri, materie che non diffe- 
riscono, quanto alla composizione, dall'a- 
cido lattico se non per contenere qualche 
equivalente di più o di meno di acqua. 
Dunque la fermentazione lattica consiste 
in un semplice cambiamento molecolare, 
accompagnato da una perdila o da una 
fissazione di acqua. 

Il latte del mammiferi contiene in se 
gli elementi -necessari per subire la fer- 
mentazione lattica, quando, venga abban- 
donalo a se stesso. Difatto, esso è un li- 
quido acquoso, che tiene disclollo del casco 
e dello zucchero di latte. Col concorso 
dell'aria, il caseo si trasforma in fermento, 
ed eccita la conversione della lattina in 
acido lattico. L'acido lattico prodotto coa- 
gula il casco , ed allora questo cessa di 
agire sulla lattina, e la produzione dell'a- 
cido lattico viene a cessare. Però , se si 
satura l'acido lattico formato, il caseo si 
rldiscioglie, e la fermentazione ricomincia. 
Così avviene, saturando il latte inacidito con 
del bicarbonato di soda : di più quando 
in questo modo si sarà distrutto lo zuc- 
chero di latte, se ne potrà aggiungere al 
liquido , e cosi si riuscirà a trasformare 
per mezzo dello stesso fermento delle quan- 
tità considerevoli di lattina. 

Tutti gli agenti che arrestano la fer- 
mentazione alcoolica, producono lo stesso 
effetto sulla fermentazione lattica. 

Acibo ■attico.^hOjC'H*© 5 . 
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Nella sua combinazione coli' ossido di 
zinco. 

C 6 H J 0 5 . 

Quest'acido fu scoperto da Schede nel 
siero del latte. Berzelfus I' ha riscontrato 
in varj umori animali , ed in particolare 
Dell'orina umana. Accompagna ordinaria- 
mente f prodotti della fermentazione vi 
scosa ; si riscontra nelle farine avariale, c 
nei cereali che hanno fermenlato. È Pu- 
nico prodotto della fermentazione lattica. 

Si conoscono varj processi per otte- 
nerlo. G. Gay-Lussac e Pelouze 1' hanno 
estratto dal sugo di barbabietola, col me- 
todo seguente. 

Si abbandona alla fermenlazionc il sugo 
di barbabietola, per lo spazio di due mesi, 
in una stufa a 25° o 30* di calore. Al 
termine di quest'epoca si chiarifica il sago, 
e si evapora a consistenza di stroppo. 
Una moltitudine di cristalli di mannilf, 
vi si depositano. Si separano questi cri- 
stalli, e si tratta il residuo con alcool.il 
quale scioglie I' acido lattico, separandolo 
da un gran numero di sostanze diverse. 

L' estratto alcoolico trattato con acqoa 
lascia un nuovo deposito. SI satura li 
soluzione acquosa con carbonaio di zinco, 
onde ne resulta un precipitalo abbon- 
dante di sostanze estranee. La soluzione 
di lattato di zinco cristallizza per mezzo 
di una conveniente concentrazione ; se 
ne raccolgono i cristalli, e si fanno bollire 
nell'acqua, insieme a del carbone animale 
precedentemente lavato con acido clori- 
drico. La soluzione filtrata ancora bollente 
deposita dei cristalli bianchissimi di lat- 
tato di zinco , i quali devono esser rac- 
colti e lavati con alcool bollente, in cui 
sono insolubili. Allora si decompongono 
con acqua di barite-, si filtra il liquido e 
si decompone il lattato di barite nuova- 
mente formato per mezzo di una suffi- 
ciente quantità di acido solforico. Si Altra 
ili nuov o, si evapora a dolce calore, e si 
termina di evaporare nel vuolo secco. Fi- 
nalmente, agitando il residuo con etere 
solforico, che scioglie l'acido, si separano 
ancora alcune tracce di sostanze estra- 
nee, ed evaporando l'etere, l'acido resta 
peritamente puro. 

L'Acido Lattico può essere separato collo 
stesso precesso dal latte fermentato. 

Corriol ha osservalo, che l'infusione ac- 
quosa di noce vomica dopo aver fermentato 
per varj giorni lascia un deposito di IH' 
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tato di calce, che può divenire bianchis- 
simo per mezzo di successivi trattamenti 
con acqua ed alcool. Secondo Corriol, per 
ogni cento parti di noce vomica se ne 
otterrebbero due o tre di questo sale. Vi 
si trova anche un poco di lattato di ma- 
gnesia. 

Condotto al massimo slato di concen- 
trazione nel vuoto, l'acido Lattico si pre 
senta allo stato di un liquido Intieramente 
incoloro, siropposo, inodoro, mollo acido, 
della densllà di 4,240. Tenuto esposto 
all'aria, ne attira la umidità. L'acqua e 
l'alcool Io sciolgono In tulle le propor- 
zioni. È meno solubile nell'etere solforico. 
Non intorbida l'acqua di calce, né quella 
di barite o di stronziana. Scioglie il fos- 
fato di calce. 

A 250* r acido Lallico si decompone, 
somministrando dei prodotti importanti , 
che esamineremo in particolare. 

Lattati. =>Nei Lattali neutri P acqua 
d'idratazione dell'acido é rimpiazzata da 
un equivalente d'ossido melallfco. Non si 
conosce alcun lattato acido. Sembra che 
l'acido lattico formi dei sali basici collo 
zinco e i metalli magnesiaci , ma questi 
sali non sono stati studiati. 

L'etere lattico non è anche stato pre- 
parato. 

I Lattali di potassa, di soda, e d'ammo- 
niaca sono deliquescenti, e non prendono 
mai nessuna forma regolare : accade lo 
stesso pel lattato di barite. Il Lattato di 
calce cristallizza in aghi che partono da 
un centro comune, e che contengono cin- 
que equivalenti d'acqua di cristallizzazione. 
Il Lattato di zinco cristallizza col raffred- 
damento della sua soluzione bollente, in 
prismi a quattro facce con sommità 
troncate obliquamente, e contengono tre 
equivalenti di acqua di cristallizzazione. 
L'alcool produce nella soluzione acquosa 
di questo sale un precipitato bianco d'un 
sale basico solubile nell'acqua, capace di 
cristallizzare, e contenerne tre cqulv. d'os- 
sido di zinco. 

II Lattato di magnesia cristallizza in 
piccole laminette contenenti tre equlval. 
d' acqua; si scioglie in 20 parti d' acqua 
fredda. 

I Lattali di allumina , di nichelio , di 
piombo, di mercurio, sono solubilissimi 
nell'acqua e non hanno forme cristalline 
regolari. I Lattali di protossido di ferro 
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(FeO,L3aq), d'oss. di rame (CuOL2aq) c 
d'argento sono incristaliizzabili. 

Derivati deW acido Lattico, 

Acido lattico anidro. — C s H s 0 5 . 
— Pelouze ha osservato, che alla tempe- 
ratura di 130* , l'acido lallico perde un 
equivalente d'acqua, e si trasforma in una 
massa solida di color giallo chiaro, facil- 
mente fusibile, di una amarezza eccessiva, 
quasi insolubile nell'acqua, solubilissima 
invece nell'alcool e nell'etere. Ila la slessa 
composizione dell'acido lattico contenuto 
nel lattalo di zinco anidro; perciò è del- 
l'acido lattico anidro. 

L' acido lattico e dunque analogo sotto 
questo rapporto agli acidi maleico, para- 
malelco, oenantico e canforico. 

L' acido lattico anidro ritorna allo stato 
idrato, con una lunga esposizione all'aria 
umida, e più facilmente facendolo bollire 
nell'acqua. Sottoposto all' azione del gas 
ammoniaco secco, ne assorbe un equlval. 
e forma una combinazione particolare 

(CWOSAzH»), 

nella quale l'ammoniaca non cessa di esser 
sensibile ai reattivi che impiegansi ordina- 
riamente per Indicarne la presenza. Laurent 
ha osservato, che se si scioglie questo com- 
posto nell'acqua, e si fa evaporare l'ammo- 
niaca in eccesso, ilcloruro di platino vi pro- 
duce un precipitalo di cloro platinato di 
ammoniaca corrispondente alla sola metà 
dell'ammoniaca che s'era combinala all'a- 
cido , mentre resta nella soluzione un 
composto acido corrispondente agli acidi 
ossamlco, tarlramlco, e canfamico, la com- 
posizione dei quale può essere espressa 
dalla formola 

C'H'O'jAzH» 
Quest'acido prende il nome di 

Acido Lattamico; perciò, secondo 
Laurent , il lattato di ammoniaca anidro 
sarebbe piuttosto un lattamato di am- 
moniaca, e dovrebb'csscrc espresso dalla 
formola 

Aztl<0,C 1, H ,, Az0 9 =2(C 6 H J O s ,AzH I ) 
Lattide. = C 6 H*0 4 . — Sottoposto 
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ad una temperatura di 230°, l'acido lai- giorni in contatto del cloruro di calcio e 

lieo anidro comincia a decomporsi. I gas quindi si distilla di nuovo. Si ha in lai 

che se ne sviluppano consistono in acido modo del Lattone puro, 
carbonico ed ossido di carbono, senza Esso deriva da due equi», di Latlide, 

traccia di carburi d' idrogeno. Nello slesso che hanno perduto due equiv. d'acido 

tempo si volalizza una sostanza , che si carbonico. D fallo 
deposita sotto la lorma di cristalli regolari. 2(C R 11*0*)— C , 0*=C" > H'0 4 . 

Questa sostanza Tu lungo tempo conside- Lo stalo d' idratazione in cui si trova 

rala come acido lattico anidro, ma ne dir- ordinariamente è dovuto a ciò, che la sua 

ferisce per contenere un equivalente di formazione accade in presenza di una 

acqua di meno. Pelouze che l'ha scoperta, considerevole quantità di acqua, e la sua 

le ha dato il nome di Laltide. afDnilà per questo liquido è grandissima. 

Il Latlide si ottiene allo stato puro, spre- Per ottenerlo anidro , bisogna farlo sog- 
nandone i cristalli bruii fra della carta giornare lungo tempo sul cloruro di calcio, 
sugante, e sciogliendoli nell'alcool bollente. Il Lattone anidro è un liquido incoloro 
Col raffreddamento oso precipitasi sotto o leggermente giallastro , di sapor caldo 
forma di tavole romboidali bianchissime, ed abbruciatile, di odore aromatico, 
fusibili a K)7 . e sublimabili a 230° senza È più leggiero dell'acqua , e vi si di- 
alterarsi, e spandendo dei vapori bianchi scioglie in quantità sensibile; brucia for- 
i i ri latiti ed Infiammabili. Questi cristalli temente , producendo una bella flamini 
hanno un sapore leggermente acido , si azzurra senza deposilo di carbone. Bolle 
sciolgono lentamente nell'acqua fredda , verso 92°. 
molto facilmente nella bollente , ed adi- 
rano l'umidità dell'aria. Le soluzioni for- Fermentazione Butirrica 
nlscono colla evaporazione un slroppo 

denso Incrlslallizzabile, che possiede Lulle Pelouze e Gelis hanno scoperto recen- 
te proprietà dell'acido lattico idrato. temente, che gli zuccheri, qualunque sia 
11 Latlide esposto all'azione del gas am- la loro nalura, dopo aver subito la ter- 
moniaco si liquefa a poco a poco , e as- mentazione lattica in certe particolari cir- 
sorbe questo gas con sviluppo di calore, costanze possono subire una nuova ter- 
Ne resulta una nuova sostanza del genere mentazione, per la quale si trasformano io 
degli amidi, composta di un equivalente acido Butirrico. 

d'ammoniaca e di laltide (C 6 H<0 4 ,AziTj. Quest'acido si produce per tale azione 

in cosi grande abbondanza , che queslo 

Essa ha ricevuto il nome di lattami de. modo di ottenerlo e certamente il migliore- 
È solubile nell'acqua senza subirne alcu Vediamo in quali circostanze Pelouze e 

na alterazione^ non è che ad una tempe- Gelis hanno dato luogo alla fermentazione 

ratura superiore a 100°, che si trasforma Butirrica. 

in un vero lattato di ammoniaca. Non è Essi hanno preso una soluzione di zuc 
capace di combinarsi nò agli acidi, né alle chcro della densità di 8° a 10° del pesa- 
basi , I' alcool lo scioglie in proporzione siroppi di Beaumè , e vi hanno aggiunto 
considerevole, e lo deposila col raffredda- una quantità di creta, rappresentante circa 
mento sotto forma di bei cristalli prisma- la metà del peso dello zucchero impiegato, 
tici bianchi e trasparenti. ed una quantità di casco, rappresentatile 

allo stato secco circa otto o dieci ccnte- 

Lattone. «HO^'H'O*. — Questo situi del peso dello zucchero slesso. H 

è un'altro prodotto della distillazione secca miscuglio cosi preparalo è slato poslo io 

dell'acido lattico. Si ottiene sottoponendo un luogo caldo, e abbandonato a se stes 

a una dolce temperatura i prodotti della so. In tali circostanze, il liquido perde 

distillazione dell'acido lattico. dopo un certo tempo la sua limpidezza. 

Quando la temperatura è giunta a circa diviene viscoso, sviluppa abbondantemente 
130°, si cessa la distillazione, e si lava coti dell' acido carbonico, e spande un odore 
delle piccole quantità d' acqua il liquido analogo a quello del latte inacidito, 
distillato ; una porzione vi si scioglie, ed Lo zucchero subisce prima la fermcn- 
un'allra viene a galleggiare alla superficie, lazione viscosa, e quindi la lattica. A mi- 
si separa quesl' ultima, si pone per varj sura che l'acido lattico si forma, la creta 
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è decomposta con sviluppo considerevole 
di acido carbonico; del cristalli di lattalo 
di calce si formano, e la loro quantità di- 
viene ben presto cosi grande, che il li- 
quido si rappiglia quasi intieramente In 
massa. Nonostante la fermentazione con- 
tinua , fi lattato di calce a poco a poro 
si ridisefoglie, sviluppando delle bolle di 
acida carbonico e d* idrogeno. Dopo un 
tempo più o meno lungo, lo sviluppo dei 
gas viene a cessare , ed allora il liquido 
non contiene, per cosi dire, che del bu- 
t irrato di calce. 

L'azione della creta in questa opera - 
2lone, sembra non limitarsi solo alla sa- 
turazione dell'acido lattico, a misura che 
si forma ; probabilmente la sua presenza 
è una condizione Indispensabile alla tra- 
sformazione dell'acido lattico In acido bu- 
tirrico. 

Ottenuto il butirrato di calce, per cstrar- 
ne l'acido butirrico, si mescola un chilo- 
grammo di questo sale con 3, o 4 chilo- 
grammi d' acqua e 300 , o 400 grammi 
d' acido idrorlorico ; si sottopone il mi- 
scuglio alla distillazione, e si raccoglie un 
solo chilogrammo di prodotto, Il quale con- 
siste In un miscuglio d' acqua , d' acido 
butirrico e di una piccola quantità d'acido 
cloridrico e d' acido acetico. SI aggiunge 
a questo liquido del cloruro di calcio, che 



4 cq. di Zucchero- 
3 equv. d 1 Acqua. 



=C ,f H"0" 
= H«0« 
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determina la formazione di due liquidi di 
diversa densità: if superiore è formalo dal- 
l'acido butirrico ; il più denso contiene le 
altro sostanze. 

SI toglie II liquido più leggiero , e si 
sottopone alla distillazione In una storta 
lubulata, lenendo un termometro immerso 
nel liquido. Le prime porzioni sono più o 
meno acquose ; Il punto d'ebullizione, In 
principio assai basso, s'innalza rapidamente 
fino a 164°, e vi rimane stazionarlo, e l'aci- 
do che allora distilla è puro e concentrato. 
Perciò dev'essere raccolto a parie, spingendo 
la distillazione fino a che non rimane nella 
storta un residuo assai colorilo. Il prodotto 
dev'essere purificalo con una nuova di- 
stillazione. 

La fermentazione butirrica riesce molto 
meglio operando su delle quantità consi- 
derevoli di materia. Pelouze e Gells hanno 
ottenuto perfino 20 a 25 chilogrammi di 
butirrato di calce per ogni operazione. 

La reazione per la quale lo zucchero si 
trasforma In acido butirrico è semplicis- 
sima, e può essere espressa dalla seguente 
equazione. 

C ,, H 1, 0 ,l 4-3HO=2C<H ,1 /.0 $ -+-4CO , -f-II 5 
Infatti 



C' H n O*=2 eq. d' Acido Butirrico 
C« 0'=2 eq. d' Acido Carbonico 
H* =2 eq. d' Idrogeno. 



È evidente che gli elementi della ca- 
seina non entrano minimamente nella com- 
posizione dell'acido butirrico-, dunque II 
suo ufficio è puramente quello di un fer- 
mento. 

HI %i«;¥iTE.=C 6 H 7 O a .— Questo prlnci 
pio costituisce la parte essenziale della 
manna, sostanza di sapore zuccherino, che 
scola in grande abbondanza da diversi al- 
beri dei paesi caldi , e specialmente dal 
Fraxinus Ornui, e daWEucalyptus Mari- 
ni fera. 

Esiste anche nel sugo di molti ciliegi e 
meli, in diversi funghi, e in molte alghe 
e fuchi marini. È uno del prodotli della 
fermentazione viscosa. 

La Mannlle si eslrae dalla manna, mei 



c i» H '4 0 '< 

tendo a profitto la sua proprietà di cri- 
stallizzare facilmente neir alcool. Si tratta 
la manna con alcool bollente, si filtra, ed 
Il liquido filtralo la deposila col raffred- 
damento in forma cristallina. Alcune ri- 
petute cristallizzazioni bastano per otte- 
nerla perfettamente pura. 

Il Ruspini di Bergamo, prepara la Màn- 
nilc con un processo mollo economico, 
mercè il quale l'uso di questa sostanzi 
è divenuto oggidì assai familiare nella me- 
dicina. Egli adopra la manna geracy scio 
gliendola coli' ajuto del calore nella melà 
del suo peso di acqua , chiarificando la 
soluzione coli' albume d'uovo, filtrando, 
e lasciando raffreddare II liquido filtrato. 
Questo, dopo un certo tempo si rappiglia 
In una massa semisolida e cristallina, la 
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quale fortemente spremuta sotto il torchio 
lascia scolare un mela zzo impuro. Il re- 
siduo consiste in una panelia scura di 
Mannitc bruta Si depura, riducendola in 
frammenti, incorporandola alla metà del 
suo volume d'acqua fredda, e sottoponen- 
dola nuovamente alla pressione. La Man- 
nitc che resta, e presso che pura, ma si 
termina di depurarla sciogliendola nell'ac- 
qua bollente, scolorandola per mezzo del 
carbone animale, e facendola cristallizzare 
coli' evaporazione. 

Per estrarla dal sugo di barbabietola 
fermentalo, si evapora quesl' ultimo fino 
a consistenza siropposa, e si mescola con 
un volume eguale di alcool bollente. 

SI separa allora una mucillaggine densa 
e viscosa, e 1' alcool fornisce coli' evapo- 
razione dei cristalli impuri di Mannitc. 

La Mannite cristallizza dall' alcool in 
prismi quadrangolari, anidri, sottili, inco- 
lori, trasparenti, e dotali di splendore se- 
taceo ; essa cristallizza dall'acqua in pri- 
smi molto voluminosi egualmente anidri. 
Ha un sapore leggiermente zuccherino, 
è solubilissima nell' acqua, si scioglie po- 
co neh' alcool freddo , e molto a caldo. 
La sua soluzione acquosa è incapace di su- 
bire la fermentazione alcoolica. 

La Mannite si fonde a 166°, in un li- 
quido incoloro, che si rappiglia col raf- 
freddamento in una massa cristallina; un 
calore più forte la decompone. 

L'acido nitrico la converte in acido 
•ossalico e in acido saccarico. La sua so* 
luzione acquosa scioglie l'ossido di piom- 
bo. Quando si versa una soluzione con- 
centrala di Mannitc In una soluzione calda 
d' acetato di piombo ammoniacale , vi st 
producono col raffreddameli tu delle lami- 
nette, che hanno l'aspetto dell' amianto e 
la seguente composizione 

CVrVO*. 

La Mannite si scioglie neh' acido solfo- 
rico concentrato con sviluppo di calore, 
ma senza colorirsi. Il prodotto saturato 
con della calce, dà un sale solubile che 
é precipitalo dagli acetati di piombo e di 
barile. I precipitati che si formano, come 
pure il sale solubile di calce, contengono 
un nuovo acido detto Solfomannitico, do- 
tato della seguente composizione 

C*H 7 S s O lf . 
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LiQUiRizziNA.^ Il sugo addensalo 
della liquirizia (Glycyrrhiza glabra) contiene 
una sostanza di sapore zuccherino, ma non 
fermentabile. 

Si ottiene, chiarificando il sugo indicato 
con dell'albumina, precipitando la sostan- 
za zuccherina con acido solforico , e de 
componendo il precipitato con delinqua 
di barite. La Liquirlzzlna resla disciolta, e 
può ottenersi coli' evaporazione del liqui 
do. Si presenta allora sotto la forma di 
una massa traslucida, gialla, percorsa in 
tutte le direzioni da delle fenditure. 

Possiede la proprietà di formare dei 
composti solubili cogli acidi minerali e 
vegetabili; si combina anche alle oasi. 

Salici.* A=C ,a H u O l4 =Questa sosUn 
za fu scoperta nel 1829 da Lcroox , di- 
stinto farmacista francese, nella scorza del 
Sa ix helis. Fu poi riscontrata in moluV 
simc altre specie di salcio come nel & 
purpurea, nel S. amygdalina, nel & trian- 
dria ce. ec. Braconnot la ritrovò anche 
nella corteccia di varj pioppi , come nel 
Populus alba, nel Populus groeea ce. ec. 

Per preparare la Salicina si seguono 
varj processi, fra i quali quello di Merck 
sembra il più vantaggioso. Si tratta la cor- 
teccia di salcio con acqua bollente, si con- 
centra la decozione, e quindi si fa bollire 
con del lilargfrio polverizzato, finche sia 
completamente scolorata. L'ossido di pioni 
no combinandosi alla gomma, al tannino 
ed alle sostanze estrattive forma dei com- 
posti insolubili, che si precipitano. Fil- 
trando 'la soluzione, si ottiene un liquido 
scolorato , nel quale si trova disciolla la 
Salicina ed un poco di ossido di piombo. 
Per separare quesl' ultimo, si versa prima 
un po' d'acido solforico ; ma siccome U 
più piccola quantità d' acido libero ba- 
sterebbe a scomporre la salicina durante 
1' evaporazione , si finisce di precipitare 
1' ossido di piombo col solfuro di bario- 
Il solfuro di piombo nel precipitarsi opera 
come farebbe il carbone animale, c tra- 
scina con se ogni traccia di materia co- 
lorante. Dopo ciò, si evapora la soluzione 
per Tar crlslalllazarc la Salicina, e si pu 
rIOca il prodotto con nuove cristalli"* 
zioni. 

La Salicina cristallizza In lamineltc di 
figura rettangolare e bianchissime ; dalie 
soluzioni acide si separa in prismi qua- 
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drangolari, duri c voluminosi. Non ha o 
dorè sensibile , il suo sapore è amarissi- 
ino e ricorda V aroma del salcio. E do- 
tata ad un aito grado di virtù antifebri- 
fuga, e può essere sostituita ai sali di chi- 
nina. 

Alla temperatura di 19° la Sedicina si 
scioglie in 18 p. di acqua, alla tempera- 
tura deir ebullizione si scioglie in ogni 
proporzione di acqua. È più solubile ncl- 
1' alcool, ma è del tutto insolubile nell'e- 
tere, negli olj Assi e negli olj volatili. Ri- 
scaldata a circa 120°, si Tonde in un li- 
quido trasparente, senza perdere di peso. 
Col raiTreddamento si solidifica in massa 
cristallina. Ad un maggior grado di calore 
si trasforma in una specie di resina , e 
più fortemente riscaldala si scompone, 
spandendo dei vapori infiammabili, e la* 
sciando un residuo di carbone lucido e 
rigonfio. 

Nessun reagente precipita la Salicina 
dalle sue soluzioni, eccettuato l'acetato di 
piombo ammoniacale. Versando in una 
soluzione acquosa di Salicina mediocre- 
mente concentrala, una soluzione mlsla di 
acetato di piombo ed ammoniaca, si for- 
ma un precipitato bianco e voluminoso, 
consistente in una combinazione di sali- 
cina c ossido di piombo. 11 salicinato 
di piombo contiene circa 63 per cento di 
base, ma in conlatto dell 1 acqua pura si 
scompone in un composto solubile che 
contiene maggior quantità di salicina , ed 
in un altro insolubile, in cui predomina 
l'ossido di piombo. 

Il cloro ed il bromo trasformano la Sa- 
licina In alcuni composti clorurati e bro- 
murali, ne'quall uno, due, tre equivalenti 
di cloro c di bromo rimpiazzano altret- 
tanti equiv. d'idrogeno. 

Clorosalicina. -*C" a H"0 1 *Cb 
Biclorotalicina. -=c ,6 H 16 0 ,4 Ch' 
Perclorosalicina. =C"H ,i O ,4 Ch 8 

L'iodio non v'ha azione. 

Gli acidi solforico e idroclorico concen- 
trali sciolgono la Salicina , formando un 
liquido di color rosso porporino, il quale 
esposto all'aria ne attira r umidità, e de 
posila una polvere rossa, alla quale Bra- 
connot ba dato il nome di Butilina. 

Gli acidi diluiti operano in un modo 
affano diverso, giacché trasformano la sa 
licina in una sostanza resinosa ed Inso- 
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tubile neh' acqua , alla quale il Pirla ba 
dalo il nome di Saliretina. Anche gli acidi 
deboli come l'acido acetico e l'acido os- 
salico producono lo stesso cfTcllo, purché 
si riscaldi la mescolanza tino al grado della 
ebullizione. Allora il liquido s'intorbida, 
ed alla sua superficie si vede comparire 
una pellicola fusibile e di aspetto resinoso. 
Tolta dal liquido con una bacchetta , se 
ne forma successivamente della nuova , 
finché in ultimo resta un liquido ette tiene 
in soluzione l'acido adoprato e dello zuc- 
chero d'uva. 

Onde consegue, che gli acidi liberi, col- 
l' ajuto del calore, trasformano la salicina 
in saliretina e zucchero d'uva. 

L' acido nitrico concentralo spiega sulla 
salicina un'azione mollo energica, svilup- 
pando de' vapori nitrosi misti ad acido 
carbonico. Il calore favorisce moltissimo 
quesla reazione, i cui prodotti sono P a- 
cido carboazolico e l'acido ossalico. Ado- 
perando dell' acido nitrico debole, si ot- 
tengono altri prodotti , che esamineremo 
in seguilo. 

Le soluzioni alcaline non alterano la 
Salicina, neppure col riscaldamento; ma 
ne aumentano la solubilità in modo me- 
raviglioso. Non di meno quando si fonde 
un miscuglio di potassa caustica e di sa- 
licina , quest' ultima sostanza resta intie- 
ramente decomposta : si sviluppa del gas 
Idrogeno, e si forma dell'acido salicilico (1) 
e dell' acido ossalico. 

L' azione che spiegano sulla Salicina 
certi corpi ossidanti é sommamente ri- 
marchevole. Abbiamo già accennato, par- 
lando dei composti del salicilc , come il 
prof. Pirla facendo reagire a caldo sulla 
salicina un miscuglio di acido solforico c 
bicromato, di potassa, abbia ottenuto del- 
l' idruro di sallcile. 



Derivati della Salicina* 



SiLiGEifL-ii=C ,< H , 0 4 —Quando in- 
vece di far bollire lungo tempo una so- 
luzione acquosa di salicina acidulata con 
acido solforico o idroclorico, si desiste dal 
riscaldarla tosto che comincia ad inai 
barsi, la salicina in luogo di dividersi in 
saliretina ed in zucchero d'uva si scinde 

(1) Vidi ì composti dal «alleile. 
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In zucchero d'uva ed in un nuovo pro- 
dotto cristallizzato, che per l'azione ulte- 
riore degli acidi si trasforma In saliretlna. 
A questo prodotto il prof. Pirla che l'ha 
scoperto ha dato il nome di Saligenina. 

Per estrarre la Saligenina dal liquido 
in cui si è prodotta, e per liberarla dallo 
zucchero d' uva che I 1 accompagna , si 
tratta la soluzione in cui è contenuta con 
etere, che la scioglie senza Impadronirsi 
delle altre sostanze, e viene alla superfi- 
cie del liquido. Allora si decanta la solu- 
zione eterea, e si evapora. Il residuo con- 
siste In Saligenina pura. 

La sallclna si divide In Saligenina ed 
in zucchero d'uva anche sotto l'influenza 
di un particolar fermento contenuto nelle 
mandorle , e conosciuto dal chimici col 
nome di sinaptasia. 

La decomposizione della sallclna per 
mezzo della sinaptasia si opera prona- 
mente. Cfnquanta parti di essa , mista a 
200 p. di acqua e a 3 p. di sinaptasia , 
si decompongono completamente alla tem- 
peratura di 35° o 40° in un bagno d' ac- 
qua tepida , nello spazio di dieci a do- 
dici ore. La Saligenina formatasi si estrae 
come nel caso precedente per mezzo del- 
l' etere. 

Riscaldando la soluzione acquosa , da 
cui é stata estralta tutta la saligenina, la 
sinaptasia ben presto si coagula. Il liquido 
evaporato a bagno maria lascia un sirop 
po denso, di sapore zuccherino, formato 
unicamente di zucchero d'uva puro. 

È eh laro adunque che la salirina è un 
composto naturale di saligenina e zuc- 
chero d'uva. Ciò resulta anche dall' ana- 
lisi. Infatti 

• C'WO'» «^Zucchero 
C M H i t)< ^Saligenina 

C w H 1, 0 , < =Salicina 

La Saligenina si presenta il più delle 
volte In lamine di figura romboidale, d'a 
spetto periamo, e grasse al lalto, ovvero 
III piccoli cristalli romboidali, trasparenti 
e senza colore. Crlslalliz/a aurora talvolta 
In piccole mas-e mammH'onarl bianche 
ed opache. Non ha odore sensibile, il mio 
sapore é legcermente amaro ; non ha a- 
zlone sulla carta di laccamuffa. Si scioglie 
facilmente nell'acqua, specialmente a caldo, 
é solubilissima nell'alcool e nello etere. 



OH acidi diluiti trasformano la salige- 
nina in saliretlna, col riscaldamento. L'a- 
cido solforico concentrato la trasforma in 
rutilina-, l'acido nitrico concentrato in acido 
carboazotico , e l'acido nitrico debole in 
idruro di salicilc. 

La Saligenina cristallizzata si fonde col 
riscaldamento ; a 82° non perde di peso, 
a 140° o 150° comincia ad alterarsi svi- 
luppando dell'acqua e dell'idruro di sali- 
Cile, e si riduce In una sostanza resinosa 
analoga alla saliretlna. Fusa colla potassa 
caustica si trasforma in acido salicilico. 

Molti corpi ossidanti, come l'acido cro- 
mico e l'ossido d'argento, coll'ajuto del 
riscaldamento la trasformano in idruro di 
salicilc. Questa trasformazione consiste 
nella perdila di due equivalenti d'idroge- 
no. Infatti 

C^H'O'+H* = C'H'O* 
Idruro di Salicilc Saligenina 

La Saligenina non dà precipitato coi sali 
di piombo neutri, coi sali di argento, di 
rame, di calce, di barite , di zinco , col 
sublimalo corrosivo , col tartaro emetico. 
L' acetato basico di piombo precipita in 
bianco la sua soluzione acquosa , ed il 
precipitato è composto di saligenina e di 
ossido di piombo, ma non ha una solu- 
zione costante. 

Il percloruro di ferro, ed in generale I 
sali a base di perossido di ferro, colorano 
In azzurro vivacissimo la soluzione ac- 
quosa di saligenina. Tal colore e affatto 
distrutto dagli acidi liberi, dal cloro e dal 
riscaldamento. 

Su tj\ » =C l4 H«OV — Il mi 
gl or mezzo di preparare questa sostanza, 
consiste nel riscaldare a bagno maria una 
soluzione acquosa di salicina, resa legger- 
mente acida con qualche goccia d' acido 
idroelorfeo. Prima che II liquido abbia 
acquistato la temperatura di 100°, la sa- 
llretfna comincia a prodursi, e si riunisce 
in una massa resinosa e semifusa. Cosi 
ottenuta, talvolta è affatto bianca, ma più 
spesso giallognola o di color carnicino. 

La Salirelina é del tutto Insolubile nel- 
l'acqua, ma é solubile nell'alcool, nelle 
tcre e nell'acido acetico; anche gli alcali 
la sciolgono, e le sue soluzioni alcaline 
sono precipilate dagli acidi. 

La Saliretlna non differisce dalia sali 
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genina che per due equi?, di acqua di 
meno. Infatti 

C'WO*. =Sallretlna 
H*0\ =2 eq. d'Acqua 

C l «H*0<. =SalIgenina. 

fucina- C ,6 H 16 0 , < — L' F.licina è il 
primo prodotto che si genera per la rea- 
zione dell'acido nitrico debole sulla sall- 
cina. 

Per prepararla, si mescola una parte di 
saliclna ridotta in polvere finissima con 
dieci parli circa di acido nitrico della den- 
sità di 20°B, si agita di tempo in tempo 
il miscuglio, e si lascia a se slesso in un 
vaso aperto. Nei casi ordinarli la soluzione 
non è compiuta che nello spazio di circa 
24 ore. Il liquido che ne resulta è di color 
giallognolo, e dopo un certo intervallo di 
tempo comincia a depositare dei cristalli 
di clicina , la cui quantità cresce rapida- 
mente, tanto, che in ultimo la massa in- 
tiera del liquido si rapprende in una pol- 
tiglia composla di minutissimi cristalli a- 
ghiformi. Per depurare questi cristalli, si 
separano dall' acqua madre comprimen- 
doli con forza In una tela mollo fitta, e 
si lavano un pajo di volte con acqua di- 
stillata fredda. 

L' Eiicina così preparala contiene qual- 
che traccia di acido anilotico , ed in tal 
caso per depurarla basta sciogliere il pro- 
dotto bruto nell'acqua bollente e versare 
ne) liquido ancor caldo poche gocce di 
ammoniaca. La soluzione diventa gialla , 
si forma dell' anilotato d'ammoniaca, che 
resta ncll' acqua madre, e col raffredda- 
mento cristallizza 1' eiicina leggiermente 
colorita. Bastano altre due cristallizzazioni 
neh' acqua distillala per renderla bian- 
chissima e del tutto pura. 

L' Eiicina è un corpo indifferente, né 
ha la minima azione sulle carie reagenti. 
Si presenta cristallizzata in aghi finissimi 
aggruppati insieme in masse bianche e 
radiale. Non ha odore sensibile ; il suo 
sapore è amaro e somiglia moltissimo a 
quello della saliclna. E poco solubile nel 
l' acqua fredda, solubilissima nell'acqua 
bollente , e la soluzione saturata a ealdo 
si rappiglia tutta intiera in massa cristal- 
lina col raffreddamento. E poco solubile 
neir alcool assoluto ed affatto insolubile 
neh' elere. La sua soluzione acquosa non 
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ha alcuna azione sul sesqulcloruro di ferro. 

Riscaldata a 100°, abbandona dell'ac- 
qua di cristallizzazione. A 175° si fonde 
in un liquido trasparente, che non tarda 
a sviluppare dei vapori di acqua e d' i- 
druro di salicile, lasciando un residuo re- 
sinoso, che ad un calore più forte si de- 
compone pure In idruro di salicile ed in 
carbone. 

Le soluzioni alcaline decompongono col 
riscaldamento l'ellcina in zucchero e sa- 
lii- il uro di potassio. 

La sinaptasia la scompone in zucchero 
e idruro di salicile. 

Queste reazioni dimostrano quale è la 
sua costituzione. Essa è formala da urf 
equivalente di zucchero d'uva e da un'e- 
quiv. d'Idruro di salicile. Ciò è provato 
anche dall' analisi elementare. 

Ddatto 

C'rW^Zucchero 

C««h« o< —Idruro di Salicile 



C'WO'^EIicIna 

Facendo agire del cloro e del bromo 
sulla Eiicina, essi si sostituiscono ad un' 
equivalente d'idrogeno, e ne resultano due 
nuovi composti dotali della seguente com- 
posizione 

Cloro-elicina =C 1 "H ,i 0 1 *Ch. 
0rwnO-rfMna=C"H"O' 4 Br. 

Questi due corpi sono costituiti cia- 
scuno da un equivalente di zucchero di 
uva ed uno di cloruro o di bromuro di 
salicile. Inralti 

C"|l la 0 10 ^Zucchero 

C 1 *!! 5 0< Ch— Cloruro di Salicile 

c i6 H n 0 M Ch==c|oiro . eUc|na 

Acido &jm*TiCO^HO,C M H*AxO*. 
—Per preparare qucsl' acido , s' introdu- 
ce in una boccia smerigliata una parte 
di salicina in polvere e fi a 8 p. di acido 
nitrico a 20*B. Si chiude ermeticamente 
la boccia, e si pone in un luogo fresco. 
In tal modo, il biossido d'azoto nascente 
dalla reazione , invece di svilupparsi , è 
obbligato a disciogliersi generando dell'a- 
cido Iponitrico, il quale colora 11 liquido 
in verde. Quando Invece si opera in vasi 

17 
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aperli, la soluiionc prende una Unta gialla 
c non si forma altro che elicina. La pre- 
senza d«ll' acido iponilrico è dunque ne- 
cessaria alla produzione dell'acido anilo- 
tico. 

Siccome durante la reazione , oltre il 
biossido d' azoto , si produce dell' arido 
carbonico in («le abbondanza che potrebbe 
cagionare la rottura della boccia, bisogna 
di tanto in tanto aprirla per dare esito al 
gas. Dopo quattro o cinque giorni, l'acido 
anilotico comincia a cristallizzare. Si apre 
allora la boccia , si travasa il liquido in 
una capsula, e dopo averlo diluito con un 
cgual volume di acqua, si abbandona al 
l'aria libera per un giorno o due. Dopo 
tale intervallo tutto I' acido anilolico che 
la soluzione può dare si trova cristalliz- 
zato. Per purificarlo, si combina all' am- 
moniaca, e si fa ripetutamente cristalliz- 
zare questo sale finché sia perfettamente 
bianco ; allora se ne separa 1' acido per 
mezzo dell'acido acetico. 

L'acido Anilolico non si separa che dopo 
una mezz' ora circa, ma è perfettamente 
cristallizzalo. Adoprando dell'acido idro- 
dorico luvcce di acido acetico , V acido 
anilotico si precipita immediatamente allo 
slato amorfo. Quest'acido cristallizza in 
lunghi prismi aghiformi terminali in pun 
ta. Il suo sapore è astringente ed ama- 
rissimo. Non ha odore. È pochissimo so- 
lubile nell' acqua fredda , assai più nella 
calda. È solubilissimo nell'alcool e nel 
l' etere. 

La soluzione acquosa dell'acido Anilo- 
lico non ha colore, arrossa vivamente la 
tintura di laccamuffa, e diventa gialla in 
contatto degli alcali. Il sotto acetato di 
piombo vi produce un precipitalo giallo, 
i sali di scsqulossido di ferm la colorano 
in rosso intenso, senza precipitarla. 

L'acido Anilolico cristallizzato contiene 
3 equivalenti d'acqua di cristallizzazione 
(HO,C M H*AzOM-3aq) che perde a 100°. 
L'acido anidro, colla distillazione In parte 
si volatilizza, ed in parte si decompone 
carbonizzandosi. Combinandosi alle basi 
forma dei sali, che per la maggior parte 
sono solubili e cristallizzano. Allo stato 
neutro sono quasi tulli bianchi , ma per 
un eccesso di base ingialliscono. 
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Annoialo d'ammo- 
niaca =ÀtH<0,C ,4 H<AiO J ' 

Annotato di potassa^KCC'WAzH* 
Annoialo d'argcnU^AgO^'WAzO' 

L'acido Anilolico può essere preparato 
anche per l'azione dell'acido nitrico sulla 
eli' ma. In questo caso deve la sua ori- 
gine all' idruro di saliche , il quale per- 
dendo due equivalenti d' idrogeno ne ac- 
quista uno di ossigeno, ed uno di acido 
ipoazolico. Infatti 

C'<H 6 0«- 2H-r-0-r-AzO*=rC , «H*AxO» 

Perciò l'acido Anilolico altro non e che 
il resultalo della combinazione dell'acido 
salicilico all'acido nitrico, i quali nell'alto 
della loro unione abbandonano l'uno l'I- 
drogeno, 1' altro T ossigeno necessari alla 
formazione di un equivalente di acqua. 
Infatti 

C'WOM-AiO^C'WAzO 9 

Lo zucchero che accompagna V idruro 
di salicile nella elicina è intieramente tra- 
sformalo in acqua ed In acido carbonico. 

Nel caso della produzione dell' acido 
Anilolico per mezzo della salicina , è la 
saligni ina che gli dà origine , perdendo 
quattro equivalenti d'idrogeno, che sono 
rimpiazzali da uno di acido nitrico. Di 
fatto 

• C^H'O^^i-hAzO^C 'WAzO 3 

Ironizzivi Questa sostanza è sta- 
ta scoperta da Koninck e Stas, nella scorza 
fresca della radice del melo, del pero, del 
cllcgio e del susino. 

Le sue proprietà e la sua composizione 
la ravvicinano alla salicina. Nonostante 
la sua composizione elementare non é 
anche bene determinata, e varie sono le 
formole che le sono state assegnate da 
diversi chimici. 

Mulder, Erdmann c Otto, C« , H"0 ,, -*-«aq. 

Stas ,C 1, H ls 0 1, - r -6aq. 

Gerhard! .... ,C•*H 1 *0 1, 

SI ottiene, facendo digerire le scorze 
sopra indicate , divise In piccoli fram- 
menti , nell'alcool di 0,80, ed alla tem- 
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pcralura di 80°. Distillando V alcool del- 
la ottenuta infusione, la Florizzina cristal- 
lizza col raffreddamento del residuo. Si 
purifica col carbone animale. 

Cristallizza in aghi prismatici , Inco- 
lori e setacei ; non ha azione sui colori 
vegetabili, si scioglie in 1000 p. d'acqua 
fredda, e In ogni proporzione ncIP acqua 
calda, E solubile nell'alcool e quasi in- 
solubile neir elere 

È dolala di un sapere amaro astrin- 
gente, il suo peso specifico è di 1,4298. 
A 100° perde 4 equivalenti di acqua di 
cristallizzazione. Disseccala si fonde a 160° 
e non si decompone che a 200°. 

La soluzione acquosa di Florizzina pro- 
duce un precipitalo bianco nell'acetato di 
piombo basico, ma la sua composizione 
varia a seconda della temperatura in cui 
s'è prodotto. 

Se si aggiunge della Florizzina a del 
latte di calce, essa sparisce, ed una grande 
quantità di calce è disciolta. Evaporando 
la soluzione nel vuoto, si ottiene una massa 
cristallina, a cui Stas assegna la formola 

2CaO,C"H l5 0 ,, ,3aq. 

La Florizzina è stala impiegata con suc- 
cesso in medicina a combattere la febbri 
intcrmiltcnli. 

Derivati della Florizzina. 



l i om 1 1 * \ ^C^ll'O*— (Gerhardl) 
La FloreLlna è il prodotto della reazio- 
ne dell'acido solforico diluito e bollente 
sulla florizzina. La sua formazione è ac- 
compagnala da quella dello zucchero d'u- 
va. Adottando la formola della florizzina 
data da Gerhardt, si ha 

C M H i« 0 i4 -+-4HO= C ,, H , «0 , *+ C"H c O« 
Florizzina Zucchero Florellna 

cristallizzala. d'uva 

La Florellna cristallizza in laminetlc ; 
il suo sapore è zuccherino, e si fonde a 
180° senza perdere di peso ; ad una tem- 
peratura più alta si decompone. È appena 
solubile nell'acqua bollente, e anche meno 
nell'acqua fredda. SI scioglie benissimo nel- 
l'alcool, ma poco nell'etere. Gli acidi sol- 
forico c cloridrico la sciolgono senza al- 
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terarla; si scioglie pure negli alcali e pro- 
duce dei eomposli particolari. 

Fioiuzzeix i. =C 6 *H* J AzO* , ? (Stas) 
— Pel contatto dell'aria e dell' ammo- 
niaca, la florizzina umida si trasforma In 
una sostanza rossa , che si scioglie facil- 
mente nell'ammoniaca liquida, e ne é pre- 
cipitala dagli acidi. È questa la Florizzcina. 
Secondo Stas, resulta dalla combinazione 
di due equivalenti di florizzina idrata 

( C 6 W0 56 ) 

ad uno di ammoniaca e sei di ossigeno. 
La soluzione ammoniacale di Florlzzeina 
evaporata sotto una campana contenente 
dei frammenti di potassa, lascia una so- 
stanza di un bell'azzurro dotato di un ri- 
flesso metallico simile a quello dell' in- 
daco , inalterabile all'aria secca, e solubi- 
lissima nell'acqua fredda, a cui comunica 
il suo colore. Questa soluzione è scolorila 
dalle sostanze disossigenanli ; ma in con- 
tallo dell'aria riprende l'ossigeno, e ac- 
quista di nuovo il suo bel colore. È una 
combinazione della Florizzcina con un e- 
quiv. di ammoniaca. 

Acido Nitrofloretico. = 

C'WAzO 11 . (Slas) — Si •ttlene per l'a- 
zione dell'acido nitrico sulla florizzina. È 
una sostanza incristallizzabilc , di color 
pulce , solubile nelle soluzioni alcaline , 
da cui è precipitata per mezzo degli acidi. 
A 150° si decompone producendo del bi- 
ossido d'azoto; non si scioglie nell'acqua; 
è invece solubile nell'alcool, negli alcali 
e nell'acido solforico concentrato, al quale 
comunica un color rosso di sangue. L'a- 
cido nitrico concentrato e bollente lo di- 
strugge, producendo dell'acido ossalico c 
forse dell'acido carbo- azotico. 



Principj cristallini dei Licheni che 
somministrano /' Oricello e il 
Tornasole , e loro Derivati. 



Lecan©riwa=C 19 H"0 4 — (Schuncke) 
— Questa sostanza esisle In diverse spe- 
cie di licheni , come nel Lichen roccella 
nella rariolaria orcina e nella Ltcanora 
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tartarea. Si ottiene trattando colf etere 
questi vegetabili dopo averli contusi, e sot- 
toponendo all'evaporazione il liquido ver 
dastrochene resulla. Col raffredda mento 
si deposita una poltiglia di piccoli cristalli 
verdastri, che si purificano a freddo con 
etere, e facendo loro subire una o due 
cristallizzazioni noli' alcool. 

La Lecanorina è insolubile ncJI' acqua, 
pochissimo solubile nell'alcool freddo, più 
solubile nell'alcool bollente; Teiere e l'a- 
cido acetico la sciolgono anche meglio. 

Sotto l'influenza delle basi alcaline, la 
lecanorina si trasforma lentamente a freddo 
in acido carbonico ed in un nuovo compo- 
sto distinto col nome di Oreina. 

Portando il miscuglio all'cbullizione, la 
decomposizione accade quasi istantanea- 
mente. Quando si fa bollire la Lecanorina 
con dell'acqua di barite, si forma un de- 
posito di carbonaio baritico che aumenta 
gradatamente. Il liquido ritiene disciollo 
P oreina , che può ottenersi sotto forma 
cristallina coli' evaporazione e il raffred- 
damento. 

Itoli il i nell'acqua, la Lecanorina si de- 
compone in acido carbonico , che si svi- 
luppa, ed in oreina che si scioglie. Colla 
distillazione secca si decompone parimente 
In acido carbonico ed in oreina, che di- 
stilla. La soluzione alcoolica della Lecano- 
rina dà un precipitato bianco coll'acctato 
di piombo basico. 

Quando si pone della Lecanorina pol- 
verizzala neh' acqua ammoniacale, e si ab- 
bandona il miscuglio all'aria; esso si co- 
lorisce a poro a poco , e finisce per ac- 
quistare una bellissima tinta porporina , 
dovuta alla formazione di una superba so- 
stanza colorante, distinta col nome di Or- 
ceina. 

Orcixa. sbC'H'O 4 — (Oreina ani- 
dra ) — Questa sostanza si ottiene, come 
abbiamo veduto, sia facendo bollire la le- 
canorina nell' acqua , sia sottoponendola 
alla distillazione secca. 

Deriva dalla lecanorina per la perdila 
di due equivalenti di acido carbonico. 
In falli 

C^H'O'— C'O^C^H'O* 
Lecanorina Oreina 

Robiquel, a cui devesi la scoperta di 
questa sostanza, la ottiene direttamente 
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dal lichene nel modo seguente. 

Si tratta il lichene coll'alcool bollente, 
il quale col raffreddamento lascia deposi- 
tare dei Hocchi bianchi cristallini d' una 
sostanza resinosa. SI evapora inseguito la 
soluzione a consistenza di estratto, si tri- 
tura quest'ultimo in un mortajo con del- 
l'acqua fredda, che si rlnnuova finché non 
acquista più sapore. 

Le soluzioni acquose ridotte coir e - 
vaporazione a consistenza siropposa ed 
abbandonate a se stesse in un luogo 
fresco, lasciano depositare a capo di qual- 
che giorno dei luoghi aghi di Oreina. Si 
comprimono questi ultimi fra della carta 
sugante per (sbarazzarli dall'acqua madre, 
si scolorano con del carbone animale e 
si fanno nuovamente cristallizzare. Si ot- 
tengono allora del lunghi prismi bianco- 
giallastri ed opachi. 

Questi cristalli costituiscono l' Oreina 
idrata. Essa sciogllesl nell' acqua e nel- 
l'alcool; la sua soluzione possiede un sa- 
pore zuccherino pronunziato. 

L'Orcina si fonde al calore; perde del- 
l' acqua e si trasforma in oreina anidra- 
Questa entra in ebollizione a 290°, e di- 
stilla sotto la forma di siroppo senza la- 
sciar residuo. Secondo le esperienze df 
Dumas la densità de'suol vapori è eguale 
a 5,7. 

Orceixa. — Questa sostanza deriva 
dall'orclna per l'azione simultanea del- 
l'ammoniaca, dell'aria, e dell'acqua su di 
essa, come l'ha benissimo dimostrato Ro- 
biquel. 

Ciascuno di questi corpi in particolare 
non esercita che un'influenza passeggiera 
sull' oreina. Infatti, l'ammoniaca è assor- 
bita dalla oreina polverizzata; ma questo 
assorbimcnlo non produce alcuna modifi- 
cazione, e Porcina riprende le sue qua- 
lità primitive tosto che le si toglie que- 
sta base. L'acqua si limita a sciogliere 
Porcina, e Infine l'ossigeno è senz'azione 
su di essa. Ma l'azione combinata di que- 
sti tre corpi dà origine alPorccina. 

È questa una bellissima sostanza colo- 
rante, e forma la parte essenziale di quel 
prodotto importante conosciuto nell' arte 
tintoria col nome di Oricello. 

Si può ottenere separandola da questo 
prodotto, ovvero esponendo all'aria, su di 
un piatto, Porcina polverizzata, e bene im- 
pregnata di ammoniaca liquida. Nello spa- 
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zio di venliqualtr'ore V orcina acquista un 
color bruno, che passa quindi al violetto 
cupo. In tale stato si scioglie ned* acqua 
e le comunica un color rosso violetto. Non 
bisogna però prolungare di troppo il con- 
tatto dell'ammoniaca e dell'aria, giacché 
allora I 1 orceina si trasformerebbe in una 
sostanza bruna. 

L'Orceina si discioglie neir ammoniaca 
con un colore violetto mollo ricco, e ne- 
gli alcali fissi con un colore violetto ten- 
dente al rosso ; l' aggiunta di un' acido 
separa i'Orceina da queste soluzioni. Colla 
distillazione secca lascia sviluppare della 

Orcina cristallizzata C"H"0 7 
5 equlv. d'Ossigeno O* 
un' equiv. d' Ammoniaca H 5 Az 



Ecco in qual modo si prepara nelle arti 
l'oricello, di cui abbiamo Tatto parola. 

Si prendono le specie di lichene che 
abbiamo detto contenere la lecanorina , 
e si macinano fra delle pietre da molino 
verticali, aggiungendovi dell'acqua. Sono 
cosi ridotti In una specie di polpa omo- 
genea, che s' introduce in tramogge di 
legno molto più lunghe che larghe, e mu- 
nite di coperchi che chiudono esattamente; 
quindi si bagnano con un miscuglio d'orina 
e d' ammoniaca liquida. Per molto tempo 
si è fatto uso esclusivamente di orina pu- 
trefatta e di calce, destinate senza dub- 
bio alla produzione dell' ammoniaca , di 
cui I* azione unita a quella dell' ossigeno 
atmosferico, trasforma l' orcina in orcei- 
na. Il miscuglio non tarda ad entrare in 
fermentazione, e si cerca di tenerlo in- 
cessantemente in questo stato, rimescolan- 
dolo sovente, aggiungendovi di tempo in 
tempo dell'ammoniaca liquida o dell'orina 
mescolata alla calce. Dopo qualche giorno 
la sostanza colorante comincia a svilup- 
parsi, ma essa non acquista la piena sua 
intensità che dopo un mese o sei setti- 
mane. 

La specie di lichene che dà il più 
beli' orlcello, ed In maggiore abbondanza, 
è il Lichen roceella, che trovasi principal- 
mente alle Canarie e al Capo Verde. 

11 Lichen corali inus e la Fariolaria 
dealbata, che crescono sui dirupi dell'Ai- 
vernla e del Pirenei, forniscono un pro- 
dotto meno stimato. 
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ammoniaca ; contiene dunque dell' azoto 
fra I suoi elementi. 

La composizione elementare della Or- 
ceina è rappresentala dalla formola 

C ,6 H 9 Az0 7 

e la sua formazione si spiega nel modo 
Il più semplice. Olfatto, un equivalente di 
orcina cristallizzata assorbe 5 equivalenti 
di ossigeno ed uno di ammoniaca, per for- 
mare un'equivalente d'Orceina e cinque 
di acqua, come può vedersi dall'equazione 
seguente. 

C'H'AzO 7 = Orceina 

H 5 O s = 5 eq. d'Acqua. 



C'WAzO" 

Anche sulle coste d'Italia trovansl di- 
verse specie di lichene capaci di sommi- 
nistrare l'orfcellot ed anzi per lungo tempo 
P Italia fornì sola questa preziosa sostan- 
za colorante. 

Vviiioniuw Quando si tratta la 
Variolaria dealbata coll'alcool bollente, si 
ottiene una soluzione che contiene Porcina 
già formata. Evaporando a secchezza I li- 
quidi alcoolicl e ripigliando il residuo coli' 
acqua, Porcina si scioglie. Resta una so- 
stanza verdastra, che si scioglie in gran 
parte nell' etere. La soluzione eterea dà 
coirevaporazioneuna sostanza cristallizzata 
in aghi bianchi, che può purificarsi per 
mezzo di varie lavature coll'alcoolje l'etere. 
Questa sostanza cristallina, che ha ricevuto 
daRobiquetil nome di Variolarina, si fonde 
a dolce calore , e si volatilizza ad un' alta 
temperatura, senza lasciar residuo, e dando 
un'olio incoloro dotalo di odor forte, ed un 
sublimato che sembra essere della Vario- 
larina inalterata. 

I principi coloranti che costituiscono il 
tornasole in pani, di cui i chimici fanno 
uso come reagente, derivano certamente da 
dei principi cristallini analoghi alla leca- 
norina. Infatti, il tornasole si ottiene da 
diverse specie di lichene, sottoponendole 
allo stesso genere di trattamento di quelle 
che somministrano l'oricello. Questi prin- 
cipi però non sono anche stati Isolati, ma 
sarebbe certamente erroneo considerare le 
varie sostanze coloranti componenti il tor- 
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nasale quali principi Immediati. 

Gli clementi del tornasole in pani pos 
sono essere Isolati nel modo seguente. Si 
tratta delta sostanza colorante con dell' 
acqua bollente, finché questa cessi di esser 
colorita. Si ha allora un residuo di colore 
azzurro pallido; si stempra nell'acqua, e vi 
si aggiunge dell' acido cloridrico, finché 
ogni eiTervescenza sia cessata ed il liquido 
abbia una reazione fortemente acida. 

Si getta l'ultimo residuo su di un filtro, 
si lava finché l'eccesso dell'acido sia tolto, 
e si dissecca diligentemente. 

Si fa bollire questa sostanza con dell'alcool 
per torle tutto ciò che contiene di solubile. 
I liquidi alcoolici di color rosso cupo so- 
no allora fatti evaporare a secco a bagno 
maria. Il residuo che lasciano é posto in 
digestione neh' etere solforico caldo, finché 
questo veicolo non si colorisce più. 

Le soluzioni eteree, distillate a bagno 
maria, lasciano una sostanza oleosa, di un 
bel color porporino. É questa V Et Uro- 
La sostanza che resta dopo la separa- 
zione dell'erltroleina, è rimarchevole per 
la sua solubilità nell'alcool; essa dev'essere 
disseccata in una corrente di aria secca a 
100°, afllnedl liberarla da ogni traccia di 
etere. Le è stato dato il nome di Erilro- 
limmina. 

La massa di color rosso bruno che re- 
siste all'azione dcll'alcool.cede difficilmente 
all'acqua la sua materia colorante. Per I- 
solarc quest'ultima si può impiegare uno 
dei mezzi seguenti. Si tratta il residuo con 
acqua pura, e si evaporano a secchezza le 
soluzioni che ne resultano, ovvero si fa bol- 
lire lo stesso residuo In un'acqua leggier- 
mente ammoniacale. Esso vi si discioglie 
facilmente producendo un liquido blu. Coi- 
re vapora / i ori e a secchezza si scaccia la mag- 
gior parte dell'ammoniaca; ma se ne tol- 
gono le ultime tracce cull'agglunta di un 
poco d'acido Idroclorico allungato, quindi 
si lava con alcool finché non s'é tolto l'ec- 
cesso dell' acido ed il sale ammoniaco. 
Quest'ultima sostanza é VJzolimmina 

Rane ha segnalalo Inoltre nei liquidi 
azzurri ottenuti colla infusione del torna- 
sole, una sostanza che vi si trova in pic- 
colissima quantità, e che ha designalo col 
nome di Spaniolimmina. 

Gli elementi del tornasole sono dunque 
naturalmente rossi, essi divengono azzurri 
combinandosi alle basi. Nel tornasole del 



commercio, queste sostanze coloranti sono 
combinate alla calce, alla potassa, all'am- 
moniaca, e mescolale a grande quantità di 
creta e di sabbfc. 

L'Ebitroleika è semi liquida alla 
temperatura ordinarla e completamente li- 
quida a 38°. La sua soluzione nell'etere 
é di un bel color rosso. Sciogliendosi nel- 
P alcool produce un colore slmile. È in- 
solubile nell'essenza di trementina; l'acqua 
ammoniacale la scioglie con un magnifico 
color porpora. Essa decomponesi comple- 
tamente al calore , e cogli ossidi metal 
liei produce per doppia decomposizione 
delle bellissime lacche violette. Contiene 

C"H"0< 



l 'EniTROi iyimixa presenta un bel 
color rosso, che non ha la minima tendenza 
al porporino. È poco solubile nell'acqua, 
ma solubilissima nell'alcool , che colorisce 
di rosso cupo. Saturando II liquido durante 
l'ebullizione, se ne deposita col raffred- 
damento una grande quantità di Krilrolim - 
mina, in piccoli cristalli granulari di uu 
bel rosso cupo, ma senza splendore. Que- 
sta sostanza si combina all'ammoniaca, 
formando una sostanza blù, completamente 
insolubile neh" acqua. Essa produce cogli 
ossidi metallici delle lacche di un bel eo- 
lor porpora. Contiene. 

C"H 7 0"+HO. 



V AzoLiMMiiff.4 si presenta sotta la 
forma di una polvere rosso-bruna cupa, 
completamente sprovvista di tessitura cri- 
stallina. Contiene dell' azoto fra 1 suoi 
elementi. La sua composizione può essere 
rappresentata dalla forra ola. 

C'H^AzCV'-f-'/.HO. 

Le sostanze coloranti del tornasole pos- 
sono essere completamente imbianchite 
sotto T influenza dell' idrogeno nascente. 

GII acidi arrossano, come è noto, la so- 
luzione blù di tornasole; ciò dipende evi- 
dentemente dalla neutralizzazione dell'am- 
moniaca che produce il color blù, la quale 
mette in libertà la sostanza colorante. 
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Pomi i vi — Questa sostanza e sta 
ta scoperta da Braconnot nella scorza e 
nelle foglie di varie specie di pioppo, ma 
specialmente del Populus Tremula : si 
trova nell'acqua madre proveniente dalla 
estrazione delta sallclna dàlia scorza e 
dalle foglie di quest'albero. Vi si aggiun- 
ge del carbonato di potassa, il quale precipita 
una polvere bianca, che si raccoglie e si 
scioglie nel!' acqua bollente. La Populina 
cristallizza per raffreddamento, e forma 
degli aghi bianchi , staccati , di sapore 
acre e dolce, simile a quello della liqui- 
rizia ; si scioglie in 70 parti di acqua bol- 
lente ed in 100 di acqua fredda; é solu- 
bilissima nell'alcool. La sua soluzione negli 
acidi è precipitala dall'acqua; l'acido sol 
forico la colora di rosso. I suoi cristalli 
contengono 5,43 p. d'acqua di or istalli z- 
zazione. 

Santoiwva. — Questo principio si 
riscontra nelle cime fiorite di varie spe- 
cie di Artemisia , e nel seme santo , 
che altro non é che il fiore non sboc- 
ciato di queste piante. Si ottiene grat- 
tando a caldo con venti parti di alcool 
di 0,90, un miscuglio di quattro parti di 
seme santo e '/« di calce idrata e secca. 
SI distilla il miscuglio Ano ad ottenere 
dodici parti di alcool, e si filtra: la solu- 
zione contiene della Santonina, ed una so- 
stanza bruna combinata alla calce. Si sa- 
tura con acido acetico e si fa bollire. Col 
raffreddamento, la Santonina si separa con 
un poco di resina. Si raccoglie il deposito, 
e si lava con alcool onde spogliarlo della 
resina, poi si scioglie In 8 a 10 parti di 
alcool di 0,80, si scalda con del carbone 
animale e si filtra mentre il liquido è 
sempre caldo. La Santonina cristallizza col 
raffreddamento In prismi esagoni schiac- 
ciati o in flocchi filamentosi, inlrclciati e 
di color bianco. 

La Santonina è inodora e insipida , la 
sua soluzione alcoolica è decisamente ama- 
ra, la sua densità é di 1,247; si fonde a 
168 in un liquido incoloro, che si con- 
creta col raffreddamento in una massa 
cristallina. SI sublima indecomposla , si 
scioglie in 5000 parli di acqua fredda , 
In 250 p. d'acqua bollente, In 43 d'alcool 
freddo, e in 2,7 d'alcool assoluto e bol- 
lente. È. pure solubile nell'etere, ma assai 
meno che nell'alcool. 

L'acido solforico concentralo la sclo- 
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glie a freddo senza decomporla, ma la so- 
luzione deposila alla lunga della santonina 
alterala e convertila in una sostanza re- 
sinoide. Questa trasformazione si opera 
prontamente coll'ebullizione del liquido. 

L'acido nitrico scioglie egualmente la 
Santonina, e la converte a caldo In acido 
ossalico. 

Evaporando a secchezza una soluzione 
di carbonato di potassa coti della santonina 
ed estraendo il prodotto coll'alrool, si ot 
tiene un composto neutro di santonina e 
di potassa, solubilissimo nell'acqua e nel- 
l'alcool e dotato di reazioni alcaline. Fatto 
bollire nell'acqua si decompone, e la San- 
tonina se ne separa allo stato cristallino. 

La Santonina si combina anche alta 
soda, alla calce ed alla barite, e i com- 
posti che ne resultano sono cristallini. 

Una soluzione concentrata di santonato 
di potassa è precipitala dal solfato di zin- 
co , dall' acetato di piombo , dal sali di 
protossido e di perossido di ferro , e da 
quelli <r argento e di protossido di mer- 
curio. Tutti questi precipitati si decom- 
pongono con una prolungata ebollizione 
nell'acqua, e la Santonina è posta In li- 
bertà. 

La Santolina contiene 

73,63 p. di Carbono 
7,21 d'Idrogeno 
19,16 d'Ossigeno 

Questi numeri corrispondono alla for- 
moli C 6 H'0, ma la sua capacità di satu- 
razione è si debole, che è necessario e- 
sprimerc il suo equivalente con dodici volle 
questa formola. (Etlllng) 

Absihtiìw = Si ottiene trattando 
coll'alrool l'estratto alcoollco del fiori dis- 
seccali d'assenzio {Jrlnnisia Jbiinthium), 
evaporando il liquido, e stemprando 11 re- 
siduo nell'acqua: allora una parte del prin- 
cipio amaro si separa, ed un'altra por- 
zione resta disciolla insieme a dello zuc- 
chero e ad altre sostanze. Per ottenere 
la porzione di Abslntlna che s'è dlsciolta, 
si evapora, si scioglie nell'alcool, si pre- 
cipita con clere lo zucchero, e si preci- 
pita nuovamente la soluzione alcoolica con 
dell'acqua. 

Si ottiene l'Absintina allo slato puro 
precipitando la sua soluzione alcoolica 
coir acetato di piombo , mescolandola a 
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dell' acqua , evaporando P alcool a bagno dlsciolta nell'alcool acquoso riprendere la 



maria, decomponendo il liquido filtrato 
con idrogeno solforato, ed evaporando il 
liquido a caldo. 

L' Abslnlina costituisce una massa in 
colora, in parte cristallina , amarissima , 
solubilissima nell'alcool, nell'etere e negli 
alcali. La sua soluzione negli alcali è pre- 
cipitai dai carbonati ; la sua soluzione 
nell'acido acetico è precipitata dall'acqua. 
Per mezzo della doppia decomposizione 
si può combinare agli ossidi metallici. 

• 

Geivziahiiva. = La Genziana rossa 
{Gentiana lutea) contiene un principio cri- 
stallino, scoperto nel 1822 da Henry e 
Cavenlou. Si ottiene coli' evaporazione 
spontanea della infusione eterea della gen- 
ziana polverizzata , e facendo quindi ri- 
petutamente cristallizzare il residuo nel- 
l'alcool. La Gcnzianina cosi ottenuta non 
è perfettamente pura. Si purifica facen- 
dola bollire con dell' acqua e della ma- 
gnesia calcinala , evaporando a secco, e 
trattando il residuo con dell'etere. 

La Gcnzianina forma degli aghi giallo- 
dorati , di sapore Binarissimo e inodori, 
capaci di sublimarsi, poco solubili a freddo 
nell'acqua, assai più a caldo, solubilissimi 
nell'alcool, nell'etere e nell'acido acelieo. 

È senz'azione sui colori vegetabili, si 
scioglie più facilmente nei liquidi alcalini 
che nell'acqua pura, e forma cogli alcali 



primitiva quanlilà d'acqua, e cristallizza 
col raffreddamento; ma la soluzione del- 
l'Oliviie anidro nell' alcool assoluto depo- 
sita del cristalli anidri. 

L'Oliviie si decompone colta distillazione 
secca, è poco solubile nell'acqua fredda, 
ma solubilissimo nell'acqua calda. L'al- 
cool bollente lo scioglie in ogni propor- 
zione ; l'etere lo scioglie appena. 

L' Olivilc è perfettamente neutro, ma è 
più solubile nell'acqua contenente un'al- 
cali, clic nell' acqua pura, e ne è preci- 
pitato da un acido ; perciò si accosta ai 
corpi elettro negativi. L'acido solforico 
concentrato scioglie l'Oliviie acquistando 
un bel color rosso di sangue, che non tarda 
a divenir nero. L' acqua precipita dalla 
soluzione una sostanza rossa, a cui Sobrero 
ha dato il nome di Olivileritina. 

L' acido cloridrico produce la slessa 
trasformazione al calore dell' cbullizione. 

L' acido nitrico concentralo trasforma 
l'Oliviie, coll'ajuto del calore, in acido os- 
salico. 

Sobrero ha determinalo la composizio- 
ne delPOIlvife anidro, e gli ha assegnato 
la forinola C^Il"© 5 . 

L'Oliviie idrato contiene un equivalente 

d' acqua. 

Secondo Sobrero, l'Oliviie si combina 
per doppia decomposizione all' ossido di 
piombo, e forma un precipitato bianco di 



dei composti cristallizzabili di color giallo una composizione costante, che può essere 
d' oro. espressa dalla formola PbO.C'UW. 

Sottoposto alla distillazione secca, POli- 
Oi.i¥iLE. = Questo principio crislal- vile si gonfia, sviluppa dell' acqua, quin- 
lino è slato estratto da Pcllctlier dalla così di un' olio particolare dotalo di proprietà 



della gomma di olivo. (Olia Europea). 

Si ottiene trattando colPeterc la suddetta 
resina ridotta In polvere fine, ripigliando la 
parte insolubile coll'alcool bollente di 0,83, 
che scioglie l'Oliviie e lascia un residuo di 
una sostanza solubile nell'acqua. La so- 
luzione alcoolica filtrala si rappiglia col 
raffreddamento In massa cristallina. Si 
raccolgono i cristalli di Olitile, si spremo- 
no, si lavano con un po' d' alcool freddo, 
quindi si fanno nuovamente cristallizzare 
nell 1 alcool bollente. 

L'Oliviie cristallizza in aghi incolori riu- 
niti in stelle, I quali contengono dell'ac- 
qua combinata, e la perdono fra 118° e 
120° entrando in fusione. A 70' l'Oliviie 



acide, e lascia un residuo carbonoso. 

Il corpo oleoso è stalo chiamato da So- 
brero, acido Pirolivilico. Si purifica distil- 
landolo ripetutamente, e raccogliendo il 
prodotto che passa alla temperatura di 200°. 

L' acido Pirolivilico é un* olio incoloro 
dotato dell' odore e del sapore dell'es- 
senza di garofani. La sua composizione 
elementare è la stessa di quella dell' acido 
eugenico (C*°H 1s O i ) > ma differisce da que- 
sto per la proprietà che ha di sciogliere 
il cloruro di calcio, e di decomporsi all' 
aria allorquando e combinato ad un'ec- 
cesso di base. Combinandosi alle basi per- 
de un equivalente di acqua, lo che dimo- 
stra che P acido oleoso ha la seguente 



litorna allo stalo concreto, e forma una composizione. HO.C'H'H) 5 . 
massa resinosa di Olivilc anidro, la quale L' acido Pirolivilico è prodotto da due 
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equiv. di olivile , C ,, H l, 0 , °, che perdono 
cinque equivalenti d* acqua colla distilla- 
zione, e lasciano un residuo di 8 equiv. 
di carbono. 

Olivi y v o On viti: = È un' al- 
tra sostanza cristallizzabile, che oltlensi, se- 
condo Landcrer, trattando le foglie dell' 
olivo con acqua acidulata, concentrando 
T estratto, e saturandolo con ammoniaca. 
SI produce allora un precipitato giallo 
verdastro, che si scioglie nell'acido clo- 
ridrico, e si precipita con un' alcali dopo 
averlo scolorito con del carbone animale. 
Il precipitato disciollo neh' alcool, forni- 
sce coll'evaporazione dei cristalli incolori, 
amari , solubilissimi negli acidi , senza 
produrre con loro de' composti cristalliz- 
zabili. 

L'Olivina si fonde al calore, quindi im- 
brunisce e spande de' vapori aromatici. 

IH eco:vi:va. — Questa sostanza entra 
nella composizione dell' oppio, in cui fu 
scoperta da Couerbc nel 1832. 

Secondo questo chimico la sua compo- 
sizione può essere espressa dalla forinola 

C 5 H* »/, O'. 

Si ottiene, trattando l'oppio con dell' ac- 
qua, evaporando l'estratto fino ad 8* di Bc- 
aumè, ed aggiungendo dell'ammoniaca de- 
bole finché si produce un precipitato. 

Si lava quest'ultimo con acqua, quindi 
si riuniscono tutti i liquidi ammoniacali, si 
evaporano a consistenza di siroppo, e si 
abbandonano per quindici o venti giorni in 
un luogo fresco. La Mcconina allora cri- 
stallizza mista a dei mcconali e ad altre Im- 
purità. Si spremono I cristalli fra della car- 
ta sugante, si sciolgono nell'alcool bollente 
di 36° B, e si scaccia un terzo di alcool. 
La Mcconina allora si deposila col raffred- 
damento ; le acque madri ne danno una 
nuova quantità. Si purilicano i cristalli spre- 
mendoli una seconda volta, e gettandoli 
nell'acqua bollente. Essi allora si fondono 
e finiscono por disciogliersl. Bisogna im- 
piegare una quantità di acqua sufficiente a 
discioglierli coll'cbullizionc, scolorire il li- 
quido con del carbone animale, e filtrare. 
La Mcconina, che si precipita col raffred- 
damento del liquido, dev'essere purificata 
con diverse cristallizzazioni nell'etere. 

La Meconina cristallizza in prismi bian- 
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chi, esagoni; è inodora, d'un sapore pri- 
ma nullo, quindi acre e morzicante; non 
ha azione sui colori vegetabili. Si fonde a 
90°, e distilla a 155° senza decomporsi; si 
solidifica col raffreddamento in una massa 
bianca simile ad un corpo grasso; In con- 
tatto della aria brucia con fiamma luminosa. 
E poco solubile nell' acqua fredda , assai 
più nella calda, dove diviene, in principio, 
fluida come un olio. É mollo più solubile 
nell'alcool e nell' etere. Gli alcali fissi la 
sciolgono pure, ma 1' ammoniaca non la 
scioglie. Gli acidi cloridrico ed acetico 
la sciolgono egualmente. 

L' acido solforico scioglie la Meconina 
acquistando un bel color verde cupo, che 
l'alcool cambia in rosa, e l'acqua in rosso, 
precipitando dei flocchi di una sostanza 
bruna. 

L'acido nitrico converte la Meconina in 
^cidoiVi7rowifeomco,detto anche Nitrome- 
conina. Questo prodotto si ottiene scio- 
gliendo lajmeconina nell'acido nitrico ed 
evaporando fino a cristallizzazione. Forma 
dei cristalli gialli, dotali secondo Couerbe 
della seguente composizione 

C^H'AzO" 

Quando si tratta della Meconina fusa 
con del gas cloro , si ottiene una massa 
di color rosso sanguigno, che si concreta 
col raffreddamento in aghi giallo-rossastri, 
quasi insolubili nell'acqua, e solubilissimi 
nell'alcool bollente, da cui si depositano 
coli' evaporazione spontanea perfettamente 
incolori, e misti ad una sostanza resinosa 
gialla e viscosa, che può togliersi per mez- 
zo dell'etere.! cristalli contengono 5,4 p.°/„ 
di cloro, che perdono per mezzo degli 
alcali o dell'ossido d'argento. Disciolti in 
un lissivio di potassa bollente, se si satura 
il liquido con acido nitrico, forniscono deUe 
laminelte bianche perlacee di un acido non 
cloruralo, e dotato della seguente compo- 
sizione C'WO 10 . Esso ha ricevuto il nome 
di ^cido Mecloico. 

PlCROTOSSIKA O MEIVISPCRltlI- 

wa. — Questo principio lu scoperto nei 
1812 da Boullay nella galla di levante (Me- 
nispermum cocculus). Fu creduto in prin- 
cipio un'alcaloide, ma Caseseca dimostrò in 
seguilo la sua vera natura. 

Si ottiene trattando coil'alcool le galle 
di levante, ed evaporando l'estratto a dolce 
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calore. La Plcrotosslna cristallizza allora non ha azione sul colori vegclabfli , li 

sotto uno strato oleoso. Se ne ritirano I fonde a un dulce calore, e colla distilla- 

cristalli, si spremono fra della carta su- zione secca sommiuislra dei prodotti c- 

gante, si sciolgono nell'alcool, si scolorano senti di ammoniaca. A freddo è poco so- 

con del carbone animale, e si fanno nuo- (ubile In ogni veicolo ; V alcool bollente 

vamcnle cristallizzare. di 0,83 ne scioglie '/ 4o o '/so del suo 

Secondo Meissner, si ottengono dei cri- peso. 
Malli di Plcrotosslna anche evaporando L' acido nitrico e V acido cloridrico 
semplicemente la decozione delle galle di sciolgono la Calumblna senza alterarla. L' 
levante. acido solforico concentratola scioglie co- 
La Picrotossina forma dei piccoli pri- lorando-i di arancione, e l'acqua precipita 
smi quadrilateri , bianchi e trasparenti , dalla soluzione dei fiocchi rossi, 
ovvero degli aghi aggruppati in stelle; è Lieibig l'ha trovata composta di 
inalterabile all'aria, inodora, dotata di un 

sapore eccessivamente amaro. Non ha a- Carbono 66,36 

zione sul colori vegetabili; ad un'alta Idrogeno 6,17 

temperatura si decompone senza entrare Ossigeno 27,47 
iu fusione. È poco solubile ncll' acqua 

fredda, si scioglie In 25 p. d'acqua boi- E»ctXi!«A=Questa sostanza si eslrac 

lente e in 5 d' alcool bollente di 0,800, dalla scorza del castagno d' india ( Ae- 

È pure solubile nell'etere. SI scioglie me- scttlus JlyppocasUinum ) per mezzo dcl- 

glio negli acidi , ncll' aceto, p. esempio , V alcool caldo. Si presenta sotto la forma 

che nell' acqua pura, ma non forma nes- di lamine Incolore, o sotto quella di una 

suna combinazione salina. Si scioglie an- polvere bianca. È di sapore leggiermente 

che negli alcali. amaro; esposta al calore si fonde e si de- 

L' acido solforico la scioglie colorandosi compone. È appena solubile ncll' acqua 

di giallo zafferano, l'acido nitrico la tra- fredda. La sua soluzione è rimarchevole 

sforma in acido ossalico. pel dicroismo che presenta. Essa e tra- 

La Picrotossina è il principio attivo dei sparente per trasmissione e di un bel co- 
frutti del Menispermum. Presa interna- lorc azzurro per riflessione, e ciò anche 
mente cagiona delle vertigini, delle con- quando la quantità dell' escullna disciolta 
vulsioni ed anche la morte. è piccolissima. Questo colore sparisce co- 

Pelleller e Couerbc le assegnano la gli acidi e ricomparisce cogli alcali. La 

formola composizione dell' Escullna è rappresen- 

C ,, H ,4 0 5 . tata dalla formola C ,6 H 9 0 , °. 



Calumbin a— Questo principio e sta- 
lo scoperto nel 1830 da Wittstock, nella 
radice del calumbo ( Menispermum pal- 
matum ). Si tratta questa radice con due 
o tre volte il suo peso di alcool di 0,83, 
e si riduce l'estratto a un terzo del suo 
volume. Dopo qualche giorno vi si os- 
servano dei cristalli di calumblna, che si 
lavano con dell'acqua, e si purificano con 
del carbone animale dopo averli sciolti 
nell'alcool. La soluzione filtrata dà della 
Calumblna pura. 

SI può anche ottenere trattando la ra- 
dice di calumbo coli' etere, e abbando- 
nando l' infusione all'evaporazione spon- 
tanea. 

La Calumblna cristallizza iti prismi o- 
bliqul a base romba, incolori e traspa- 
renti, ovvero In aghi bianchi. 

È di sapore amarissimo, non ba odore, 



Esperidiiva = Questo principio è 
stato trovato nel 1828 da Lebreton nella 
parte spongiosa e bianca degli aranci e 
dei limoni. Se ne cstrac trattando la parte 
indicata degli aranci con acqua bollente, e 
saturando l'estratto con del latte di calce. 
Dopo avere evaporato a secchezza , si ri- 
prende il residuo con alcool e si eva- 
pora il liquido filtrato, poscia si tratta a 
freddo il nuovo residuo con venti volle 
il suo peso di acqua distillala o di acelo, 
e si abbandona il miscuglio al riposo du- 
rante otto giorni. L' Esperldlna allora si 
deposita, e si purifica con delle cristalliz- 
zazioni nell' alcool. 

Essa costituisce degli aghi bianchi se- 
tacei, aggruppali in mammelloni, inodori 
insipidi, fusibili ad un leggiero calore in 
una massa resinoide, che ad una tempe- 
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imI un maggiore s' in lì anima e spande un 
odore aromatico. 

Si scioglie negli acidi colorandoli di- 
versamente, è insolubile nell'acqua fredda, 
si scioglie in 60 parli d' acqua bollente, 
è solubilissima neir alcool bollente ed in- 
solubile neir etere. 

L' Esperidina si scioglie anebe facil- 
mente nei fissivi alcalini. 

Dai i¥Mt=Questa sostanza esiste nel- 
la scorza del Mezereo (Daphne Mczercum), 
dove fu scoperta da Vauquelln, e da cui 
si estrae trattando la scorza coir alcool , 
evaporando la tintura, trattando l'estratto 
coir acqua , precipitando con dell'acetato 
di piombo basico, decomponendo il pre- 
cipitato con dell' idrogeno solforalo , ed 
evaporando la soluzione fino a cristalliz- 
zazione. 

La Dafni ria forma del cristalli incolori 
ed aggruppali , di sapore alquanto acre 
ed amaro, poco solubili nell'acqua fredda 
più solubili nel!' acqua bollente, neir al- 
cool e neir etere. GII alcali colorano in 
giallo la Dafnina; gli ossidi metallici non 
precipitano la sua soluzione acquosa; l'a- 
ddo niLrlco la trasforma in acido ossa- 
lico. 

Zu«TOPiCRi2VA=Queslo principio è 
slato scoperto da Chevalller e Pellctan 
nella scorza del Zanthoxilum Clava Her- 
culis. Si ottiene, trattando II residuo pri- 
ma con acqua fredda e quindi coll'etere. 
La parte insolubile In questi due veicoli 
è in seguilo disciolta ncll' alcool, e colla 
evaporazione spontanea della soluzione 
fornisce dei cristalli di Zantopicrina. 

Questa sostanza forma degli aghi gial- 
lo verdastri , confusi, dolati di splendore 
setaceo ; é amarlssima , astringente , Ino- 
dora. Non è acida nè alcalina, e si subli- 
ma in parte col riscaldamento. È solubi- 
lissima nell' alcool , poco solubile noli' a- 
cqua, insolubile ncll' etere. L' acido sol- 
forico la colorisce di bruno, e la colora- 
zione sparisce colla saturazione dell'acido, 
l'arido nitrico le comunica una tìnta ros 
saslra ; 1' acido cloridrico non l altera. 

^imi \r iw K stata trovala da Pai- 
Iota nella salsapariglia ( Smilax Salsapa- 
rltla ); si deposita sotto forma cristallina 
quando si riduce coli' evaporazione fino 
all' ottavo del suo volume V estratto al 
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coolico della radice di salsapariglia, pre- 
cedentemente scolorito con del carbone 
animale. Con una nuova cristallizzazione 
si ottiene pura. Costituisce degli aghi in- 
colori, inodori, solubilissimi nell'acqua e 
nell'alcool bollenti, meno solubili a freddo 
in questi liquidi. 

La Smilacina si scioglie negli acidi e 
negli alcali allungati, e se ne separa inalte- 
rata quando si neutralizzano. 

Dietro le analisi che Pctcrsen ha fallo 
di questa sostanza, la sua composizione 
può essere espressa dalla forinola 

C ,s H"0«. 

Esistono molti altri principi neutri cri- 
stallizzabili proprj a certe pianie in par- 
ticolare , 1 quali offrono poca importanza 
e non sono anche slati bene studiati. Noi 
ci limiteremo a rammentarli. 

La Viixirina, scoperta da Carbo- 
nieri nella scorza della Phyllirea media e 
della Phyllirea lalifolia. 

La Liriodendri!** eslralta da Em- 
roet dalla scorza del Liri§dcndron tuli- 
pifera. 

La PiCROi.iciiEftiitA, che esiste in 
un lichene distinto dai botanici col nome 
di f 'ariolaria amara. 

V li i K i \ v che olllensi dalle foglie 
dell' /ter aquifolium. 

La Liixaciiva , principio amaro della 
Syringa vulgaris. 

L'Elaterio a, eslralta da Martius dai 
sugo dei frutti dell'elaterio. ( Momordica 
elaterium. 

La Lactucina, la quale costituisce 
probabilmente il principio attivo dell' e- 
slratlo della Lactuca sativa e della Lactu- 
ca virata, ossia del così detto tridace delle 
farmacie. 

La Piombagma, eslralta da Dulong 
d'Astarfat dalla radice della Plumbago 
europoea. 

La Ciclamina, ottenuta dalla radice 
del Cyclamen curopoeum. 
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L'imperatorina, trovala da Osann 
nella radice della Imperatoria ostru- 
thium. 

La Frassin ina, che esiste nella scor- 
za del Frasinus excelsior. 

La Oi ismu, estratta da Winkler 
dal così dello legno amaro o del Surinatn 
(Quassia amara). 



CENERE III. 

Principi neutri incristal- 
LizzaML 



Gomma. = La Gomma è un princi- 
pio neutro incristallizzabile, che si riscon- 
tra costantemente nel sugo delle piante, 
ed e secreto dal tronco di certi alberi, su 
cui si raccoglie in gocce o lacrime. An- 
licamente,sollo il nome di Gomma si con- 
fondevano dei trasudamenti vegetabili di 
natura molto diversa, e non aventi a co- 
mune che l 1 aspello ; ma nuove ricerche 
permettono oggi di dciìnirc le Gomme in 
un modo preciso. Sono queste, delle so- 
stanze solide , neutre , incristallizzabiii , 
trasparenti, incolore, insipide, inodore, di 
frattura concoide, insolubili nell'etere, nel- 
l'alcool, negli olj grassi ed essenziali, inca- 
paci di fermentare, e trasformabili in acido 
mucico sotto l'azione ossidante dell'acido 
nitrico. 

Le gomme sono di due specie, cioè 

1°. Gomme solubili nell'acqua fredda 
2". Gomme che si gonfiano nell'acqua 
fredda senza disciogliersi. 
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È il principio essenziale della gomma 
arabica, che trasuda da diverse specie di 
Acacia (Jcacia vera, A. tortilis, A. Se- 
negal, A. Arabica ec. ec. 

La gomma arabica è dura, della den- 
sità di 1,3 a 1,4; la sua frattura è lucida 
e concoide, il suo sapore è sciocco o leg- 
giermente dolciastro; si scioglie nella bocca 
e si attacca fortemente ai denti. Allo stalo 
puro è trasparente ed iucolora; le qualità 
Inferiori sono gialle o brune, ma possono 
essere scolorile per mezzo di un poco di 
cloro. Disseccata all'aria, la gomma ara- 
bica ritiene circa il t6 p. °/, d'acqua, che 
perde a poco a poco colla disseccazione 
al bagno maria. Contiene inoltre il 3 p'/ 0 
di sali. 

La soluzione di una parte di gomma 
arabica in 3 parli di acqua, ha una con- 
sistenza siropposa; quando si tritura con 
f /« di borace si rappiglia in massa gela- 
tinosa, che la soluzione di zucchero , gli 
acidi ed il tartralo di potassa fanno tor- 
nare allo stato fluido. 

La soluzione di gomma è precipitala 
dall' alcool concentrato, ed è coagulata 
dalla polassa ; però un eccesso di questi 
alcali ridiscioglie il coagulo, ma 1' alcool 
precipita la combinazione. Il silicato di 
polassa precipita la soluzione acquosa di 
gomma in flocchi gialli, solubili in un'ec- 
cesso di potassa caustica Se si aggiunge 
del bisolfato di rame ad una soluzione di 
gomma resa alcalina da un poco di po- 
tassa, si produce un precipitato azzurro, 
che può scaldarsi fino air ebollizione dei 
liquido senza che annerisca. 

La soluzione acquosa di gomma non è 
capace di subire la fermentazione alcoo- 
lica, ma invece tenuta lungamente esposta 
all'aria acquista delle reazioni acide. 

Secondo Brugnalelli, Biot e Pcrsoz , la 
gomma disciolta nell'acqua e mescolala 
all'acido solforico in determinate propor- 
zioni, tenuta esposta per qualche tempo 
alla temperatura di 96°, si trasforma in 
zucchero d'uva. 



L Gomme solubili nell'acqua 



Arabica, w» C'WO". — Arabina 
disseccala a 130 0 =C M ll 1o O 10 . — Arabina 
nella sua combinazione coll'ossido di piom- 
bo. b=C"H ,o 0 1w . 



Mucillaggine. = È una specie di 
gomma poco diversa dall' arabina. Si ri- 
scontra in varj semi, come in quelli del 
lino ( Linum usitatissimum ) e del coto- 
gno ( Pyrus cidnnia) , e nel cauli di 
varie piante, come le borrane e le mal- 
vacee. La Mucillaggine si estrae da queste 
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parti facendole macerare nell'acqua a fred- 
do, o facendone un' infusione coli' acqua 
bollente, e quindi trattando il liquido con 
alcool. La Mucillaggine si precipita. 

Questa sostanza si distingue dalla gom- 
ma arabica per essere meno trasparente 
e meno fragile allo stato secco. Inoltre la 
sua soluzione acquosa è spesso precipitata 
da degli acidi e dei sali, che non cagio- 
nano alcun cambiamento nella soluzione 
di gomma, come l'allume, le soluzioni di 
slagno e il sai di saturno. Il silicato di 
potassa e il borace non l'alterano affatto. 

Le Mucillaggini Torniscono tutte delle 
ceneri composte essenzialmente di carbo 
nato e fosfato di calce; qualche volta con- 
tengono anche della magnesia , della po- 
tassa e dell'ossido di ferro. Trattate col 
l'acido nitrico, le mucillaggini forniscono 
dell' acido ossalico e dell' acido mucico. 
Sotto l'influenza dell'acido solfòrico allun- 
galo, si trasformano in zucchero d'uva. 

L'analisi della Mucillaggine conduce alla 
forinola C ,, H ,0 O l> . 

Le differenze di aspetto fisico delle di- 
verse mucillaggini devono attribuirsi alla 
varia proporzione dei sali che contengono, 
e specialmente del fosfato di caicc. 



II. Gomme che si gonfiano nell' «equa 
fredda senza discioglierai 



Bis «orina. = Costituisce la parte 
essenziale della gomma adragante e della 
gomma di Bassora. È quasi sempre accom- 
pagnata in queste sostanze , da un poco 
di fecola, ed infatti V iodio le colora di 
azzurro. 

La Bassorina somiglia mollo per l'aspetto 
alla gomma ordinaria, ma é meno traspa- 
rente e non si scioglie nell'acqua fredda; 
soltanto vi si gonna moltissimo e Torma 
una gelatina trasparente e molto densa. 
L' acqua bollente non la scioglie in un 
modo completo; gli alcali ed il vetro so- 
lubile la sciolgono. La Bassorina presenta 
la stessa composizione della mucillaggine. 

< » n vm\ v = Guerin distingue con 
Wesio nome la parte insolubile delloro- 
chicco, o gomma del susini, dei ciliegi e 
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del mandorli, ma essa differisce pochissi- 
mo dalla bassorina. La parte solubile del- 
l' orochicco consiste in arabina. 



l'i ( n\v =* Il sugo delle mele, della 
uva spina, delle ciliege, e di varj altri frutti 
colto collo zucchero possiede la proprietà 
di rappigliarsi in gelatina ad un certo punto 
di concentrazione. Braconnot ha dimostrato 
che tal proprietà è dovuta ad un princi- 
pio comune a tali frutti, e lo ha distinto 
col nome di Pectina, dal vocabolo greco 
irr.xTi; che significa coagulo. 

Per separarlo dal fruiti che lo conten- 
gono, se ne spreme il sugo, si porta all' 
ebollizione, si filtra, e si mescola a del- 
l' alcool. Dopo qualche giorno il liquido 
si rappiglia in una gelatina incolora, che 
si ridiscloglie nell'acqua, e si precipita a 
più riprese coli' alcool. 

Il precipitalo lavalo ripetutamente con 
questo liquido, consiste in Pectina. La Pec- 
tina è semitrasparente e somiglia alla colla 
di pesce quando questa è disseccata in plac- 
che sotllli; in contatto dell' acqua si gon- 
fia senza sciogliersi completamente, e for- 
ma una gelatina. Colla combustione som- 
ministra sempre una certa quantità di ce- 
nere, composta principalmente di carbonato 
e di fosfato di calce. 

L' acido nitrico la trasforma in acido os- 
salico ed acido mucico. Gli alcali la tra- 
sformano In un acido particolare , detto 
Pertico. 

Gli acidi allungati non la trasformano 
in zucchero d' uva. 

Acido pectico. — È stato pure sco- 
perto da Braconnot. E assai sparso nel 
regno vegetabile ed esiste in molte radi- 
ci, come nelle palale, nelle carole, nelle 
rape ec. ec. Si olliene ancora per I 1 azione 
degli alcali sulla pectina dei fruiti. Si pre- 
para trattando le parti vegetabili che lo 
somministrano con acqua leggiermente 
alcalina, e decomponendo le soluzioni con 
un' acido. Se s' impiegano p. cs. delle ca- 
role, si raspano, se ne spreme la polpa, 
si lava il residuo con acqua pura finché 
le acque delle lavature scolano colorile; 
poi per SO parli di residuo espresso, si 
prendono 300 parli di acqua ed una di 
potassa caustica, e se ne fa bollire il mi- 
scuglio durante un quarto d' ora ; e dopo 
aver filtralo a caldo, si spreme II residuo. 
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Il liquido nitrato si rappiglia in gelatina 
col raffreddamento. Si precipita V acido 
Pectlco per mezzo dell' acido cloridrico, 
o meglio si mescola il peclato di potassa 
ad una soluzione allungata di cloruro di 
calcio finche si forma un precipitalo. Si 
raccoglie quesl' ultimo, si lava con acqua 
fredda, si scalda con un po' d'acqua leg- 
giermente acidulata con acido cloridrico, 
che serve a sciogliere la calce e la fecola, 
e dopo aver sottoposto il residuo a nuove 
lavature coli' acqua fredda , si dissecca a 
dolce calore. 

L'acido Pectico, allo stato secco, si pre- 
senta in laminctte trasparenti. È appena 
solubile ncir acqua fredda, e vi si gonfia 
poco, è alquanto solubile a caldo. 

Precipitalo dalle sue combinazioni cogli 
alcali, costituisce una gelatina incolora e 
trasparente, di sapore agretto, che arrossa 
il tornasole, ed è più solubile nell'acqua 
bollente. Combinandosi alle basi, l'acido 
Pectico costituisce i Pectati. 

Queste combinazioni si sciolgono facil- 
mente a caldo nei fissivi alcalini. 

L'acido Poetico é un'acido organico 
assai energico, e scaccia 1' acido carbo- 
nico dai carbonati alcalini. Presenta in 
generale una grande aulnltà per gii ossidi 
dei metalli pesanti, ed in particolare per 
gli ossidi di piombo e di rame. 

L' acido Pectico scaldato con un ecces- 
so di alcali caustico si converte in acido 
ossalico, riscaldato con acido solforico con- 
centrato si trasforma in zucchero di uva. 

Una soluzione d' acido pectico in un 
lissivlo debole di potassa, con una ebolli- 
zione prolungata perde la proprietà di es- 
ser precipitata dagli acidi. Si produce al- 
lora un nuovo acido isomerico coli' acido 
pectico , al quale Fremy ha dato il nome 
di acido Mctapectico. Le ricerche istituite 
dai varj chimici sulla costituzione dell'acido 
Pectico conducono a dei resultali differen- 
ti. Secondo Regnatili l'acido Pectico, nella 
sua combinazione coir ossido di argento 
contiene C ,, H 7 0 ,, l e secondo Muldcr 

Maggiore incertezza esiste sulla compo- 
sizione della pectina, e sulle sue relazioni 
coli' acido pectico. 



Principi estrattivi 



Negli estratti di certe parti vegetabili 
esistono sovente dei principi, ' quali, ben- 
ché dotali di proprietà attive e medica- 
mentose, ricusano non pertanto di cristal- 
lizzare, sia nell'acqua, sia nell'alcool o in 
qualunque altro veicolo dissolvente. 

Questi principi sono conosciuti col no- 
me generale di Estrattivi, ma sono siali 
pochissimo studiati. 

Forse non si é anche riusciti a farli 
cristallizzare perchè non si è ancora po- 
tuto purificarli completamente dai sali , 
da certi principi organizzabili vegetabili, 
come l'albumina e la fibrina, e dai pro- 
dotti dell'ossidazione di questi principi, 
che si formano durante l' evaporazione 
dc'sughi o delle infusioni delle parti ve- 
getabili, i quali li accompagnano costante- 
mente negli estratti. 

Queste sostanze hanno dunque sempre 
bisogno di essere allenta mente esaminate. 
Tali sono per esempio 

L' Ergotina, che costituisce 11 prin- 
cipio attivo della Segale Cornuta. 

La Catartica, in cui risiede il po- 
tere purgativo della sena (Cassia fanceo- 
lata, Cassia senna) 

• 

Se CoLÓCiiVTiiiA, a cui la coloquin- 
lida ( Cucttmis eoloeynthis) deve la sua 
drasticità e l'eccessiva sua amarezza. 

LTugIjAndiiva, che è II principio del 
mallo della noce, il quale imbrunisce ra- 
pidamente all'aria, e colora di verde 1 sali 
di ferro. 



fi E NEH E IV. 



Sostanze colorami non azotate 



Le parli vegetabili devono il loro co- 
lore a delle sostanze, ora azotalc,cd ora 
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non azotate. 1/ Industria impiega ancora 
alcuni principi che esistono nelle piante 
allo stalo incoloro, e che si colorano per 
l'effetto di certi particolari trattamenti.. 

Il colore non costituisce un carattere 
chimico ; perciò non potrebbe t astare al- 
l' aggruppamento delle sostanze di cui 
trattiamo, se non esistesse veramente fra 
di esse una certa comunanza di pro- 
prietà. 

D'altronde questi corpi sono ancora po- 
chissimo studiati, e non v'ha che l'indaco 
sul quale si posseggano delle cognizioni 
esatte. Non si sa ancora quali proprietà 
essenziali distinguano le sostanze colo- 
ranti azotate, dalle non azotate. 

Le parti vegetabili colorite contengono 
ordinariamente due principi coloranti, o 
anche un maggior numero ; perciò r e- 
slrazione di ciascuno di essi allo stato puro 
è difficilissima. . 

La solubilità delle sostanze coloranti è 
molto variabile: le une sono solubili nel- 
l'acqua, le altre non si sciolgono che nel- 
l'alcool e nell'etere; tulle sono capaci di 
combinarsi agli alcali e di neutralizzarli ; 
molle fra di esse si combinano agli acidi. 

In presenza della luce, e specialmente 
in contatto dell'umidità, le sostanze co- 
loranti provano una ccrla alterazione: as- 
sorbono l'ossigeno, perdono il loro colore, 
ed imbianchiscono. La maggior parte di 
queste sostanze subiscono la slessa alte- 
razione quando si mantengono in una 
corrente d'aria scaldala Tra 120° e 200% 
o quando si espone all'aria la loro solu- 
zione in un lissivio alcalino. In questo 
caso l'azione è assai più rapida, giacché 
l'alcali favorisce l'assorbimento dell'ossi- 
geno. 

Gli alcali, e spesso anche gli acidi han- 
no la proprietà di far cambiare istan- 
taneamente il colore alle sostanze colo- 
ranti. 

Un gran numero di queste sostanze non 
si trovano nelle piante nello stesso stato 
che dopo la loro estrazione ; cosi la ra- 
dice della robbia è gialla allo stato di fre- 
schezza, e non si colorisce che per una 
specie di fermentazione ; il legno del Bra- 
sile, e quello di campeggio sono gialli o 
giallo-scuri allo stato verde , e ambedue 
divengono rossi per l'azione dell'aria. Una 
decozione di questi due legni assorbe lo 
ossigeno dell' aria e diviene più cupa, e 
per un contatto prolungato vi si produ- 
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cono dei principi coloranti cristallini che 
non trovami nel legno verde. 

Le sostanze di cui terminiamo di par- ■ 
lare devono adunque il loro colore all'as- 
sorbimento di una certa quantità di os- 
sigeno, che spesso può esser loro tolta 
per mezzo degli agenti riduttori, come 
I* idrogeno solforato e lo zinco : questa 
riduzione le rende allora incolore. Espo- 
ste, in questo modo scolorite , all' azione 
dell'aria, riassorbono l'ossigeno e ripren 
dono il loro primitivo colore. 

L' acido solforoso ha pure la proprietà 
di scolorire le sostanze coloranti. Ognun 
sa, per esempio, che si può togliere dalla 
biancheria le macchie di ciliegia o di al- 
tro frutto, bagnandole con un po' d'acqua 
e dirigendovi quindi il gas che emana da 
uno zolfanello in combustione. In tali cir- 
costanze , il gas solforoso decompone la 
sostanza colorante, impadronendosi di una 
porzione del suo ossigeno per trasformarsi 
in acido solforico. Questo si combina al- 
lora al nuovo prodotto, dimodoché biso- 
gna aver cura di lavare la tela smacchiata, 
pnde non vi si fòrmi a poco a poco un 
foro, per l'azione corrosiva dell'acido sol- 
forico. Di più, senza questa precauzione, 
la macchia dopo qualche tempo ricompa- 
rirebbe, a motivo dell' assorbimento del- 
l'ossigeno operato dalla sostanza colorante 
imbianchila. 

Il cloro distrugge pure le sostanze co 
loranti, ma: per un azione diversa da quella 
dell'acido solforoso o dell'Idrogeno solfo- 
rato. Diratto, esso s'impadronisce del loro 
Idrogeno per formare dell'acido cloridrico, 
nel mentre che un certo numero di equi- 
valenti di cloro si sostituiscono all' idro- 
geno che è stalo tolto. 

Le sostanze scolorite dal cloro non 
possono adunque riprendere il loro colore 
coir esposizione all' aria. 

La maggior parie delle sostanze colo- 
rami hanno una grande affinità per l'al- 
lumina, l'ossido di stagno, ed altri ossidi 
che tengono il posto fra gli acidi e le 
basi : le loro combinazioni con questi os- 
sidi hanno ricevuto il nome di Lacche, e 
sono impiegale in pittura. 

Le lacche a base di allumina si pre- 
parano ordinariamente sciogliendo la so- 
stanza colorante In una soluzione di al- 
lume, e precipitando la soluzione con un 
alcali. 

L'allume solo non fa nascere alcun prc- 
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cipitato in una soluzione di sostanza co- 
lorante , ma esso gode della proprietà 
rimarchevole di fissarla sui tessuti. Cosi, 
un tessuto può essere immerso in una so- 
luzione di curcumina senza tingersi in al- 
cuna maniera : la sostanza colorante non 
fa che Imbeverlo, e può essere tolta com- 
pletamente con delle lavature ; F allume 
non la precipita minimamente, ma se il 
tessuto è stato precedentemente impre- 
gnato d' una soluzione <r allume , la so- 
stanza colorante vi si fissa e non può più 
esserne separata colle lavature. Il prolo- 
cloruro di stagno e varj altri sali metal- 
lici agiscono nello stesso modo. 

Nell'arte tintoria questi sali hanno ri- 
cevuto il nome di Mordenti. 

11 carbone vegetabile ed il carbone ani- 
male hanno la proprietà di scolorire la 
maggior parte delle soluzioni delle so- 
stanze coloranti, combinandosi alle sostanze 
medesime. 

Quest' azione è favorita considerevol- 
mente dalia presenza di un poco d'acido 
libero, ed é resa nulla dagli alcali , i quali 
anzi riprendono il corpo colorante al car- 
bone. 



Clorofilla.— È il principio verde 
delle piante. Tutte le foglie, i cauli delle 
piante erbacee, i giovani rami, e I frulli 
non maturi delle fanerogame sono colo- 
riti di verde. Non v'ha che le piante delle 
classi inferiori del regno vegetabile, come 
le alghe , 1 funghi, i licheni, ed 1 fuchi, 
che sleno privi di questo colore. Perciò 
la Clorofilla costituisce la sostanza colo- 
rante organica piU sparsa in natura. Essa 
è stata esaminata da diversi chimici , 1 
quali però non si accordano nei resultati 
ottenuti; e ciò permette di supporre che 
abbiano operalo su dei miscugli. Le ri- 
cerche più esatte su questo corpo deb- 
bonsi a Derzelius. Egli lo ha estratto dalle 
foglie del sorbo, facendole digerire allo 
stato di freschezza nell'etere. Si scaccia 
l'etere dall'estratto, quindi si tratta il re- 
siduo con dell' alcool anidro ; si evapora 
la soluzione alcoolica, e vi si versa del- 
l' acido cloridrico : in tal modo essa ac- 
quista un bel colore smeraldo, e lascia una 
sostanza Insolubile e di color cupo. L'ac- 
qua precipita la Clorofilla dalla soluzione 
acida ; si raccoglie, si lava con acqua bol- 
lente, e si fa digerire in una soluzione 



concentrata di potassa ; si filtra e si ag- 
giunge al liquido dell' acido acetico. Al- 
lora la Clorofilla si precipita allo stalo 
puro, In flocchi di un bel verde. 

La Clorofilla, dopo essere stata dissec- 
cala, si presenta sotto la forma di una 
massa verde cupa , infusibile , insolubile 
nell'acqua, solubile nell'alcool, nell'elere 
e negli acidi solforico e idroclorico con- 
centrati ; essa è precipitata da queste so- 
luzioni per mezzo dell'acqua. 

Il cloro la trasforma prima In una so- 
stanza gialla, quindi in una sostanza grassa 
incolora. 

L'acido nitrico le comunica un bel color 
rosso di fuoco, senza cagionare alcuno svi- 
luppo di gas ; in questo slato l'acqua non 
la precipita più dalla soluzione. 

Gli alcali la sciolgono , colorandosi di 
verde. L'acqua di calce e quella di barite 
danno colla Clorofilla dei precipitati da 
cui l'alcool e l'etere non cslraggono più 
nulla. La Clorofilla si combina anche al- 
l' ossido di piombo. 

La Clorofilla è per le sue proprietà un 
corpo intermedio fra I corpi grassi c le 
'resine. Quando si espone all' azione dei 
raggi solari , ingiallisce , e si trasforma 
probabilmente in una sostanza identica a 
quella che colora di giallo le foglie d'au- 
tunno, e a cui Bcrzclius ha dato il nome 
di XantofUla. 

La Clorofilla, per la sua grande Impor- 
tanza nei fenomeni della vita delle piante, 
e per le rimarchevoli trasformazioni che 
subisce nelle medesime sollo F influenza 
degli agenti esterni, merita certo di es- 
sere più attentamente studiata. 



Sostanze coloranti della 

RORBIA. 

La Robbia non é altro che la radice 
della liubia tinctorum spogliala dalle fi- 
brille, dalla epidermide e dalla parie mi- 
dollare, e quindi disseccata , polverizzata 
e messa in commercio. 

La pianta che la produce si coltiva in 
grande nell'Asia minore, ov' è conosciuta 
col nome di Alizari, ma s'incontra anche 
assai spesso nel paesi meridionali di Eu- 
ropa. 

La sostanza colorante della Robbia è stata 
l'oggetto delle ricerche di diversi chimici. 
Kulmann , Robiquet e Colin, Gaullier de 
Claubry e Persoz, ed infine Runge, se ne 
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soiiv occupali. I loro resultali sono poco 
d'accordo. Noi esporremo soltanto I resul- 
tati delle ricerche dIRunge, che sono le 
più recenti. 

Questo chimico ha estratto dalla robbia 
cinque sostanze coloranti diverse, di cui 
tre sono rosse e insolubili nell' acqua , 
una gialla, solubile in questo liquido, ed 
infine una bruna, insolubile. Le prime tre 
sono state distinte coi nomi di 

Principio porporino 
Principio rosso 
Principio arancione 

Principio porporino. — Si ottiene fa- 
cendo digerire la radice nell' acqua fred- 
da, poscia trattandola con una soluzione 
d' allume concentrata e bollente. Col raf- 
freddamento della soluzione filtrala a caldo, 
si deposita una sostanza rosso bruna, che 
si separa dal liquido sovrastante. Allora 
si aggiunge a questo dell'acido solforico, e 
si abbandona al riposo. Dopo alcuni giorni 
vi si trova un precipitato rosso formato in 
gran parte di allumina. Si raccoglie, si lava 
con acqua, poi dopo averne estratto l'al- 
lumina per mezzo dell'acido cloridrico si 
scioglie nell'alcool. Coll'evaporazione spon- 
tanea la soluzione deposila una polvere 
cristallina di color rosso porpora, la quale 
costituisce il principio colorante di cui si 
tratta. 

Questo principio si volatilizza in parte 
senza decomporsi, ma la porzione sublima- 
ta non ha l'apparenza cristallina. È poco 
solubile nell'acqua fredda, ma si discioglie 
alquanto a caldo. La sua soluzione alcoo- 
lica è intorbidata dall'acqua. Gli acidi al- 
lungati lo sciolgono a caldo colorandosi di 
giallo, e col raffreddamento lo depositano 
sotto la forma di flocchi arancioni. Gli al- 
cali lo sciolgono acquistando un color rosso 
scarlatto. Ha una grandissima affinila per la 
la calce, di modo che si combina intieramen- 
te a questa base quando si fa bollire la sua 
soluzione con della creta. Si unisce anche 
al fosfato di calce e a diversi altri sali di 
questa base. 

Principio roMo. — Costituisce la par- 
te essenziale della massa che si deposi- 
la col raffreddamento della decozione del- 
la robbia nella soluzione d'allume. SI spo- 
glia dal principio porporino trattandola a 
caldo coll'acido cloridrico, sciogliendo il 
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residuo nell'alcool, precipitami.» qiesla so- 
luzione con una soluzione concentrata di 
allume , e facendo cristallizzare il preci- 
pitalo nell'etere. SI olliene così sotto la 
forma di una polvere giallo scura e cri- 
stallina. È fusibile e sublimabile in aghi 
gialli splendenti, ma lascia un piccolo re- 
siduo di carbone; si scioglie nell'acqua bol- 
lente, da cui si precipita col raffreddamento 
allo stalo fioccoso. L' alcool e I' etere lo 
sciolgono acquistando un color giallo ros- 
sastro. L'ammoniaca lo scioglie acquistan- 
do un bel color porpora. 

Princìpio arancione. — Per Ottener* 
lo , si lava convenientemente la robbia 
coll'acqua, si pone In digestione nell acqua 
tepida, quindi si filtra il liquido attraverso 
della mossolina. Dopo alcune ore, Il prin- 
cipio arancione si deposila in cristalli ri- 
splendenti, che si raccolgono e si fanno 
cristallizzare nell'alcool bollente- poscia si 
lavano con alcool freddo finché una por- 
zione di essi, presa per saggio, si scioglie 
nell'acido solforico con un color giallo de- 
ciso. Il principio arancione consiste In u- 
na polvere gialla, fusibile, e subllmabile in 
una massa giallo bruna. L'acqua bollente 
lo scioglie appena, coma pure l'alcool fred- 
do, ma l'eteree l'alcool bollente lo sciol- 
gono assai bene. 

I tre principi cóloranti di cui termi- 
niamo di parlare , costituiscono col loro 
insieme la parte colorante della robbia. 
La cosi detta Alizzarina di Robiquet, non 
è che un miscuglio di questi principi, in 
cui però predomina il principio rosso di 
Runge. 

La robbia allo stalo fresco non è rossa, 
sivvero gialla. 11 cambiamento del suo co- 
lore è dovuto ad una specie di fermenta- 
zione o piuttosto di una ossidazione, giac- 
ché l'accesso dell'aria v' ha una grandis- 
sima influenza. Nonostante, la natura di 
questa trasformazione non è anche stata 
ben determinata. È probabile che I varj 
principi coloranti della robbia non sieno 
che dei derivali di un solo principio; al- 
meno si è indotti a crederlo dall' osser- 
vare che ciascuno di essi fornisce con un 
moderato riscaldamento, una quantità più 
o meno grande di una stessa sostanza vo- 
latile, che si sublima In aghi di colore 
giallo, e che e suscettibile di esser fissata 
sulle stoffe con tutte le gradazioni del 
rosso. 

18 
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Gli umori della economia animale sciol- 
gono con facilità la sostanza colorante delia 
robbia; l'orina si colora di rosso, Il latte 
di giallo e deposita della cascina di color 
rosa. Questa proprietà dev' essere attri- 
buita all' affinità che ha I 1 albumina allo 
stalo di soluzione per la sostanza colo- 
rante della robbia. Le ossa degli animali 
che si sono lungo tempo nutriti colle ra- 
dici di robbia sono colorite di rosso. Que- 
sto fatto è facile a spiegarsi,' dopo ciò clic 
abbiamo detto della grande solubilità della 
robbia negli umori animali, e della sua 
.(limila pei sali a base di calce. 

La cosi detta Lacca di robbia, non è 
altro che la combinazione dell' allumina * 
colla sostanza colorante della robbia. Essa 
è mollo ricercata nella pittura, a motivo 
della bellezza e della solidità del suo co 
lore. Secondo Roblquet, si ottiene una bel- 
lissima lacca, facendo macerare due parti 
di robbia in 8 di acqua per dicci minuti, 
spremendo fortemente la massa, e ripe- 
tendo due volte la stessa operazione; poi 
scaldando II residuo a bagno maria con 
una soluzione di una parte di allume in 
dodici di acqua per due o tre ore, e de- 
componendo il liquido filtrato con del 
carbonato di soda, che si aggiunge a poco 
per volta. La prima porzione del preci- 
pitato e la più bella; perciò si raccoglie 
separatamente, si lava e si dissecca. 

Ematina o nn n>smiiu4 II 

principio rosso del legno del campeggio 
( ffotmatoxylon cathpcchianum ). È stato 
scoperto da Chevreul. 

Ter ottenerlo, si evapora a secchezza 
l'estratto acquoso del legno di campeg- 
gio, c si tratta II residuo con alcool bol- 
lente di 0,84; si aggiunge un pò 1 d'acqua 
al liquido mirato, e si evapora di nuovo. 
L'Ematina allora cristallizza, e può esser 
purificata per mezzo di lavature coli' al- 
cool freddo. Essa cristallizza in lamine ri- 
splendenti , di color giallo rossastro; è 1 
naltcrabile all'aria e dotata di un sapore 
acre ed amaro. Allo slato puro è poto 
solubile nel!' acqua , ma anche In picco- 
lissima quaolilà è capace di colorirla di 
rosso. SI scioglie assai bene nell' alcool e 
ned* etere. La sua soluzione acquosa e 
scolorita dalla presenza di una lamina di 
zinco. Kulmann ha osservato nel liquido 
scolorilo la formazione di cristalli Man- 
chi. Diversi acidi ravvivano il colore della 
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Ematina; gli alcali la colorano di porpora, 
poi di violetto. V allume la precipita e 
la colora di violetto; molli sali metallici 
come il protocloruro di slagno, Taccialo 
di piombo ec. ce. formano con essa dei 
precipitati azzurri ; la gelatina animale la 
precipita In nocchi rossi. 

Cartami:* t. (Acido Cartamico di 
Doebereiner). E la sostanza colorante dei 
fiori del Cartamo {Carthamus tinctorius). 
SI ottiene spogliando prima II cariamo 
dalla sostanza colorante gialla che contiene, 
per mezzo della acqua fredda acldulata 
con acido acetico, quindi trattandolo con 
una soluzione allungala di carbonato di 
soda, e precipitando il liquido per mezzo 
dell'acido «Urico, dopo avervi immerso 
della lana o del coione. La Cartamina si 
precipita su queste sostanze, e può quindi 
esser loro lolla per mezzo del carbonaio 
di soda. Precipitando nuovamente la so- 
luzione alcalina coll'aeldo citrico, la Car- 
tamina si deposila. Sembra che l'uso della 
lana e del cotone sia indispensabile per 
precipitare tutta la Cartamina dalia sua 
prima soluzione alcalina. 

Secondo Doebereiner, la Cartamina è 
dolala di reazione acida, e non òche poco 
solubile nell'alcool e nell'etere. La soda 
saturata di Cartamina cristallini in aghi 
fini, Incolori, aventi uno splendore setaceo, 
1 quali divengono rossi istantaneamente 
coli' aggiunta di un' acido. 

Bui »ii v = Questo nome è stalo 
dato da Chevreul alla sostanza colorante 
del legno del Brasile o di Fernambucco. 
(Coesalplnla brasiliensis, C. trista). Si ot- 
tiene con un processo analogo a quello 
dell' estrazione della ematina. 

La Bresilina cristallizza in prismi aran- 
cioni, solubili nell'acqua e nell'alcool. Gli 
aridi cambiano in giallo il suo colore, e 
quando si neutralizza 1' acido con un' al- 
cali, essa ritorna rossa. Un' eccesso di al- 
cali le dà un colore azzurro o violetto. 
Nell'albero, la Rresilina è quasi incolora, 
a motivo dell' acido libero che contiene ; 
ma tosto che si satura l'acido, il bel color 
rosso apparisce. 

Questa saturazione si effettua general- 
mente Immergendo il legno in una solu- 
zione di carbonato di soda. Una picco 
lissima quantità di alcali colora di violetto 
I" infusione del legno del Brasile. È un 
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reattivo delicatissimo per riconoscere gli 
alcali. L' allume e P acetato d* allumina 
danno colla Bresilina un precipitato ab- 
bondante di color rosso carminio. 

H\m uni = Si estrae dal legno 
di Sandalo rosso fPlerocarpus SantalinusJ 
per mezzo dell' alcool. 

È una sostanza resinoide, di color rosso 
cupo, insipida fusibile a 80° R; ha raspollo 
del sangue di drago. 

È insolubile nel! 1 acqua, solubilissima 
negli alcali ; gli acidi minerali energici 
precipitano la soluzione; è pure solubilis- 
sima ned' acido acetico , neir alcool e 
neir etere; la soluzione alcoolica prende 
un bel color porpora col protocloruro di 
stagno ; P acetato di piombo la precipita 
In violetto. La soluzione eterea è gialla, 
ma evaporata alParia acquista un bel color 
porporino. Secondo Pelletier, la Santalina 
contiene. 

Carbono — 75,03 
Idrogeno — 6,37 
Ossigeno— 18,60 

Ami si vi = (Acido Jncusico di 
Pelletier). 

SI ottiene trattando coli' etere la orca- 
netta, cioè la radice di l l\ in eh usa tincio- 
ria. E una massa rosso-bruna, compatta e 
fusibilissima, insipida e inodora, volatile 
In parte con un moderato riscaldamento, 
dando dei vapori violetti, simili a quelli 
delP iodio, e di odore penetrante. E Inso- 
lubile Dell' acqua , solubilissima ncIP al- 
cool e nei Uscivi alcalini, nei quali prende 
un bel colore azzurro. Pelletier P ba tro- 
vala composta di 

Carbono — 71,17 
Idrogeno — - 6.83 
Ossigeno — 3,00 

CuRCUMiivt. È il principio co- 
lorante giallo della curcuma. Per isolarlo 
si tratta quesla radice secca con dell' al- 
cool bollente , e dopo avere evaporato a 
secchezza la tintura, si traila il residuo 
coll'etere, che sciogli* la Curcumlna. 

È resinoide, più pesa dell'acqua, fusi- 
bile a 40° , di color bruno rossastro in 
massa, gialla In polvere , quasi Insolubi- 
bilc ncIP acqua. I lissivi alcalini la sciol- 
gono facilmente e la fanno passare al rosso 
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bruno. È su quesla reazione che è fon- 
dato Puso della caria tinta colla curcuma 
come reattivo degli alcali. 

Gli acidi allungali non sciolgono la Cur- 
curmina, ma fanno impallidire la sua so- 
luzione. Varj acidi minerali , allo stato 
concentrato , la sciolgono , colorandosi in 
cremisi, e P acqua la precipita da queste 
soluzioni in Hocchi gialli. 

Rn.vi o 11 \it uni ini vi. = Le ra- 
dici di diverse specie di Rheum coslitui- 
iscono il così detto Rabarbaro delle far- 
macie. Esse contengono una sostanza co- 
lorante gialla, che può ottenersi allo slato 
puro trattando queste radici coiP alcool , 
evaporando a secchezza la tintura , e ri- 
pigliando il residuo coli' acqua. Ciò clic 
rota indisciolto dev'essere lavalo con ac- 
qua fredda , quindi <l isolotto ncIP acqua 
bollente. Col raffreddamento del liquido 
la sostanza colorante si precipita; si rac- 
coglie, se ne fa un'estratto nell'alcool as- 
soluto, che si tratta quindi coll'etere, e 
vi si fa cristallizzare. 

La Rabarbarina cristallina in piccoli 
grani di colore arancione, allo slato secco 
è inodora, ma quando è bagnata spande 
P odore del rabarbaro. È poco solubile 
urli acqua a freddo , vi si scioglie assai 
meglio a caldo, e col raffreddamento si 
deposita sotto la forma di una massa e- 
slralliva. È anche poco solubile nell' al- 
cool. Le sue soluzioni sono di un' ama- 
rezza spiacevolissima e di una reazione 
leggiermente acida. 

La Rabarbarina si Tonde a un dolce 
calore, e si sublima in parte. Si scioglie 
negli alcali acquistando una tinta violetta. 

Quercitrino. = Questo principio 
colorante e stalo estrallo da Chevreul dalla 
scorza del Quercus nigra di Linneo. Bol- 
Icy, che l'ha analizzalo recentemente, gli 
assegna la formola C ,6 ll ,6 OM-aq. 

Per ottenerlo si chiarifica li decollo 
della scorza accennata con del chiaro di 
uovo, si precipita 11 tannino per mezzo 
della colla di pesce, e si evapora a con- 
sistenza di estrallo,- poi sii (ratta questo con 
alcool concentralo. Il Quercitrino si de- 
posita dalla soluzione alcoolica in piccole 
masse di color giallo citrino aventi P as- 
pello del cavol flore, e nelle quali si di- 
stinguono colla lente dei cristalli. 

Il Quercitrino si scioglie in 400 parli 
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il' acqua bollente , ed in 4, a -5 parti di 
alcool assoluto. Colla distillazione sommi- 
nistra un sublimato giallo, che Chevreul 
considera come del Quercllrino inalterato. 
Arrossa il tornasole e neulralizsa le basi; 
perciò Bolley lo considera come un'acido 
che egli distingue col nome di querci- 
tronico. 

l'OLK ROlTF 0 GIALLO DI ZAFFE- 
RANO. «= L' estratto acquoso del zaffe- 
rano (Crocus sativut ) cede all'alcool una 
sostanza colorante gialla. È una massa di 
oolor giallo rossastro cupo, solubilissima 
nell'acqua e nell'alcool, quasi insolubile 
neir etere e negli olj, dotata di un leggiero 
odore di miele e di un sapore amaro e 
particolare. La sua soluzione acquosa trat- 
tata nell'acido solforico diviene prima az- 
zurra, quindi bruna; l'acido nitrico le co- 
munica una tinta verde. 
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Principi neuiri azotati. 
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Principi neutri azotati cri- 
stallizzabili, 



Amicdalina. = Oll ,7 AzO". — È 
un principio cristallizzabile, che si riscon- 
tra nelle mandorle amare e nelle bacche 
del lauroceraso. La sua scoperta è do- 
vuta a Roblquet e Boutron Charlard. 

Per ottenerlo , si pestano le mandorle 
amare e si spremono fortemente fra due 
placche di ferro calde , onde spremerne 
l'olio grasso; si tratta il residuo con al- 
cool bollente di 0,93 a 0,94 , rinnovan 
dolo di tempo in tempo ; poi si distilla 
l'estratto a bagno maria fino a consistenza 
Gropposa. 

Affine di distruggere lo zucchero che 
accompagna I' Amigdalina e che impedi- 
rebbe la sua cristallizzazione , si dHufsce 



il residuo dell'evaporazione con una certa 
quantità di acqua, e si fa fermentar* ag- 
giungendovi un poco di lievito e abban- 
donandolo a se stesso in un luogo caldo. 
Quando la fermentazione è cessata, si fil- 
tra il liquido , si evapora a bagno maria 
a consistenza di siroppo, e vi si aggiunge 
dell'alcool concentrato a 0,94. 

Tutta l'Amigdallna si precipita allora 
sotto la forma di una polvere cristallina, 
che si spreme fra della carta sugante 
e si purifica con nuove cristallizzazioni 
nell'alcool. 

L'Amigdallna cristallizza ncll' alcool in 
pagliette setarec o in aghi corti, inodori, 
di un debole sapore di mandorle amare. 
Esposta ad un' alta temperatura spande 
un' odore balsamico, e lascia un carbone 
molto voluminóso. Alla temperatura ordi- 
narla è appena solubile nell'alcool anidro, 
l'alcool bollente la scioglie con più faci- 
lità. 1 cristalli olle nuli col raffreddamento 
della soluzione contengono dell' alcool , 
che perdono quando si espongono all'aria. 

L'Amlgdalina e solubilissima nell'acqua. 
Una soluzione saturata a 40° produce col 
raffreddamento dei grandi prismi traspa- 
renti, di aspetto setaceo,contenenli il 10,57 
p. °/ 0 d'acqua, I quali disseccali nel vuoto 
su dell'acido solforico perdono 11 3,52 
p. */ 0 d'acqua. 

Il cloro secco non ha azione sali* Ami- 
gdalina; il cloro umido la converte in una 
polvere bianca, insolubile nell'acqua e nel- 
l'alcool, che non é stata esaminala. 

Rimarchevoli sono le trasformazioni cui 
va soggetta l'amlgdalina sotto l'influenza 
di diversi agenti. Queste trasformazioni 
sono siate osservale la prima volta da 
Lieibig e Wochler , I quali ne fecero II 
soggetto di uno studio sì interessante, che 
fa epoca negli annali de' progressi della 
scienza. 

I fermenti hanno la proprietà di de- 
comporre l'Amigdallna in idruro di ben- 
zoilc, acido idroclameo , acido formico , 
zucchero ed acqua. Questa decomposizione 
sembra dovuta ad un semplice sconvol- 
gimento molecolare dcll'Amlgdallna, senza 
che essa perda o acquisii alcun elemen- 
to ; difalli, gli clementi de' suoi prodotti 
sommali insieme ricostituiscono la sua 
formola. 
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2 equi*, d'acido Idrocianlco. = C" AzH 

2 equi*. d'Idruro di Benzolle. =2(C M H*0») 

2 equlv. d'acido Formico . . =2(C H*0*) 

% equlv. di Zucchero . . . = C H s 0 4 

5 equlv. di Acqua . . . . = H'O 5 



È a questa decomposizione dell' Aml- 
gdalina che è dovuta la formazione del* 
l' essenza di mandorle amare , quando si 
distillano queste ultime sull'acqua. 

Le mandorle amare contengono natu- 
ralmente un fermento , che Roblquct ha 
scoperto e designato col nome di sinaplasi, 
il quale in presenza dell'acqua agisce sul 
l'Ambila li ria decomponendola nel modo 
che abbiamo Indicato. È per questo mo- 
tivo che l'essenza di mandarle amare bruta 
è sempre accompagnala dall'acido idro- 
clanico. 

I fenomeni della fermentazione amlgda- 
Jica, e 1 suoi prodotti possono essere per- 
fettamente studiali facendo un miscuglio 
di una soluzione di 40 parli di Amlgda- 
lina in 10J0 di acqua, con una soluzione 
di una parte di sinaplasi in dieci parli 
di acqua. 

L' Amigdailna sottoposta alla distilla 
zione con dell'acido nitrico allungato, o 
con un miscuglio di perossido di man- 
ganese e acido solforico , produce dell' 
ammoniaca , dell' idruro di benzolle, del- 
l' acido benzoico , dell' acido formico e 
dell' acido carbonico. 

GII alcali caustici la trasformano in am- 
moniaca, eh» si sviluppa, ed in acido amlg- 
dallco che resta combinato all' alcali. Il 
permanganato di potassa nel decomporla 
dà origine- a del cianato e a del ben- 
dato di potassa. 

Acido ami«dai.ico= 

H0,C< 0 H ,6 O ,< - È slato scoperto da Liei- 
big e Woebler. SI otllene sciogliendo I' 
amigdailna nell'acqua di barite, mante- 
nendo il miscuglio In ebollizione finche 
si sviluppa dell'ammoniaca, precipitando 
quindi la barite coll'aeldo solforico, ed e- 
vaporando il liquido a bagno maria dopo 
averlo filtrato. 

L'acido Amlgdallco si otllene sotto la 
forma d' una massa incolora, trasparente 
ed amorfa ; ha un sapore acido gratissi- 
">o, non si scioglie né nell'alcool né nel 



:* 0 AzH ,7 O"= 1 equlv. d'Amigdalina 

1' etere, e si liquefa all' aria umida. 

L'acido nitrico, o un miscuglio di pe- 
rossido di manganese e d'acido solforico, 
lo trasformano in idruro di benzolle , a - 
cldo formico ed acido carbonico ; questi 
tre prodotti si sviluppano allo stalo di 
gas. 

Gli amigdalali sono stali poso studiati; 
in generale sono solubili. L' amlgdalato 
basico di piombo è insolubile. L'amigda- 
lalo di barile secco contiene un' equiva- 
lente di barile , che rimpiazza 1' acqua 
dell' acido idrato. 

A*t I\\ K Vf , I* V - 

C'AzWO^Asparagiua disteccata a 100° 
CUzWO'+aq. Asparaglna cristallizzata 

Questa sostanza cristallizzabile fu sco- 
perta nel 1803 da Vauquelin e Roblquet 
nei germogli degli asparagi. Fu quindi 
riscontrata da Caventou e Bacon nelle ra- 
dici di liquirizia c d'allea. Non ha guari 
(I Dottor Menici di Pisa la riscontrò net 
sugo delle vecce ( leda saliva ) germo- 
gliate nell' oscurità. Il Professor Pirla ha 
dimostralo che si forma anche nelle vec- 
ce germogliale alla luce, e che esiste in 
queste piante fino alla fioritura, epoca In 
cui sparisce completamente. 

L' Asparaglna si ottiene dai germogli 
degli asparagi e delle vecce , spremen- 
done il sugo, e facendolo evaporare a ba- 
gno maria, dopo averlo chiarificalo e fil- 
tralo. Quando il liquido ha acquistato la 
consistenza di siroppo deposita lentamen- 
te l'Asparagina cristallizzata. 

I suoi cristalli derivano dal prisma di- 
ritto romboidale, ovvero sono ottaedri ret- 
tangolari; sono trasparenti, duri, friabili e 
sgretolano solto i denti. Il loro sapore è 
fresco ed un poco nauseabondo , si sciol- 
gono in 58 p. d'acqua a 13°C, ma sono 
più solubili nell'acqua bollente. Sono in- 
solubili nel!' alcool assoluto. 

La soluzione acquosa d'Asparagina ab- 
bandonata a se slessa con delle sostanze 
capaci di provocare le fermentazioni, si 
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trasforma in succinalo d'ammoniaca. 

Secondo le osservazioni del Professor 
Piria, l'Asparagina gode ad un certo grado 
delle proprietà elettronegative. Così p, es. 
quando si fa bollire in una soluzione di 
acetato di rame, l'acido acetico ne è scac- 
ciato, e nel tempo slesso si forma un pre- 
cipitato azzurro oltremare, dotato della se- 
guente composizione. CuO, CH'AGO*. 

Ora, poiché la composizione dell'Aspa 
rapina disseccala a 100° è uguale a 
=C'H*Az'0 6 t è chiaro che l'equivalente 
d'ossido di rame del composto in que 
sifone ha rimpiazzato un' equivalente di 
acqua dell' Asparagina. Perciò questa so 
stanza può essere espressa dalla forinola 
HO, CH'AGO 1 . 

L'Asparagina falla bollire in un lissl- 
vio alcalino si decompone in ammoniaca 
e in nuovo acido, dello asparlico o aspa- 
ramico. 

L" Acido asparlico cristallizzalo ha la 
seguente composizione 

CH 7 AzO» 



aggiungono 
gas 
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come V idramide dall'acido asparlico sec- 
co. Infatti 



Se a questi elementi si 
quelli di un' equivalente di 
niaco, si ottiene la formola 



onde é evidente, che neir accennala de- 
composizione 1' Asparagina si appropria 



CfPAzO, 6 AzH'*= 
Acido Asparlico secco. 



CWAz'O' 
Asparagina. 



Acido akpirtico Si ottiene fa- 
cendo bollire I' aspaaagina In una solu- 
zione di potassa, finché si sviluppa am- 
moniaca. S4 produce dell' asparlato di po- 
tassa, che si decompone saturando il li- 
quido con acido cloridrico. [Si evapora a 
secchezza, e si lava il residuo con acqua 
fredda. L'aeldo Asparlico resta allora li 
bcro. 

Esso cristallizza in laminetle bianche , 
micacee e risplendenti. È poco solubile 
nclP acqua fredda ; lo è assai nell 



bollente. L acido Aspartico cristallizzato 
ha per formola C'tì'AtO*. 

Quello contenuto nel sale d'argento è 
rappresentato da C'H'AzO 6 . 

Neil' aspartalo d' argento esistono due 
equivalenti di base , onde se ne deduce 
t he I' acido asparlico e bibasico, e la sua 
composizione allo stalo Idralo dev' essere 
espressa dalla formola 

2HO,C , H 5 Az0 6 

Il Professor Piria ha osservato, chel'A- 
sparagina e l'acido Aspartico trattati eoo 
acido nitroso si trasformano in acqua, gas 



prima gli elementi di due equivalenti di azoto, ed acido malico. Queslo fatto lo ha 

indotto a considerare i due acidi come 



due amidi dell' acido malico corrispon- 
denti r uno all'ossamide, P altro all'acido 

ossamico. 

L'acido Asparlico cristallizzalo può es- 
sere considerato come l'amide dell' acido 
malico corrispondente all' acido ossamico. 
L'Asparagina può essere considerala Infatti 



C»H»Az , O fi =AsparagIna 
H 1 0»=-2 eq. d'Acqua 

C"H ,0 Az'O' 



1 equiv. di Gas Ammoniaco— lì Az 

2 equiv. d' Acido Malico. =C , H 4 O i 



C'H : 0»Az— i C q. d'Acido Asparlico cristallizzalo. 

L'Asparagina cristallizzata può essere lieo corrispondente all'ossamide. Infatti 
considerata come l'amide dell'acido ma- 

2 equiv. di Acido Mallico =0*11*0' 
2 equiv. di Gas Ammoniaco— H"Az* 



C 1 1 1 B Az*0*«^ A sparagina cr islallizzala 
( CMi-Az'O'^aq ) 
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Sostanze colorami azotate. 



Indico. = SI trova nel commercio 
sotto fi nome il' Indaco una sostanza az- 
zurra, dotata di preziose qualità per l'arte 
del tintore, giacché essa è al tempo stesso 
uno dei più slabili e dei più bei colori 
che la natura organica ci offra. 

L' Indaco si cstrae da diverse piante del 
genere Indigofera e del genere IStrium. 

Esiste anebe nel Polygonum tinctorium 
e nclV Isaii $ tinctoria. Esiste In queste 
piante allo stato incoloro, e può esserne 
estratto per mezzo dell'alcool, dell' etere 
o dell' acqua. È mollo probabile che si 
trovi nel loro succo In combinazione con 
un alcali, e che debba a ciò la sua solu- 
bilità nell' acqua. Il contatto dell' aria lo 
fa divenire azzurro ed insolubile. 

L' Indaco blu si prepara per gli usi 
del commercio In diverse maniere. Nel- 
l' America Settentrionale si tengono in- 
fuse nell'acqua tepida le foglie disseccale 
tklle Indlgofcre; e se si tratta delle fo- 
glie di Nerlum , si mantengono per circa 
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due ore nell' acqua bollente, finché fi li- 
quido non è divenuto verde. Si abbandona 
r infusione all' aria , e allora l' Indaco 
bianco che tiene dlsclolto si deposita ben 
tosto allo slato d' Indaco blu. 

Alle Indie Orientali ed alle Aulille, si 
tagliano le piante iodigofere all'epoca della 
fioritura, e si pongono, mentre sono sem- 
pre verdi o mezze disseccate, in tini di 
legno, ove si r.cuoprono d'acqua. Dopo al- 
cune ore vi si stabilisce una fermentazio- 
ne, per la quale si sviluppa dell' acido car- 
bonico e del gas idrogeno. Il liquido si 
colorisce di giallo, e quando comincia a 
ricuoprlrsi di pellicole azzurre ed iridate 
si decanta in un altro tino, e si agita fin- 
tanto che si colorisce di blu, c che l' In- 
daco si deposita. 

Si raccoglie il precipitato, si lava ripe- 
tutamente, si comprime sollo una pressa, 
quindi si divide la massa in pani, che si 
disseccano. 

L' Indaco del commercio ha un colore 
blu cupo ; la sua frattura è terrosa ed 
opaca, ma sfregato sopra un corpo duro 
acquista un color rosso di rame, che é 
tanto più pronunzialo quanto più puro è 
r Indaco. L' Indaco del commercio è ben 
lungi dall'esser puro ; raramente contiene 
la metà del suo peso di sostanza colorante. 
Chevreul, a cui si deve l'analisi completa 
dell' Indaco Guatimala, v'ha trovato le so- 
stanze seguenti. 



Sostanze solubili 
nell' acqua 



Ammoniaca 

Sostanza verde 

Un po* d' Indaco bianco 

Principio estrattivo 

Gomma 



. . . 12 



Sostanze solubili 
neh" alcool 



i 



Sostanza verde 

Resina rossa 

Un po' Indaco blu 



! 



30 



Sostanze solubili 
nelP acido Cloridrico 



Resina rossa 
Carbonato di Calce 
Ossido rosso di Ferro 
Allumina 



I 



10 



Rcsido insolubile 
formato di 



Silice 

Indaco blu 



3 

45 



100 



Indaco blu' o indigotina. — ottenuto puro con due processi. 
C'H'AzO*. — L' Indaco blù può essere 
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1°. Per via umida 
2*. Per sublimazione 

Nel primo raso, si mette a profitto la 
proprietà che V Indaco possiede di tra- 
sformarsl, sotto l'influenza de' corpi disossi- 
danti , in una sostanza incolora, solubile 
negli alcali. A quest'uopo si pone in un 
recipiente un miscuglio d'Indaco del com- 
mercio, di solfato di protossido di ferro, 
e di calce , e si aggiunge a queste so- 
stanze una quantità d' acqua capace di 
riempire il vaso. Si comincia dall' agitare 
le sostanze, onde rendere intimo II loro 
miscuglio, poi si lascia riposare. L'Indaco 
blu passa allo stato d'Indaco bianco, sotto 
J' influenza del protossido di ferro che 
tende a convertirsi In sesquiossido. Allora 
forma colla calce un composto solubile, 
che resta disciolto nel liquido. Questo es- 
sendo decantato, vi si mescola un leggiero 
eccesso d'acido clorìdrico, che satura la 
calce e precipita tutto l' Indaco allo stalo 
incoloro. Esposto al l'aria .quest'Indaco passa 
bentosto allo stato blù. Ma durante la 
modulazione dell' Indaco In presenza del 
solfato di calce e del protossido di ferro, 
si forma una certa quantità di solfuro 
di calcio , per l' azione della sostanza 
organica sul solfalo di calce. Ne segue , 
che quando si precipita l' Indaco bianco 
dal liquido per mezzo di un acido, si pre- 
cipitano nello stesso tempo alcune tracce 
di zolfo. 

L' Indaco blù rigenerato , ben lavato c 
secco, dev'essere trattato coll'alcool, onde 
privarlo di una sostanza colorante rossa , 
detta rosso d'Indaco. Facendolo bollire 
due o tre volte nel solfuro di carbono , 
gli si toglie lo zolfo Ubero; poi, per mezzo 
di alcune lavature coli' alcool, e di una 
prolungala disseccazione all'aria libera a 
120° , si ottiene l' Indaco blù perfetta- 
mente puro. 

Per ottenere l'Indaco col secondo pro- 
cesso, si espone in una scodella un sottile 
strato d' indaco trituralo, all'azione di un 
dolce calore; bentosto si forma alla su- 
perficie dello strato una pellicola di sot- 
tilissimi cristalli, che si separano attenta- 
mente da ogni traccia di sostanza carbo- 
nosa. Questi cristalli, di color porporino 
cupo a riflesso metallico, costituiscono 1' 
Indaco blù puro. 

Preparato coli' uno o l' altro metodo 1' 
Indaco è un corpo intieramente volatile. 



Gettato in polvere sopra una lamina d'ar 
genio riscaldala con una lampada ad al- 
cool, si sublima completamente spandendo 
degli abbondanti vapori porporini. Gettato 
su di un carbone acceso, si volatilizza in 
parte, e lascia un residuo di carbone molto 
voluminoso. L'aria e l'ossigeno non hanno 
la minima azione su di esso. 

È perfettamente insolubile nell'acqua, 
l' alcool, I' etere, gli olj grassi e volatili. 
È pure Insolubile negli acidi allungati e 
nelle soluzioni alcaline. 

Sottoposto alla distillazione secca, l'In- 
daco somministra, oltre un sublimato di 
sostanza inalterala , del carbonato e dell' 
idrocianato d' ammoniaca, un' olio empi- 
reumatico e Tetido , una resina, una so- 
stanza estrattiva bruna, una sostanza nera 
insolubile nell'alcool e dell' anilina, e lascia 
un carbone poroso e lucido. 

L' Indaco deflagra col nitro , come col 
clorato di potassa, produccndo una bel- 
lissima fiamma mista di rosso e di vio- 
letto. 

L' acido solforico concentrato scioglie 
l' Indaco , colorandosi di blù cupo. Coli' 
acido solforico anidro V Indaco forma un 
composto di color rosso porporino, il quale 
si scioglie ned' acqua colorando la solu- 
zione di blù. 

L'acido nitrico , l'acido dorico, l'acido 
cromico , il cloro ed il cromo colorano 
l'Indaco di giallo, somministrando una te- 
rie di prodotti solubili nell'acqua e nel- 
l'alcool. Un lissivio concentrato di potassa 
attacca parimente l' Indaco. Quando si 
versa dell'Indaco io piccola quantità nella 
potassa fusa, vi si discioglie perdendo il 
suo colore: si sviluppa abbondantemente 
dell' idrogeno e dell' ammoniaca gassosa, 
e il residuo fisso è un miscuglio di vale- 
rlanato e di carbonato di potassa. La rea- 
zione ha luogo a spese degli elementi 
dell' acqua. Un' equivalente d'Indaco con 
14 equivalenti d'acqua somministrano un 
cquiv. d' acido valcrlanico , 6 equivalenli 
d'acido carbonico, un equivalente d'am- 
moniaca e 6 d' idrogeno. Scaldando leg- 
germente il residuo salino eoa acido sol- 
forico, si ottiene una grandissima quantità 
d' acido valcrianlco. 

Quando si pone I' Indaco in contatto 
di sostanze disossidanti, come di materie 
in putrefazione, di protossido di ferro, di 
manganese, o di stagno, di un' alcali so- 
lubile ce. «e., esso perde il suo colore az- 
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zurro, e si scioglie complelamente nei li- 
quido lo cui si opera V azione. L acido 
cloridrico precipita dalla soluzione l'Indaco 
bianco. 

IIVD4CO BIANCO 0 INDIT.OGEHE. => 

C^r^AzO'.— L'Indaco bianco non differisce 
dall' Indaco blù , ebe per contenere un 
equivalente d' idrogeno di più. Dumas lo 
considera come l' Idruro di un nuovo ra- 
dicale costituito dall' Indaco blù. Infatti 

HjCWAzO^ C"H 6 AzOV 
Indaco Indaco 
blù bianco 

Secondo questa teoria, nell'ossidazione 
dell'Indaco bianco si formerebbe un equi- 
valente d'acqua, che sarebbe posto In li- 
bertà. La formazione dell'Indaco blù può 
•ssere allora espressa colla equazione se- 
guente 

C ,, H 6 AzO , -+-0= C'H'AzOM-HO 
Indaco bianco Indaco blù. 

Lleibig invece considera l'Indaco bianco 
come dell' Indaco blù disossigenato. Ec- 
co come egli rappresenta le due specie 
d ' Indaco. 

Indaco bianco = C u H 5 AzO-H10 
Indaco blù = C ,6 H 5 AzO\ 

L' Indaco bianco si prepara collo stesso 
processo dell'Indaco blù, eccetto che bi- 
sogna aver cura di preservare il liquido 
alcalino dal contatto dell* aria nel mentre 
che si precipita coli' acido Idroclorico. Si 
lava rapidamente il precipitalo raccolto In 
un nitro con dell'acqua bollita e fredda, 
e sul principio con un po' d'acido solfo- 
roso allungato, quindi si pone la sostanza 
sempre umida, col suo Altro, sopra un 
mattone, che si trasporta nel vuoto su 
dell' acido solforico. Si ottiene in tal modo 
uria massa compatta, azzurra esternamente 
e bianco-grigiastra internamente. La parte 
Interna costituisce l'Indaco bianco; se ne 
separano le parli azzurre, raschiandole. 

L'Indaco bianco recentemente precipi- 
tato forma dei grossi flocchi di un bianco 
sudicio, che presentano dello splendore 
ed una tessitura cristallina quando la luce 
solare li percuote. È inodoro e Insipido , 
senza azione sui colori vegetabili, Insolu- 
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bile nell'acqua e negli acidi allungali, so- 
lubilissimo nei liquidi alcalini senza neu- 
tralizzarli; si scioglie nell'alcool e nell'etere 
colorandoli di giallo. 

Recentemente precipitato ed esposto 
all'aria si colora molto rapidamente e in 
tutta la massa. Quest'alterazione é meno 
pronta allo stalo secco, ma però è com- 
pleta dopo alcuni giorni. Tutte le solu- 
zioni d'Indaco bianco esposte all'aria depo- 
sitano dell'Indaco blù sotto forma polveru- 
lenta. 

Le soluzioni dell'Indaco anco nei li- 
quidi alcalini sono gialle e precipitabili 
per mezzo delle soluzioni metalliche. 1 
precipitati quando sono incolori diven- 
gono azzurri all'aria. Tali sono quelli pro- 
dotti dai sali di protossido di ferro , di 
protossido di stagno e d' ossido di piom- 
bo. I sali di biossido di rame e di ferro 
sono ricondotti al minimum, precipitando 
dell' indaco blù. 



Derivati dell'Indaco 



Acido oolfoindigotico. 

^O.C'WAzSW^HO^H'AzO.S'O 6 . 

L'acido solforico concentrato ha la pro- 
prietà di sciogliere alla lunga l'indaco blù 
producendo un liquido dotato di un bel- 
lissimo colore azzurro cupo. Questo li- 
quido contiene un acido particolare , di- 
stinto col nome di Solfolndigotico e ca- 
pace di formare dei sali azzurri. 

Ecco li modo di ottenere i Solfoindlgo- 
tati di potassa e di barite. 

Si fa un miscuglio di una parte d'In- 
daco e 15 parti d'acido solforico concen- 
tralo , che si abbandona a se stesso in 
una boccia smerigliala, per circa tre giorni 
ed alla temperatura di 80* a 60*. Se si 
oltrepassa questo grado di calore si corre 
rischio di sviluppare del gas acido solforoso. 

La soluzione essendo completaci allunga 
di acqua e si filtra , poscia si versa nel 
liquido limpido una soluzione concentrata 
d'acetato di potassa puro; si forma tosto 
un precipitato di solfato di potassa e di 
Solfoindigotato della stessa base. Si versa 
il miscuglio su della carta emporetica di- 
stesa su di una tela, e si lascia sgoccio- 
lare per ventlquallr'ore. Il liquido che scola 
dev'essere chiaro e quasi Incoloro. Allora 
si raccoglie il deposito e si sbarazza dal sol- 
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fato di potassa che conitene, stemperandolo la line con sviluppo d'acido carbonico, 
ripetutamente in una soluzione d' acelalo dando un liquido giallo bruno , da cui 
di potassa e filtrando ogni volta il miscu- risatina si deposila coll'evaporazione, allo 
gllo. Infine , per liberarlo dall' acelato di sialo cristallino. Si purifica facendola rl- 
polassa, si lava con dell'alcool del com pelulamenle cristallizzare nell'acqua, ed 
mei rio. Allora non ha bisogno che di es iufine una volta nell'alcool, 
sere disseccato nel vuoto. Questo sale pre- Se si fa uso d'acido nitrico, conviene im 
senla la composizione seguente piegare il metodo seguente. 

Si riduce l' indaco in polvere fine, clic 
KO,C ,6 H*AzS'0 7 . si pone in una capsula, in cui si versa , 

a poco a poco , dell' acido nitrico , in 

Il Solfolndigotalo di barile si olllcne mudo da formare una poltiglia, che si scal- 
pcr doppia decomposizione. da moderatamente, avendo cura di agitare 

continuamente. Si produce tosto una viva 

Acido •olfopi'Rplrico. = effervescenza ; si continua ad aggiungere 
C M iI ,B Az , S , O 10 =C"ll ,0 Az , O«,S , O 6 . l'acido Roche il colore azzurro non è spa- 

Quest' acido si produce quando invece rito. Allora vi si aggiunge dell'acqua e si 
di fare uso d'acido solforico di 1,842, porla il miscuglio all'ebullizione. L'Isa- 
s'impiega dell'acido fumante,e specialmente lina è assai solubile nell'acqua calda, ma 
quando si aggiunge dell'acqua al liquido pochissimo nella fredda, onde bisogna 
immediatamente dopo la soluzione. filtrare mollo rapidamente il liquido boi- 

È insolubile nel liquido acido, e può lente. A capo di circa dodici ore risatina 
essere facilmente separato dalla parte so- si deposita sotto forma di cristalli mam- 
lubile per mezzo del filtro. mcllonati rossastri. Si raccoglie e si fa 

Lavato con acqua pura, questo acido vi ripetutamente cristallizzare nell'alcool, 
si discioglie comunicandole lo slesso co- L' Isatma forma dei prismi a base rora- 
lore dell' acido solfoindigollco ; ma colla ba, di color giallo rossastro e dolati di 
saturazione per mezzo degli alcali, la sua mollo splendore ; è inodora , inalterabile 
soluzione dà dei composti fioccosi e por- all' aria , fusibile , volatile in gran parte 
porini resultanti dall unione dell'acido Sol- quando e scaldata all'aria libera, ma de 
fopurpurico con queste basi. La dissecca- componibile quando si scalda in una storia, 
zione di quest'acido esige molta cura; se ove lascia un grande residuo carbonoso. 
non si spinge fino a 180° essa é Incom- È poco solubile nell'acqua fredda, ma si 
pietà , ma verso 200° V acido comincia scioglie assai bene nell' acqua bollente c 
ad alterarsi. neh' alcool. Le sue soluzioni Ungono la 

pelle, e le comunicano un odore spiace 
vole. 

Prodotti deW ossidazione U cloro la trasforma in clorolsalina ed 

dell* Indaco. in bicloroisalina. Gli alcali caustici la 

convertono in acido Isatico. 

L'Isatina non differisce dall' indaco Wù 
■satina. (I) ==C 16 H 5 AzO*.— Questo che per contenere due equivalenti di os- 
corpo è stalo scoperto da Laurent. Si sigeno di più. 
ottiene trattando l'indaco blu con un mi- 
scuglio d' acido solforico e di bicromato Acido Unico. ^HO.C^H'AzO 5 .- 
di potassa, ovvero con acido nitrico. Nel L'Isatina si scioglie nella potassa cau- 
primo caso si scalda dolcemente dell'in- stica con un color porporino cupo, che 
daco polverizzalo e stempralo nell'acqua diviene giallo chiaro col riscaldamento, 
con un miscuglio di parli eguali di acido II liquido dà colla evaporazione un sale 
solforico e bicromato di potassa , questo di potassa cristallino, solubile nell'alcool, 
ultimo essendo sciolto in 20 a 30 parti il quale trattalo con una soluzione dece- 
di acqua. L' Indaco allora si scioglie , in tato di piombo dà un precipitalo bianco, 
principio senza sviluppo di gas, e verso che stempralo nell' acqua e decomposto 

colf idrogeno solforalo fornisce unliqaldo 
fi) 11 suo nome proviene da quello dell' ed incoloro, che l'evaporazione 

itatù tinctoria, pianU indigoftrt. spontanea trasforma fn una polvere bian- 
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ca appena cristallina. Essa costituisce l'a- 
cido isatlco idrato. 

Quest'acido è completamente insolubile 
nell' acqua fredda , ma col riscaldamento 
In questo liquido si decompone in acqua 
ed in (satina, nel mentre cbe 11 miscuglio 
prende una Unta rossastra. 

Grisatali solubili si decompongono in 
un modo assai simile quando si trattano 
le loro soluzioni cogli acidi minerai.', e 
che si riscalda il miscuglio. Il liquido in- 
giallisce e deposita dei cristalli d' (salina. 

Dietro le analisi dell'Imitato di argento, 
l'acido Isalico in combinazione colle basi 
contiene gli elementi dellisatina, più un 
equlv. di acqua. Infatti 

AgO.C'WAzO 5 .^ Isatalo d'argento 
C ,6 H 6 AzO J = C ,6 H'AzO*+I10 
Acido Isatico Isaii na 
anidro 

La formazione dell'acido Isatico è ana- 
loga a quella dell' acido benzilieo per 
mezzo della potassa e del benzile , ma 
l'cquivalente.di acqua cbe ba assimilato v e 
ritenuto con poca forza, di modo che II 
riscaldamento basta per separarlo. 

I s v 1 1 m = C ,6 H 6 Az0 8 — Quando si 
scioglie 1' isalina a caldo neh" Idrosolfato 
di ammoniaca , si separa col raffredda- 
mento del miscuglio una polvere gialla- 
stra non cristallina, che è priva di zolfo. 
Erdmann ha dato a questa sostanza il no- 
me d'Isatide. 

Essa ha origine dall'isatina per la sol- 
trazione di due equivalenti d'ossigeno e 
l'addizione di un'equivalente di acqua. 

Al lDO II O O INDIGOTICO— 

=HO,C ,4 H*Az0 9 = Quando s' introdure 
dell' indaco in polvere fine in un miscu- 
glio bollente di una parte d' acido nitrico 
fumante e 10 a 15 parli d'acqua, finché 
si sviluppano dei gas, si ottengono molli 
prodotti , fra i quali tre principali , cioè 
l'acido Aiiilico, che si scioglie nel liquido 
bollente , un' altra sostanza acida rosso- 
bruna ed oleosa, che resta pure disciolla, 
ed una sostanza bruna e resinoide, di cui 
la quantità è tanto più piccola quanto 
più I' indaco é puro. 

Col rairreddamento, la soluzione depo- 
sita I' acido anilico. Si purifica facendolo 
cristallizzare nell' acqua , quindi combi- 
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nandolo all' ossido di piombo per doppia 
decomposizione,purificando il sale di piom- 
bo con carbone animale e decomponen- 
dolo con acido solforico. 

L' acido Anlllco cristallizzando nell'ac- 
qua produce un ammasso di aghi bian- 
chi o giallastri. Questi cristalli si fondono 
facilmenle.e producono col raffreddamento 
una massa cristallina composta di tavole 
esagone. Si sublimano a dolce calore in 
aghi bianchi , senza lasciare alcun resi- 
duo. Il loro sapore è arre , alquanto a- 
cido ; arrossano il tornasole. Scaldati bru- 
scamente sviluppano acido carbonico e 
gas azoto, lasciando un residuo carbonoso. 

L' acido nitrico li decompone in acido 
ossalico ed acido nitropicrico. 

Il cloro , e gli acidi solforico e clori- 
drico diluiti- non 11 alterano. 

L' acido Anilico è pochissimo solubile 
nell' acqua fredda , ma si scioglie facil- 
mente nell' acqua bollente e nell'alcool. 

I suoi sali formano delle belle cristal- 
lizzazioni^ deluonano col riscaldamento. 
La formola dell' anilalo d' argento è 

AgO, C'WAzO 9 ( Dumas ) 

Acido picrico o nitropicrico 

=HO J G ,, H t Az s 0 15 =Sinonlml. Carbo-azo- 
tico, Niirofenisico, Amaro ai Welter. 

Quest' acido si forma per l'azione del- 
l' acido nitrico sull' acido anilico, sull' In- 
daco, sulla salicina, la cumarina, la seta 
e diverse altre sostanze. 

Si ottiene ordinariamente dall' indaco, 
introducendo questa sostanza polverizzata, 
a piccole porzioni in dieci o dodici parti 
d'acido nitrico di 1,45, e bollente; non 
bisogna impiegare delle proporzioni più 
forti , perchè il miscuglio può Infiam- 
marsi e fare esplosione. L'indaco si scio- 
glie , e la soluzione diviene rosso bruna-, 
vi si aggiunge una nuova porzione d' a- 
cido nitrico, e si fa bollire finché non si 
sviluppano più vapori rutilanti. Col raf- 
freddamento del miscuglio, l'acido Nitro- 
picrico 'cristallizza allo slato impuro. Si 
purifica sciogliendolo nella potassa, e pre- 
cipitando la soluzione con acido nitrico. 

L' acido Nitropicrico cristallizzato nel- 
l'acqua si presenta sotto la forma di la- 
minette di color giallo chiaro , dotate di 
poco splendore ; cristallizzato nell' acido 
nitrico allungati e sotto forma di cristalli 
ottaedricl, duri e risplendenti. 
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È poco solubile nell'acqua fredda, assai 
più solubile n«ir acqua bollente; si scio- 
glie anche ncll' alcool e nell' etere, e le 
sue soluzioni hanno un sapore acido ed 
amarissimo. 

L'acido N il n picrico si fonde a un dolce 
calore, e si sublima senza residuo; si de- 
compone Invece con esplosione ad un ca- 
lor brusco. 

I Nitro picrati sono ordinariamente gialli 
e cristallizzano perfettamente. Sono In ge- 
nerale poco solubili nell'acqua fredda. 

Fra quelli a base alcalina , il nilropl- 
crato di potassa e il nitropicrato d'ammo- 
niaca sono meno solubili dell 1 acido pi- 
crico stesso ; perciò quest'acido é qualche 
volta Impiegalo a riconoscere quesle due 
basi. 11 nitropicrato di soda è solubilis- 
simo. 

I nilropicrati detuonano fortemente col- 
la percussione e col calore. 

Acido Ciusanilico. = 

110,C ,, H ,t Ai , O s . — Quando si aggiunge 
dell' indaco in polvere (Ine ad una solu- 
zione di potassa caustica della densità 
di 1,35, e che si fa bollire in un vaso di 
argento, si forma un sale giallo rancio, e 
non si sviluppa alcun gas. 

L'acido di questo sale può essere se- 
parato sotto forma d'un precipitato rosso 
bruno coli' aggiunta dell' acido solforico. 
(Fritsche) 

Acido Amh vmmco = 

HO,C ,4 H'AzO*. — Per preparare quest'a- 
cido si mantiene in ebollizione della po- 
tassa caustica, della slessa densità che nel 
caso precedente, con dell' indaco blù ; e 
si aggiunge dell'acqua al miscuglio a mi- 
sura che si addensa. Prima che tulio l'in- 
daco sia sparito, si aggiunge al liquido 
bollente del perossido di manganese in 
polvere fine, finché una porzione di esso 
allungata con acqua ed abbandonala all' 
aria non deposita più dell' Indaco blù. 
Allora II liquido saturalo con un acido 
non dà che un piccolo precipitato bruno 
grigiastro, e contiene dell'antranilalo di 
potassa ed un grande eccesso di potassa 
caustica. Vi si aggiunge dell'acqua bol- 
lente, e si satura con un eccesso di acido 
solforico allungato, e, dopo aver separalo 
Il precipitato per mezzo di un filtro, si 
aggiunge della potassa alla parte filtrata 
ed acida, in modo da saturarla. SI èva- 
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pora quindi a secchezza. 11 residuo con- 
tiene del solfato e dell'antranilalo di po- 
tassa, Come anche una sostanza colorante 
bruna. L' alcool caldo ne cslrae l'anlra- 
nllato e questa sostanza bruna, senza scio- 
gliere il solfato. Si scaccia quindi l'alcool 
dal liquido spiritoso, si scioglie il residuo 
nell'acqua, e si satura con un'eccesso d'a 
cido acetico; allora si depositano dei cri- 
stalli arancioni d'acido Antranllico impuro. 
Per ottenerlo allo stato puro, si trasforma 
in sale di calce , si scioglie I' antranllato 
di calce nell'acqua calda, e si aggiunge 
dell'acido acetico alla soluzione, mentre 
è sempre calda. 

L* Acido And ani lieo cristallizza allora 
per raffreddamento In lamlnelle giallastre, 
trasparenti, dotate di mollo splendore, e 
lunghe spesso un mezzo .pollice. Sono 
amarlsslme, si fondono a un dolce calore, 
e si sublimano in lamlnelle bianche e re- 
golari, simili all'acido benzoico. 

L'Acido Antranllico misto a del vetro 
in polvere grossolana, e sottoposto ad una 
brusca distillazione si decompone In acido 
carbonico ed In una sostanza oleosa do- 
lala di tutti I caratteri degli alcaloidi, e 
distinta col nome di anilina. 

Anilina. =C"H 7 Az. — Questa sostanza 
è slata scoperta da Fristche, che l'ha ot- 
tenuta nella distillazione dell'acido antra- 
nllico e degli anlranilali. 

Il prodotto bruto consiste in un liquido 
oleoso, che si purifica con una o due ret- 
tificazioni su dell'idrato di potassa in una 
corrente d'acido carbonico. 

Secondo Hoffmann, che ha recentemente 
riscontralo questa sostanza nell'olio pro- 
veniente dalla distillazione del catrame di 
carbone fossile, sarebbe preferibile di tra- 
sformare l'anilina cosi ottenuta In ossa- 
lato, che dovrehb'esser fallo cristallizzare 
a più riprese nell'alcool assoluto, e di cui 
si decomporrebbe la soluzione colla po- 
tassa. In questo modo si libera l'Anilina 
da una debole quantità di una sostanza 
volatile che l'accompagna costantemente, 
e che le comunica un' odore spiacevolis- 
simo. 

Cosi ottenuta, l'Anilina consiste in un' 
olio incoloro che refrange considerevol- 
mente la luce, dotato di un odor vinoso 
e grato, e d'un sapore aromatico ed ab- 
bruciarne. Bolle a 182°, è capace d' In- 
fiammarsi, e brucia con fiamma lucida e 
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fuliglnosa. Esposta all'aria si colora ra- 
pidamente di giallo bruno, e si trasforma 
in una sostanza resinosa. 

L'Anilina è più pesante dell'acqua. La 
sua densità é di 1,020, a 16°. 

SI scioglie in tutte le proporzioni nel- 
l'alcool, nello spirilo pirolegnoso, nell' e- 
tere e negli olj grassi e volatili. Si coni 
bina agli acidi formando dei veri compo- 
sti salini; perciò deve essere considerata 
come una vera base organica. 

Questa base pura o In soluzione nell'ac- 
qua non ha azione sulla carta di curcuma 
né su quella di tornasole arrossato , ma 
cambia in verde la tintura di dalia. 

L' acido nitrico concentralo e bollente 
attacca vivamente l'Anilina, e la converte 
in acido picrico. Il cloro l'attacca energi- 
camente, sviluppando acido idroclorico, e 
trasformandola in una sostanza resinoide 
bruna. Il bromo vi agisce diversamente, e 
forma con essa un composto derivalo dal- 
l'anilina per sostituzione. 

La formazione di questa sostanza per 
mezzo dell'acido antranilico è dovula alla 
perdita che fa quest'acido di due equi- 
valenti di acido carbonico. Infatti 

C ,4 H 7 AzO« — C f 0 4 = C"H 7 Az. 
Acido Antranilico Anilina 
idrato 

Recentemente, Ziniu ha ottenuto questa 
sostanza per mezzo di uaa reazione molto 
curiosa ; cioè a dire trattando una solu 
zione alcoolica di nilrobenzlde colf idro- 
geno solforato. SI deposita tosto dello zolfo 
sotto forma di cristalli, e poco dopo, se si 
evapora il liquido, si ottiene un residuo 
di un'olio giallastro pesante, che purificato 
presenta la composizione e le proprietà 
dell'Anilina. 



Composti salini deW Anilina 

Cloridrati» d'anilina. = È una 

sostanza cristallina che si ottiene pel mi- 
scuglio diretto dell'anilina anidra e del- 
l'acido cloridrico concentrato. È solubile 
nell'acqua e nell'alcool. 

Solfato d'anilina. = Questo sale 
cristallizza male. Si può disseccare a ba- 
gno maria senza dccomporlo. Ad un ca 
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Iure più forte si distrugge, sviluppando 
prima dei vapori di anilina , quindi del- 
l' acido solforoso, e lasciando un carbone 
voluminoso. 

Oo SALATO D* ANILINA, wm Questo 

sale è solubile nell'acqua, e cristallizza in 
lunghi aghi. La sua composizione è rap- 
presentala dalia formola 

C"H 7 Az,C , 0*,aq. 

Azione del cloro sulV Indaco. 



Clorisatina. = C ,6 H*AzChO s . - 
Allo stalo secco il doro non ha azione 
sull'indaco, nè alla temperatura ordinaria 
né a quella di 400°. Se invece si stem- 
pra T indaco blù nell' acqua e vi si fa 
passare una corrente di gas cloro, si for- 
ma dell'acido cloridrico, e l'indaco è con- 
vertito in un prodotto giallo formalo da 
un miscuglio di varie sostanze, che sono 
state analizzate da Erdmann e Laurent. 
Le più rimarchevoli consistono in due com- 
posti clorurati che hanno ricevuto i nomi 
di Ctorisatina e Biclori$atina. 

Quando si pone il prodotto giallo de- 
scritto in macerazione nell'acqua bollente, 
esso sciogllesi in parte, e lascia una re- 
sina: il liquido lascia depositare col raffred- 
damento una polvere giallo rossastra e cri- 
stallina, che è il miscuglio de' due nomi- 
nali composti. 

Quando si scioglie questa polvere cri- 
stallina nell'alcool bollente, la Clorfsallna 
cristallizza la prima ; I suoi cristalli sono 
dei prismi a quattro facce giallo-aran- 
cioni, amari, solubili nell'alcool e perfet- 
tamente insolubili nell'acqua fredda. Essa 
decomponesl in parte colla sublimazione. 

La Clorisatina si scioglie In una 
soluzione di potassa caustica colorandola di 
rosso. Riscaldando il liquido, il colore passa 
al giallo, e si ottiene col raffreddamento 
un sale di potassa della seguente compo- 
sizione 

KO,C l6 H J AzChO* 

L'acido che contiene è f Acido Clorisa- 
( miro, che si forma per la fissazione de- 
gli elementi di un equivalente di acqua 
sulla clorlsallna. Gli acidi forti precipua- 
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no la clorlsatlna dal sale di potassa. 11 
sale di piombo è un precipitalo giallo, 
che diviene scarlatto quando si abbando- 
na a se stesso. Il sale di rame appena 
precipitato é di color giallo bruno , ma 
diviene rosso di sangue e granuloso. 

BlCLORIOATIlf A. = C'WAzCh'O». 

- Questa soslania contiene una quantità 
di cloro doppia di quella della clorisatina. 
Somiglia molto a questa sostanza pei suol 
rapporti cogli alcali. 

Il bromo agisce sull'indaco nello stesso 
modo del cloro, e dà origine a due pro- 
dotti broraurati corrispondenti ai prece- 
denti. Essi sono 

la Bromisatina =C"H«AzBr O s , e la 
Bibromisatina ^"H'AzBr'O*. 

Clorisatide. = C 16 H J AzChO\ — 
È una sostanza bianca che si forma quando 
si fa passare dell'idrogeno solforato attra- 
verso una soluzione di clorisatina nell'al- 
cool. Il liquido diviene Incoloro, e lo zolfo 
si precipita. La Biclorisallna in simili clr 
costanze samministra del 

Bici orioatide = C l6 H*AzCh'O s . 

Quando si tratta colla potassa il clorl- 
salide ed il biclorisatide, si ottengono gli 
acidi Clorisalidico e Biclorisatidico. 

Ci.oRAnriLE^M^Ch'O*— Se si scioglie 
la clorisatina o la biclorlsatina nell'alcool, 
e si fa traversare la soluzione da una cor- 
rente di cloro fino a completa saturazione, 
si formano tre corpi particolari , cioè il 
Oorantle, l'acido Gorofenutico ed una so- 
stanza resinoide. 

II Cloranile si estrae per mezzo dello 
alcool freddo dal prodotto resinoso che 
contiene le tre sostanze menzionate. E 
una sostanza volatile, che cristallizza in 
lamine gialle; è Insolubile nell'acqua, non 
molto solubile nell'alcool freddo, ma as 
sai più nell'alcool bollente, da cui cristal- 
lizza per raffreddamento con un' aspetto 
molto slmile a quello dell'ioduro di piombo. 

Gli acidi , anebe bollenti , non hanno 
azione su di essa. Quando si scioglie nella 
potassa caustica, si forma del cloruro di 
potassio e del cloranilato di potassa. L'a- 
rido aoranilico si presenta sotto la forma 
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di una polvere rossa composta di piccole 
lamine. La sua composizione è C'ChO*. 

L'ammoniaca reagendo sul Cloranile dà 
origine a due prodotti, che ci conlente- 
remo di nominare ; il aoranilame ed II 
Cloranilammone, che possono considerarsi 
come degli amidi, e che rigenerano l'acido 
cloranilico sotto 1' influeoza degli alcali. 

ACIDO n.onot ENI «m o 

=HO,C ,, Ch i O = Quest'acido si ottiene 
sottoponendo alla distillazione il prodotto 
resinoso dell' azione del cloro sulla clo- 
risatina, da cui sia slato precedentemente 
estratto II cloranile. Esso sublimasi nel 
collo della storta In aghi bianchi. 

- 

Carminio = Questo principio costi- 
tuisce la sostanza colorante della coccini- 
glia ( Cocchi cacti ). È stato isolalo la 
prima volta nel 18 1 8 da Pelletier e Caven- 
lou. 

Per ottenerlo , si fa digerire la coccini- 
glia in polvere neh' etere , onde estrarne 
tutta la sostanza grassa ; poi si tratta il 
residuo con alcool bollente, e si evapora 
l' alcool prima in una storta e quindi al 
l'aria libera. Si traila il residuo a freddo 
con dell' alcool assoluto : resta allora un 
deposito bruno, che si separa dal liquido. 
Si aggiunge a questo il suo volume di e- 
tcre , onde precipitarne il carminio. Una 
sostanza gialla particolare resta disciolta. 

Il Carminio forma dei grani rosso-por- 
porini e cristallini ; qualche volta si ot- 
tiene anche allo stalo di una massa si- 
ropposa di color rosso scarlatto. E solu- 
bilissimo nell'acqua e ned* alcool, insolu- 
bile nel!' etere. 

La sua soluzione acquosa è precipitata 
dagli acidi in giallo rossastro ; gli alcali 
la colorano di violetto senza precipitarla. 
Coli' allumina essa forma una lacca di un 
bel rosso, conosciuta In pittura col nome 
di carminio. 

Esposto al calore il Carminio si decom 
pone producendo dei vapori ammoniacali. 

Secondo Pelletier, contiene 

Carbono =49,33 
Idrogeno = 6,66" 
Azoto sat 3,86 
Ossigeno =4 0,4 3 
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CLASSE TERZA 
Principi immediati organizzatili 



Col nome di Principi immediati orga- 
nizzatiti!, noi distinguiamo quei prodotti 
dell'organismo che sono destinati a co- 
stituire gli organi degli esseri viventi. 

Nelle piante, la base dc'tessull é costi 
tutta da un principio particolare, distinto 
col nome di cellulosa a motivo della sua 
proprietà di formare dell** cellule, le qualt 
però non sono distinguibili che all'occhio 
armato di microscopio. Loewig e Koellikcr 
hanno fatto in questi ultimi tempi l'im- 
portante osservazione, che il tessuto di cer- 
ti animali di un' ordine molto inferiore, 
come la Phallusia Afamillaris e la Cynthia 
Papillata della classe dei Tunlchieri, è co- 
stituito dalla stessa cellulosa che forma la 
base dell' organismo vegetabile. 

Il tessuto cellulare degli animali di or- 
ganizzazione più perfetta differisce dalla 
cellulosa ; contiene sempre dell' azoto, e 
coli' ebulllzionc nell'acqua si converte in 
parte o in totalità In gelatina. È però 
sempre identico nella serie degli animali 
superiori, e torma la base degli altri tes- 
suti. 

I tessuti secondari degli animali e dei 
vegetabili sono per la maggior parte co- 
stituiti da del principi che differiscono poco 
nel due regni di esseri viventi. Tali sono 
p. cs. la fibrina , la cascina , e P albu- 
mina. 

Queste sostanze sono azotate e posseg- 
gono l'impronta della organizzazione; per- 
ciò non cristallizzano mal, ma si manten- 
gono costantemente amorfe. Sono anche 
caratterizzate dalla proprietà che hanno di 
decomporsi con grandissima facilità quando 
sono tolte all'organismo di cui fanno parte, 
ed esposte all'influenza degli agenti estcr 
ni. La prima trasformazione che subiscono 
le cangia In fermenti capaci di decomporre 
differentemente un gran numero di princi- 
pi Immediati organici. Spesso esse subi- 
scono questa prima trasformazione anche 
nel seno degli esseri viventi. 

Un principio organlzzabilc contenuto 
nelle piante, e che gli animali non pos- 



seggono è la fecola. Tuttavia nessun prin- 
cipio quanto questo presenta cosi distinti 
I caratteri della organizzazione. Esso esiste 
specialmente nei semi, ed In quelle parti 
che sono destinate a nutrire le giovani 
piante. La sua facoltà nutritiva é dovuta 
specialmente alla facilità con cui si tra- 
sforma dallo stalo insolubile In cui esiste 
in altri principi di natura diversa e solu- 
bili, capaci di essere trasportali dalla lin- 
fa in circolazione nelle varie parti del ve- 
getabili , per servire al diversi usi della 
vita di questi esseri. Così vediamo la fe- 
cola dei germogli trasformarsi in zuc- 
chero ed In gomma. È rimarchevole che 
questa trasformazione è prodolta nel seno 
delle piante dall'influenza di uno dei prin- 
cipi organfzzablli azotati di cui abbiamo so- 
pra discorso, convertito spontaneamente in 
fermento. Dunque I' esistenza della fecola 
nelle piante è generalmente passeggera, e 
ciò perché ordinariamente non fa parte che 
«li organi destinali a compiere delle fun- 
zioni di un'epoca limitata della loro vita, e 
che periscono appena le hanno eseguile. 

Divideremo i Principi immediati orga- 
nizzagli in due sezioni, secondo che con- 
tengono o no dell' azoto. 



SEZIONE I. 

PRIWCIPJ ORGATUZZABIU NON AZOTATI. 



Fecola o amido. == C , *H , *0 Ia . — 
La Fecola era conosciuta fino dagli an- 
tichi Greci. Essa trovasi abbondantemente 
nel regno vegetabile, e si riscontra special- 
mente in quelle parli delle piante che sono 
destinale allo sviluppo di un nuovo Indl- 
Niduo. Così, si riscontra in moltissimi se- 
mi, In alcune gemme, nei tubercoli, nei 
bulbi e nei bulbilli di moltissime piante. 
I semi delle cercali e i tubercoli delle pa- 
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late ne abbondano. Trovasi nel tessuto 
cellulare di alcune radici, (Maranta anm- 
dinacta , Iatropha manihot ec. ec.) in al- 
cuni cauli, come p. cs. in varie specie di 
palme (Sagut farinifera , Cycat dreinalis 
ec,) ed anche in alcune scorze. 

E contenuta ncIP interno delle cellule 
vegetabili sotto la forma di globuli ri- 
splendenti, non cristallini ed organizzali. 
Infatti, ogni globulo di fecola è fornito di 
un' Invoglio particolare che resiste all' a- 
zione dell'acqua freddale presenta inter- 
namente, osservato col microscopio, degli 
stali concentrici d'ineguale grossezza. L'ac- 
crescimento di questi globuli avviene per 
l'assorbimento di nuova sostanza amila- 
cea, che si effettua per mezzo di un pic- 
colo canale, la cui sezione circolare, ap- 
parente alla superficie di ciascun grano, 
ba ricevuto II nome d'ilo. 

I globuli di fecola delle varie piante 
differiscono fra loro e per la forma e pel 
volume ; anzi per mezzo di questi due 
dati si può giungere , coir osservazione 
microscopica, a distinguere fra loro le va- 
rie specie di fecola. 

I grani della fecola di patate sono i 
più grossi. 

La Fecola si estrae in grande dal gra- 
no. A quest'uopo, si fa macerare il grano 
nell'acqua finché non diviene rigonfio e 
molle al punto che schiacciato fra le dita 
somministri una pasta lattiginosa. Allora 
s'introduce ncir interno di sacchi , e si 
comprime fortemente sott'acqua fra delle 
macine, finché l'acqua seguita a divenire 
lattiginosa. Si passa quindi quest' acqua 
attraverso uno slaccio finissimo, e le si 
lascia depositare la fecola, la quale si pu- 
rifica stemperandola a più riprese ncl- 
qua fredda. Poscia si dissecca all'aria. 

Per estrarre la Fecola dalle palale, dalle 
radici della Maranta arundinacea ( fecola 
dlArowrout) é da altre specie di radici, 
si puliscono prima dall'epidermide e dalle 
sostanze terrose che contengono , quindi 
si riducono in poltiglia e si agitano In 
questo stalo con dell'acqua. Si continua 
quest'operazione finché l'acqua che si ag- 
giunge alla pasta continua a passare lat- 
tiginosa attraverso uno staccio fine. Con 
questo slesso processo si prepara la fe- 
cola così delta lapioka dalle radici fre- 
sche della Iatropha Manihot, pianta Ame- 
ricana. 

II Sagù si estrae dalla midolla del tron- 



ORGANICA 
co di varie palme con delle semplici la- 
vature, e dopo averlo ridotto In pani si 
dissecca nell' aria calda; e ciò gli dà una 
certa consistenza e lo rende di aspetto 
corneo. 

La Fecola come viene estratta dalle 
' parli vegetabili che la contengono non é 
chimicamente pura, ma contiene delle so- 
stanze grasse e resinose, e della cera. 

Quella di grano e di patate si olitene 
allo sialo puro facendola bollire con una 
soluzione di una parie di potassa caustica 
in cento parti d'alcool ; questa soluzione 
perde allora la sua reazione alcalina e si 
impadronisce di un'acido grasso. Si com- 
pie di purificare la fecola così trattata, la- 
vandola ripetutamente coll'alcool e quindi 
coll'acqua. 

La Fecola é nna polvere fine , bian- 
chissima, che spremuta fra le dita cagiona 
un brivido particolare. Quella del grano, 
conosciuta in commercio col nome di Ami- 
do, é in piccoli pezzi perfettamente bian- 
chi, formatisi per la contrazione della massa 
umida nel disseccarsi. 

La Fecola è inodora ed insipida, in&lte- 
rabile all'aria, del peso specifico di 1,53. 
Disseccata all'aria contiene sempre da 12 
a 13 p. "/o d'acqua , che perde in parte 
colla disseccazione a bagno maria. Dis- 
seccala nel vuoto a 20* ritiene sempre 
Il 9 p.°/, di acqua. 

È completamente insolubile nell' acqua 
fredda, nell'alcool e nell'etere. 

Esposta in un vaso aperto alla tempe- 
ratura di 200° perde in gran parte l'ac- 
qua che contiene, ed acquista un color 
d'ambra e la proprietà si sciogliersi quasi 
totalmente nella acqua fredda formando 
un liquido mucillagginoso. Se si scalda 
bruscamente a 200° in un vaso chiuso, si 
fonde nella propria acqua , e diviene so- 
lubile nell'acqua fredda. 

La Fecola gode della proprietà di co- 
stituire coll'acqua bollente un liquido mu- 
cillagginoso, che col raffreddamento si tra- 
sforma in una massa densa e gelatinosa, 
conosciuta col nome di Pasta <f Amido. 
Si è creduto lungo tempo che l'amido si 
sciogliesse nell' acqua bollente , ma non 
ha guari le esperienze di Guerin e Payen 
hanno dimostrato che la sua dissoliuionc 
non è che apparente. 

Quando si allunga di moll'acqua la pa- 
sta d' amido recentemente preparata, e 
che si getta il miscuglio su di un filtro, 
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scola un liquido limpido, che si conslde- 
derava prima come la soluzione dell' a- 
mido modificalo dal calore e si chiamava a- 
midina; ma queslo liquido si separa colla 
congelazione in acqua pura ed In Hocchi 
gelatinosi di amido, che non si sciolgono 
più ueir acqua quando il ghiaccio torna 
a fondersi. Lo slesso effetto si produce 
evaporando la soluzione nel vuoto: si ot- 
ti e no allora un residuo, che si gonfia nel- 
T acqua e diviene gelatinoso senza scio- 
gliersi completamente. Se SÌ mescola con 
una soluzione d' Iodio il liquido separato 
per nitrazione dalla pasta d' amido re- 
centemente preparala, si produce un li- 
quido azzurro cupo (1), completamente 
trasparente, e che conserva 11 suo colore 
dopo essere stalo filtrato ; ma coir ajulo 
di un buon microscopio è facile ricono- 
scere che questa colorazione è dovuta a 
del flocchi trasparenti natanti In un li- 
quido pure trasparente. Se a questo li- 
quido si mescola dell' allumina recente- 
mente precipitata, si forma un deposilo 
azzurro, mentre il liquido sovrastante si 
scolorisce. Tutti questi fatti Inducono ad 
ammettere che 1* azione doli' acqua bol- 
lente sufi' amido consiste nella formazione 
d' una combinazione chimica trasparente, 
la quale, simile ad ima spugna, s' impre- 
gna meccanicamente di grandi quaolilà 
d' acqua , come fanno le mucillaggini di 
adraganle , di salep ec. ec. 

II liquido limpido separato colla filtra- 
zione dalla pasta d' amido, allungato con 
moli' acqua , è precipitalo dall' acqua di 
calce e dall' acqua di barite, come anche 
dal nitrato e dall'acetato basico di piom- 
bo. I precipitati che si producono con- 
sistono in combinazioni insolubili dell' a- 
mldo, colla calce , la barite e l'ossido di 
piombo. 

L'amido forma due combinazioni col- 
l' ossido di piombo. Il precipitato che 
oltiensi mescolando uno soluzione ammo- 
niacale di sotto-acetato di piombo con 
una soluzione limpida d' amido, contiene 
dopo la disseccazione nel vuoto a I00 e , 
2PbO,C ,, H ,0 O": 

Questo precipitalo perde un'equivalente 
di acqua a 180°, ed allora costituisce un 
composto che Payen ha chiamato anilalo 

(\) Vedremo tra breve che questa colo- 
razione è impiegata a riconoscere la pre- m 8 
senza ieri' amido» • viceversa dell' iodio. una 
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di piombo basic», ma che ceri 
contiene più feeola. 

Gli acidi solforico e idrociorico, e gli 
acidi vegetabili, allo slato di diluzione ed 
alla temperatura ordinaria, non alterano la 
fecola. Nelle fabbriche di zucchero d' a- 
roldo, l'acido solforico allungato è impie- 
galo per conservare la fecola allo stalo 
umido, e impedirle di marcire. 

L* acido solforico concentrato Invece 
carbonizza la fecola, sviluppando calore. 
Allo slato di diluzione e coirajuto di un 
leggiero calore la trasforma In destrina e 
quindi In zucchero d' uva. 

L'acido nitrico allungato non ha azione 
sulla fecola all'ordinaria temperatura, ma 
1' acido nitrico fumante vi si ce 
un modo particolare, producendo 
posto esplosivo. 

L'amido si scioglie facilmente nelle 
soluzioni alcaline ; quando si tritura con 
una soluzione concentrata di potassa for- 
ma un composto trasparente e gelatinoso, 
solubile nell' acqua e nell' alcool, da cui 
è precipitato per mezzo degli acidi. 



Azione dell 9 iodio e del bromo 
tuli 9 Àmido. 



La colorazione azzurra che l'iodio 
duce suir amido é una reazione sensibi- 
lissima, che é stata messa a profitto per 
iscuoprire la presenza dell' Iodio. Essa è 

dell' 



Triturando dell'amido con delle 
ti la varie d' iodio, si ottengono delle co- 
lorazioni che variano d' Intensità. Sono 
violacee quando l'iodio é in piccola dose, 
azzurre quando è in quantità un poco 
maggiore, e finalmente quasi nere quando 
l'iodio è molto abbondante. Molto proba- 
bilmente queste gradazioni di tinta pro- 
vengono dal miscuglio dell'ioduro d'amido 
con delle quantità variabili d'amido e di 
iodio libero. Secondo Lassaigne, 1* Ioduro 
d' amido contiene un equivalente di fecola 
per un' equiv. d* iodio ( C^H^O' 0 ,! ) 

SI conoscono varie maniere di produrre 
r Ioduro di amido. Ordinari amente si Ot- 
tiene versando una soluzione acquosa di 
iodio in un liquido conlenente dell'amido 
In sospensione , ovvero precipitando con 
alcoolica d' iodio una so- 
49 
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tallone di pasta d'amido neir acido Idro 
dorico. Nei primo caso l'ioduro d'amido 
resta disciolto nei liquido, ma se ne se- 
para facilmente coll'evaporazlone nel vuoto. 
Il residuo dell' evaporazione è In parte 
solubile. ed In parie Insolubile nelle acqua 
fredda. Lassafgne non ba analizzalo che 
la parte solobile. 

L' ioduro d'amido può anche ottenersi 
facilmente sciogliendo dell' Ioduro di po- 
tassio in una soluzione acquosa di pasta 
d'amido, ed aggiungendo del cloro al mi- 
scuglio. L* ioduro di amido si precipita 
allo stato di polvere azzurra. 

Questa reazione è Impiegata per rico- 
noscere la presenza dell'iodio nell'acque 
minerali ; ma servendosi del cloro con- 
viene agire con molta precauzione, atteso 
ebe un' eccesso di esso farebbe sparire il 
precipitato. Perciò è preferibile servirsi 
di acido nitrico, che dovrà essere versato 
goccia a goccia nel liquido. 

L' ioduro d'amido ottenuto coll'evapo- 
razione della sua soluzione acquosa co- 
stituisce nna massa gommosa, lucida, fria- 
bile, di color nero-blu, che attira l'umi- 
dità atmosferica e diviene viscosa. 

La soluzione azzurro-cupa di questo 
corpo si scolorisce eoli' ebullizione , ma 
riprende il suo colore col raffredda mento, 
se il liquido contiene sufficiente quantità 
di acqua. Llelbig spiega questo fenomeno 
ammettendo che fi calore scacci l' iodio 
dalla sua combinazione coli' amido, ten- 
dendo a svilupparlo insieme al vapore ac- 
quoso , e facendolo prima passare allo 
stato di soluzione nell' acqua ; dimodoché 
se rebullizfone non è abbastanza prolun- 
gata per (scacciarlo completamente dal 
liquido, col raffreddamento di questo ri- 
torna ad unirsi alla fecola. 

Avviene spesse volte che nell' ebolli- 
zione del liquido si formi un poco d' a- 
cldo ldrojod|co a spese dell' idrogeno della 
fecola, ed è per qoesto motivo che una 
soluzione acquosa d' Ioduro d'amido sco- 
lorila per mezzo di una prolungata ebul 
lizfone riprende sovente il suo colore quan- 
do viene trattala con una conveniente 
quantità di cloro. 

La soluzione acquosa cf ioduro d'amido 
è scolorita dall' idrogeno solforalo a mo- 
tivo della formazione dell' acido idrojo- 
dfeo. Questa scolorazlnne è stata posta 
a profitto nella ricerca della quantità di 
Idrogeno solforato contenuta nelle acque 
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epatiche. 

L' iodio è tolto all'ioduro d'amido dal- 
l'alcool concentrato, dagli alcali, dal clo- 
ro, dal bromo, dagli acidi solforoso e ar- 
senloso e dal sublimato corrosslvo. Al 
raggi solari la soluzione d'Joduro d'amido 
si scolorisce prontamente per la produ- 
zione dell'acido idrojodlco. 

D bromo si combina all'amido a guisa 
dell'iodio. Una soluzione d' amido nell'a- 
cido Idroclorico allungato è precipitata dal 
bromo In arancione. Il precipitato di bro- 
muro d' amido si decompone quando si 
dissecca all'ordinaria temperatura, svilup- 
pando del bromo. Questo precipitato es- 
sendosi prodotto nelle acque madri della 
cristallizzazione del sai marino, per l'ag- 
giunta di una soluzione di cloro, condusse 
Balani al a scoperta del bromo. 



Derivati deW Amido. 



Di n i in \ v r,!i acidi minerali allun- 
gali ed alcuni acidi organici, come l'acido 
ossalico e l'arido larlrlco. sciolgono P a- 
mldo, formando un liquido trasparente e 
fluidissimo. Facendo bollire lungamente 
questa soluzione. la fecola si converte prima 
in un corpo che ha tutte le proprietà 
della gomma, e che ha ricevuto 11 nome 
di Destrlna, e quindi in zucchero d* uva 
o giocose. 

La Destrina si prepara ordinariamente 
scaldando alla temperatura di 94°C , un 
miscuglio di 100 parli d' amido, 20 di 
acido solforico e 28 di acqua, mirando e 
precipitando fi liquido per mezzo dell'ai • 
eoo! 

Il precipitalo che si ottiene è bianco e 
gelatinoso , ma diviene polverulento con 
delle rlpetnte lavature coli' alcool. SI li- 
bera dall'alcool scaldandolo Ano a 400*, 
quindi sciogliendolo nuovamente nell' ac- 
qua , facendolo bollire con del carbone 
per Scolorirlo completamente, filtrando il 
liquido, e facendo'o evaporare. 

La Destrlna si ottiene anche molto facil- 
mente esponendo ad nna temperatura di 60" 
a 65°,100 parti di amido In 400 a 700 parti 
d'acqua con una Infusione acquosa di 8 par- 
ti di orzo germogliato. L'orzo germogliato 
contiene uo fermento particolare distinto 
col nome di diastasi, che possiede la prò* 
prieta rimarchevole di trasformare la fé- 
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cela In destrina e quindi in zucchero di ava. 

Il miscuglio perde rapidamente la sua 
consistenza e diviene viscoso : quando non 
é più colorilo di azzurro da una soluzione 
d' iodio, la trasformazione è compita. Se 
allora, dopo aver filtrato il liquido, si pre 
clpita per mezzo dell'alcool, si ottiene un 
deposito di destrina, ebe si separa come 
nel caso precedente. 

La trasformazione della fecola in De- 
slrina ed In zucchero d' uva sotto l' in- 
fluenza della diastasi è un fenomeno de ll' 
ordine delie fermentazioni. Alcuni chimi- 
ci, fra i quali Dumas, le assegnano il no- 
me di Fermentazione Saccarina o GJa- 
cotica. 

La diastasi non è il solo fermento ca- 
pace di operare la saccarificazione della 
fecola. KJrchofT ha mostrato già da lungo 
tempo che mescolando, due parti di fecola 
trasformata In pasta ad una parte di glu- 
tine secco, e mantenendo il miscuglio alla 
temperatura di 50" a 60°, si forma una 
quantità considerevole di zucchero e di 
destrina. Tulle le sostanze albuminose e 
fibrinose sono pure capaci di produrre que- 
sta fermentazione, ed è per questo che 
la pasta d' amido abbandonata a se stessa 
dà origine ad una quantità più o meno 
grande di zucchero. Infatti , V amido del 
commercio contiene sempre del glutine e 
delle sostanze albuminose. 

Dobbiamo però osservare, che la fer- 
mentazione saccarina prodotta da queste 
ultime sostanze non dev 1 essere che il re- 
sultato della loro conversione in diastasi. 
Infatti , nella gerraogliazlone del semi la 
trasformazione della fecola in zucchero è 
sempre accompagnata dalla produzione 
della diastasi ; e noi non potremmo spie- 
gare la necessità di tal produzione se si 
ammettesse che la fibrina e 1' albumina 
vegetabile polessero esse stesse operare 
tal cangiamento. 

Bisogna perciò ammettere che la dia- 
stasi non è che una semplice modifica- 
zione del glutine e delle sostanze albu- 
minose, la quale si produce a loro spese 
per operare la fermentazione saccarina. 

La Destrina disseccala neir aria calda 
si presenta sotto la forma di lamine sot 
lili e trasparenti , a spezzatura vetrosa e 
concoide. È solubile neir acqua e la sua 
soluzione possiede la proprietà di deviare 
a dritta i raggi della luce polarizzala, don- 
de il suo nome. È insolubile neir alcool 
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concentrato. Le sue proprietà fisiche la 
fanno molto assomigliare alla gomma ara- 
bica, ma ne differisce essenzialmente per 
la facilità con cui si converte a caldo In 
zucchero d'uva sotto l'influenza dell'acido 
solforico allungalo e della diastasi, e per 
non somministrare acido mucico quando 
si ossida per mezzo dell'acido nitrico. 

La soluzione acquosa di Destrina non è 
colorita in azzurro dall' iodio , ma invece 
in rosso bruno. Mescolala a della potassa 
caustica e ad una soluzione allungala di 
blsolfato di rame non produce nessun pre- 
cipitatoci differenza delie soluzioni di gom- 
ma. Il liquido colorato di azzurro cupo, 
scaldato a 85° deposita del protossido di ra- 
me rosso e si scolora. 

Se ad un miscuglio di soluzione acquosa 
di Destrina e di ammoniaca si aggiunge 
dell' acetato di piombo basico, si produ- 
ce un abbondante precipitalo bianco con- 
sistente In una combinazione di Destrina 
e d'ossido di piombo. 

La Destrina ha la composizione seguen- 
te C"H ,o O ,0 t e I suoi composti coli' os- 
sido di piombo sono rappresentati dalle 
formole. 

PbO,C"H ,0 O ,0 e 
2PbO,C ,, H l0 O'» 

La eomposizione della Destrina è dun- 
que identica a quella della fecola. Queste 
due sostanze non differiscono che per la 
disposizione delle loro molecole. 

La trasformazione della Destrina in zuc- 
chero d' uva è dovuta all' assimilazione 
di quattro equiv. di acqua. 
L'azione dell'acido solforico in questa tra- 
sformazione, secondo De- Saussure, è ana- 
loga a quella che esercita nella forma- 
zione dell'etere, cioè a dire, che l' amido 
e l'acido solforico formerebbero una com- 
binazione cristallina e neutra, che si de- 
comporrebbe coll'ebullizlone In zucchero 
d'uva ed acido solforico libero. 

Questo composto dovrebbe avere la 
composizione seguente 

C'*H ,5 0 ,J ,SO s 
Infatti C"H 1 «0 , « ^Zucchero d'uva 
SO«-h H O =ac Solforico 



SO'-f-C'WO" 
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É pero più probabile cbe l'acido sol 
forlco presenti semplicemente un' adone 
caUlilllca. 



Xiloidi**: = Questa sostanza è 11 
prodotto detrazione dell'acido nitrico mo- 
noidrato (acido nitrico fumante) sulla fe- 
cola. Essa è stata scoperta da Braconnot. 

SI ottiene triturando in un mortajo della 
fecola con dell'acido nitrico della densità 
Indicata. La fecola si scioglie senza svi- 
luppo di gas, prodocendo una gelatina vi- 
scosa e diafana, cbe l'acqua pura precipita 
allo stato di flocchi bianchi, completamente 
Insolubili nell'acqua. Il precipitato lavato 
e seccato costituisce la Xiloidina. 

È una sostanza bianca polverulenta, in- 
sipida, senza azione sul colori vegetabili; 
la soluzione d'iodio la colorisce di giallo. 
È solubile a freddo negli acidi solforico e 
nitrirò. L'acido nitrico la converte coU'ajuto 
del calore In acido ossalico. L'acido ace- 
tico concentrato, e l'etere la sciolgono pu- 
re formando un liquido mucillagginoso. 

L'alcool non la scioglie. La sua soluzione 
nell'acido acetico e nell'etere, evaporata 
su di un piatto lascia una vernice tra- 
sparente e lucida. 

La Xiloidina è un corpo Infiammabilis- 
simo e detuona colla percussione. Tutta- 
via riscaldata con precauzione In una stor- 
ta, si decompone, distillando in parte e 
lasciando un residuo carbonoso. 

Fino a questi ultimi tempi è stato con- 
fuso con questa sostanza il prodotto del- 
l'acido nitrico sulle diverse sostanze le- 
gnose, ma questo ne differisce per la com- 
posizione, per la sua maggiore combusti- 
bilità, e per varj altri caratteri che avremo 
luogo di esaminare quando ne tratteremo, 
fra i prodotti della cellulosa, sotto il nome 
di Plroxilina che le ba assegnato Pe- 
louse. 

La gomma arabica e la gomma adra- 
gante trattate a freddo coli' acido nitrico 
forniscono pure della Xiloidina. Lo zuc- 
chero di canna , la lattina e la mannite 
non danno questo prodotto. 

L'analisi della Xiloidina è stata eseguita 
da Pelouie , il quale le assegna la com- 
posizione seguente 

C"H , 0 , ,AzO , l 
che esprime un equi v. di fecola che ha 
perduto due equlv. d'acqua ed acquistato 
un equlv. d'acido nitrico. 
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Sostanze Legnou 



Sotto II titolo generale di sostanze legno- 
se sono comprese quelle sostanze che for- 
mano la base del tessuto cellulare e del tes- 
suto legnoso delle piante , e che dislln- 
guonsl coi nomi speciali di Cellulosa e 
Lignina. 

Cellulosa. <= La Cellulosa è la base 
di tutti I tessuti vegetabili. Le pareli delle 
cellule e dei vasi diversi che col loro in- 
sieme costituiscono la trama degli organi 
delle piante sono formate unicamente da 
questo principio. Però essa è quasi sem- 
pre incrostata da altre sostanze di natura 
varia che la mascherano e la nascondono, 
onde non può mettersi a nodo che dopo 
una lunga serie di operazioni. Le sostanze 
che la contengono meno nascosta sono la 
midolla della I schei io mene paludosa, I fi- 
lamenti del lino, del cotone e della ca- 
napa, specialmente dopo che hanno subito 
le preparazioni che II rendono atti a servi- 
re ai nostri usi. Il tessuto legnoso è, fra 
tutti I tessuti vegetabili, quello in cui la 
cellulosa é meno apparente. 

La Cellulosa 9l ottiene allo stato puro 
dalle varie parli vegetabili cbe la conten- 
gono per mezzo di successivi trattamenti 
colla potassa, col cloro, e l'acido acetico, 
e di convenienti lavature. La sostanza di- 
visa dev' essere lavala con acqua fredda , 
quindi con acqua bollente ; poscia si man- 
tiene in contatto di una soluzione acquosa 
di un decimo di soda e di potassa cau- 
stica durante due o tre ore, alla tempe- 
ratura di 80° a iOO°. Dopo averla lavata, 
sgocciolata, e spremuta a più riprese, si 
sottopone nel!' acqua ad una corrente di 
gas cloro; poi si lava e si tratta a caldo 
con una soluzione di 1/50 di soda e di 
potassa. Si lava nuovamente con acqua 
pura e quindi con acido acetico. Trattata 
nuovamente con acqua bollente, e succes- 
sivamente con etere ed alcool, e disseccata 
nel vuoto a 100°; essa offre le proprietà 
e la composizione della Cellulosa pura. 

La Cellulosa è una sostanza bianca, so- 
lida, diafana, insolubile nell'acqua fredda, 
nell'alcool, nell'etere e negli olj. 

Il suo peso specifico è di 1,528. 

La sua composizione è espressa dalla 
forinola C'^O": è dunque isomera colla 
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fècola. È inattaccabile dall'acido acetico • 
dall' ammoniaca concentrali ; quando è 
fortemente aggregala resiste anche alla 
azione di una soluzione di soda o di po- 
tassa caustica. Scaldala al rosso lascia un 
residuo informe di carbone. La soluzione 
acquosa d' Iodio è senz' azione apparente 
su di essa, ma quando vi si fa agire l'io- 
dio a secco ed alla temp. di 130°, essa si 
disorganizza e si decompone. 

Gli aoidi solforico e fosforico concen- 
trali attaccano a freddo la Cellulosa , la 
disgregano senza colorarla né alterarla, e 
la trasformano In un principio isomero, la 
destrina, solubile nell'acqua e pricipilablle 
per mezzo dell'alcool. 

Per ottenere la destrina , per mezzo 
della cellulosa, firaconoot suggerisce 11 
seguente processo. 

Si triturano a freddo in un morta jo 400 
parU di tua .di tela con 440 p. d' acido 
solforico, che si aggiunge goccia a goccia 
per evitare l' inalzamento della tempera- 
tura. SI tritura fintanto che 11 miscuglio 
non costituisce una poltiglia gommosa j 
allora si allunga con acqua, si satura l'a- 
cido solforico con della creta o della ba- 
rite , si concentra 11 liquido che contiene 
la sostanza gommosa, la quale si precipita e 
si lava per mezzo di alcool. SI ridiscioglie 
il prodotto nell'acqua e si filtra. 

U liquido chiaro contiene la destrina 
proveniente dai filamenti del lino disgre- 
gali, la quale scaldala qualche tempo nel- 
l' acqua acidulata con acido solforico si 
converte in glucose. 

L' acido nitrico concentrato fallo agire 
a freddo sulla cellulosa vi si combina, co- 
stituendo una sostanza Infiammabilissima 
analoga alla xlloidina, colla quale é stata 
lungo tempo confusa. Le recenti osserva- 
zioni di Pelouze dimostrano che ne dif- 
ferisce per la composizione e per diverse 
proprietà. Questo chimico 'la distingue 
perciò col nome di 

Piroiiiim — SI olliene impre- 
gnando a freddo d'acido azotico mo- 
noidrato del cotone , della carta, ovvero 
altre sostanze legnose. La Cellulosa di 
queste sostanze non si scioglie neir acido 
nitrico come fa l'amido, ma vi si combina 
rimanendo indi sciolta; perciò basta rac- 
coglierle quando sono bene Impregnale d'a- 
cido nitrico fumunte, lavarle abbondante- 
mente con acqua fredda, e quindi discc- 
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carie ad un moderalo calore per aver* 
della Plroxlltna pura. 

La composizione di questa sostanza è 
espressa dalla formola 

C'WO'AzOSHO 
che ci rappresenta un' equlv. di cellulosa 
meno un eq. d'acqua In combinazione con 
due equiv. d'acido azotico monoidrato. 

La proprietà che fanno differire la Pi- 
roxillna dalla xlloidina sono le seguenti. 

La xlloidina è solubilissima nell' acido 
azotico, e la soluzione, che accade rapida- 
mente, si distrugge In meno di un giorno 
trasformandosi in un'acido deliquescente, 
non anche studiato. La Piroxillna Invece 
non si scioglie nemmeno in un grande 
eccesso d' acido nitrico, e vi può restare 
molti giorni senza subire la minima al- 
terazione. 

La xlloidolna benché infiammabilissima 
e capace di detuonare colla percussione, 
quando si scalda In una storta lascia un 
residuo considerevole di carbone. 

La Piroxillna invece scaldata fino a 178* 
o a 180° detuona con molla violenza, e la 
sua distillazione è Impossibile. 

La Piroxillna è insolubile nell'etere 
solforico e nell' acido acetico, ma é so- 
lubile invece negli eteri composti. 

La Piroxillna è stala recentemente pro- 
posta da Schombeio per rimpiazzare la 
polvere da schioppo; ma è stato consta- 
tato, per mezzo di numerose esperienze, 
che I' uso di della sostanza riesce meno 
vantaggioso di quello della polvere. 

Lignina o Legnoso propria 
mente detto. ™» Con questi nomi 
Payen distingue una sostanza dura, fra- 
gile, amorfe, che trovasi deposta io strali 
più o meno grossi e irregolari nelle cel- 
lule del tessuto legnoso delle piante, e co- 
stituisce quella parte del legno che più 
abbondante nell' anima che nell' alburno 
ne accresce la durezza e la densità. Essa 
é più ricca di carbono e d ' idrogeno della 
cellulosa, e la sua composizione, secondo 
Payen, è espressa dalla formola 
C"H , <0 , \ 

Si giunge ad eslrarre la sostanza In- 
crostante delle cellule del legno col me- 
todo seguente. SI riduce il legno allo stato 
di massima divisione possibile, comincian- 
do dal rasparlo, e quindi macinando la 
raspatura fra delle tavole di porfido o di 
granito, coli' Intermezzo dell'acqua. 
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La sostanza pastosa cosi ottenuta è sue- Questo ne separa la destrina formala e 
cessivamenle lavata a freddo con acqua, scioglie lo zucchero e l'acido libero. Dopo 
con una soluzione allungata di potassa, r evaporazione dell' alcool, si agita II re- 
con acido cloridrico, con alcool ed etere, slduo con etere, che scioglie l'acido e lascia 
Dopo averla disseccata, si stempra in circa lo zucchero. 1/ acido Solfolignico resta li- 
dieci volle il suo peso di una soluzione bero dopo l'evaporazione deli' etere, 
di un decimo di soda. SI fa bollire, e si Quest'acido è incoloro, di sapore acidls- 
evapora II miscuglio, In un bagno d'olio, staio, quasi caustico, non cristallizza, ed 
quasi a secchezza. Si allunga 11 residuo attira I' umidità dell' aria, 
con acqua, quindi si filtra, e si precipita A +20° divien bruno, e a +100° si 
la soluzione saturando tulio 1' alcali per decompone. Se allora vi si versa dell'ai- - 
mezzo di acido cloridrico. Il precipitato qua deposila una sostanza carbonosa. Il 
più o meno abbondante ha un color giallo liquido contiene allora dell'acido solforico 
scuro, ovvero bianco grigiastro, secondo la libero e precipita i sali di barite. Seal- 
natura del legno impiegato. Esso costituisce dato al di sopra di 400° sviluppa del va- 
ia sostanza incrostante delle cellule del pori d'acido solforoso, 
legno, ossia la Lignina. Colle varie tasi costituisce del sali so- 

Quando si pone della segatura di legno lubllissiml; non precipita nè II cloruro di 

neh' acido nitrico concentrato , la lignina bario, nè 11 sotto acelato di piombo, 
vi si discioglie , mentre la cellulosa vi Le analisi di Blondeau de Caro i le s as- 

resta indisclolta. segnano al solfo -Ugnato di piombo lafor- 

L' acido solforico decompone la Ugni» mola seguente, 
na e l'annerisce, mentre scioglie la cel- 
lulosa senza annerirla, e la converte In de- PbO,C u H M O u J 2SO , -t-Jtq. 
strina. 

La cellulosa posta in contatto della Un- I sali di barite e di calce contengono 

tura d' Iodio non si colorisce, mentre la altri due equivalenti d'acqua. L'acido car- 

lignina prende un color giallo. boulco dell'aria decompone! solfolignati, 

La Lignina può essere divisa in tre so- e specialmente quello di barite: si formi 

stanze diverse; l'una insolubile nell'acqua, un carbonaio, e l'acido Solfolignico divien 

ne il' alcool e noli' elere ; I' altra solubile libero. 

nell'alcool, insolubile nell'etere; e la terza Blondeau de Carolles ha osservato, che 
solubile nell'etere, nell'alcool e nell'ac- l'acido Solfolignico differisce di composizio- 
qua pura. ne a seconda della durala della reazione dei- 
Queste tre sostanze esistono In propor- l'acido solforico sulla fibra legnosa. Cosi 
zioni variabili nelle incrostazioni legnose p. es., saturando prontamente il liquido 
delle diverse specie di legno, e poiché acido, si ottengono dei sali che presenla- 
faanno una composizione elementare al- no la composizione accennala, mentre che 
quanto diversa, ciò spiega le differenze os- se si satura con della creta dopo ventl- 
sorvate dai chimici nella composizione del qualtr'ore, il sale di calce che si ottiene 
legnoso di varie origini. è composto di 

Acido «aiFoi ic;nico. = Queslo 
corpo, scoperto da Braconnot, si ottiene 
triturando della segatura di legno o degli 
stracci di tela con una piccola quantità di 
acido solforico, in modo da produrre una 
poltiglia omogenea. 

Allora vi si aggiunge dell' acqua, e si 
satura il liquido con del carbonato di ba- 
rite o di piombo; si filtra il liquido, e si 
precipita il piombo coli' idrogeno solfo- 
rato o la barite coll'aeldo solforico allun 
gato. Avendo nuovamente filtralo il li- 
quido, si evapora a dolce calore lino a con- 
sistenza di siroppo, c si traila coll'alcool. 



CaO,C , »H'»0 ,< >,2SO , -4-2aq. 

Venllquattr' ore più tardi, il prodotto 
presenta la composizione 

CaO,C<H«0*,2SO*,2aq. 



Prodotti della decomposizione na- 
turale delle Sostanze Legnose. 



Le sostanze legnose sotto 1' influenza 
dell' aria e dell' umidità si alterano prò- 
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fondamento, e cangiano di forma e di 
composizione, trasformandosi io una so- 
stanza friabile, bianca o bruna, che rima- 
nendo alio sialo umido in contatto del- 
l'aria conserva Qno ad un certo grado la 
proprietà di assorbire l'ossigeno ambiente, 
e di convertirlo in un egual volume di 
acido carbonico. 

11 legno marcio, che troviamo nell'in- 
terno degli alberi annosi, non é altro che 
la sostanza in questione allo stato di assai 
grande purezza. Le parti organiche che 
entrano nella composizione delia terra dei 
giardini, conosciuta col nome di Terriccio, 
non sono che dei frammenti della slessa 
sostanza provenienti dalla putrefazione 
delle piante che vegetarono su quella ter- 
ra. È a questi frammenti, o per meglio 
dire alla loro proprietà di assorbire os- 
sigeno per formare acido carbonico, che 
il terriccio deve 11 privilegio di essere uno 
dcgl' ingrassi i più proficui della vegeta - 



Le torbe , che formatisi costantemente 
nel seno delle acque stagnanti per la lenta 



ORGANICA 
putrefazione delle piante erbacee che vi 
vegetano, sono pure in gran parte costi- 
tuite dallo stesso principio. 

I banchi di lignite e di torbe, che ri- 
scontriamo nell'interno del suolo accom- 
pagnati da dei residui di antiche vegeta- 
zioni, devono certamente aver subito delle 
alterazioni analoghe. 

La composizione del legno marcito dif- 
ferisce probabilmente a seconda del suo 
stato d'alterazione più o meno avanzata, e 
a seconda della quantità di umidità che ha 
concorso a produrlo. 

Lo slesso deve dirsi delle ligniti e delle 
torbe fossili , la composizione delie quali 
d' altronde varia colla profondità degù- 
strali. 

II quadro seguente indica i resultati 
deile analisi di WIU e Meyer sopra di- 
verse specie di legni putrefalli di origine 
diversa, ed il rapporto delia loro compo- 
sizione con quella del legno sano, privalo 
di tutte le sue parli solubili nell'acqua e 



Nome della Sostanza. Carbono. Acqua. Forinole. 

Legno di Querele ana- 
lizzato da Gay-Lussac «2-550 . . . 47,45. . . C se H"0"=A 
e Thenard. 

Legno marcio bruno 

dell interno d'un tronco 56,212 . ... 43,78». . C Ji H ,0 O' 0 =A , 
cavo di vecchia Quercie. 



Legno marcio bruno i 
ro dell'interno d'un tron 53,36. . . 
co d'altra Quercie. 



46,44 



Lignite di Laubacha tes- 
situra legnosa ed 
te di resine. 



57,28. . . . 42,13 . 
63,83. . . . 30,24 . 



C»«h"0"; 

C"H ,, 0' 
c .. u .. 0 9 



Si può concepire che il prodotto A 1 re- sigeno e l'eliminazione di 4 equiv. d'ac- 

sulti da A per la fissazione di due equi- qua e due di acido carbonico, 
valenti di ossigeno dell'aria, e l'elimina- C e D possono essere prodotti per delle 

zione di due equiv. di acqua ed uno di analoghe reazioni, 
acido carbonico. L'acqua distillata non estrae a freddo 

B può essere slato prodotto da A per nessuna parte colorita dal legno animar 

la lissaz ione di quattro equivalenti di os- cito, dalle ligniti o tièOà t orba , ma gli 
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alcali causlici o carbonati forniscono dalle 
soluzioni bruno cupe, da cui gli acidi mi- 
nerali precipitano dei flocchi bruni, spesso 
gelatinosi, che godono della proprietà di 
arrossare la tintura di tornasole e di neu- 
tralizzare completamente gli alcali. Essi 
costituiscono un acido organico a cui è 
slato dato il nome di 

Acido «umico. = Sinonimi: Ulmi- 
na, Umina, Acido Umico, limo, Geina ed 
Acido Geico. 

I chimici sono d'accordo nell'ammettere 
che quest'acido non esiste già formato nel 
prodotto della putrefattone vegetabile, ma 
che è Invece il resultato dell'azione degli 
alcali su di esso. 

Recentemente ottenuto, P acido Ulmico 
si scioglie nell'acqua pura formando una 
soluzione di color bruno cupo , ma colla 
disseccazione perde la sua solubilità. Quan- 
do è secco, è nero e fragilissimo, la sua 
spezzatura ha lo splendore del glajctlo ; 
é inodoro ed Insipido. 

La sua soluzione acquosa esposta al Pa- 
ria perde il suo color bruno, assorbe del- 
l'ossigeno, e dà luogo alla formazione di 
un deposilo nero o brano; e nel liquido 
si trova allora dell'acido carbonico li- 
bero. 

Le soluzioni alcaline dell'acido Ulmico 
trattale con dei sali terrosi o metallici 
producono dei precipitali di color bruno. 

L' acido Ulmico è stato ottenuto da 
Braconnot trattando la segatura del legno 
eon dell' Idrato di potassa in un crogiolo 
d'argento. 

Le analisi elementari che sono slate 
fatte di questa sostanza sono cosi discor- 
danti fra loro, che fino ad ora è difficile 
stabilire la tarinola che esprime la com- 
posizione di essa. 

Acido Che* ico. = Con questo no- 
me Berzellus distingue un' acido partico- 
lare che egli ha riscontrato ncll' acqua 
minerale di Porla in Svezie, e che proba- 
bilmente si trova nella maggior parte delle 
sorgenti minerali- Anticamente si cono- 
sceva col nome di Sostanza estrattiva delle 
acque minerali. 

Berzellus prepara quest'acido facendo 
bollire con un lissivlo di potassa il de- 
posito ocraceo di certe sorgenti ferrugi- 
nose, finché il deposito sia divenuto fioc- 
coso, e che il liquido possa filtrarsi. SI 



satura la parte mirata con un leggiero 
eccesso di acido acetico, e vi si aggiunge 
dell' acelato di rame fintanto che si pro- 
duce un precipitato bruno; quindi si filtra 
e si aggiunge al liquido del carbonato di 
ammoniaca in leggiero eccesso; poi vi st 
versa del nuovo acetato di rame Anche si 
produce un precipitato bianco verdastro. 
Dopo aver lavato quest'ultimo, si stempra 
nell'acqua, e vi si fa passare dell'idrogeno 
solforato ; si evapora nel vuoto 11 liquido 
filtralo, e si traila il residuo con alcool 
assoluto. La soluzione Impura é allora 
nuovamente abbandonata nel vuoto; Il re 
aiduo é sciolto nell'acqua e mescolato al 
sai di saturno finché si forma un preci- 
pitato; poi si filtra, si precipita con del 
sotto acetato di piombo, si decompone il 
precipitato con idrogeno solforato; e si 
evapora nuovamente nel vuoto. Queste 
operazioni hanno per fscopo di purificare 
l'acido, cronico dai sali che l'accompa- 
gnano e da una sostanza bruna pertl- 
colare. 

L' Acido Cronico costituisce, allo stato 
secco, una massa gialla, trasparente, non 
cristallina; è inodoro, possiede un sapore 
astringente ed acro, arrossa forleme nte il 
tornasole. Hermann esprime la sua com- 
posizione colla formula 

C 7 H«AzV.O f . 

È solubile nelP acqua e nel P alcool In 
tutte le proporzioni. Le sue combinazioni 
alcaline sono solubilissime nell'acqua e 
sono precipitate dal sali di rame e di piom- 
bo. 

La soluzione acquosa dell'acido Cronico 
e dei Crenati alcalini st altera ed imbru- 
nisce prontamente all'aria, l ras formandosi 
In 

Acido apocrbnico» Questo costi 
tuisce una massa bruna, estralllforme, di 
sapore astringente, poco solubile nell'ac- 
qua , ed assai più nell' alcool. Hermann 
gli assegna la forinola C'WO'Ai 1 /,. 

Carbon possile « Dietro le ana- 
lisi di Regnaull e di Richardson, la com- 
posizione del earbon fossile di Newcaslle 
( Spllnt coal ) e del Lancashire ( Cannel- 
coal ) può essere lappresentata dalla for- 
inola 

C**H»0 
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Questi numeri 
slzione del legnoso , esprimono esatta- 
mente quesl' ultimo , da cui si sono se- 
parati dell'acido carbonico ed una certa 
quantità di carburi d" idrogeno allo stato 
di gas oleflco, di gas delle paludi o di olj 



comi 

del legnoso tre equivalenti di gas delle 
paludi, tre equivalenti d'acqua e nove e- 
qulvalentl di acido carbonico, si ottiene la 
composizione delle due nominale specie 
di Carbon fossile. 



Cartoon 
3 eq. di Gas 
3 eq. d'Acqua . . . 
9 eq. d' Acido Carbonico 



=C , <H , »0 

,s H« 

H' O» 
0 u 



C"H"0" 



Il gas delle paludi accompagna tutti 1 
carboni fossili : alcuni di {quest 
gono certi olj che possono esserne 
rati colla distillazione sul!' acqua. 

Llelblg suppone che 1 varj bitumi ed 
il petroleo debbano la loro origine ad una 
simile decomposizione. 

È molto probabile che anche le varie 
sostanze carburate e spesso cristalline , 
come VIdr ialina, YOxocherite, la Scheirerite 
la Bronchite ec, che accompagnano il car- 
bon fossile, le ligniti, I bitumi e le torbe, 



Bitume • catrame minerale 

=1 Bitumi naturali variano di consistenza 
a seconda della proporzione più o meno 
grande d'olio volatile che contengono. La 
loro parte solida presenta la stessa na- 
tura di un'altro prodotto della medesima 
origine, conosciuto col nome di JtfaUo. 
La parte liquida é molto simile al petro- 
leo, e BoussJngault l'ha distinta col nome 
di Petrolene. Quest'olio bolle a 280°, ha 
una densità di 0,80 , brucia con fiamma 
luminosa, si scioglie poco fieli' alcool , è 
facilmente solubile nell'etere, e si compone 
di 88 , 5 parli di carbone e Jt, 5 d' I- 
drogeno , che corrispondono al rapporto 
=C S H«. 

I Bitumi riscontransi specialmente nel 
dipartimento del Basso Reno, e nel regno 
di Hannover. Secondo Lampadius , il Bi- 
tume di Hannover non lascia asfalto colla 
distillazione , ma slvvero un residuo Car- 



li Bitume è Impiegato nella prepara- 



— Legno di Querele 
Gay Lussa c e 



riscontra nel Mar morto , nelle vicinanze 
d' un lago alla Trinità, In quelle d' Arlona 
In Albania, di Coxitambo nell'America del 
Sud. Si Tonde un poco al di sopra di 100°, 
$' Infiamma facilmente, e brucia con fiam- 
ma chiara molto fullglnosa, lasciando po- 
chissime ceneri. 

Sottoposto alla distillazione secca , for- 
nisce dell' olio empireumatico, un po' di 
ammoniaca, del gas Infiammabili, e lascia 
un terzo del suo peso di carbone. 

È intieramente Insolubile nell' acqua ; 
l' alcool assoluto ne eslrae II 5 p. */, di 
una resina gialla ; l'etere ne estrae il 70 
p. 7o d'una resina bruna, che si scioglie 
nel petroleo, e in varj olj essenziali. La 
parte insolubile nell' alcool e poco solu- 
bile nell' etere è stata da Bousslngault 
chiamata si sfattene: il petroleo e l'essenza 
di trementina la sciolgono facilmente ; è 
nera, lucida, di frattura concoide, non si 
rammollisce che verso 300', e si decom- 
pone prima di fonderai completamente. 
Contiene 75, 5 di carbone, 9, 5 d' Idro- 
geno e 45, 8 di ossigeno: questi numeri 
corrispondono alla forinola C'°H"0*. 

L'Asfalto sembra contenere queste di- 
verse parli in proporzioni variabilissime: 
cosi, p. es., quello di Coxitambo si com • 
pone quasi esclusivamente di asfaltene. 

Nafta o petroleo =È un carburo 
d'idrogeno liquido, che si riscontra, sia 
allo stato libero, sia unito ai diversi bi- 
tumi delle formazioni recenti di varie lo- 
calità , specialmente fra le marne e gli 
schlsti. Si estrae dal bitumi liquidi che lo 
contengono per mezzo di successive di- 
stillazioni, e raccogliendo solo I primi pro- 



Questo prodotto si SI trova abbondantemente In Persia sulle 
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rive del mar Caspio, s" incontra anche in 
varie località d'Italia, come in Sicilia, in 
Calabria, e nel Ducalo di Parma presso il 
villaggio <T Amiano. 

È un liquido trasparente, leggiermente 
giallastro, di un odore forte e particolare, 
che alcune persone non possono soppor- 
tare, del peso specifico di circa 0, 836 , 
combustibile a tal segno che prende fuoco 
per la presenza di un corpo Infiammalo 
poslo a qualche distanza da lui. Bolle verso 
1 30*. Secondo Pellctier e Walter è un mi- 
scuglio di tre carburi d' idrogeno diversi; 
la Nafta C ,4 H" che bolle a 88", il Naf- 
tene C ,6 H" che bolle a 113», e il Naftolc 
C M I1" che bolle a 190°. 

In alcuni luoghi serve all'illuminazione; 
è anche impiegalo a preservare le pelli 
dall' attacco degl' insetti. 

lDRi.tLitva== Questa sostanza è stala 
estralla la prima volta da Dumas dalla mi- 
niera di mercurio d' Idria. La miniera d'I- 
dria è un miscuglio di cinabro , imbrat- 
talo di varie sostanze minerali, e d' Idria- 
lina,di cui la proporzione s 1 innalza a 21 

L' Idrialina si ottiene trattando il mi- 
nerale suddetto con dell 1 essenza di tre- 
mentina bollente, ovvero distillandolo in 
una corrente di acido carbonico - ma 

* * • ^nm* ■ m ■ ■ ». \ *< * ■ v« v vili Ul/il IV/V , ■ 

In quest' altlmo caso se ne decompone 
una gran parie , e il prodotto conile 
ne ordinariamente del mercurio. L' Idria- 
lina si deposita nell' essenza di tre- 
mentina in cristalli incolori, é insolubile 
nell' acqua, appena solubile nell' alcool e 
nell'etere, e capace di sublimarsi in parte, 
inalterata, e in piccole pagliette tini e la 
nuglnose. 

Secondo le analisi di Dumas ediSchroet- 
ter, T Idrialina conitene 94,0 di carbone 
e 5,1 d' idrogeno, I quali numeri corri- 
spondono alla forinola C*H. 

Secondo Laurent, r Idrialina produce 
coli* acido nitrico un composto della se- 
guente composizione C u H*0-4-AzO*. 

OZOKERITB 0 CERA FOSSILE.» 

Trovasi in Moldavia, presso Slamick, sotto 
un banco di 9chislo bituminoso, e forma 
delle masse che pesano spesso 80 a 100 
libbre.È siala analizzata da Magnus,Schroet- 
ler e Malaguli, I quali l'hanno trovata com- 
posta di 



Carbono 85,75 
Idrogeno 14,3 



100,00 

L' Ozokerile non è però costituita da 
un principio unico. 

Trattandola coll'alcool, Malaguli giunse 
ad oiranie una sostanza fusibile a 7ò°, 
mentre il residuo fondevasi a 90°. 

L* Ozokerile é in masse di color bru 
no giallastro, di tessitura lamellosa, di frat- 
tura concoide e perlacea, fusibili un poco 
al di sopra di 80°, della densità di 0,953, 
poco solubili nell'alcool e nell' etere. L' 
essenza di tremenlitia, la nafta e gli olj 
grassi la sciolgono facilmente; il suo odore 
partecipa di quello del petroleo ; brucia 
con fiamma chiara, poco fuliginosa. 

L'acido nitrico vi agisce pochissimo, gli 
alcali e l'acqua clorurata non 1' attaccano, 
ma il cloro gassoso la rammollisce e lo 
rende solubile nell'eiere. A freddo l'acido 
solforico non l'altera, ma quando si scalda 
il miscuglio , annerisce sviluppando dello 
acido solforoso. Colla distillazione secca , 
P Ozokerile dà J0.34 p. di gas, 74,02 
parli di sostanze oleose, 12,55 p. d' una 
sostanza cristallina, distinta col nome di 
Cera di Ozokerile , e 31 p. di carbone. 
(Malaguli). 

La cera di Ozokerile contiene, secondo 
lo stesso chimico, 85,96 p. di carbono e 
14,04 d' idrogeno. 

Tekoretina. e filiaretuia = 

Queste sostanze trovansi nel residui 
delle foreste di pini delle torbiere della 
Danimarca. 

Le TekoreUna e la Fillorellna trovansi 
cristallizzate ncgl' interstizi tracellulari del 
tronco, nello spazio compreso fra la scorza 
ed il legno, come pure nelle Tessiture del 
legno. Si separano colla cristallizzazione 
nell'alcool: la Tekoretina cristallizza allora 
la prima. 

Questa sostanza è incolora e cristallizza 
in prismi, si fonde a 45°, e dislilla senza 
altera/ione al punto di ebollizione del 
mercurio. Contiene 

Carbono 87,17 
Idrogeno 12,84 

Questi numeri si accordano assai colla 
forinola C'H* 7,. 
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U Filiere ti no si fonde a 87," 5 C, boi 
le al di sopra di 300°, è J acolora e cri- 
stallizza in laminelle micacee. È insolubile 
nel I' acqua, solubilissima nell'alcool e nel- 
1' etere. Ha dato ali' analisi 

Carbono 90,48 
Idrogeno 9,24 

che si accordano colla forinola 

C J H» 

ficii e ir e rite. = Questa sostanza é 
stala scoperta da K oc n le In nelle ligniti 
di Utenacb, presso II lago di Zurigo. Tro- 
vasi fra I rami di pino che vi si riscon- 
trano quasi perfettamente conservati. Si 
scioglie nell'alcool bollente, dove cristal- 
lizza coir evaporazione ed il raffredda- 
mento. È incolora, diafana, di splendore 
perlaceo, più pesante dell'acqua, senza o- 
dore né sapore, grassa al tatto e fusibile 
a 45°. Col riscaldamento spande un'odore 
aromatico ed empireumatlco. A 200* svi- 
luppa un liquido incoloro infiammabile , 
insolubile nell'acqua, solubile nell'alcool 
e nell' etere, che ha ricevuto il nome di 

Pira- Vrheirtrite 

Branchite. = Con questo nome il 
Prof. Paolo Savi distinse una sostanza molto 
simile alla Scheirerlte, da lui trovata nelle 
Tessiture della lignite di Monlevaso. 

Essa fu accuratamente esaminata dal 
Professor Giuseppe Branchi, In onore del 
quale le fu dato 1' indicalo nome ; ed 
egli le riscontrò i seguenti caratteri. È 
bianca, trasparente, insolubile nell'acqua, 
infiammabile, non odorosa né saporosa, 
capace di elettrizzarsi per isfregamenlo, fu- 
sibile fra i 60° ed i 65° R, solubile neir 
alcool rettificato, da cui cristallizza per 
raffreddamento in bellissime lamine tra- 
sparenti. 

Differisce dalia Schcireritc per fondersi 
ad una temperatura alquanto maggiore, e 
per non spandere odore empireumatlco 
quando vien riscaldata. 



Prodotti delta distillazione secca 
del Legno. 



I prodotti deUa distillazione del legno 



sono mollo numerosi, e variabili a seconda 
della qualità del legno e delle resine che 
vi sono contenute. Tali prodotti sono gas- 
sosi o liquidi : i primi consistono per la 
maggior parte in acido carbonico, ossido 
di carbono, gas olefico e gas delle pa- 
ludi ; 1 secondi possono dividersi in pro- 
dotti solubili ed Insolubili nell' acqua. I 
prodotti solubili sono tulli volatili. Sono 
1 seguenti 

L'acido Acetico 

Lo Spirito pirolegnoso o Idrato d' os- 
sido di metile. 

L'Acetato d' ossido di metile o Meslte 
di Reichembach. 

11 Lignone. 

La Xilite. 

I prodotti liquidi insolubili nell' acqua 
posseggono una consistenza oleosa o re- 
sinosa, e costituiscono il cosi detto Ca- 
trame del legno, il quale è composto prin- 
cipalmente dalie sesuenti sostanze 

Creosoto 
Paraffina 
Euplone 
' Picarnaro 
Capnomore 
Pittagatlo 
Cedrirete 
Pirene 
Crisene 



1. Prodotti volatili aolubili nell'acqua. 



Questi prodotti trovansi mescolali nello 
spirito pirolegnoso bruto , proveniente 
dalla rettificazione dell'aceto bruto del 
legno. Il principio predominante di tal 
liquido è l' Idrato di ossido di melile; gli 
altri principi sono In proporzione varia- 
bile a seconda dei processi impiegali nella 
rettificazione dell' acelo bruto del legno. 
Cosi p. es., nello spirilo pirolegnoso di 
Francia non si riscontra quasi punto ace- 
lato di ossido di metile , perchè In que- 
sto paese si rettifica su della calce viva, 
che decompone questo prodotto. Quello 
d' Inghilterra invece, che é rettificato per 
mezzo di ripetute distillazioni, ne contiene 
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Lignonk « Questo prodotto è stalo 
ottenuto da Groelin dallo spirito plroic- 
gooso di Wattwyll per mezzo di ripetute 
retti ilcarioni a bagno maria su del cloruro 
di calcio. 

É un liquido trasparente, che bolle fra 
58* e 6(V\ della densità di 0;804 a 18*, 
di odore penetrante ed etereo, di sapore 
aromatico. Brucia con damma azzurra e si 
decompone con violenza sotto razione del- 
l'acido nitrico, dando dell'acido ossalico ed 
un olio giallo resinoide 
prodotto ba dato 

C=»o5,37 
1= 9,84 
1,79 



Xilite Questo principio è 
lato da Schweilzer dallo spirilo pirolegnoso 
bruto della Svizzera. Il processo da lui se- 
guito è questo. Egli satura lo spirita piro- 
legnoso brulo con del cloruro di calcio fu- 
so ridotto in polvere, e dopo ventiquattro 
ore lo sottopone alla distillazione a bagno 
maria. La Xilite allora distilla accompagnata 
dalla mesite, mentre l f idrato d ossido di 
metile resta nella storta In combinazione 
col cloruro di calcio. Sottoponendo II mi- 
scuglio di XI li le e di mesite alla distillazione, 
su di un bagno maria, la Xilite passa la 
prima e la mesite subito dopo. Per essere 
sicuri die riascuno di questi prodotti non 
é Imbrattato dall'altro, bisogna saggiarli con 
dell'acqua a misura che distillano. L'acqua 
ha Infatti la proprietà di sciogliere la xi- 
lite, e di separare la mesite sotto la forma 
di un liquido oleoso. 

Per compiere la purftlcazione della Xi- 
lite, se ne mescolano le prime porzioni 
distillale, con del cloruro di calcio polve- 
rizzato: la Xilite vi si combina dando una 
massa solida, che si lascia sgocciolare so- 
pra un'imbuto; quindi si dislilla di nuovo 
a bagno maria. 

La Xilite è un liquido incoloro, di odore 
etereo, grato, di sapore abbruciatile, bru- 
cia con fiamma luminosa, bolle a 6t',5 e 
possiede una densità di 0,816. Si mescola 
In tulle te proporzioni coll'acqua, l'alcool 
e Teiere- La densità del suo vapore è 2.177 
L'analisi v'ha trovalo C=B8,3,l=3Ì0,2,O= 
31,6, da cui si deduce la formola 

Quando si fa reagire 



allea su della Xlltte anidra, giunge un mo- 
mento in cui lutto II liquido si riempie di 
laminetle bianche, dotate di splendore ar- 



l i no, il cui principio elettro negativa 
slste In un nuovo acido detto 

Acido xilitico la cui composizio- 
ne è espressa da C M H M 0 7 . U composto 
in questione è dunque un slittato di po- 
tassa (KO,C"H u 0 7 ) 

La formazione dell'acido Xi l dico sembra 
nascere dal concorso di due equivalenti di 
di xilite con Ire equivalenti di acqua for- 
niti dall'idrato di potassa. In lai caso, oltre 
un equlv. d'acido xllltico, si formaoo an- 
cora tre equivalenti d' Idrato d» 



3 eq. d'id. 
d'ossido di 
metile. C 6 H"O e 
ac. xllHico.C la H u 0 7 



C'«H , «0 , « 2eq.di Xilite 
H»0» 3 eq.d'acq. 



L'Olio di seilite e la Henna di xilite so- 
no due prodotti dell'azione di un'eccesso 
d'Idrato di potassa sulla xilite 

La composizione del 'primo e espressa 
dalla formola C'H'O, quella del secondo 

c**u u o: 



MESITE PI RF.lCllF.MPiC.il 

Col nome di Mesite, Reiebembach di- 
stingue l'acetato d'ossido di metile, che si 
riscontra fra I prodotti più volatili del ca- 
trame di legno. Rerzellus ba trovalo lo 
stesso composto nello spirilo pirolegnoso 
del commercio, e si ottiene, secondo que- 
sto chimico, con facilità ed in abbondanza 
quando si rettifica lo spirilo pirolegnoso 
a bagno inaria, e che si saturano con del 
cloruro di calcio I prodotti volatili che so 
no I primi a passare: la Mesite si separa 
allora allo slato di un liquido limpido ed 
etereo. 

La Mesite di Rclchembach bolle a 62°, 
possiede una densità di 0,805 a 15°, e si 
mescola con Ire parli d'acqua. Le espe- 
rienze di Rerzellus dimostrano che la Me- 
site consiste quasi intieramente in acelato 
d'ossido di metile. 

Infatti l'idrato di calce la decompone 
In acetato di calce e Idrato d'ossido di me- 
lile. Questa reazione ci avverte, che non 

la 
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gli spiriti pirolegnosi che provengono da 
fabbriche dove si usa di rettificarli su della 

calce. 

• • 

IL Prodotti della dirtillazione dell* Legna, 
insolubili ne 11 acqua , e contenni, nel 



Creosoto. c/hHV/,.— Questo corpo 
si forma nella distillazione secca del legno 
e della maggior parte delle sostanze ve- 
getabili, ed é accompagnato da altro so- 
stanze, come la paraffina, l'eoplone, Il pl- 
camaro. la naftalina, l'acido acetico, l'ac- 
qua, ec. ec. 

E a questo principio che 11 fumo delle 
legna deve la sua proprietà d'irritare gli 
occhi; e l'aceto bruto delle legna, e l'acqua 
di catrame devono quella di preservare le 
sostanze animali dalla putrefazione. 

Rechelmbach é stato 11 primo che ha 
isolato questo principio e che gli ha dato 
U nome di Creosoto. Questo nome deriva 
dal vocaboli greci x/sta^ ("carne) e rugu 
(conservo) 

Il Creosoto si ottiene ordinariamente dal 
catrame delle legna di faggio, distillan- 
do Ano a consistenza di pece. Si otten- 
gono allora tre strati liquidi, dai quali si 

caso che I liquidi si fossero mescolati, si 
rettificarlo dolcemente, e si pone da parte 
il prodotto, fin che galleggia sull'acqua (que- 
sto prodotto contiene molto euptone); poi 
si distilla più rapidamente Ano all'appa- 
rizione dei vapori bianchi di paraffina. Al- 
lora si cessa la distillazione, e l'olio che ri- 
mane nella storia è trattato con carbonaio 
di potassa fintanto che dura l'effervescenza, 
e quindi rettificato con precauzione. Il pro- 
dono più pesante dell'acqua è trattato a 
più riprese con acqua acldulala con acido 
fosforico, quindi con potassa caustica e con 
acido solforico. Infine si rettifica di nuovo, 
e si ripetono queste operazioni finché l'olio 
non si colora più all'aria e che non passa 
limpido ad un alta temperatura. 

11 Creosoto può anche essere estratto 
dall'aceto bruto delle legna, ma il prodotto 
é più abbondante facendo uso del catrame. 
Questo ne contiene il 20 o II 25 per cento, 
mentre l'aceto bruto non ne contiene che 
l'ondici o 11 dodici per cento. 

Il catrame del carbon fossile, e quello 




mail , somministrano 11 creosoto con un 
processo slmile a quello che abbiamo de- 
scritto. 

Il Creosoto costituisce un liquido Inco- 
loro, trasparente , oleoso ed assai fluido , 
della densità di 4,037 e di un fortissimo 
potere re frangente. Non è conduttore della 
elettricità, è alquanto grasso al tatto, pro- 
duce sulla carta delle macchie untuose, po- 
co persistenti come quelle degli olj vola- 
tili. Ha un odore penetra nt Issimo .spiacevole 
e persistente, ma non fetido . Il suo sapore 
è acre ed abbruciente; applicato sulla lin- 
gua vi produce una macchia bianca. Eser- 
cita un'azione corrosiva sul tessuti organici, 
e preso Internamente agisce come un 
violento veleno. Non ha azione né acida 
né alcalina sul colori vegetabili. È vo- 
latile all'ordinaria temperatura , e bolle a 
203* distillando Inalterato. Per mezzo di 
un lucignolo brucia con fiamma chiara e 
fuliginosa; solo non s' infiamma che con 
difficoltà. Non si congela a —27. L'a- 
cido nitrico agisce su di esso con violenza 
e lo resinifica; l'acido solforico concentrato 
lo annerisce sviluppando del vapori di a- 
cido solforoso. Il cloro ed il bromo rea- 
giscono su di esso con energia. 

U potassio lo decompone con efferve- 
scenza e con formazione di potassa. 

II Creosoto forma col l'acqua, all'ordinarla 
temperatura, due combinazioni differenti : 
l'una è una soluzione di 1,25 p. di creo- 
soto In 100 p. d' acqua, l'altra è una so- 
luzione di 40 parti d'acqua in 100 di creo- 
soto. 

L'acido acetico sembra essere II miglior 
dissolvente del creosoto. Questi due liquidi 
si mescolano In ogni proporzione. 

Il Creosoto forma a freddo due compo- 
sti colla potassa: l'uno è anidro, liquido e 
di consistenza oleosa; l'altro Idrato, e cri- 
cristallizza In lamine bianche perlacee. 

Sono ambedue decomponibili dagli acidi, 
anche dall'acido carbonico. 

Il Creosoto è solubilissimo nell'alcool, 
nell'etere, nella nafta , nel)' etere acetico 
e nel solfuro di cernono. È rimarchevole 
la proprietà che possiede di sciogliere la 
maggior parte delle sosta n re organiche colo- 
ranti, come la cocciniglia, il sangue di dra- 
go, il tornasole, la robbia, lo zafferano, e 
coll'ajoto del calore anche l'indaco. 

Il Creosoto possiede la facoltà di coagu- 
lare l'albumlna^erclò è Impiegato con sue- 
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cesso come emostatico. La sua soluzione 
acquosa preserva dalla putrefazione le so- 
stanze animali e le vegetabili, ma gli ani* 
mali e le piante viventi vi periscono. 

Pie amaro. Phc amarus. Questo corpo, 
scoperto parimente daRelchembacb,accom- 
pagna II creosoto nella distillazione del ca- 
trame. SI ottiene mescolando II prodotto 
bruto della distillazione con otto parti di 
un lisslvlo di potassa di 1,15, e riducendolo 
a maggior densità con diverse successive 
disi illazioni . Dopo alcuni giorni si vedono 
formare nel liquido dei cristalli di picama- 
rato di potassa, mentre il cresoto resta di* 
sciolto. SI separano allora questi cristalli, 
e si decompongono per mezzo di un acido; 
quindi si purifica colla distillazione 11 PI- 
camaro posto In libertà. 

È un liquido fncoloro, della consistenza 
di un olio viscoso, della densità di 1,19; 
é grasso al tatto e possiede un debole o- 
dore; il suo sapore é abbruciatile ed ama- 
tissimo. All'ordinarla temperatura non si 
volatilizza sensibilmente. Bollito con del 
minio annerisce, a differenza del creosoto 
che rimane inalterato. Bolle a 270°. É poco 
solubile nell'acqua, non ha alcuna reazione 
sui colori vegetabili. Si scioglie in tutte le 
proporzioni nell'alcool, nell'etere, nello spi- 
rito plrotegnoso e nella nafta. È insolubile 
neireuplone. Forma cogli alcali e le terre 
alcaline dei composti cristallini, nei quali 
queste basi non sono neutralizzate. 

Paraffina La Paraffina è un parli* 
colare carburo d'idrogeno scoperto da Rel- 
chembach fra I prodotti della distillazione 
di molte sostanze organiche, specialmente 
di natura grassa, resinosa o cerosa, e fra 
quelli del catrame delle legna. Esiste an- 
cora nella fuliggine. 

La Paraffina ha la stessa composizione 
In centesimi del gas olefico. 

SI ottiene distillando con precauzione, e 
fino a secchezza, Il catrame del legno. 

n prodotto consiste In due olj, l'uno 
pesante e l'altro leggiero. Si raccoglie il 
primo, e si sottopone ad una nuova disili- 
(azione. Al prodotto oleoso, nel quale veg- 
gonsl già formate alcune lamfnelte di paraf 
fina, si mescola dell'alcool ordinario, che lo 
Intorbida e ne separa tutta questa sostanza. 

Per depurarla, si pone In digestione nel- 
l'acido solforico concentrato, poi si lava , 
si scioglie nel!' alcool, e se ne fanno fon- 



dere I cristalli nell'acqua bollente. 

La cera somministra colla distillazione 
secca una sostanza butirrosa, che trattala 
cogli alcali, coli' acqua, col l'alcool ec ec. 
fornisce della Paraffina pura. 

La Paraffina è una sostanza Incolora e 
trasparente, che cristallizza in aghi o In 
1 a mi nette. K dolce al tallo, simile nell'a- 
spetto all' acido stearico. È Inodora ed 
insipida. SI fonde a 44', e dislilla ad un 
calore più alto. La sua densità è eguale 
a o, 870. Un lucignolo di cotone Impre- 
gnato di Paraffina, brucia senza fumo né 
odore come una candela. 

Sotto li rapporto chimico, la Paraffina 
è rimarchevole per la sua Indifferenza verso 
gli altri corpi. Relchembach le ha dato II 
nome di Paraffina ( parum afflnls ) , allu- 
dendo a questa sua proprietà. Essa non 
è decomposta né dal cloro , né dagli al- 
cali o dagli acidi. È solubilissima nell'e- 
tere e ned' olio di trementina. L' alcool 
bollente ne scioglie solo il 3,4 p/% del 
suo peso. 

Fi r io\k — C'H 6 = È stato scoperto 
da Relchembach fra i prodotti della di- 
stillazione del catrame delle legna. II ca- 
trame animale, che proviene dalla distilla- 
zione delle sostanze cornee, delle ossa, ed 
anche delle carni, somministra questo pro- 
ti olio in maggiore abbondanza. È conte - 
nulo insieme alla paraffina nel prodotto 
oleoso che passa in ultimo nella distilla- 
zione del catrame. Per ottenerlo, si me- 
scola questo prodotto con acido solforico 
concentralo , e si agita il miscuglio. Col 
riposo si separa un'olio sottile, trasparente, 
giallo chiaro, che tiene dlsciolto re u pione 
e della paraffina , e viene a galleggiare 
sul resto del liquido, che ha preso un co- 
lor rosso intenso. Si decanta lo strato 
galleggiante , si tratta di nuovo con un 
egual peso di acido solforico , e se ne 
distillano I 3/4. 

U prodotto della distillatone dev'essere 
trattato con nuovo acido solforico (|la 
metà in peso;, quindi distillato, ed il 
prodotto lavato con un lissivio di potassa 
e distillato sull'acqua pura. 

Il liquido che distilla , disseccalo nel 
vuoto, consiste in Eupione, che tiene dl- 
sciolto della paraffina. Questa sostanza si 
separa per mezzo dell'alcool, e si libera 
quindi l'Euplone dall'alcool per mezzo di 
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slvl trattamenti coll'acldo solforico hanno 
per Isoopo di distruggere follo che ac- 
compagna T copione e la paraffina , e a 
questo effetto giova convalidare P azione 
per metto di un poco d' acido azotico. 

1/ Euplone è un liquido incolnro lim 
pidlssfmo , inodoro , della densità di o , 
655 ; non si solidifica a— 20» C, bolle a 
169.* C, e distilla senza alterarsi. Brucia 
facilmente per mezzo di un lucignolo, e 
la sua fiamma è mollo splendida e non 
spande alcun fumo. L' Euplone é Insolu- 
bile nell' acqua, solubile nell'alcool; non 
è alteralo dal potassio, né dal cloro o dal- 
l' Iodio , ma scioglie questi due ultimi 
corpi. 

GII alcali e gli acidi non l'attaccano. 

Pittagaixo. — Il Pittagallo è una 
bella sostanza colorante, scoperta da Rei- 
ebembach nell'olio di catrame. • 

L* olio di catrame quando è privo di 
acidi prende un bel colore azzurro col- 
l'agglunta dell'acqua di barite. Coli' eva- 
porazione, somministra II Pitlagallo sotto 
la forma di una massa blù cupa , solida 
e friabile come l'Indaco, Inodora, Insipida 
e fissa. Il Pitlagallo è insolubile nell'acqua, 
ma vi si mantiene in uno stato di divi- 
sione tale, che il liquido è capare di tra 
versare un filtro senza scolorirsi. Il Pfi 
tagallo si scioglie nell'arido acetico, e la 
soluzione è di un bel color roseo, ma ri- 
torna azzurra coir aggiunta di un'eccesso 
di alcali. E pnre solubile nell' alcool , 
nell'etere e nell' euplone. Non è alterato 
dall'aria né dalla luce, 

L'acetato di piombo, Il cloruro di sta- 
gno, Il solfato ammoniacale di rame, e lo 
acetato d'allumina lo precipitano colorito 
di violetto. 

Oltre I corpi descritti, sono state trovate 
altre sostanze fra I prodotti della distilla- 
zione del catrame delle legna, ma queste 
sono assai meno Importanti, e ci limite- 
remo a rammentarle- Sono il Capnovno- 
re, fi Cedritele, il Oritene ed II Pirene. 



Prodotti della distillazione secca 
delle Ligniti, 

Fra i prodotti della distillazione secca 
delle ligniti é specialmente rimarchevole 
una sostanza butirrosa ed emplrcumatica, 
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che deve la sua origine ad un corpo che 
partecipa della natura delle resine e della 
cera fossile, esistente in quantità variabile 
nelle ligniti. (Da 18 chilogrammi di ligni- 
te, Bley ha estratto per mezzo dell'alcool 
180 grammi di questa sostanza.,) I prodotti 
che l'accompagnano sono II creosoto e la 
paraffina. Il liquido acquoso che passa 
nella distillazione delle I gniti contiene del 
solfato, dell' acetato e dell' Idroclorato di 
ammoniaca. 

Prodotti della distillazione secca 
della Torba, 

Non é anche stata pubblicala nessuna 
completa ricerca su questi prodotti, ma 
certamente non tarderà a comparirne al- 
cuna. 

Durante II mio soggiorno a Parigi, un 
giovine chimico Inglese, M. Reace, si oc- 
cupava di questo soggetto nel laboratorio 
di Pelouze , ove sono stalo testimone di 
molte sue esperienze. 

I prodotti più rimarchevoli e più ab- 
bondanti della distillazione della torba 
sono certamente la paraffina e P ammo- 
niaca, e fanno sperare che nel paesi ove 
abbonda la torba, la sua distillazione po- 
trà rormare l'oggetto di un'Industria molto 
proficua. Sembra di fatto che I sali am- 
moniacali che ollengonsi con questo mezzo 
sleno in quantità cosi grande da potersi 
vantaggiosamente impiegare negli usi del- 
l' agricoltura. 

Prodotti della distillazione secca 
del Carbon fossile. 

II carbon fossile sottoposto alla distil- 
lazione secca somministra In principio del 
gas Infiammabili composti di un miscuglio 
di gas delle paludi, di gas olefico, d'idro- 
geno solforato e Idrogeno. Le proporzioni 
di questi gas variano colla temperatura, 
giacché II gas olefico si decompone ad 
un' alto grado di calore in carbone e gas 
delle paludi, e questo a sua volta si de- 
compone In carbone e Idrogeno. Lo zolfo, 
che proviene dalle piriti che il carbon fos- 
sile contiene costantemente , decompone 
pure I gas carburati In carbone e Idro- 
geno solforato. 
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II catrame che resta nelle fabbriche del 
gas, come residuo della distillazione del 
carburi Tossile, contiene molto carbonato 
d'ammoniaca e vati prodotti Importanti 
che saranno da noi successivamente esa- 
minati. 

Naftalina. = C^H'. — Questo cor- 
po è stato scoperto da Garden nel catra- 
me del carbon fossile. 

Secondo Relchembach , si forma ogni 
qualvolta si opera la distillazione di una 
sostanza organica ad una temperatura al- 
tissima, ovvero quando si fanno passare 
1 prodotti di tali distillazioni attraverso del 
tubi scaldati al rosso. 

Secondo Dumas e Laurent invece lutti 

I catrami contengono la Naftalina disciolta 
negli olj emplreumatlci, e la somministra- 
no quando questi vengono a distruggersi, 
sia per l'azione del calore, come per quella 
dell' ossigeno o del cloro. 

Kldd ottiene la Naftalina facendo pas- 
sare goccia a goccia del catrame di car- 
bon fossile attraverso un cilindro scaldalo 
al rosso. 

Laurent la prepara nel modo seguente. 
Fa bollire all'aria del catrame Ano a sec- 
chezza, quindi lo distilla In una storta 
munita di un tubo di rame comunicante 
con un recipiente di vetro. 

La prima porzione dell'olio che distilla 
ha un color giallo, che diviene più cupo 
all'aria; e somministra molta Naftalina cri- 
stallizzata raffreddandola a —10° o a — 12\ 

Si purifica la Naftalina cosi ottenuta, 
facendola cristallizzare due volte nell* al- 
cool, avendo cura di premere ciascuna 
Tolta 1 cristalli fra della tela. 

Facendo passare per varj giorni del 
cloro attraverso 1 primi prodotti oleosi 
della distillazione del catrame di carbon 
Tossile, si forma mollo acido cloridrico, ed 

II liquido diviene sempre più bruno. Al- 
lora si agita il liquido con dell'acqua, che 
scioglie l'acido formatosi, e si distilla l'o- 
lio che se ne é separato. Raffreddato a 
— 10 quest'olio somministra una quantità 
notevole di Naftalina. Questo metodo è 
preferibile al primo, per la maggiore ab- 
bondanza del prodotto. 

L'azione del cloro consiste nel distrug- 
gere gli olj emplreumatlci nei quali la 
naftalina sta disciolla.' 

La Naftalina cristallizza in lamine tra- 
sp^rcijli^ a^ui uo odor forlc CQipircuoijtico 
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ma non ingrato , Il suo sapore è abbru- 
ciarne, aromatico. È più pesante dell'ac- 
qua, insolubile In questo liquido, fusibile 
a 79°, bolle a 212*. È capace di subli- 
marsi In belle tavole cristalline. La den- 
sità de' suol vapori è eguale a 4,528. 
Quando si scalda all'aria aperta brucia con 
fiamma bianca fuliginosa. 

La Naftalina è solubilissima nell'alcool 
e nell'etere, e si separa allo stalo cristal- 
lino da queste soluzioni quando vi si ag- 
giunge dell'acqua. Non ha alcuna reazione 
nè acida né alcalina; si combina al cloro 
ed al bromo. L'acido nitrico e l'acido sol- 
forico la decompongono somministrando 
del prodotti parlicolari.;GII acidi cloridrico, 
acetico ed ossalico la sciolgono in piccola 
quantità colorandosi di rosso. 



Prodotti dell'azione del cloro e del 
bromo sulla Naftalina. 

Il cloro si combina in due proporzioni 
diverse colla naftalina, e forma un cloruro 
ed un sotto-cloniro di naftalina. 

Il Sotto clorura. = C'WCh*, si 
forma quando si fa assorbire il cloro alla 
naftalina all'ordinaria temperatura. È un 
olio giallo, più pesante dell'acqua ed in- 
solubile in questo liquido. 

Il Cloruro.'» C^H'Ch*, si olUene 
saturando la naftalina di cloro gassoso 
alla temperatura di 160° C. Esso si de- 
posita dalla sua soluzione nell'etere sotto 
la forma di tavole romboidali e non si 
fonde che a 160° C. Col raffreddamento 
si rappiglia in massa cristallina. 

CLonuFTAOE. = C M H 7 Ch. — Que- 
sto composto si ottiene facendo bollire del 
sotto- cloniro di naftalina con una solu- 
zione alcoolica di potassa. Coli' aggiunta 
di una certa quantità di acqua si depo- 
sita un olio che si purifica per mezzo della 
distillazione. È questo il Clonaftase. 

Clona» te» e = C^HW. — Si 
ottiene decomponendo il cloruro di na- 
ftalina con una soluzione alcoolica di po- 
tassa. 

Nella reazione si separano due equlv. 
d'acido cloridrico. Cristallizza nell' alcool 
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e fusibile a 44». 
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Cloridrati» di clona* tose. 

C^H'ChStfCb*. — Questo 
sulla dall' azione del cloro gassoso sul 
composto precedente all'ordinarla tempe- 
ratura. Somiglia molto al cloro-nartalese. 
Si fonde a 4i°C. SI può sublimare 
cbe soffra alcun 



= CW. — Si 
facendo reagire il cloro gassoso sul 
cloruro di naftalina. Quest'azione si de 
termina sia coir azione della luce diretta 
del sole, sia per mezzo del calore; ed al- 
lora è necessario distillare V olio che si 
forma. Il cloro-naflalise cristallizza nello 
etere lu prismi striati, incolori , inodori, 
molli come la cera gialla e fusibili a 73C. 

Clonaftalase. = C t0 H*Ch 6 . — 
Questo composto si ottiene facendo 
passare una corrente di gas cloro sul 
clonaflise, ad un 1 altissima temperatura e 
per lungo tempo. Se fosse mescolalo a 
del Clouaftalise, si separa facilmente per 
mezzo dell' etere, nel quale quest'ultimo 
prodotto è Insolubile. 

II Clonaftalase cristallizza In prismi a 
sei facce; é molle come la cera, e si la- 
scia piegare senza rompersi. È poco so- 
lubile nell'alcool, ma solubilissimo nello 
etere e nella nafta. È volatile senza de- 
composizione, ed inalterabile colla potassa. 

Clonaftalise. = C"Ch*. — Si 
prepara facendo passare del cloro sul clo- 
naflise fuso. Verso la fine dell' operazio- 
ne s' innalza la temperatura, e si espone 
l'apparecchio ai raggi solari. Il prodotto che 
si ottiene è un miscuglio di clonaftalase e di 
Clona f tal isc. Per separare quest'ultimo, si 
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scioglie 11 miscuglio nella nafta bollente. 
Siccome il Clonaftalise è meno solubile del 
clonaftalase, col raflreddamenlo del liquido 
è II primo a depositarsi. Si decanta al- 
lora la soluzione di nafta, e vi si versa 
dell' etere. Col riposo, il Clonaftalise si 
precipita misto a un poco di clonaftala- 
se. SI tratta il precipitato eoo etere bol- 
lente, che scioglie II clonaftalase, e si scio- 
glie il residuo nella nafta bollente. Col 
raffreddamento 11 Clonaftalise cristallizza. 

Il Clonaftalise si presenta sotto la for- 
ma di aghi leggiermente colorili di giallo 
chiaro e fragilissimi. È volatile senza de- 
composizione ed inatlaccabile dalla po- 



Dei prodotti cbe il cloro forma rea 
gendo sulla naftalina, i primi due possono 
riguardarsi come combinazioni del cloro 

Infatti 



C'WCh^- 



-Sottocloruro di Naftalina 
^Cloruro di Naftalina 



Gli altri cinque provengono dalla so- 
stituzione, in varj gradi, del cloro all' 
idrogeno della naftalina e de' suoi cloruri. 

Laurent, a cui si deve la cognizione di 
questi corpi, li considera tutti come de- 
rivati per sostituzione della naftalina. 

Il protocloruro di naftalina C'H'Ch' lo 
considera come l'idroclorato di un corpo 
particolare derivato dalla sostituzione di 
un'equivalente di cloro ad uno d'idrogeno 
della naftalina, e che egli chiama Clona* 
flase. Perciò, secondo Laurent. 

C^H'Ch^ C ,0 H 7 Ch-hHCh. 



Nella stessa teoria, gli 
clorurati di naftalina 
formolo seguenti. 



composti 



Blcloruro di Naftalina C ,0 H"Ch^=C ,0 H 6 Ch , -4-H , Ch , 
Clonaftese C^l^Ch^C^H'Ch* 
Clorldrato di Naftalose C ,0 H 6 Ch 8 =C ,0 H<Ch«-4-H , Cir 
Clonaflise C ,0 H 5 Ch»=C ,0 H J Ch» 
Clonaftalase C^H'Ch^C^H'Ch' 
Clonaftalise C^Ch' =C ,0 Ch' 



Il Bromo non si combina alla naftalina, 
ma vi agisce Immediatamente per sostilu- 

Perciò, il primo prodotto della sua azio- 
ne è il 



RROXAFTAflF.. = C ,0 H 7 Br. — 

Corrisponde al Clonaftase. 

Si ottiene facendo agire II bromo sulla 
naftalina. Se se ne versa un eccesso, si 
forma del Bronaftese; se se ne versa trop- 
20 



Digitized by Google 



306 CHIMICA 

po poco, resta della naftalina Inatlaccata . 
e siccome questi ire corpi hanno quasi la 
stessa solubilità no II' etere e neir alcool 
è difficilissimo ottenere II Bronaflasc puro. 

È un olio incoloro , volatile senta de- 
composizione, ed inattaccabile da una solu- 
zione alcoolfca di potassa. Il cloro si com- 
bina al Bronaftase formando un sottoclo- 
ruro ed un'olio particolare. 

Bronattede. = C'WBr'. — SI 
ottiene facilmente versando del bromo In 
eccesso sulla naftalina. In principio si for- 
ma del bronaftase liquido , che passando 
bentosto allo stato di Bronaftcse diviene 
solido. 

Per purificarlo si scioglie e si fa cri- 
stallizzare nell'alcool. 

Allora si presenta sotto la forma di lun- 
ghi aghi. È solubilissimo nell'alcool e 
nell'etere. Entra In fusione a 69". Col raf- 
freddamento cristallizza In massa fibrosa. 

È volatile senza decomposizione ed Inal- 
terabile colla potassa. 

Il cloro ed II bromo vi si combinano 
fn varie proporzioni. 

Bronaftise. *= C' 4 H ! Br». — SI ot- 
tiene scaldando II bromuro di bronaftese. 
Si sviluppa del bromo pnro, e resta nella 
storta un miscuglio di Bronaftise e bronaf- 
tese, che si scioglie nell'etere e si abbando- 
na all' evaporazione spontanea. Il primo a 
depositarsi é II Bronaftise, che forma nel 
fondo del vaso uno strato di cristalli aggrup- 
pati verticalmente. Il Bronartcse si depo- 
sita più tardi In piccoli aghi aggruppali 
In piccole sfere. 

Il Bronaftise è Incoloro , solubile nel- 
l'etere, pochissimo solubile nell'alcool. SI 
fonde verso «0.° 

RnowiTONr — C'VBr*. 

SI forma nella distillazione del bro- 
muro di bronaftese. Si sviluppano dei va- 
pori di acido bromidrlco, e nello stesso 
tempo distilla una sostanza bianca che è 
un miscuglio di due corpi diversi che si 
separano nel modo seguente. Si lava la 
massa con dell* etere, quindi s'introduce 
con una certa quantità di questo liquido 
In un tubo di vetro assai forte , che si 
chiude alla lampada, e si pone quindi in 
un bagno d' acqua che si scalda fino a 
Ì00. Dopo II raffreddamento si rompe il 
tubo e se ne estraggono due sostanze ; 
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l una cristallizzala in piccoli prismi corti 
e splendenti, l'altra in aghi finissimi. Dopo 
la loro disseccazione, queste due sostanze 
possono essere separate, scegliendole di- 
ligentemente con una pinzetta sopra un 
foglio di caria II Bronaftose è la sostanza 
cristallizzata In prismi, t pochissimo so 
labile nell'alcool e nell'etere. Distilla 
Inalterato. La potassa non ha azione su 
di esso. Il bromuro di bronaftese lo pro- 
duce perdendo due equlv. d' acido bro- 
midrlco. 



Prodotti dell'azione dell'acido 
solforico concentrato sulla 
Naftalina. 



La Nottolini! coli' ajuto del calore si 
scioglie nell' acido solforico concentralo 
formando un liquido siropposo , che la- 
sciato all'aria ne attira l'umidità e si rap- 
piglia in una massa solida di color vio- 
letto sporco. Se si abbandona questa 
massa su di un mattone secco, sotto una 
campana asciutta, essa diviene bianco gri- 
giastra, e si dissecca. Si compone di pa- 
gliette micacee , solubilissime nell' acqua 
e nell' alcool, le quali sono costituite da 
due acidi diversi , cioè P acido Ipotolfo- 
naftalico e l'acido Ipototfonaftieo. 

Per separarli, se ne scioglie il miscu- 
glio nell'acqua, e si satura la soluzione con 
del carbonato di piombo. Si ottiene cosi 
del solfato di piombo Insolubile, e nel li- 
quido restano dlscloltl V Ipotolfonaftalato 
e r Ipvsolfonaftato di piombo. 

Si evapora a cristallizzazione, e si se- 
parano 1 due sali coli' alcool. L'Iposolfo- 
naftalato di piombo è solubile nell' al- 
cool bollente e vi cristallizza; l'altro non 
vi si scioglie che In piccolissima quantità. 
Decomponendo i due sali di piombo con 
una corrente di gas idrogeno solforato, si 
ottengono I due acidi in questione, allo stato 
idrato. 

La composizione dell' 

Acido h»ooolfo!*aftalico net 

suo sale di barite, è espressa daC'WS'O 1 , 
e quella dello 

Acido honomomitico nellostes 
so sale è espressa da 

C"H< 7,0,8*0*. 
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Prodotti del razione dell* acido sol- Prodotti della decomposizione della 
forico anidro sulla Naftalina. Naftalina colVactdo nitrico. 



Quando si dirigono i vapori dell' aci- 
do solforico anidro in un vaso contenente 
della naftalina fusa, questo corpo assor- 
bendoli si converte in un liquido stop- 
poso di un bel color rosso- 
Quando la naftalina é In eccesso , si 
produce della solfonaftaUna e del solfona- 
f laude; mentre quando è in eccesso l'a- 
cido solforico, si ottiene dell'acido iposol- 
foglulinico ed una piccola quantità de'due 
corpi precedenti. 

Agivo i poso ito glutinico. — 

Quando si mescola con dell'acqua la com- 
binatone satura di naftalina e d' acido 
solforico anidro, che si neutralizza il li- 
quido con del carbonato di soda, e si e 
vapora il prodotto, si separa dell'Iposol- 
feglutinato di soda sotto forma di una 
massa glutinosa- Da questo sale si sepa- 
rano colla cristallizzazione il solfato ed 11 
carbonato di soda ; quindi si decompone 
I' acqua madre in cui è rimasto sciolto 
riposolfoglutinato di soda con un eccesso 
d'acido cloridrico concentralo. L'acido I- 
posolfoglutlnico si precipita sotto la forma 
di un corpo viscoso, slmile alla tremen- 
tina. I suoi sali sono incristallizzabili. 

SOIFOÌ4ITAIIW I . *0 1 * O* AFTA 

lide == Quando si scioglie neil' acqua 
il prodotto dell'azione dell'acido solforico 
anidro sopra un eccesso di naftalina, re- 
sta allo stato insolubile un miscuglio di 
questi due composti con della naftalina 
inattaccata. Questa può essere separala, 
mantenendo il miscuglio in ebullizlone 
nell'acqua, fino alla disparizione di ogni 
odore. La SolfonaftaUna e il Solfonaflalide 
restano allora allo slato di una massa un- 
tuosa, che si concreta col raffreddamento. 
Si separano per mezzo dell'alcool acquoso, 
In cai la SolfonaftaUna é solubilissima , 
mentre II Solfonaflide non vi si scioglie. 

Bcrzelius ha analizzalo i due composti, 
ed ha stabilito le seguenti formolc 

SolfonaftaUna. ^C^H» SO*. 
Solfonaflide. «C^H^SO 1 . 



Laurent, facendo agire I' acido nitrico 
sulla naftalina, ha dato orìgine a varj pro- 
dotti , la natura dei quali cambia a se- 
conda della concentrazione dell' acido e 
della durata dell'azione. 

Nitro* \n ai ahi = C"H 7 ,AzO«. 

— L'acido nitrico non ha azione a freddo 
sulla naftalina, ma fatto bollire su questa 
sostanza vi agisce sviluppando dei vapori 
rossi, e dopo un certo tempo si riunisce 
alla superficie del liquido uno strato oleoso 
che col raffreddamento si solidifica molto 
lentamente, formando una massa cristallina 
composta di grandi aghi gialli. Essa con- 
siste in due prodolU solubilissimi: nell'al- 
cool e noli' etere . uno dei quali è il ni- 
Ironaftalase, l'altro è un'olio particolare da 
cui si purifica spremendola fra della carta 
sugante, e quindi con delle ripetute cri- 
stallizzazioni nell'alcool. 

Il Nitronaftalase crlslallizza in lunghi 
prismi a quattro fecce, terminati da delle 
piramidi molto acute ; è di color giallo 
di zolfo, si fonde a 43', e può essere su* 
bllmato scaldandolo con precauzione; quan- 
do Invece si scalda bruscamente s' in- 
fiamma e broda con fiamma rossa full* 
ginosa. 

Nitro* vi twist =^C , °H*,Az , 0". 

— Il Nltronaftalese si ottiene facendo lun- 
gamente bollire della naftalina nell'acido 
nitrico, ma questo processo è troppo lungo 
ed è preferibile di far bollire il nitrona- 
ftalase già preparato, nell'acido nitrico. 

Si evapora rapidamente il miscuglio in 
un pallone di vetro, e quando l'acido e 

10 strato oleoso formatisi hanno presso a 
poco lo stesso volume e cominciano a 
confondersi, ritirando il pallone dal fuoco, 

11 liquido si rappiglia tutto In massa col 
raffreddamento. 

La sostanza solida è allora del Nilrona 
ftaiese, che si purifica lavandolo con ac- 
qua calda e quindi con alcool caldo, es- 
sendo esso quasi completamente insolubi- 
le in questi due veicoli. 01 tenuto con que 
sto processo ha I' apparenza di una poi 
vere gialla, leggiera, composta di molti a 
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ghi microscopici. È neutra, insolubile nel- 
l'acqua, pochissimo ti e ir alcool bollente , 
assai più nell'etere. Si fonde a 184*. 

Scaldata più Torte, quando è in piccola 
quantità, si sublima in aghi senza decom- 
porsi | ma se è in quantità considerevole, 
si decompone, producendo un abbondante 
sviluppo di gas. 

IVaftulade. == C JO H 7 0. — Scaldan- 
do del nilronaftalase con otto o dieci volte 
il suo peso di calce leggiermente ba 
gnau, In una piccola storta riempita fino 
al collo, si sviluppa un 1 olio bruno che 
contiene molta naftalina, dell'ammoniaca, 
del nitronattalase non decomposto , e si 
condensa nel collo della storta un' olio 
denso, che si solidifica col raffreddamento. 
La calce è annerita da un deposito di 
carbone. Conviene che il riscaldamento 
proceda molto lentamente , altrimenti la 
massa prende fuoco. Terminata la distil- 
lazione, si raccoglie la sostanza condensata 
nel collo della storta, si lava con etere , 
che scioglie le sostanze estranee , si dis- 
secca, e si distilla. 

Il prodollo consiste In Naflalasc. Questa 
sostanza è gialla, Insolubile nell' acqua e 
nell'alcool, appena solubile nell'etere. SI 
fonde al di sopra di 250*, e si sublima io 
lunghi aghi gialli. 

\lTROS*FTUISE = ^'t^As'O*. 

— Laurent e Marignac danno questo nome 
ad un nuovo corpo, che ottiensi prolun- 
gando l'azione dell'acido nitrico bollente 
sulla naftalina per lo spazio di uno o due 
giorni. Col raffreddamento si depositano 
del cristalli che sono un miscuglio di 
nitronaftalase, nilronaflalese e nltronaflali- 
se. Si separa il primo per mezzo dell'e- 
tere; quindi si fa bollire 11 residuo con 
dell'alcool, in modo da scioglierne la mag- 
gior parte. Col raffreddamento e colla 
lenta evaporazione si ottengono delle la- 
mine romboidali allungate, miste a degli 
aghi finissimi, da cui si separano dopo il 
disseccamento, per mezzo di una pinzetta. 
Esse consistono In Nilronaflalise. Sono leg- 
giermente colorite di giallo, sono inodore, 
insolubili nell'acqua, nell'alcool freddo e 
nell'etere bollente. 

NlTRONAFTAXE. ^'H'Az'O". — 

Tutti I composti precedenti fatti bollire 
per vari giorni nell'acido nitrico, si con- 



vertono infine in questo corpo. Esso cri- 
stallizza In aghi trasparenti; e di tutti i 
composti azotati della naftalina é II me- 
no solubile neU' alcool e nell' etere bol- 
lenti. 

Prodotti deW azione della potassa 
sui composti azotati della Na- 
ftalina. 



Acid* Xitroxaitalksico = 

C 1 *!!* , /t0 4 Ai l '/»• — Facendo bollire de! 
nilronaflalese con una soluzione alcoolica 
di potassa, il liquido divlen bruno; accade 
un leggiero sviluppo di ammoniaca , e il 
nilronaflalese è quasi intieramente disdetto 
e trasformato in acido Nltronaftalesieo. Si 
allunga il liquido con dell'acqua, e si fil- 
tra per separare una sostanza bruna ed 
un poco di nitronaftalese inattaccato. Si 
porta all' ebollizione la soluzione acquosa 
di nilronaflalesato di potassa, e si decom- 
pone per mezzo d'acido nitrirò. Si forma 
tosto un precipitato nero, che si getta su 
di un filtro , e si lava lungo tempo eoa 
acqua bollente e quindi con un po' d' e- 
tere. 

Quest'acido allo slato secco è nero, in- 
sipido, insolubile nell'alcool e nell'etere. 
I suoi sali alcalini sono bruni solubili ed 

Acido Nitoduaftalidico. Que- 
si' acido è perfellamente analogo al pre- 
cedente, ed ottiensi nello stesso modo, fa- 
cendo bollire del nltronaftallse In una so- 
luzione alcoolica di potassa. La sua com- 
posizione non é stata ben determinala 



Prodotti delibazione dell'acido 
nitrico sui composti clorurati 
di Naftalina. 



Marignac ha ottenuto un liquido vola- 
tile di una cosllluzlone semplicissima 

CChAzO', 

trattando II cloruro di naftalina, o elori - 
drato di cloronaftase , con un eccesso di 
3 c id o nitrico» 
Questo liquido , al quale egli non ha 
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dito alcun nome , è perfettamente Inco 
loro, trasparente, della densità di 1,685, 
neutro alla carta reattiva , di un odore 
eccessivamente Irritante , rhe provoca le 
lacrime come quello del cloruro di cia- 
nogeno. SI scioglie facilmente nell'alcool 
e nell'etere; gii acidi cloridrico e nitrico 
ne sciolgono una piccolissima quantità, n 
suo punto d' ebollizione non è molto al 
di sopra di 109« La soluzione acquosa 
di potassa non reagisce su di esso, ma la 
soluzione alcoollca di quest'alcali lo scio- 
glie , e dopo qualche tempo deposita un 
sale di potassa cristallizzato, che al ca- 
lore si decompone con esplosione. 

Acido N a FTALICO o Ftalico. — 

Quando si prepara 11 liquido volatile di 
Marignac, resta nella storta un liquido a- 
cido, che colla evaporazione somministra 
una crosta bianca, la quale lavata con ac- 
qua fredda e fatta cristallizzare a più ri- 
prese nell'acqua bollente, costituisce l'aci- 
do Naftallco puro. 

I resultati delle analisi the Marignac e 
Laurent hanno fatto di questo corpo non 
sono d* accordo. Il primo di questi due 
chimici v'ha trovato dell'azoto con del 
carbono e dell'Idrogeno nella proporzione 
di C'H 5 ; l'altro gli assegna la formola 

C'H'O',110 

PARANAFTALINA. C**H". — Questo 

corpo, distinto anche col nome di Entra- 
cene, è slato scoperto da Dumas e Laurent 
fra I prodotti della distillazione del carburi 
fossile. Esso accompagna la naftalina nel- 
l'olio di catrame distillate, e si deposita col 
raffreddamento del liquido In grani cristal- 
lini e non in laminette. Si separa il depo- 
sito cristallino, si ascioga fra della carta 
sugante, e quindi si tratta con alcool che 
scioglie la naftalina e la sostanza oleosa ri- 
masta aderente, e lascia invece la parana- 
ftalina quasi Intieramente Indisclolla. Si sot- 
topone nuovamente la Paranaftalina a due 
o tre distillazioni, e si ottiene così allo sta- 
to poro. 

La Paranaftalina è bianca, cristallina, me- 
no lucida della naftalina, si ronde a 180' 
e bolle a 30O 4 ; si sublima fu piccole lami 
nette cristalline. È insolubile nell'acqua, po- 
co solubile nell'alcool bollente e nell'etere. 
Il suo miglior dissolvente è l'essenza di 
trementina, che la deposita In minuti cri- 
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stalli. La Paranaftalina contiene il carbono 
e l'idrogeno nelle stesse proporzioni della 
nailalina, ma la densità del suo vapore In- 
dica che tre volumi di naftalina non rap- 
presentano che due volumi di Paranaftalina. 
La densità del suo vapore é di 6,732. 

Acido Cardolico o fenico. 

Trattando l'olio di catrame con del latte 
di calce , Runge ha ottenuto un composto 
solubile nell'acqua, da cui gli acidi sepa- 
rano un corpo oleoso, capace di produrre 
delle combinazioni saline colle basi. Que- 
sto corpo é l'acido Car bulico. Laurent l'ha 
pure ottenuto trattando l'olio del catrame 
di carbon fossile con un liscivio di potassa. 

L'acido Carbollco esiste specialmente In 
quella porzione dell' olio di catrame che 
bolle fra 150' e 200°. Ottenuto nel modo 
sopra indicato deve essere rettificato su 
cinque parti d'Idrato di potassa. Sol prin- 
cipio della distillazione passa un miscuglio 
d'acqua e d'acido carbollco, ma verso la 
fine esso distilla allo stato puro. L' acido 
Carbollco cosi ottenuto è allo stalo d'Idrato, 
ba l'apparenza d'un olio incoloro, ed è do- 
tato di un considerevole potere refrangente 
Non ba azione nè sulla carta di tornasole 
nè su quella di curcuma. Talvolta cristal- 
lizza, ma te condizioni necessarie alla sua 
cristallizzazione non sono anche slate ri- 
conosciute. I suol cristalli sono dellquescen- 
tissiroi, e si fondono a 35°. 

L'acido Carbollco ha un'odore molto si 
mile a quello del creosoto ; il suo sapore 
è caustico ed abbruciarne. Applicato sulla 
pelle con un po' d'acqua la disorganizza 
rapidamente. Un lucignolo di cotone im- 
pregnato d'acido carbollco brucia con flam 
ma fuliglnosa. Scioglie lo zolfo e l'Iodio; 
Il cloro ed il bromo lo decompongono 
producendo acido idroclorico e acido I- 
drobrornico. L'acido nitrico lo trasforma In 
acido nitropicrico. È solubilissimo nello 
alcool e nell'etere, poco solubile nell'ac- 
qua. La sua azione sopra un gran numero 
di sostanze organiche merita la nostra at- 
tenzione. Un truciolo di legno di pino, Im- 
pregnato d'acido carbollco, e quindi bagna- 
to con acido nitrico di media concentra- 
zione, prende un bel colore azzurro che 
passa tosto al bruno. L'acido Carbollco scio- 
glie r ìndaco formando una soluzione blu, 
che dopo un certo tempo si scolora. La 
colofonia vi si discioglie completamente ; 
la coppale vi si rammollsce e forma una 
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\ ernie» ; le parti vegetabili fresche vi si 
avvizziscono eoo una proolezza rimarche- 
vole; la gelatina non vi si gooOa, ma di- 
viene glutinosa; l'albumina è coagulala da 
una soluzione d'acido carbolico ; infine le 
carni, le pelli e le membrane animali do* 
po aver subito l'azione di quest'acido van- 
no esenti dalla putrefazione. 

( iRBOl ATi 4» VER ATI. I. 'acido car 
bulico si combina facilmente agli ossidi me- 
tallici, formando dei sali solubili. 1 suoi sali 
alcalini sono sempre dolali di rcaiionl al- 
caline. 

Il Carboialo di barile presentala com- 
punzione seguente BaO, C M H s 04-2aq. 

Prodotti dell' azione del cloro e 
del bromo sulP acido 
Carbolico. 

Facendo agire del cloro sull'acido car 
bulico , un certo numero di equivalenti 
u" Idrogeno di quest' acido sono rimpiaz* 
/ali da altrettanti equivalenti di cloro. Si 
producono in tal modo due acidi, ai quali 
Laurent ha dato i nomi di Ctorofenesico 
e Clorofenùico. 

Nel primo, il cloro rimpiazza due equi- 
valenti d' Idrogeno, nel secondo ne rim- 
piazza tre 

Acido Carbolico =^C'»H 6 O* 
Acido Clo^ofeneslcor^C ,, H*Ch , 0 , 
Acido CJorufenlsico ^"H'Cb'O' 

Meli' azione dei bromo sull* acido car- 
buncoli produce dell'acido bromorenlslco, 
che ha la seguente composizione— 
—HO, C'Il'HrH). 

Prodotti dell'azione deWoj:ido Ni- 
trico suir olio del catrame di 
Carbon fossile. 

Quando si traila l'olio del catrame di 
carbon fossile con acido nitrico ordinario, 
si producono, secondo la durala della rea- 
zione , due prodotti di decomposizione , 
che derivano dall' acido carbolieu, v. the 
Laurent ha ottenuli direttamente coli' a- 
zioiie dell' acido nitrico su quesl' acido. 
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Essi sono due acidi energici, che conlen- 
gono gli elementi dell'acido iponilrJco, e 
sono capaci di produrre colle basi del 
bellissimi sali. 

a 

Acido nitro» e.ii meo— Quest' a- 
cido é identico all'acido nitro picrico, che 
si forma in circostanze simili coli' indaco, 
colla seta, colla salicJna ec. ec. 

Acido ivitrofeiveoico— 

— IIO l C'»H , Az , 0 9 ~ Si ottiene mescolando 
parti eguali d' acido carbolico e d' acido 
nitrico di 1,2T0. La massa si riscalda e 
fa effervescenza, producendo una massa 
rosso bruna , che sciolta ne ir ammoniaca 
allungata e bollente somministra dopo la 
filtrazione ed il raffreddamento del nilro- 
fcnesalo di ammoniaca impuro, che si pu- 
rifica per mezzo di nuove cristallizza- 
zioni. Allora si scioglie questo saie ne ir 
acqua bollente, e vi si aggiunge dell'acido 
nitrico, che precipita l'acido nttrofeoesfco.Si 
purifica quest' ultimo per mezzo di ripe- 
Iute cristallizzazioni nell'alcool bollente. 

L'acido Nitrofenesico è giallo rossastro, 
inodoro e di sapore amaro. Cristallizza in 
prismi dirilli a base rettangolare, ovvero 
in lamine sottili. Si Tonde verso 104". 
Riscaldalo dolcemente in vaso chiuso , 
quando è in piccola quantità, distilla; ma 
se si scalda bruscamente detuona. Riscal- 
dalo all' aria aperta , brucia con fiamma 
rossa fuliginosa. È quasi insolubile nell'ac- 
qua fredda, è un poco più solubile ned' 
acqua boi leu te. L'elere e l' alcool lo sciol- 
gono benissimo. L'acido solforico lo scio- 
glie e lo decompone con violenza; l'acido 
nitrico bollente lo trasforma in acido ni- 
tropicrico. 

L'Acido Nitrofenesico possiede la pro- 
prietà di colorire fortemente la pelle ed 
I peli in giallo persistente. I suoi sali sono 
gialli o arancioni , quasi tutti solubili e 
cristallizzabili. Fra questi, il nilrofenesato 
di ammoniaca é rimachevolc per la sua 
bellezza, poiché cristallizza in aghi finis- 
simi , longhi sovente un piede e mezzo, 
di color giallo, e dotali di un superbo 
splendore setaceo. 

Acidi Brzjnomco e hosouco 

— Questi due acidi, secondo Runge, ac- 
compagnano l'acido carbolico neh' olio 
di catrame, e si separano misti a questo 
acido quando si decompone con un'acido 
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minerale il liquido alcalino ollenulo trat- 
tando I' olio di catrame con del latte di 
calce. 

Quando si sottopone alla distillazione 
il miscuglio oleoso di questi tre acidi, non 
distil la cbe l'acido carbolico, e nella storta 
rimane un residuo bruno e glutinoso, cbe 
contiene gli altri due. Sciogliendo questo 
residuo nell'alcool, trattando la soluzione 
con del latte di calce, il brunoiato di 
calce si precipita, ed il rosalato resta di- 
stolto. 

Il precipitato bruno di brunoiato di 
calce trattato con acido cloridrico, lascia 
precipitare l'acido Brunolico sotto la forma 
di flocchi bruni. 

L'acido Rosolici) si otUenc evaporando 
a consistenza siropposa la soluzione di ro- 
solalo di calce , separando i cristalli di 
questo sale, che si separano dopo alcuni 
giorni di riposo, sciogliendoli nell'acqua, 
e decomponendoli con acido acetico. L' 
acido Rosolico si separa sotto la forma di 
una resina aranciona. 



Alcaloidi contenuti nelV olio del 
Catrame di Carbon fossile. 

Quando si distilla in grande il catrame 
bruto di carbon fossile, che proviene dalle 
fabbriche del gas, gli olj che distillano i 
primi sono più leggieri dell'acqua: quelli 
che passano inseguito sono di essa più 
pesanti ; gli ultimi si solidificano pronta 
mente, a molho della grande quantità di 
naftalina che contengono. La distillazione 
di questi prodotti è accompagnata da un 
continuo sviluppo di ammoniaca, che si 
scioglie in gran parte negli olj che distil- 
lano. Per separarli da questa base, vi si 
aggiunge un poco d acido solforico, e si 
distillano di nuovo, avendo tura di fra- 
liooare i prodotti. È negli olj più pesanti 
cbe trovatisi gli alcaloidi di cui si tratta. 
Agitando fortemente questi olj nell'acido 
cloridrico del commercio , gli alcaloidi vi 
si sciolgono , e gli olj insolubili vengono 
a galla. Per ottenerli allo stalo libero, si 
decanta la soluzione cloridrica, e si agita 
cou nuove quantità di olj pesanti, onde 
saturarla al più alto grado; poscia, dopo 
aver filtrato per tela la soluzione, si pone 
in un alambicco, e si distilla con del latte 
di calce. 
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I liquidi alcalini che distillano conten- 
gono sempre una certa quantità d' olio , 
che può separarsi aggiungendo al liquido 
dell' etere, Il quale scioglie gli alcaloidi e 1' 
olio al tempo slesso, quindi versando sul 
liquido etereo dell'acido idroclorico o del- 
l' acido solforico allungali, cbe si combi- 
nano alle basi e restano disuniti nel li- 
quido acquoso; mentre r olio riroane in 
soluzione neir etere. Si separa diligente- 
mente con una pipetta il liquido etereo, 
ed alla soluzione acida degli alcaloidi si 
aggiunge una soluzione concentrala di po- 
tassa caustica. Questa decomposizione si 
opera in una lunga provetta; ed allora 
alla superficie del liquido si raduna uno 
strato oleoso composto dagli alcaloidi in 
questione. 

Sono questi In numero di due, cioè il 
Chianole ed il Leucole. 

Per la separazione di queste due basi, 
si pone a profitto una reazione osservala da 
Runge, che è una caratteristica del Chiano- 
le. Questo corpo infatti posto in conlatto 
di una soluzione di cloruro di calce, (ipo- 
clorito di calccj produce immediatamente, 
anche quando è in quantità piccolissima, 
un magnifico color violetto cupo. 

II Leucole non presenta questa reazione; 
perciò si sottopone alla disti llaziono l'olio 
separalo, avendo cura di mutare di reci- 
piente quando le goccie oleose che distil- 
lano non colorano più di violetto il cloruro 
di calce; e ciò avviene ordinariamente 
quando i quadro quinti circa dell'olio hanno 
distillato. L'ultimo quinto non si compone 
che di leucole. 

La differenza di volatilità che esiste tra 
il chianole ed il leucole permette dunque 
di separarli. Tuttavia i prodotti medj oon 
sono clic un miscuglio del due. 

Chi v\oi.t:. C"lf Az. — Quest'al- 
caloide ha la stessa composizione dell'ani- 
lina oltenula da Fritzsche nella decompo- 
sizione dell'acido antranilico, e gode delle 
stesse proprietà. 

Perciò questi due corpi devono essere 
considerali come identici. 

11 Chianole ollenulo colla semplice di- 
stillazione, possiede un odore penetrantis- 
simo e disgustoso, che deve a delle trac- 
ce di un corpo volatile particolare ; ma 
quando si ottiene colla decomposizione del 
suo ossalalo cristallizzalo a più riprese 
nell'alcool, non possiede più quest'odore, 
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ma quello invece che è proprio all'ani- 
lina. Abbiamo già esaminato, parlando del- 
l'anilina, la maggior parte del composti sa- 
lini che questa base forma cogli acidi. R un 
ge ne ha ottenuti alcuni altri operando 
sul chianole. Sono questi 

il Bicloruro di Platino e di Chianole. 
C"H 7 Az,HCh,PICb , l 

il Biclorttro di Mercurio e di Chiano- 
le. = C"H 7 Az,3(HgClij. 

Cloranixe. *= C'Ct^O*. — SI ot- 
tiene aggiungendo ad una soluzione al 
coolica di Chianole dell' acido cloridrico 
concentralo, e gettando a piccole porzioni 
nel miscuglio bollente del clorato di po 
tassa. Col raffreddamento del liquido, Il 
Cloranile si deposila solto forma di sca- 
glie giallo dorale. Per (spiegare la for- 
mazione di questo corpo, basta paragonar- 
ne la formola a quella del chianole. Tulio 
Il carbono di questo si ritrova nell'altro, 
ma una porzione del suo Idrogeno è rim- 
piazzata dal cloro, e l'altra porzione è spa- 
rita, parte in combinazione coll'azoto sotto 
forma di ammoniaca , c parte formando 
dell' acqua coll'otsigeno somministralo dal 
clorato di potassa. Una porzione di que- 
st'ossigeno è rimasta in combinatone. 

Lei co ir = C'WAz. — Quest'al- 
caloide costituisce un'olio incoloro, di un 
odore che rammenta quello dell' essenza 
di mandorle amare. Il suo sapore é più 
abbruciante di quello del chianole. Non 
si solidifica a— 20°. È molto meno volatile 
del chianole, e bolle a 239°. 

Brucia con liamma lucida e fuliginosa. 
Si resinifica all' aria. È più pesante del 
chianole, ed il suo peso specifico a J0°C 
è di 4,081. È solubile negli stessi dis- 
solventi del chianole, ma Io é assai meno 
nell' acqua. La sua facoltà rcfrangcnle è 
mollo più forte. 

Differisce essenzialmente dal chianole , 
per la sua reazione sud' ipoclorito di 
calce. 

Le sue combinazioni cogli acidi sono 
analoghe a quelle del chianole. 

I suoi prodotti di decomposizione non 
sono anche slati bene studiati, ma l'acido 
nitrico, anche in quantità considerevole, a 
differenza del chianole, non lo trasforma 
in acido nilropicrico , ma sivvero In una 
sostanza resinosa. 
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Sono tutti solidi, neutri, incristallizzabili, 
decomponibili al fuoco, putrescibili, assi- 
milabili ed in conseguenza nutritivi. Ol- 
tre il carbono , l' idrogeno , V ossigeno e 
l'azoto, contengono tulli dello zolfo. Per 
l'azione del calore danno del prodotti vo- 
latili e fetidi, contenenti dello zolfo e del- 
l'ammoniaca. Molti di questi principi si 
riscontrano sia negli animali che nelle 
piante, ma alcuni sono propri solamente 
agli uni o alle altre. Il loro studio è di 
sommo Interesse per la Fisiologia. 
Cominceremo a trattare di quelli che ci 
vengono offerti simultaneamente dai due 
regni. Sono questi V Albumina, la Fibrina 

0 J A ^^^J^^rffl^J • 



Principi immediati Organizza- 
tali comuni ai due regni 
Organici. 



Albumina. = V Albumina si trova 
nel sangue . nel chiaro d' uovo , in tulli 
gli umori animali, e nel sugo di tulle le 
piante. 

L'Albumina del sangue esiste disclolta 
ne) siero di questo fluido animale, mista 
a dei sali di soda con eccesso di base. 
Il chiaro d'uovo consiste pure in albumina 
disclolta, mista a del sali di soda basici, 
e contenuta In cellule sottili, larghe e tra- 
sparenti, le quali si separano sotto forma 
di pellicole sottili e trasparenti, quando si 
sbatte il chiaro d'uovo con molt'acqua e 
quindi si abbandona al riposo. 

L'Albumina vegetabile esiste In tutti 
quei sughi , spremuti da piante fresche , 
che si coagulano per mezzo del calore \ 
e ve tenuta disciolla dalla potassa, dalla 
soda, o da del sali a base di questi alcali. 
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Si trova anche in molli temi, e special- 
mente in quelli che contengono dell'olio, 
associata alla caseina. L'Albumina allo 
stato di soluzione concentrata ha la pro- 
prietà caratteristica di coagularsi col ri- 
scaldamento. Fra 63° e 65*, Il liquido di- 
viene opalino, ed a 73° 11 coagulo é com- 
pleto. Il chiaro d'uovo cotto, non è che 
albumina coagulata per l'azione del ca- 
lore. L'Albumina degli umori sierosi de- 
gli animali e dei sughi delle piante , si 
coagula nelle slesse circostanze sotto for- 
ma di Hocchi. 

Quando le soluzioni d' albumina sono 
troppo diluite , la coagulazione di qoesta 
sostanza non accade che con* una lunga 

dell' evaporazione di una gran parte di 
esso. L' ebullizione trascina allora alla su- 
perficie del liquido l'albumina coagulala, 
sotto forma di schiuma. La formazione di 
questa specie di rete o di Altro mobile, 
che r ebullizione trascina da tulli I lati 
della massa liquida , è messa sovente a 
profitto nella chiarificazione dei slroppl e 
di altri liquori. 

L'Albumina coagulala è insolubile nel- 
l'acqua fredda ; si scioglie in parte nel- 
l'acqua calda con una ebullizione prolun 
gata. Racchiusa con dell' acqua In un 
tubo di vetro a grosse pareti e scaldata 
a 150», si scioglie perfettamente, produ- 
cendo una soluzione limpida che non si 
coagula col raffreddamento. L' Albumina 
disseccala ad una bassa temperatura o 
nel vuoto è giallastra, diafana, lucida, fri- 
abile, senza odore né sapore; in contatto 
dell'acqua fredda ritorna al suo stalo pri- 
mitivo, trasformandosi In un liquido vi- 
scoso che non é più coagulabile ad un 
alla temperatura. Questo fatto prova che 
esistono due sorta di albumina, l'una so- 
lubile e l'altra Insolubile, le quali sono 
probabilmente due modificazioni isomcrc 
dello slesso corpo. 

L' alcool coagula 1' albumina dell' uovo 
e del siero , ed 11 coagulo è nello stesso 
slato di quello prodotto dalla ebullizione. 
L'etere e l'olio di trementina producono 
le stesso effetto , ma con più lentezza. 

Il cloro precipita l'albumina sotto la 
forma d' un composto bianco, Insolubile, 
contenente gli elementi dell'acido cloroso 
e della proleina. 

Gli acidi In generale coagulano l'albu- 
mina , e fra questi I' acido fosforico mo- 
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noidralo, l'acido nitrico e l'Idroclorico oc- 
cupano Il primo posto. L'acido nitrico 
nel suo massimo di concentrazione preci- 
pita I' albumina In uno stato di notevole 
alterazione. 

Mentre l'acido fosforico monoidrato pro- 
duce un'abbondante precipitato nella so- 
luzione d'albumina, 1' acido trfidrato non 
solo non ve ne forma alcuno, ma scioglie 
Invece quello prodotto dall'acido metafos- 
forico. L' acido solforico allungato forma 
coll'albomlna un precipitato poco abbon- 
dante, Il quale non si produce che dopo 
un certo tempo: se l'acido è concentrato, 
il coagulo che si forma è abbondante e 
dovuto all' Inalzamento di temperatura 
cagionato dal miscuglio dell'acido solforico 
e dell'acqua dell'albumina. 

L ' acido cloridrico allungato forma pure 
un precipitalo nelle soluzioni albuminose, 
ma questo reagente è assai meno sensi- 
bile dei precedenti. Concentralo e col- 
l'ajuto di un leggiero calore, quest'acido 
scioglie I' albumina formando un liquido 
d'un bell'azzurro violaceo. 

L'acido tannico e l'Infusione di noci 
di galla precipitano 1' albumina in fioc- 
chi giallo bruni. 

L'acido acetico non è capace di coa- 
gularla, ed anzi quando è In grande ecces- 
so scioglie l'albumina coagulata. 

Le basi agiscono sufi' albumina In un 
modo variabile a seconda della tempera- 
tura e della loro concentrazione. Quando 
si pongono In contatto, all'ordinarla tem- 
peratura, una soluzione concentrata d'al- 
bumina ed una soluzione parimente con 
centrata di potassa o di soda, si forma 
una combinazione gelatinosa solubile nel- 
l'acqua. Scaldando 11 liquido, si sviluppa 
abbondantemente dell'ammoniaca, e si ot- 
tengono, allo stalo di combinazione colla 
potassa, dei prodotti di natura acida che 
non sono stali sufficientemente studiali. 

La barite, la stronziana , la calce for- 
mano coli' albumina dei composti insolu- 
bili, che induriscono colla disseccazione: 
questa proprietà è slata messa a profitto 
per la fabbricazione di un luto partico- 
lare, che ottiensi con un miscuglio con- 
veniente di chiaro d'uovo e di calce 
spenta. 

Il bianco d'uovo ed ti stero, a motivo 
dell' alcali libero che contengono, forni- 
scono coli' allume, col sali di piombo, di 
ferro, di rame, di mercurio e d' argento 
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dei precipitati clic lavali coli 1 acqua la 
sciano delle combinazioni d'albumina e 
d' ossidi metallici. Se si toglie J' alcali li- 
bero coli' acido acetico , questi precipi- 
tai, non si producono più. Un'eccesso di 
sale o di albumina scioglie ordinariamente 
il precipitato. Rimarchevole è II precipitato 
che il deutocloruro di mercurio produce 
nella soluzione di albumina. Una soluzio- 
ne di sublimalo corrosivo precipita delle 
quantità piccolissime di albumina, ed è ra- 
pace di scuoprlrne la presenza in un li- 
quido che non ne contenga che '/»ooo> U 
composto che si forma, l'ai bum inalo di 
cloruro di mercurio, a motivo della sua 
insolubilità é Innocuo all'economia anima- 
le. Di più, esso non sciogliesi che in un 
grande eccesso d'albumina. Perciò, il chia- 
ro di uovo é considerato come il migliore 
antidoto del sublimato. 

Aggiungendo del solfalo di rame ad una 
soluzione di albumina, ha luogo la forma- 
zione d' un precipitato azzurro d'alhuml- 
mlnalo di rame. Questo precipitato é so- 
lubile tanto in un eccesso di sale di rame, 
come in un 1 eccesso d' albumina. Anche 
la potassa lo dlscioglie formando un li- 
quido di un bellissimo violetto. 

L'Albumina del chiaro d' uovo o del 
siero sottoposta al passaggio della cor- 
rente elettrica , si coagula solamente al 
polo positivo, e resta trasparente al nega- 
tivo. Questo fenomeno è prodotto dalla 
decomposizione del cloruro di sodio che 
accompagna l'albumina, per 1'efTeUo della 
correrne. L'acido cloridrico é trascinato al 
polo positivo, e vi cagiona il coagulo indi- 
cato, mentre la soda che si raduna al polo 
negativo vi produce un composto traspa- 
rente. 

Azione dell' aria sul? Albumina. 



V albumina animale abbandonala a 
se slessa In presenza dell' aria, va sog- 
getta ad una decomposizione particola- 
re conosciuta col nome di putrefazione , 
la quale è accompagnata dallo sviluppo 
di un' infinità di animaletti. Quando però 
l'albumina è resa neutra o meglio leggier- 
mente acida, lo sviluppo di questi anima- 
letti è rimpiazzato da quello di una crit- 
togama distinta col nome di PeniciUium 
glciucum 

V albumina vegetabile nall'allerarsi dà 



luogo sonatilo allo sviluppo di tale vege- 
tazione. 

Iihriav =* Fra 1 materiali solidi del 
sangue, la Fibrina è quello che determina 
la sua coagulazione; inoltre essa costitui- 
sce la libra muscolare, e forma la parte 
essenziale delle carni. Nelle piante esiste 
specialmente nel semi delle cereali, e co 
stiluisce il principio essenziale del gluti- 
ne. Per ottenere la Fibrina dal sangue, 
basta sbattere quest'umore con una stipa 
mentre sgorga dalle vene, ovvero agitarlo 
con la mano aperta quando é sul punto 
di coagularsi. Bentosto la Fibrina si at- 
tacca ai rami della stipa, ovvero alle dita, 
sotto forma di grossi filamenti rossi, ri- 
gonfi ed elastici, che reudonsi perfettamente 
bianchi per mezzo di lavature abbondanti 
culi' acqua. Per completare la loro puri- 
ficazione, si pongono in digestione nell'al- 
cool e nell' etere . che ne estraggono la 
parte grassa. GII acidi deboli li sbaraz- 
zano da una porzione de' sali che conten- 
gono. 

La Fibrina dei semi delle cereali si ot- 
tiene maneggiando sotto un filo continuo 
di acqua una pasta assai consistente di fa- 
rina di grano, fintanto che il liquido con- 
tinua a passare lattiginoso. La Fibrina così 
ottenuta contiene ancora qualche traccia 
di fecola , un poco d' olio grasso e dei 
fosfato ammoniaco magnesiaco. Allo slato 
recente è una massa viscosa ed clastica, 
di color giallo grigio, che deve la sua vi- 
scosità ad una sostanza estranea separa- 
bile |>er mezzo dell'alcool, in cui la Fi- 
brina è insolubile. 

La Fibrina, sia animale che vegetabile, 
presenta una tessitura rimarchevole; i glo- 
boli ehe la compongono, si uniscono per 
le loro estremità in modo da formare del 
fili o delle fibre. Allo stalo umido presen 
la un'elasticità caratteristica, che va per- 
dendo a misura che si dissecca. Disseccala 
prende l'aspetto d'una sostanza compatta, 
dora, grigiastra, inodora, insipida, polveriz- 
zabile; ma riprende la sua elasticità quan 
do si bagna con deli' acqua. [Colla distil- 
lazione secca fornisce gli stessi prodotti 
di tutte le sostanze azotate, e bruciala nell' 
aria lascia delle ceneri esenti di alcali e 
composte principalmente di fosfato di 
calce. 

Abbandonala a se stessa allo stalo umi- 
do, si rammollisce ed entra in fornico- 
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lazioue putrida, sviluppando dell'ammo- 
niaca , dell' acido carbonico e del gas 
idrogeno. Nello slesso lempo si formano 
un" infinità di animaletti microscopici. 

La Fibrina é insolubile nell'alcool, nel* 
T etere e nell' acqua. Quando si mantiene 
lungo lempo nell'acqua bollente, special- 
mente sotto una certa pressione, cambia 
natura e diviene solubile come V albu- 
mina. La Fibrina si combina agli acidi 
ed alle basi. L' acido acctlro concentrato 
la converte in una gelatina trasparente 
incolora , che si scioglie In una grande 
quanlità d'acqua. 

La potassa caustica molto allungala la 
scioglie coir ajulo di un dolce calore ; 
la soluzione è precipitala dagli acidi mi- 
nerali sotto la forma di un coagulo bianco. 

La Fibrina disciolta negli acidi mine- 
rali allungati é precipitata dall' infusione 
di noci di galla e dal sublimalo corrosivo i 
il precipitato cagionalo da questo sale é 
solubile negli acidi acetico e fosforico. 

La Fibrina del sangue venoso e della fi- 
bra muscolare presenta alcune differenze 
colla Fibrina del sangue arterioso. La prima 
si scioglie intieramente in una soluzione 
di nitro , la seconda non possiede più 
questa proprietà. La soluzione della Fi- 
brina nel nitro è coagulala dal calore. 

Coli' esposizione all' aria e col tratta- 
mento dell'acqua bollente, la Fibrina ve- 
nosa perde essa pure la proprietà di scio- 
gliersi nella soluzione di nitro. Parimente 
la Fibrina venosa delle malatlie infiam- 
matorie è priva di questa facoltà. 

in contatto dell'acqua ossigenata, la Fi- 
brina fresca ne determina la decomposi- 
zione, cagionando un vivo sviluppo di ossi- 
geno. Dopo essere slata bollila o Iratlata 
coli' alcool non presenta più questa pro- 
prietà. 

Caseina. La Caseina si riscontra nel 
latte dei Mammiferi, e presso le piante 
nei semi delle leguminose ( Fagioli, Vec- 
cie ec ec ) ed in quasi lutti I semi oleosi , 
ove é associata all'albumina. 

La Caseina è tenuta disciolla nel latte 
dai sali alcalini basici che si ritrovano nel 
siero di quest' umore. Perciò ; quando si 
neutralizza con precauzione del latte 
scremato ( ossia privo della sua parte 
butirrosa ) cou un acido qualunque , in 
modo da saturare solamente Falcali li- 
bero, e che si porla il liquido all' cbulli- 
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ziooe, la Caseina si separa allo stato di 
flocchi bianchi agglomerali. Nello stesso 
modo, nella fermentazione spontanea del 
latte , la Caseina si separa in forma di 
flocchi, per la formazione dell' acido lat- 
tico. 

Secondo Roehleder, il miglior mezzo di 
ottenere la Caseina del latte consiste nel 
precipitarla per mezzo dell' acido sol- 
forico. 

Si forma un precipitato bianco di sol- 
falo di Caseina, insolubile nell' acqua, che 
si raccoglie su di un filtro e si lava. Si 
fa quindi digerire questo precipitato a 
freddo in una soluzione concentrala di 
carbonaio di soda, finché tutta la Caseina 
sia disciolla. Allora si precipita nuova- 
mente per mezzo dell' acido solforico 
debole, e si lava diligentemente per libe- 
rarlo dall' acido e dal solfato di soda che 
ritiene. 

La Caseina così preparata si scioglie in 
quantità notevole nell'acqua, ma deve la 
sua solubilità ad un poco d'acido solfo- 
rico che V é rimasto unito. Infalii, se alla 
sua soluzione si aggiunge con molla pre- 
cauzione una soluzione debolissima di 
carbonaio di soda , se ne precipita tutta 
la Caseina, che può lavarsi con acqua Ano 
a privarla d' ogni sostanza estranea. In 
tale stalo è perfettamente insolubile. Per 
terminare la sua purificazione bisogna trat- 
tarla coli' alcool e coir etere. 

Per ottenere la Caseina dai semi delle 
legumlnose,si rammolliscono nell'acqua cal- 
da dei ragioli, delle lenticchie o delle vec- 
cie; e quindi si riducono in pasta, macinan- 
doli In un mortajo di porcellana. Si me- 
scola questa pasta con una grande quantità 
d'acqua, e si getta il miscuglio su di uno 
staccio fine, che ritiene gl'invogli dei semi 
e lascia passare la fecola e la caseina in 
soluzione nel liquido. Col riposo la fecola 
si deposita al fondo, ed allora si può de- 
cantare la soluzione limpida di caseina. Essa 
è ordinariamente di color giallastro, e si a- 
cidiflca prontamente in conlatto dell'aria, 
coagulandosi come fa il latte scremato. 

La stessa soluzione traitela con un acido 
minerale abbandona tosto la caseina allo 
stalo di combinazione, sotto forma di floc- 
chi. 

La Caseina differisce essenzialmente dal- 
l'albumina, perché quando é io stalo di 
soluzione non é coagulata dal calore. Ot- 
tenute allo sialo puro per mezzo dcll'eva- 
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poi-azione della sua soluzione, non é più 
solubile nell'acqua. In tale stato é gialla- 
stra come la gomma ed Insipida. 

Allo stato di soluzione, la maggior parte 
del reagenti agiscono su di essa come sul- 
l'albumina; essa é precipitata dagli acidi 
ed anche dall'acido acetico e daH'aeldo fo- 
sforico trlldrato che non agiscono sali' al- 
bumina. I precipitati formati sono solubili 
in un eccesso di acido e nell'alcool. 

La soluzione di Caseina si coagula anche 
sotto l'Influenza del caglio, cioè della mem- 
brana muccosa dello stomaco di vitello. 
Questo fenomeno é dovuto all'azione di un 
fermento particolare, che studieremo fra 
breve sotto II nome di pepsina. Abbando- 
nata a se stessa, la soluzione di caseina 
si putrefa ed acquista l'odore del formag 
gio vecchio. 

I formaggi sono costituiti di Caseina coa- 
gulata nel latte fresco; perciò contengono 
sempre la parte grassa o butirrosa di que 
sto liquido. 

La Caseina lascia sempre dopo la sua in- 
cinerazione una certa quantità di fosfato di 
calce. 

Quando si evapora una soluzione di Ca- 
seina, si forma alla superficie del liquido, 
una pellicola bianca, la cui composizione 
non è ben conosciuta. È questa pellicola 
che vedesi apparire alla superficie del 
latte quando si scalda , e che si conosce 
col nome di Francipane. Scherer attribuisce 
la sua formazione all'assorbimento dell'os- 
sigeno operalo dalla caseina, ed asserisce 
che non si produce In un'atmosfera d'a- 
cido carbonico. 

Proteina. C^H^Ax'O" (Mulder) 
Con questo nome Mulder disUngue la 
parte essenziale delle tre sostanze esami- 
nale , cioè albumina , fibrina e cascina. 
Egli considera quesle sostanze, come co- 
stituite dalla Proteina associala a delle quan- 
tità variabili di zolfo e di fosforo, ed a varj 
tali. Essa esiste tanto nelle sostanze albumi 
noldi animali come nelle vegetabili, e può 
ottenersi pura col metodo seguente. Si pren- 
dono queste sostanze, e si trattano successi- 
vamente coll'acqua, l'alcool e l'etere onde 
privarle dalle sostanze grasse ed estrattive; 
quindi per mezzo dell'acido cloridrico di- 
luito si spogliano In gran parte dai sali 
terrosi. Allora si scioglie la sostanza cosi 
trattata In un lissivio di potassa mediocre- 
mente concentrato, e si mantiene la solu 



zlone a circa 50°. In tal modo si forma 
una piccola quantità di solfuro di potassio 
e di rosrato di potassa a spese dello zollo 
e del fosforo della sostanza organica. In- 
fine, aggiungendo un leggiero eccesso d'a- 
cido acetico debole alla soluzione alcalina, 
si precipita una sostanza gelatinosa, che si 
getta su di un (litro e si lava con acqua 
fintanto che il liquido che scola contiene 
sempre qualche traccia d'acetato di potassa . 
Colla disseccazione questa sostanza si con- 
trae, prende un color giallo grigiastro, e 
costituisce una massa dura , fragile e fa- 
cilmente polverizzabile. Questa è la Pro- 
teina. Essa è inodora ed Insipida, insolu- 
bile nell'acqua, nell'alcool e nell'etere. At- 
tira avidamente l' umidità dell'atmosfera ; 
un poco al di sopra di 100' perde tutta 
l'acqua igrometrica, e ad un calore più forte 
si fonde e si decompone. Con una prolun- 
gata ebollizione nell'acqua vi si scioglie. 

L'acido acetico e I' acido fosforico trll- 
drato la sciolgono parimente ; si scioglie 
anche negli acidi minerali allungali. Se a 
queste soluzioni si aggiunge un acido con- 
centralo, si precipita una combinazione In- 
solubile di Proteina coli' acido minerale. 

La Proteina é preclpllala dalle sue so- 
luzioni acide dal clanoferru.ro e dal clano- 
ferride di potassio, dal tannino, ed anche 
per mezzo della neutralizzazione con un' 
alcali. L'acido cloridrico la scioglie comu 
ntcandole un color blù d' indaco. Bollita 
con acido solforico allungato acquista un 
bel color porpora. 

La Proteina si combina agli alcali ed 
alle terre alcaline formando delle combi- 
nazioni molto solubili e le cui soluzioni so- 
no precipitale dall'alcool. 

La soluzione alcalina di Proteina saturala 
col l'arido acetico dà coir acetato e col ni - 
irato di piombo del precipitali contenenti 
Il 12, 5 p°/„ d'ossido di piombo. 

Mulder trova nella fibrina e nell'albumi- 
na delle uova da 0,36 a 0,38 per dento 
di zolfo libero, e da 0,32 a 0,43 per cento 
di fosforo, cioè In equivalenti S P '/•« Nel- 
l'albumina del siero del sangue sono stati 
trovati 0,68 p °/ 0 di zolfo e 0,33 p °/ 0 
di fosforo, ossia S'P'/i- La caseina contiene 
0,36p°/ 0 di zolfo, ma è quasi affatto priva 
di fosforo. La composizione di queste so- 
stanze è rappresentala da Mulder nel modo 
seguenic. Pr c il simbolo della Proteina. 
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Fibrina e Albumina delle 

uova «10 Pr+SP'/. 

Albumina del siero =10 Pr-hS'P 1 /. 
Caseina =10 Pr-hS 

Muldcr assegna alla Proteina la formo 
la CWAz'O" 
Scherer invece ammette la seguente 

Composizione centesimale della Proteina 

'^l ■ S fT 0 TX d 0 ^l^l^J^J^i $ 

4 

Muldcr Proteina della Fibrina 
vegetabile 
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La Proteina si combina agli acidi edalle 
basi, e si scioglie io tutu gli acidi diluiti. 
Combinandosi agli acidi forma del nuovi 
acidi composti: coir acido solforico forma 
l'acido Solfoprotelco Pr,SO s . 

L'acido Cloroproteico Pr.ChO' si ottiene 
facendo passare del gas cloro attraverso 
una soluzione di albumina: esso precipi- 
tasi In flocchi bianchi. Mulder ha ottenuto 
pure quest'acido facendo agire II cloro sulle 

soluzioni ammoniacali di caseina e di fi* 

- — * — 
brina. 



Acido Iwtopboteico 

HO.C^H^a*©" 
Quest'acido si forma quando si fa dige- 
rire l'albumina, o qualunque altro compo- 
sto della proteina, noli' acido nitrico. Tali 
sostanze si sciolgono con sviluppo di gas, 
si colorano di giallo e producono dello a- 
cido ossalico, dell'ammoniaca e dell'acido 
Xantoprolelco idrato. Due equlv.dl proteina, 
un equivalente di acqua ed uno di acido 
nitrico contengono gli elementi di tre eq. 
d'acido ossalico, di due d'ammoniaca e di 
uno d'acido Xantoprolelco. Quando quest' 
acido è stato lavalo coll'acqua bollente, si 
presenta sotto la forma di una polvere giallo 
arancione. È capace di combinarsi alle basi 
ed agli acidi. 

Leucina, Protidk e Eritropi 

db. — Quando si fa bollire con un al- 
cali caustico in eccesso una qualunque delle 
sostanze proteiche , questa si decompone 
completamento, e dalla sua decomposi ilo ne 
resultano dell' acido carbonico , dell' am- 
moniaca, dell'acido formico , e tre corpi 
azotati particolari che sono la Leuclna, il 
Protide e l Erltropide. Si neutralizza la so- 
luzione alcalina con dell'acido solforico, si 
fa cristallizzare il solfato di potassa per 
mezzo della evaporazione, si separa dal- 
l'acqua madre, e si evapora questa a sec- 
chezza ; poi si fa bollire la massa collo 
alcool. L'Eri tropi de si deposita il primo 
sotto la forma di una massa bruno rossastra 
avente la consistenza di un'estratto. Que- 
sta sostanza nella sua combinazione coli* 
ossido di piombo presenta la composizione 
seguente 

C u H*AjO*. 

' Dopo l'Eritropide, si separa la Lencina 
( C ,, H"AzO« ) allo stato cristallino. 
Il Protide 

C"H»AzO* 

resta disciolto col formiato di potassa. È 
una sostanza gialla Incristallizzablie, ca- 
pace di esser polverizzata. 

La Leuclna, che fu scoperta da Bracon- 
not, cristallizza In lamine lucide come la 
colesterina; è inodora, insipida, si sublima 
a 170°; è pochissimo solubile nell'acqua 
e meno nell'alcool, non è decomposta da- 
gli alcali. Si combina con un equivalente 
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d'acido azotico monoklrato e forma inci- 
do Nitroleucieo capace di formare dei sali 
cristallizzabili, contenenti unequiv.di base. 
La slessa sostanza si forma qnando si fa 
digerire un composto di proteina nell'a- 
cido solforico. 



Principi immediati organizza- 
toli azotati proprj alle 
sole piante. 



Gì, %j adii* a. = Quando si prepara 
la fibrina vegetabile colla farina di gra- 
no, la massa molle, elastica e viscosa che 
resta nelle mani, e che l'acqua ricusa di 
trascinare è conosciuta comunemente col 
nome di glutine. Essa non consiste sol- 
tanto in fibrina, ma deve anzi la sua vi- 
scosità ad una sostanza particolare, osser- 
vata la prima volta dal Professor Taddei 
di Firenze, e da lui distinta col nome di 
Glajadina. 

Questo chimico ottiene la Glajadina fa- 
cendo digerire del glutine recentemente 
preparato nell'alcool a 38°. o 40', agitan- 
dotelo frequentemente con una spatola, e 
ripetendo le lozioni con nuovo alcool fin- 
tantoché questo s'inalba coir aggiunta di 
una certa quantità d'acqua. 

Il liquido abbandonato al riposo, depo- 
sita al fondo ed alle pareli del vaso uno 
strato biancastro, composto di piccoli fi- 
lamenti di glutine. La soluzione decantata 
abbandona con una lenta evaporazione la 
Glajadina, mista ad una piccola quantità 
di resina giallastra, da cui si può liberare 
per mezzo di alcuni trattamenti coll'elere 
solforico. 

La Glajadina può anche ottenersi fa- 
cendo digerire della farina di grano nel- 
l'alcool, al calore di una stufa. In questo 
caso la Glajadina è resa Impura da una 
maggior dose di resina, ma se ne spoglia 
facilmente coll'elere. 

Cosi preparata la Glajadina è di color 
giallo paglia ; quando è secca è in sottili 
lamine trasparenti di un odore analogo a 
quello del miele ; scaldata dolcemente 
spande l'odor grato delle mele colte. Te 
nula in bocca diviene appiccicante e ma- 
nifesto un sapore dolciastro balsamico. 



È assai solubile nell'alcool bollente, e 
col raffreddamento della soluzione si de- 
posita In parte. Scaldata fortemente si 
gonfia e si decompone spandendo l'odore 
delle sostanze animali abbruciate. 

La sostanza che Dumas, net sno trat- 
tato di chimica applicata alle arti, distin- 
gue col nome di glutlna non è altra cosa 
che la Glajadina del Professor Taddei. 

Avendola sottoposta all'analisi, egli ne 
ha ottenuto II resultalo seguente 

C. =53,2 
I. == 7,2 
Az. =18,9 
O. =23,7 



100,0 

Esso dimostra che la Glajadina possiede 
la stessa composizione dell' albumina e 
della caseina. 

Aw \\m\i Proust, e dopo di lai 
Boullay e Vogel hanno fermato la loro 
attenzione su questa sostanza, che esiste 
abbondantemente nei semi oleosi, e spe- 
clalmentc nelle mandorle dolci ed amare, 
e che è stata lungo tempo confusa colla 
Caseina. 

Un emulsione di questi semi somiglia 
moltissimo al latte degli animali : col ri- 
poso l'olio si raduna alla superficie del 
liquido, e la porzione acquosa é coagu- 
lata dall' acido acetico a guisa del siero 
del laUe. 

La sostanza coagulata è l'Amandina. Ciò 
che la fa differire dalla caseina si è che 
la sua soluiione si coagula per I' azione 
del calore come fa l'albumina-, d'altronde 
differisce dall'albumina perchè l'acido ace- 
tico e l'acido fosforico Iriidrato la coagu- 
lano. Tuttavia, riscaldando l'emulsione dei 
semi oleosi, l'Amandina si precipita in 
floerhi, mista all'albumina. 

Per ottenerla libera dall'albumina, basta 
precipitarla dalle sue soluzioni per mezzo 
del caglio. Questo la coagula allo stato 
puro come fa per la caseina. La formola 
bruta che rappresenta meglio, secondo Du- 
mas, la composlzloue dell'Amandina è 

C'WAz'W 7 . 

La sua composizione in centesimi è la 
seguente 
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C. =50,9 
I = 6,5 
Ai. =»H8,5 
O =24,4 



400,0 

Emi sin o Siraptmi. =■ Con 

questi nomi si distingue una sostanza a- 
naloga per la composizione alla prece- 
dente, trovata da Robiquel nella mandorle 
dolci e nelle amare. È solubile nell' ac 
qua; la sua soluzione acquosa è precipi- 
tala dall' alcool. Gli acidi e l'acetato di 
piombo non la precipitano. A 60° si co- 
agula come fa r albumina. Per isolarla, 
Robiquel indica il processo seguente. Do- 
po avere spremuto lutto l'olle grasso delle 
mandorle, si mescolano inllaamenle col 
doppio del loro peso di acqui, vi si fanno 
macerare per due ore, e si sottopongono 
quindi ad una pressione gramata. Il II 
quido nitrato è trattato coll audo acetico 
fintantoché si forma un densi precipitato 
di caseina ; poi vi si aggiungi dell' ace- 
tato di piombo per precipitar* la gomma 
e l'albumina. Resta allora un Iquido chia- 
ro che contiene dell'acido aedeo libero, 
dell' acetato di piombo, dello tucebero e 
della sinaptasl. Si separa primi II piombo 
coli' idrogeno solforalo, e qulrul si preci- 
pita la sinaptasl coll'alcool. Il precipitato 
raccolto dev' essere lavato ed' alcool e 
disseccato nel vuoto sull'acido solforico. 

La Sinaptasl secca è una masa bianco- 
giallastra, cornea, dura, friabile opaca e 
porosa, solubilissima nell'acquafredda. La 
sua soluzione acquosa non piò conser- 
varsi lungo tempo, ma s'Intorbila e prende 
un odore pronunzialo di muffi 

La Sinaptasl é rimarchevole per le de- 
composizioni singolari che Inajce In al- 
cuni corpi organici, come sullasaliclna e 
l'amlgdalina. I suoi elementi nn entrano 
minimamente fra I prodotti 4 tali de- 
composizioni. Essa è dunque in vero fer- 
mento. 

Diastasi. « è questo ia altro fer- 
mento, di cui la natura si serie per pro- 
durre delle trasformazioni essnzlali alla 
vita delle piante. Difatti, la sua izione ca- 
tallttica è specialmente rivolta ala trasfor 
mazione della fecola In zucche» , ed é 
per suo mezzo che la fecola acumulata 
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nei semi serve di nutrimento alle giovani 
piante. 

La Diastasi si sviluppa abbondantemente 
nella germogliamone dèi semi delle cerea- 
li. Payen indica di estrarla dall'orzo ger- 
mogliato fresco col processo seguente. Si 
riduce questo in poltiglia, pestandolo In 
un mortajo colla meta del suo peso di 
acqua, quindi si spreme in un sacco di 
tela- Si aggiunge al liquido spremuto la 
quantità d' alcool che é .necessaria a di- 
struggerne la viscosità e a renderlo alto 
ad essere filtrato. Si precipita allora del- 
l'albumina vegetabile, che potrebbe anche 
coagularsi riscaldando il liquido a 75 a . 
Dopo averla separata, si continua ad ag- 
giungere al liquido dell'alcool, finché se- 
guita ad intorbidarsi. Si raccoglie questo 
precipitato, e si purifica sciogliendolo ri- 
petutamente nell' acqua e precipitandolo 
ogni volta coll'alcool. SI raccoglie Infine 
su di un filtro, e si dissecca fra 40° e 50*, 
dopo averlo disteso in sottili strali su delle 
placche di vetro. 

La Diastasi cosi ottenuta contiene pro- 
babilmente molla destrina , ma ciò non 
toglie la sua altitudine a convertire la fe- 
cola in zucebero. 

La Diastasi è solida, bianca, non cri- 
stallina, insolubile nell'acqua e nell'alcool 
debole; la soluzione acquosa è senta rea- 
zioni, senza sapore pronunziato, e non è 
precipitala dal sotto acetato di piombo; si 
altera prontamente, acidificandosi e per- 
dendo la sua azione sulla fecola. 

Una parte di Diastasi è capace di ren- 
der solubili 2000 parti di fecola, trasfor- 
mandola in un miscuglio di deslrlna e di 
glucose. 

I.U ViiO DI BIRRA O FERMENTO. 

— Il Lievito di Birra possiede la proprietà 
di convertire lo zucchero d'uva In alcool ed 
acido carbonico. Esso presenta lutti i ca- 
ratteri delle sostanze alburnlnoidl, e si for- 
ma facilmente col loro concorso. 

Infatti, si sa da lungo tempo che il glu- 
tine si converte facilmente In Fermento 
sotto r Influenza contemporanea dell' aria 
e dell'acqua, e che l'albumina ed il caseo 
subiscono la stessa trasformazione. 

Nella fabbricazione della birra, al sugo 
dell'orzo divenuto zuccherino sotto l'in- 
fluenza della diastasi , e che I fabbricanti 
chiamano Birra dolce , si aggiunge una 
certa quantità di Fermento, onde trasfor 
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mare lo zucchero in alcool ed acido car- 
bonico. Al termine della fermentazione. in- 
vece di trovare il Fermento distrutto, si 
trova invece moltiplicalo e galleggiante 
come una schiuma alla superficie dei li- 
quido. Ciò é dovuto alla presenza delle 
sostanze albumlnoidl che trovansi nel succo 
dell' orzo, e che sotto V Influenza del fer- 
mento si trasformano esse stesse in Fer- 
mento. 

Le sostanze albumlnoidl del vino si tra- 
sformano pure in fermento sotto l'influen- 
za dell'aria e di una certa temperatura, 
e danno origine e quella pellicola cono- 
sciuta volgarmente col nome di madre del 
vino, e che precede costantemente l'ace- 
tiflcazlone di questo liquore. 

Il Lievito di Birra è formalo da un' im- 
menso numero di piccoli globuli tondi ed 
ellittici aventi l' aspetto di cellule. Mulder 
e Schlossberg, hanno determinato la com- 
posizione del lievito di birra dopo averlo 
purificato con acqua, alcool ed etere , ed 
hanno ottenuto, facendo astrazione dalle 
ceneri, 

C =50,05 
I = 0,52 
Az=ll,84 
O =31,5» 

Il lievito contiene ancora dello zolfo, e 
talvolta delle quantità considerevoli di sali, 
e specialmente di fosfato di calce e di 
magnesia. 

Quando si tratta il Lievito di Birra pu- 
rificato , con un lissivlo diluito di po- 
tassa caustica , esso dividesl In una so- 
stanza non azotata insolubile nel lissivlo, 
ed in un' altra sostanza azotata e solu- 
bile. 

La prima sotto l'influenza dell'acido 
solforico e del calore si converte in glu- 
cose; di più la sua composizione la ravvi- 
cina alla cellulosa. 

Rimarchevole è l' azione che 11 Lievito 
di Birra manifesta sull'acqua ossigenala 
e sul bisolfuro d'idrogeno. Esso decom- 
pone colla massima prontezza questi due 
corpi, rlducendoli allo stalo di protossido 
e di protosolfuro ; ma dopo essere stalo 
bollito nell'acqua, non possiede più questa 
proprietà, né quella di produrre la fer- 
mentazione alcoolica. 

La cosi delta Madre del vino ba una 
struttura assai simile a quella del Fer- 
mento. Differisce da questo perché i lis- 



MMAJfMA 

sivi alcalini la sciolgono intieramente , e 
gli acidi la precipitano dalla sua soluzione 
allo stalo gelatinoso. 

Braconnot, che l' ba sottoposta all' ana- 
lisi, ha trovalo che 400 parti di questa 
sostanza contengono 20 parti di sostanza 
organica azotata, 0, 50 di sostanza grassa 
simile alla cera, 1,60 d'un olio untuoso, 
6 di fosfato di calce , 60,75 di cremor 
di tartaro, 9,40 di tartralo di magnesia, 
2,80 di solfato e di fosfato di potassa , 
2,00 di silice. 



Principi organizzatoli Azotati 
protri ai soli Animali. 



ViTFi.uivA = Dumas distingue con 
questo none la sostanza azotata contenuta 
nel torlo dell' uovo. Questa sostanza può 
otlcnersl ttcilmente trattando il torlo di 
uovo colto separato dalie sue membrane 
e ridotto ti polvere , coli' etere, che gli 
toglie la sotanza grassa. Dopo averlo còm- 
pletamentc spogliato da questa, il residuo 
consiste li una sostanza coagulala, bian- 
chissima, < facile a ridursi In polvere. La 
Vitellina pende coir acido cloridrico con- 
centralo in bel colore azzurro violaceo 
caratteristeo, nel modo stesso che le so- 
stanze alluminoidl propriamente dette ; 
differisce però completamene dall' albu- 
mina coanilala per la sua composizione. 
Infatti eoi ti e ri e. 

C — 51,6 
1= 7,2 
Az - 15,0 
O — 26,2 

100,0 

Ciò si iccorda colla forinola 
C M H ,o Az 6 0 u 
che esprine un equivalente di albumina 
più tre equivalenti di acqua. 

Gelawia. = La pelle , I tendini, i 
ligamenl , il tessuto cellulare , le parti 
cornee e le membrane sierose degli ani- 
mali cedi no all' acqua bollente una so- 
stanza pascolare, che comunica al liquido 
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la proprietà di rappigliarsi col raffredda- 
mento in una massa multe e tremolante. 
Questa sostanza è la Gelatina. Non si ri- 
scontra nel sangue, nè iti altro fluido della 
economia animale; perciò è probabile che 
non esista già formata , ncanco nei tes- 
suti animali che la Torniscono , ma che 
resulti invece dair alterazione che subi- 
scono queste parti sotto P Influenza del- 
l'acqua bollente, nel modo slesso che la 
destrina e lo zucchero d' amido sono 
prodotti dalP azione delio stesso agente 
sulP amido. 

La Gelatina gode della proprietà carat- 
teristica di sciogliersi nelP acqua bollente, 
e di formare col raffreddamento una ge- 
latina fissa. La consistenza della Gelatina 
varia a seconda delle sostanze che hanno 
servilo alla sua preparazione. 

La colla forte del commercio non 
è che della gelatina impura, dotata di una 
grande consistenza, che ha acquistalo colla 
disseccazione. Essa è ordinariamente co- 
lorita di giallo o di rosso, e deve il suo co- 
lore a delle sostanze estranee. SI prepa- 
ra colle sostanze cornee degli animali, e 
coi frammenti di pelle che avanzano ai 
conciatori. Quando la loro soluzione si é 
operata e che il liquido ha lungamente 
bollito , si lascia raffreddare fino a 50*, 
dopo di che si filtra e si evapora alla do- 
vuta consistenza. Allora si cola In scatole 
adattate , onde si rapprenda In gelatina ; 
quindi si divide in strati di una certa gros- 
sezza, che pongonsi a disseccare su delle 
reti di corde. 

La colla a tocca si prepara colla 
carta pecora , colla pelle dei pesci , e 
con delle sostanze sottili e facili a scio- 
g 1 1 ersi. 

La colta di pesce si prepara colla ves- 
slca natatoria di diverse specie di pesci, 
e specialmente con quella dello storione. 

Allo stalo puro la Gelatina è incolora, 
trasparente, dura e dolala di molta coe- 
sione. Quando si scalda, si rammollisce, 
entra in uno stato di semi fusione, si ri- 
piega, si gonfia ed esala P odore del corno 
bruciato. AIP aria prende fuoco diffidi- 
mente, il residuo della sua combustione 
consiste In un carbone rigonfio , difficile 
ad incenerirsi , la cui cenere consiste in 
fosfato di calce. Colla distillazione secca 
la Gelatina somministra molla ammoniaca 
ed I prodotti ordinar] della distillazione 
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delle sostanze azotate. La Gelatina si ram- 
mollisce nell'acqua fredda, si gonfia, divie- 
ne opaca, ma non vi si scioglie. Perciò per 
liberare la colla forte dal sali solubili che 
contiene e che diminuiscono la sua tena- 
cità, si tiene Immersa nell'acqua fredda. 
ColP ajuto di un leggiero calore si scio- 
glie in una conveniente quantità d' acqua, 
ma la soluzione limpida ed incolora che 
ne resulta, si rappiglia in gelatina tosto 
che la quantità di gelatina disclolta su- 
pera '/.OO- 

Le colle di miglior qualità sono quelle 
che assorbono sei volle II loro peso di 
acqua senza sciogliersi ; quelle ordinarie 
del commercio ne assorbono circa Ire volte 
il loro peso; quelle che ne prendono meno 
sono di qualità Infcrlore.e finalmente quelle 
che sono solubili a freddo debbono essere 
rigettale. 

La Gelatina è insolubile nell'alcool e 
nell'etere. La sua soluzione acquosa non 
è precipitata dall' allume, dal protosolfato 
neutro di ferro, nè dagli acetati neutri e 
basici di piombo. Un'eccesso considere- 
vole di sublimalo corrosivo è capace di 
precipitarla. SI scioglie con facilità negli 
acidi allungati e negli alcali. La sua so- 
luzione nell'acido acetico è molto visco- 
sa, ma non si rappiglia. 

La Gelatina forma colP acido tannico 
un composto bianco, fioccoso, sì poco so- 
lubile nell'acqua, che l'infusione di noci 
di galla può accusare la presenza di '/ i000 
di Gelatina In un liquido. 

Quando le soluzioni sono concentrate, 
tal composto si separa sotto forma di grossi 
flocchi bianchi, che si riuniscono coll'agi • 
lazione, acquistano della coesione, e costi- 
tuiscono una massa dolce, tenace ed cla- 
stica, che resiste alla putrefazione, e somi- 
glia moltissimo al ruojo , col quale ha a 
comune la composizione. Secondo H. Davy 
questo composto contiene 85,2 di tannino 
per 100 di Gelatina. Mulder asserisce che 
la sua composizione varia a seconda della 
concentrazioni rcspellha del liquidi coi 
quali si opera la precipitazione. 

La sostanza animale che costituisce le 
pelli gode pure della proprietà di combi- 
narsi all'acido tannico, formando un com- 
posto insolubile, imputrescibile, e da cui 
P acqua bollente non riesce ad estrarre la 
Gelatina. L* operazione che ha per iscopo 
di modificare In tal guisa le pelli, prende 

11 
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il nome di Concia. La pelle conciala pren- 
de il nome di Cuojo. Onde rendere atte 
le pelli a combinarsi all'acido tannico, 
conviene assoggettarle a diverse prepara- 
zioni che hanno per oggetto di spogliarle 
del pelo , del grasso , della carne e dell' 
epidermide, di ripulirle, assottigliarle e 
gonfiarle. 

Per togliere il pelo alle pelli, dopo a- 
verle lavate e ripulite, si tengono immerse, 
olia temperatura ordinaria, in una soluzio- 
ne debolmente alcalina o acida, per lo 
spazio di \arj giorni. In tal modo si gon- 
fiano, si distendono, aprono i loro pori; 
e 11 pelo e I' epidermide perdono la loro 
adesione , per cui riesce allora facilissi- 
mo di toglierli con una semplice raspa- 
tura. Ordinariamente si fa uso di un ba- 
gno alcalino, e a tale effetto s'impiega la 
calce. 

Quando le pelli sono stale spelate, ven - 
gono immerse in un'acqua corrente, onde 
rammollirle; quindi sono sottoposte dal 
conciatore a varie manipolazioni, che hanno 
per fscopo di scarniric e di spremerle, 
onde separarne quella porzione di calce 
che può essere penetrata nell'interno del 
loro tessuto. 

Le pelli destinate a formare del ciioj 
fini sono conciate immediatamente , ma 
quelle che sono destinale a formare del 
cuoj grossi e consistenti, come quelli delle 
suola, vanno prima soggette ad un altra 
preparazione , che dicesi Gonfiamento. Il 
gonfiamento si opera tenendo Immerse le 
pelli in deboli soluzioni acide, consistenti 
ordinariamente in acqua ai ululala con a- 
cldo solforico, ovvero in acqua resa aci- 
dula dalla fermentazione del vecchio con- 
cio , a motivo dell' acido acetico che si 
produce, conte Braconnot ha avulo luogo 
di costatare. 

Il gonfiamento delle pelli accade In 
virtù della fissazione d'una grande quan- 
tità di acqua, che le rende quasi semi tra- 
sparenti. 

Infine succede 1' applicazione del tan- 
nino, cioè la concia propriamente detta. 
Questa consiste nel porre la pelle rigonfia 
In una soluzione di tannino, in modo che 
ne sia intieramente penetrata. 

Le sostanze destinate a fornire il tan- 
nino hanno ricevuto il nome di Concio, e 
consistono In scorze astringenti , special- 
mente di varie specie di querele. In al- 
cune circostanze si preferisce V uso del 



aom macco , che è un miscuglio polveru- 
lento di foglie, di peduncoli, e di giovani 
rami del Jihus Coraria. 

V operazione si fa ordinariamente in 
tini rotondi o quadrali, che prendono il 
nome di fosse, e i cui bordi sono a fior 
di lerra. Si riempiono di strali successivi 
di concio e di pelli , quindi vi si fa ar- 
rivare dell'acqua per mezzo di un piccolo 
ruscelletto, che sbocca nella parte inferiore 
della fossa. Ogni due o tre mesi si rin- 
nuova 11 concio, e ciò si ripete per quat- 
tro o cinque volte, di modo che le stesse 
pelli restano nella fossa circa un' anno. 
V ba un processo molto più pronto del 
precedente , il quale consiste nel cucire 
le pelli a guisa di sacchi , nel riempir 
questi di concio e d'acqua, e tenerli im- 
mersi in fòsse piene d' acqua di concio. 
Con questo metodo, in due mesi le pelli 
sono completamente conciale. 

Scherer ha fatto conoscere la composi- 
zione della gelaUna. Egli ba costatato che 
la colla di pesce lavata con etere lascia 
°> 5 P °/o di ceneri terrose. 

I lendini macerali qualche lempo nel- 
l'acqua fredda, fatti inseguito bollire sue 
cessivamente nell'alcool e nell'etere, e po- 
scia disseccati a 100°, lasciano * x j 6 p- % 
di ceneri. Analizzati per mezzo del cro- 
malo di piombo danno i numeri se- 
guenti. 

Carbono =50,4 
Idrogeno = 7,2 
Azoto =-18,3 
Ossigeno =24,1 



100,0 

Quest'analisi é stala ripetuta e confer- 
mata. Essa conduce alla seguente formula 

empirica 

C«•H* , Az 7, /,0 , • 

La Gelatina contiene adunque menu car- 
bono e più azoto della proteina. 

Clorito di gelatina. — Quando 
si fa passare una corrente di cloro at- 
traverso una soluzione di gelatina, si pre- 
cipita una sostanza bianca, elastica, fila- 
mentosa, che possiede l'odore dell'acido 
cloroso. 

E insolubile nell' acqua e nell'alcool , 
leggiermente acida, incapace di putrefarsi, 
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solubile negli alcali , e sviluppa air aria 
durante varj giorni del cloro e dell' a- 
cldo cloroso. Allo sialo secco, questo cor- 
po é bianco e facile a ridarsi In polvere. 
È un composto deflnito di gelatina inal- 
terata e d'acido cloroso. 



Derivali Mia Gelatina. 



Zucchero di gei. iti* a. =» l a- 

cido solforico concentrato scioglie la ge- 
latina senza colorirsi. Se si allunga la 
soluzione con dell' acqua e si fa bollire 
lungamente , la gelatina si trasforma in 
questo nuovo corpo. 

Esso Tu scoperto da Braconnot. Per ot- 
tenerlo allo stato libero basta saturare con 
'della creta l'acido libero del liquido in 
cui s'è prodotto, e quindi filtrare. Lo zuc- 
chero di gelatina rimane nella soluzione, 
per cui se si evapora questa a consistenza 
di siroppo e si abbandona al riposo, esso 
si deposita lentamente sotto forma di mi- 
nuti cristalli , ebe rimangono fortemente 
aderenti alle pareti della capsula. Lavando 
questi cristalli con alcool debole, onde libe- 
rarli dal siroppo di cui sono imbevuti , 
si ottengono quasi puri. Si termina di pu- 
riilcarli con una o due cristallizzazioni. 

Questi cristalli sono dotali di un sapore 
zuccherino molto pronunziato; sono dei pri- 
smi romboidali, incolori e inodori, solubili 
nell'alcool, insolubili nell'etere ed Inalte 
rabili all'aria. SI fondono a circa 178°, ma 
si decompongono ben tosto sviluppando 
ammoniaca. La loro soluzione non è pre- 
cipitata da alcun sale metallico , né dall' 
acido tannico; ma se si riscalda cogli os- 
sidi d'argento, di piombo, di rame, questi 
vi si dlsclolgono, e formano collo zucchero 
di gelatina delle combinazioni cristallizza- 
bili. 

Secondo le analisi di Mulder, la compo- 
sizione dello zucchero di gelatina cristal- 
lizzato dev'essere espressa dalla formola 

2HO ( C , H : Az , 0 5 

Nelle combinazioni di questo corpo co- 
gli ossidi metallici, i due equivalenti di ac- 
qua sono rimpiazzali da due equivalenti 
d'ossido metalltcò. La combinazione coli' 
ossido di piombo ha dato in diverse ana- 
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2PbO,C'H 7 Az*O i 

Lo zucchero di gelatina si produce an- 
che per V azione di una soluzione con- 
centrala di un alcali caustico sulla gela- 
tina , ma in questo caso si forma anche 
della leucina. 

Acido Nitro» accarico di Bri- 
conrtvoT. — Lo zucchero di gelatina si 
scioglie a caldo senza decomposizione nel- 
l'acido nitrico, e forma con quest'acido un 
composto che cristallizza In prismi incolori. 
È questo l'acido Nitrosaccarico di Bracon- 
not. La sua formola è 

éHO.C'H'Ax'OSSAzO 3 

Si combina alle basi, e forma dei sali 
solubili e ordinariamente cristallizzabili, 
nei quali i quattro equivalenti d'acqua so- 
no rimpiazzati in parte o totalmente dal 
loro equivalenti di base. Ecco la composi- 
zione di alcuni di questi sali. 

Sale di po- ,2HO 

tassa. . .«C'H'Az^Az'O'M- { 2KO 
Sale d' ar- < 2HO 

gento . ^C'H'Az'OSAzW-h X 2AgO 
Sale di bari- < HO 

le . . . ^CWAz'OSAz'O 10 -*- l 3BaO 
Sale di ra- (HO 

me. . . .=C , H 7 Aa , 0 5 T Az , 0 ,e -h l 3CuO 

a 

CoifDRiiVA. Questa sostanza, scoperta 
da Mullcr, si ottiene facendo bollire neh' 
acqua per dodici o venti ore le cartilagini 
permanenti delle costple e delle articola- 
zioni, come pure le cartilagini delle ossa 
prima della loro ossificazione. La soluzione 
di Condrinasi solidifica per raffreddamento 
nel modo stesso clic la gelatina, e quando 
si dissecca coir evaporazione prende r a- 
spctto della colla forte. Ha dunque le più 
grandi analogie colla gelatina; ma ne dif- 
ferisce per non essere minimamente pre- 
cipitala dall'acido tannico, ma invece dal- 
l' acido acetico , dall' allume , dall' aceta- 
to di piombo e dal protosolfato di ferro, 
reagenti ebe non precipitano la gelatina. 

LaCondrfna lascia 114 p°/ t di fosfato di 
calce, e contiene una piccola quantità di 
zolfo come f composti proteici. 

Schcrer ha analizzalo la Condrina della 
cornea e delle cartilagini di un giovine 
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vitello, dopo averla purificata , facendola ma 
cerare In una soluzione di nitro per scio- 
gliere l'albumina, e quindi bollire nell'al- 
cool e nell' etere per privarla delle sostan- 
ze grasse. Questa sostanza disseccata a 100° 
ed incinerila lasciò il 6,6 p e / 0 di ce- 
neri terrose. La media dei resultali della 
sua analisi elementare è espressa dal se- 
guenti numeri. 

C =50,8 
I «= 6,9 
Az=l*,9 
O - 27,4, 

da cui Scherer deduce la forinola empiri- 
ca C 4, H«*Az 6 O t0 

La Condrina contiene dunque gli ele- 
menti di un equlv. di proteina, di quattro 
d'acqua, e due cq. di ossigeno di più. 

Membbana media delle ar- 
terie. = Questa membrana è molto 
elastica e di un bianco giallastro. Purifi- 
cala nel modo stesso ebe le cartilagini 
delle coste, e disseccala a 100°, lascia, quan- 
do si brucia, l'uno per cenlo di ceneri. 
La sua analisi fornisce dei resultati molto 
diversi dai precedenti, cioè 

C = 53,9 
I — 6,9 
Az = 15,7 
O = 23,5 

da cui si deduce la forinola C"H"Az*0' 6 , 
che equivale ad un equlv. di proteina più 
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due equivalenti di acqua. 

Sostane* cornea membrano- 
sa. = Costituisce l'epidermide e l'epi- 
telio della superficie Interna dei vasi san- 
guigni e linfatici, degl'intestini, della mem- 
brana muccosa degli organi respiratori, e 
di altre cavità muccose e sierose. 

Scberer ha analizzato l'epidermide della 
pianta del piede dopo averla lavata con 
acqua, quindi bollita nell' alcool e nell' 
etere. 

Disseccata a 100', e quindi bruciala ba 
lascialo uno p. di ceneri terrose. Ecco 
i resultali di due analisi. 

C. — 51,1 — 50,7 
I. — 6,8 — 6,7 
Ai. — 17,2 — 17,3 

° }-24,9 -- 25,3 

Sostanza cornea compatta. 

= Costituisce I capelli, le corna, le un- 
ghie ec. ec. 

Prima di analizzare queste sostanze con- 
viene lavarle con acqua e farle bollire 
nell'alcool e nell'etere. Il pelo della barba 
così trattalo e disseccalo a 100°, ha la- 
scialo 0,7 p. °/ 0 di cenere; i capelli biondi 
ne hanno lascialo 0,3 p. •/,; 1 capelli neri 
di un messicano 2 p. '/,; la sostanza delle 
unghie 0,5 p. •/,. Tutte queste sostanze 
sono stale analizzate ed hanno fornito dei 
resultali che provano che esse contengono 
tutte lo stesso principio organico. Ecco 
questi resultali. 



Capelli Corna Unghie Lana 

Carbono. — 50,7 — 51,5 — 51,2 — 50,7 

Idrogeno — 6,7 — 6,7 — 6,8 — 7,0 

Azoto - 17,9 — 17,4 — 16,9 — 17,7 

?o.fo gCn0 - ! 24 > 7 - 24 ' 4 - 25 ' ! - 24 > ft 

100,0 100,0 100,0 100,0 



Scberer ne ha dedotto la formoli 
C^H^ArO 17 
la quale contiene gli elementi della prò 
teina, più un' equiv. d' ammoniaca e tre 
equivalenti d' ossigeno. 

I peli, la lana, le corna, e le altre so- 
stanze cornee si sciolgono nelle soluzioni 



alcaline con sviluppo d'ammoniaca e forma- 
zione di un poco d'acido acetico. Quando 
si neutralizza la soluzione alcalina con a- 
cido acetico, si produce un'effervescenza 
dovuta all'Idrogeno solforato, e si preci- 
pita una sostanza solubile in un eccesso 
d' acido acetico, che possiede le proprietà 
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e la composizione della proteina. Infatti 
la combustione di questa sostanza ha dato 

C — 55,2 
I « 7,2 
Ai ■* 15,7 

0 = 21,9 

<00,0 

Penne. = SI è creduto lungo tempo 
cbe la sostanza delle penne fosse della 
stessa natura delle altre sostanze cornee, 
ma Scherer le ha trovato una composi- 
zione alquanto diversa 

C «= 52,4 

1 — 7,0 
AS mm 17,7 
O — 22,9 

da cui si deduce la forinola 
C* , H M Az 7 0 ,< . 
che rappresenta la materia cornea ordì 
Daria, meno un equlv. d' ossigeno. 



Prodotti della distillazione delle 
sostanze animali. 



La disti nazione delle sostanze animali 
fornisce una grande quantità di prodotti 
ammoniacali, di gas Idrocarburati, ed un 
catrame, nel quale Reichembach ha riscon 
trato presso a poco gli slessi corpi cbe 
ritrovansl nel catrame delle sostanze ve 
getabill. 

I prodotti ammoniacali della distilla- 
zione delle sostanze animali sono abbon- 
dantissimi , e la loro applicazione offre 
grandissimo Interesse. Essi consistono quasi 
intieramente In carbonato d'ammoniaca. 

Siccome questo sale è dotato di molta 
volatilità , onde Impedire la dispersione 
della sua base, si ha cura di decomporlo 
prontamente, e di trasformarlo in un sale 
ammoniacale più Osso. A quest'uopo, si 
fanno passare nell' acqua 1 prodotti gas- 
sosi che si svolgono nella distillazione 
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delle sostanze animali: la loro soluzione, 
contenente il carbonato ammoniacale , è 
allora riunita al prodotto acquoso della 
distillazione, quindi filtrata, e fatta passare, 
per mezzo di un plano inclinato, su del 
gesso ( solfato di calce ) grossolanamente 
polverizzato. 

Accade allora una doppia decomposi- 
zione , in virtù della quale si forma del 
solfato d' ammoniaca e del carbonato di 
calce. Il primo resta disc folto, e può fa- 
cilmente separarsi colla decantazione dall' 
altro che è Insolubile. 

Allora si fa cristallizzare; ma ottenuto 
in tal guisa è reso impuro dalle sostanze 
<-inpi reumatiche che lo accompagnano; ma 
queste possono essere scacciate in gran 
parte, esponendo il sale ad una tempera- 
tura assai alla, e quindi facendolo nuova- 
mente cristallizzare. 

Il solfalo d'ammoniaca cosi ottenuto 
può essere direttamente impiegato all'e- 
strazione dell'ammoniaca; può anche es- 
sere trasformato In cloruro ammonico 
sublimandolo direttamente con del sai 
marino, ovvero , come ba suggerito Payen, 
sciogliendolo nell'acqua e decomponendolo 
con un equivalente di quest'ultimo sale, e 
facendo quindi cristallizzare fi miscuglio 
salino. 

II solfato di soda è il primo a cristal- 
lizzare, per cui può essere separato facil- 
mente. Il liquido rimanente é evaporato 
a secchezza, e il residuo somministra colla 
sublimazione del cloruro d'ammonio allo 
stato puro. 

Il carbonato ammonico della distilla- 
zione delle sostanze animali può anche 
essere decomposto Immediatamente , fa- 
cendo passare 1 prodotti gassosi della di- 
stillazione attraverso l'acido solforico o 1' 
acido cloridrico. 

In generale, per la fabbricazione del pro- 
dotti ammoniacali , si fa uso delle ossa , 
In quanto che queste forniscono un car- 
bone animale che ha delle applicazioni 
estesissime , a motivo della sua facoltà 
decolorante, cbe I carboni lucidi, residui 
della calcinazione delle altre sostanze ani 
mali, posseggono in molto minor grado. 
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STORIA 

DEI CORPI ORGANICI 



PARTE HI. 



DEI FENOMENI CHIMICI CHE SI OPERANO NEL SENO 

DEGLI ESSERI VIVENTI 



Abbiamo fin qui studiato I caratteri che 
distinguono le sostanze che appartengono 
agli esseri organici, la loro composizione, 
la maniera di separarle e le trasforma- 
zioni che subiscono sotto V influenza del 
varj agenti. Ci resta ora ad esaminare il 
modo col quale queste sostanze si co- 
stituiscono, o in altri termini, a studiare 
le leggi che presiedono alla formazione 
delle piante e degli animali ; ad esami- 
nare le modificazioni che tali sostanze su- 
biscono neir interno dell organismo, sia 
sotto 1' nfluenza delle forze fisiche e chi- 
miche, come sotto quella delle forze vi 
tali, ed infine a Indagare ciò che avviene 
della materia che costituisce gli esseri vi- 
venti quando la morte rompe I legami che 
tenevano si strettamente riuniti I suol ele- 
menti. Queste ricerche importanti mostre- 
ranno di qual soccorso può essere la chi- 
mica alla fisiologia, alla medicina, ed alla 
agricoltura; e riveleranno il modo mera- 
viglioso col quale la Provvidenza si com- 



piace mantenere sulla terra la vita degli 
esseri organici. 



CAPITOLO I. 

■ 

Formazione e Nutrizione delle 
piante. 



La massa principale di tatti I ve 
bili si compone di combinazioni che con- 
tengono del carbono e gli elementi del- 
l'acqua, nelle stesse proporzioni dell'ac- 
qua stessa ; tali sono la cellulosa, la fe- 
cola, lo zucchero e la gomma. 

V ha un* altra classe di sostanze vege- 
tabili, nelle quali, oltre II carbono e gli 

si riscontra un'ec- 
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cesso di ossigeno : essa comprende i nu- 
merosi acidi organici che si riscontrano 
nel vegetabili. Infine una terza classe ab- 
braccia dei composti di carboni) e d'idro- 
geno, che ora non contengono ossigeno ed 
ora ne contengono In quantità minore di 
quella necessaria per formare dell'acqua 
col loro idrogeno. Gli olj volatili e gli olj 
grassi, la cera e le resine appartengono 
a questa classe di combinazioui. L' azoto 
é un costituente dell' albumina, della fi- 
brina e della caseina vegetabili ; 1' abbia 
mo Inoltre trovato negli alcaloidi e indi- 
versi corpi indifferenti : esso é il principio 
che entra in più piccola proporzione, rap- 
porto al suo peso , nella composizione 
delle piante ; tuttavia esiste in ogni ve- 
getabile, e se non forma parte di alcuno 
del loro organi, si riscontra almeno nella 
linfa che 11 bagna. 

Nelle piante si riscontrano ancora so- 
vente del composti inorganici , come p. 
es. i sali terrosi o metallici che ritroviamo 
nelle loro ceneri. Una pianta ha dunque 
bisogno per sviluppare del concorso d'un 
composto carbonato che le fornisca il car- 
bono, d' un composto azotato che le olirà 
T azoto , dell' acqua che le ceda i suoi 
clementi, e di un terreno che racchiuda le 
sostanze inorganiche necessarie alla sua 
vegetazione. 11 carbono, l'azoto e l' acqua 
sono offerti alle piaulc dell' atmosfera ; 
il carbono allo stalo di acido carbonico, 
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e P azoto, sia allo slato 
quello di ammoniaca. 



semplice che a 



'Assimilazione del Carbono. 



La sorgente principale del carbono 
delle piante consiste nelP acido carbonico 
contenuto naturalmenle nelP atmosfera. 

Boussingault ha provato con delle es- 
perienze decisive, che le piante assimilano 
il carbono dell' acido carbonico almosfe - 
lieo. L' apparecchio di cui s' è servilo a 
questo scopo consiste in una grande cam 
pana a tre tubulature. Alla prima a e 
adattalo un tubo di Llebig ripieno di ac- 
qua, e destinalo a lavare l'aria che deve 
entrare nella campana, onde privarla della 
polvere che può tenere in sospensione. 
Alla lubulatura media b è adattato un'im- 
buto che può aprirsi e chiudersi a vo- 
lontà, e serve ad introdurre l'acqua di- 
stillata che deve innaffiare i semi o le 
piante situate sotto la campana. Queste 
sono contenute in un vaso o in una 
capsula piena di sabbia calcinala, e Intie- 
ramente priva di sostanze solubili. La 
campana riposa sopra un piatto sul quale 
è stala perfettamente lutata, onde impe- 
dire il minimo accesso dell'aria. La terza 
lubulatura comunica con una grande bot- 
tiglia aspiratore piena di acqua. L' ap- 
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parecchio si fa funzionare aprendo il ru- semi o le piante situale sollo la campana 
bioetto d della tubolatura inferiore di que- non ricevono altro alimento che quello che è 
sta bottiglia, e In tal modo se ne rin nuova loro fornito dall'acqua, dall'aria, e dal- 
l'aria a piacere. Per siffatta disposizione, I I' acido carbonico. Boussingault s' é reso 
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conio della quantità degli elementi assor- 
biti dalie piante in simili circostante, de- 
terminando la loro composizione prima e 
dopo l' esperienza ; ed ha trovato che 
a?cano sempre fissato delie quantità con- 
siderevoli di carbooo , le quali non po- 
tevano derivare che dall' acido carbonico 
dell'aria che avea traversato l'apparec- 
chio. Di più, egli s'è assicurato che fa- 
cendo passare neir apparecchio dell' aria 
spogliala d' acido carbonico , con averle 
fatto traversare un tubo di Lieiblg pieno 
di una soluzione concentrata di potassa , 
Il carbone» delle piante in esperienza 
non aumenta minimamente. 

L'aria atmosferica contiene ordinaria- 
mente 4/10000 del suo volume di acido 
carbonico , ossia circa un millesimo del 
suo peso di acido carbonico ; proporzione 
che sembra, a primo aspelto,lmmensamente 
piccola in faccia dell'enorme quantità di 
carbone che le piante fissano continua- 
mente. Nonostante, quando si calcola la 
quantità del carbono contenuto nell'aci- 
do carbonico di tulla la colonna atmo- 
sferica che gravila sulla superficie della 
terra , si vede che supera grandemente 
quella contenuta nei vegetabili, nel car- 
bon fossile e nelle ligniti del globo. 

Inoltre, la quantità d'acido carbonico 
contenuto nell'aria tende a mantenersi 
presso a poco costante, a motivo delle con- 
tinue sorgenti che spandono questo gas 
Dell' atmosfera, quali sono I volcani che 
ne emanano del torrenti, la respirazione 
animale , le combustioni effettuate dall' 
□omo .la respirazione notturna delle piante, 
e la loro distruzione. 

Priestly e Sennebler sono stati 1 primi 
a provare che per la fissazione del carbono 
le piante hanno bisogno della influenza 
delia luce solare. Quando una pianta è e- 
sposta ai raggi del sole decompone l'acido 
carbonico atmosferico, fissandone 11 car- 
bone e sviluppandone l'ossigeno. Se la 
esperienza si fa in una campana piena di 
acido carbonico, dopo un certo tempo non 
vi rimane che un volume eguale di ossi- 
geno puro. Una pianta situata nella oscu- 
rità in un' atmosfera di acido carbonico 
non ne decompone la minima porzione. 

Sono le parti verdi delle piante che go- 
dono di questa facoltà rimarchevole , ed 
esse continuano a possederla , anche quando 
sono staccale dalla pianta ; Infatti, se In 
questo stalo si pongono in un' acqua carica 
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di acido carbonico e si espongono ai raggi 
solari, il gas tenuto dlsclollo sparisce pron- 
tamente. 

É pec questo motivo che la luce ri- 
flessa dalle parti verdi delle piante agi- 
sce mollo debolmente sull'ioduro d'argento 
delle lamine del dagherrotipo : | raggi 
chimici delia luce sono tutu assorbiti e 
impiegati a produrre la decomposizione 
dell'acido carbonico atmosferico. È questo 
un fenomeno degno della più grande am- 
mirazione, non solo pel modo rimarche- 
vole con cui si opera (1), quanto per gli 
effe Iti importanti che produce. È per es- 
so che le piante tolgono all'atmosfera uno 
del principi più nocivi alla vita degli ani- 
mali, quale si è l'acido carbonico, e ri- 
producono invece incessantemente l'ossi- 
geno, che é l'elemento indispensabile alla 
loro respirazione. 

L' acido carbonico atmosferico non é 
l'unica sorgente del carbone dei vegetabili; 
esso può anche essere offerto alle piante* 
dal suolo , ed assorbito per mezzo delle 
radici. 

L'umidità del suolo è carica di acido 
carbonico, sia perchè le piogge disclol- 
gono quello dell'atmosfera, sia perché I 
residui vegetabili che II terreno raccoglie, 
ne forniscono una sorgente continua colla 
loro lenta composizione. 

I residui vegetabili che si raccolgono 
sul terreno costituiscono ciò che i filo- 
logi distinguono col nome di terriccio, o 
di ulmina. GII alcali agendo su questa 
sostanza la sciolgono in gran parte, e la 
soluzione contiene un' acido particolare 
precipitabile per mezzo degli acidi, e co- 
nosciuto col nome di acido ulmico. I fi- 
siologi hanno creduto lungo tempo che 
le piante assorbissero quest'acido allo stato 
di soluzione nell'umidità del terreno, per 
l' intervento degli alcali o delle terre al- 
caline del suolo, e che 11 carbone fissato 
dalle piante fosse principalmente dovuto 
a questa sostanza; ma Llelbig ha provato 
con argomenti convlncentissimi che tale 
opinione é falsa, e che l'acido ulmico in ■ 
vece di essere direttamente assorbito dalle 
piante é convertito dall'ossigeno atmosfe- 
rico in acido carbonico; e che è solo per 



(1) Infatti, la chimica non possiede an- 
cora alcun mezzo di decomporre |* acido 
carbonico a freddo. 
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questa trasformazione che fi terriccio serve 
di alimento ai vegetabili, (l) 



Assimilazione dell'Idrogeno. 

V idrogeno delle piante proviene dal 
l'acqua. Boussingault ha confermalo que- 
sto, fatto, servendosi dello stesso apparec 
eh io col quale ha stabilito la fissazione 
del carbono dell'acido carbonico atmosfe- 
rico. 



0) Ecco alcuni degli argomenti di cui 
s'è valso Liebig perprovare il suo assunto. 

Se l'acido nimico e assorbito dalle piante 
allo stato animato, è chiaro che la quan- 
tità degli ossidi metallici contorniti nelle 
ceneri dei vegetabili, dovrà servire a indi- 
dicarc quella dell'acido nimico col quale 
essi erano uniti, ammettendo che l' acido 
ulmico abbia per tutti gU ossidi metallici 
la stessa capacità di saturazione che ha per 
la calce. Ora, dalle esperienze di Berthier 
si ricava, che 500 chilogrammi di legno di 

Sino secco somministrano 2 chilogrammi 
i ceneri pure, ehe 50 chilogrammi di que- 
ste ceneri contengono, deduzion fatta dal 
cloruro di potassio e dal solfato di potassa, 
96 chilogrammi di ossidi basici , come la 
potassa, la soda, la calce, la magnesia, l'os- 
sido di ferro e I' ossido di manganese. Di 
più , 2500 metri qoadri di foresta sommi- 
nistrano annualmente, termine medio, 1325 
chilogrammi di legno di pino , contenente 
2,8 chilogrammi di ossidi metallici basici, 
infine, dalle esperienze di Malaguti e di 
Sprengelsi ricava, che 0,5 chilogrammi di 
calce si combinano con 5,45 chilogrammi 
d'acido nimico: gli ossidi saliBcabili aveano 
dunque potuto introdurre negli alberi 30,5 
chilogrammi d'acido ulmico, i quali, se am- 
mettiamo che l'acido contenga 58 p °/„ di 
carbone, corrispondono a 45,5 chilogram- 
mi di legno secco. Ma qnesto numero dif- 
ferisce immensamente da quello che e- 
sprime la quantità di legno che la stessa 
terra ba dato, cioè 1325 chilogrammi. 

D altronde, l'opinione che gli ossidi me- 
tallici contenuti nelle ceneri delle piante 
abbiano contribuito all' assimilazione del- 
l'acido nimico, cade da per se, qoando si 

risa che la cenere di un gran numero 
piante, (come p.es. le graminacee) non 
contiene dei carbonati alcalini, ma invece 
dei silicati alcalini. Se la potassa avesse 
servito a sciogliere V acido ulmico, in qual 
modo la silice si sarebbe introdotta in que- 
ste piante? H 

Si può anche giungere alle stesse con- 
clusioni, valutando la quantità d'acqua che 
può essere assorbita dalle piante, sopra una 
determinata superfìcie di terreno. A Erfurt, 
uno dei paesi più fertili della Germania, 



Nella formazione del legnoso, dell'a- 
mido , della gomma e dello zucchero, si 
ammette generalmente che l'acqua si com- 
bini al carbono fissato dalle pianle, senza 
subire alcuna decomposizione. 

La produzione della cera , degli olj 
volali» e del caoutchouc nelle pianle, ci 
dimostra che esse posseggono la facoltà di 
decomporre anche l'acqua, giacché l'idro- 
geno di queste sostanze non può esser 
fornito che dall'acqua. D'altronde, De Hum- 
boldt ha osservalo che alcuni funghi pos- 
seggono la facoltà di decomporre l'acqua, 
sviluppandone l'idrogeno allo stato puro, 
e Milne-Edwards e Colin hanno fatlo ve- 
dere che I rami del Polygonum Tlnclo- 
rlum producono lo stesso fenomeno. 



Assimilazione dell' azoto. 



Le esperienze sullo sviluppo delle vec- 
ce In vasi chiusi dimostrano che que- 
ste piante prendono dell' azoto air aria. 
U trifoglio e II tartufo bianco fatti te- 



mia una superfìcie di un piede quadro , 
cadono, secondo Schnebler, 9 chilogrammi 
di pioggia durante i mesi di aprile, mag- 
gio, giugno e luglio. Per conseguenza , un 
terreno dell'estensione di 40000 piedi qua- 
dri riceve 300000 chilogrammi d'acqua 
piovana. Ammettiamo che tutta quesl' ac- 
qua sia assorbita dalle radici d'una pianta 
annua, che si sviluppi e fruttifichi nello 
spazio di quattro mesi, in modo che dopo 
aver traversato le varie parti della pianta 
quest' acqua si evapori completamente at- 
traverso le foglie. 

Supponiamo inoltre che le acque piova- 
ne non penetrino nelle radici che dopo es- 
sersi antecedentemente saturate d' ulmato 
di calce, il sale più ricco d'acido ulmico. Ora, 
nelle circostanze più favorevoli, non potrà 
essere assorbito dalle piante di una super- 
ficie di 40000 piedi quadri che 150 chilo- 
grammi d'acido ulmico, giacché una parte 
d ulmato di calce esige per disciogliersi 
2400 parti d'acqua : dunque 360000 chilo- 
logrammi d'acqua potranno scioglierne 150 
chilogrammi. Si sa, di più, che in un cam- 
po della superfìcie indicata crescono 1290 
chilogrammi di grano, (cioè a dire semi e 
paglia, non comprese le radici) ovvero 
10000 chilogrammi di barbebietole. E fa- 
cile scorgere che i 150 chilogrammi d'aci- 
do ulmico che pos«ono essere assorbiti, non 
bastano a renderci conto del carbone con- 
tenuto in queste considerevoli quantità di 
piante. 
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gelare nelle stesse circostanze offrono lo 
stesso genere di azione. Esistono però 
molte piante, che non presentano la fa- 
coltà d impadronirsi deli' azoto dell' aria. 
Tali sodo p. es. le cereali, nelle quali lo 
sviluppo del principi azotati è in propor- 
zione della quantità d' ingrasso animale 
che hanno ricevuto. 

Perciò le piante sotto questo rapporto 
possono dividersi in due sezioni distinte: 

1°. Quelle che assorbono l'azoto del- 
l'aria- 

2*. Quelle che sono incapaci di assor- 
birlo. 

Fino ad ora s'ignora completamente in 
quali circostanze ed in quale stato l'azoto 
dell' aria si fissa nelle piante. 

Si può supporre che entri direttamente 
nei loro organi, ammettendo che alcune 
delle loro parti sleno atte ad assorbirlo in 
natura, o che vi sia portato dall'acqua 
che tiene costantemente disciolta de ir a- 
n a , e che è assorbita dalle radici. 

In quanto alle piante che ricusano di 
assorbire l'azoto dell'aria, é ormai provalo 
che prendono questo principio dell'am- 
moniaca . che allo slato di sale volatile 
trovasi sparsa nell' atmosfera, e che vien 
quindi dalle acque piovane trasportata nel 
suolo. Una pianta della classe di quelle 
che non assorbono l'azoto dell' aria , può 
germogliare e vegetare con aumento no 
tevole de'suoi principi azotati, nella pol- 
vere di carbone innaffiala semplicemente 
con acqua di pioggia. 

L'ammoniaca che esiste nell' atmosfera, 
proviene dalla putrefazione delle sostanze 
azotate; si sviluppa in gran parte allo stato 
di carbonato, ovvero si combina all'acido 
carbonico deli' aria per formare un sale 
volantissimo e talmente solubile che ogni 
condensazione del vapore acquoso atmo- 
sferico lo precipita. Perciò , le acque di piog- 
gia contengono ordinariamente questo sa- 
le, e specialmente quando le piogge si suc- 
cedono a grandi intervalli, come nell'estate. 
Lieibig s' é assicurato che l'acqua stillata 
intorbida costantemente il sotto acelato di 
piombo, a motivo del carbonato d'ammo- 
niaca che contiene. L' acqua di pioggia 
acidula la con acido solforico e idroctorico, 
ed evaporala a secchezza, lascia un resi- 
duo, che trattato con della calce sviluppa 
dell' ammoniaca. 

La prova più decisiva In favore dell'a- 
itane nutritiva dell'ammoniaca ci è offerta 
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dall' influenza degl' Ingrassi animali sulla 
cultura delle cereali e dei foraggi. 

Gl'ingrassi non agiscono che in grazia 
dell'ammoniaca che producono. È stato 
osservato, che innaffiando certi punti di 
un campo con una soluzione di solfato 
di ferro e di ammoniaca ottenuto dallo 
sterco di cavallo l siti innaffiati distin- 
guevano da quelli che non lo erano pel 
considerevole accrescimento delle piante. 
Alcune lettere tracciate dall' Ingrasso era- 
no visibili a grandissima distanza du- 
rante l'epoca della vegetazione. L'influenza 
del solfalo di ferro é dovuta alla decom- 
posizione che questo sale subisce in pre- 
senza dell' ammoniaca dell' ingrasso ani- 
male, In conseguenza della quale si for- 
ma dei solfato ammoniacale, che essendo 
Asso alla ordinaria temperatura, non si per- 
de nell'aria, ma cede a poco a poco tutta 
la sua ammoniaca alle piante. Nel cantone 
del Grigionl questo metodo d' ingrasso è 
messo in uso con molto profitto: In altri 
luoghi al solfato di ferro si sostituisce il 
solfalo di calce. 

Sulle coste del Perù, il suolo, che é per 
se stesso sterilissimo, è reso fertile per 
mezzo d' un ingrasso chiamato Guano, 
che vien tratto da varie isole del Mare 
del Sud. Esso consiste in un ammasso di 
escrementi, che innumerevoli uccelli acqua - 
Ilei vi depositano durante l' epoca dell'In- 
cubazione; e le sue preziose qualità sono 
dovute all' abbondanza de' sali ammonia- 
cali che contiene, consistenti In urato, os- 
salato, fosfato e carbonato d'ammoniaca. 
Gli escrementi dell'uomo devono rlporsl 
fra I più ricchi in prodotti ammoniacali; 
perciò il prodotto dei bottini è ricercato 
con grande avidità dagli agricoltori. 

La fugacità dei prodotti ammoniacali è 
ordinariamente cagione che gì' Ingrassi 
animali non producano ad una vegetazio- 
ne circoscritta tutto queir utile di cui 
sarebbero capaci. 

Però, abbiamo Indicato alcuno dei mezzi 
di cui l'agricoltore sf potrebbe valere per 
fissare sul suo terreno lutto l'azoto degli 
ingrassi di cui può disporre. E qui ci sia 
permesso osservare , come a ragione sia 
stato più volte biasimato uba pratica co 
mune ai nostri agricoltori , consistente nel 
tenere lungamente esposto all'aria il le- 
tame, prima di spargerlo sul terreno. È 
chiaro che per tal pratica il letame lascia 
evaporare 1' ammoniaca che contiene , e 
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perde io conseguenza il suo principio più passaggio di una più grande quantità di 
prezioso. acqua, e in conseguenza di sostanze mi- 
Mentre ia fugacità de* prodotti animo- nerali disciolle. 
ni ara li è tanto nociva agi* interessi parli- La quantità di quelle che restano in 
colar! del coltivatori, è altrettanto alile soluzione nell'interno della pianta varia 
agl'interessi della intiera vegetazione delia in diverse epoche ; quella delle insolubili 
terra, e perfettamente d'accordo colleve- va aumentando coir eia. 
dule della creazione. L'ammoniaca, vola- Le sostanze minerali che si riscontrano 
tilizzandosi nell'aria, è trasportata dai venti più comunemente nelle piante sono la 
e sparsa con assai grande uniformità neir potassa, la soda, la calce, la magnesia e 
atmosfera, In modo che la sua azione be- la silice ; qualche volta vi si trova un 
neflca non è limitata ai luoghi dove si poco di ferro e di manganese , raramente 
sviluppa in grande abbondanza, ma é in- dell'allumina. La maggior parte di quesU 
vece divisa equamente nelle varie contrade corpi possono essersi qualche volta intro- 
del mondo. dotti allo stalo di combinazione con certi 

acidi minerali , come gli acidi solforico , 

. ... fosforico ec. ec. Coli' acido carbonico la 

Prtnctpj inorganici delle piante combinazione può aver luogo all'esterno 

come nell' interno della pianta. La silice 
L' acido carbonico , I' ammoniaca e P e l'allumina devono molto probabilmente 
acqua sono dei corpi Indispensabili a introdursi nelle piante allo stalo di com- 
tutte le piante, perchè contengono gli binazioni alcaline. I silicati alcalini sono 
clementi di cui si compongono i di- cosi facilmente decomponibili dagli acidi 
versi loro organi. Non pertanto , per lo I più deboli e perfino dalla gomma, che 
sviluppo di certe parti destinate a delle non deve meravigliare se spesse volte si 
funzioni particolari , le piante esigono trova della silice allo slato libero nell'In - 
ancora degli altri principi, I quali sono terno dei vegetabili, 
loro offerti dal regno minerale, e si rilro- Egli è chiaro che la natura del prln- 
vano nelle loro ceneri, ma spesso in stato clpj minerali contenuti nelle piante é scin- 
di alterazione. pre in rapporto con quella del suolo ove 
VI sono delle piante che possono vive- crebbero, In quanto che II vegetabile non 
re e prosperare senza premiere dal suolo può contenere se non ciò che gli offre 
alcun principio minerale; così p. es. vedia- il terreno ; ma esso non è però indiffe- 
ino vegetare la /'Munita flos aeri* sospesa rcnte per le diverse sostanze minerali 
nell'aria, senz'altro alimento che quello che del suolo, che anzi presenta generalmente 
le presenta P atmosfera : lo stesso feno- per alcuni, una facoltà elettiva mollo di- 
meno ci viene offerto dal Ficus austro- stinta. Le salsole , le salicornle e molte 
Ut, dalla Scilla maritima ec. ec. altre piante che crescono sulle rive del 
Le sostanze minerali penetrano nelle mare contengono molta soda, proveniente 
piante allo stato di soluzione nell'umidità dal cloruro di sodio dell'acqua marina, ed 
del terreno, ed una volta assorbite pos- esse non crescono in verun altro silo del- 
sono conservarsi allo slato liquido, ovvero l'interno del continenti, se non presso le 
solidificarsi, sia eoli 'e vaporazione dcll'ac- saline, perché ivi ritrovano il sai marino, 
qua che le teneva dlsclolte, sia, quando Esso è dunque necessario alla loro esl- 
sono basiche, per P incontro di qualche slenza, ed esse non se ne Impadroniscono 
acido col quale abbiano la facoltà di com- perchè lo trovano nel luoghi ove vegela- 
binarsi e di formare un sale insolubile, che no, ma crescono in questi perchè ve lo 
resta fisso nella pianta nel luogo in cui riscontrano. 

s' è formalo. Le graminacee, i cui semi servono ai- 
La sede principale de' sali minerali P uomo di nutrimento , lo seguono per 
nelle piante è la scorza, e ciò perchè In così dire come un animale domestico, per- 
cssa Pevaporazlone si fa più attivamente cbé hanno bisogno per prosperare di una 
che nelle altre parli. quantità abbondante di fosfato di magnesia 
La quantità dei principi minerali nel e d' ammoniaca, che ritrovano negli escre- 
vegelabUi è in proporzione dell' attività menti dell'uomo e degli animali domestici, 
della vegetazione , la quale determina il Certe famiglie molto naturali di piante 
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contengono nei loro tessuti le slesse so- 
stanze minerali , per coi dobbiamo con- 
cludere che la presenza di queste ba un 
rapporto coir organizzazione vegetabile. 
Quella delle graminacee ne olire un dop- 
pio esemplo : f fratti di queste piante 
allo stato perfetto contengono assai ab 
bondanlemenle del solfalo di magnesia e 
di ammoniaca , mentre I loro fusti con- 
tengono quasi senza eccezione della si- 
lice, che incrosta la loro epidermide e 1 
loro nodi. È a questa silice che la paglia 
deve la rigidità e la durezza che le sono 
proprie, e la facoltà di conservarsi lunga- 
mente senza alterarsi. 

Tuttavia accade sovente che le stesse 
piante crescendo In terreni diversi non 
presentano più gli stessi sali. Questo fatto, 
secondo Lfelbig, proviene da ciò che certe 
basi possono rimpiazzarne altre nello stesso 
vegetabile , e sono quelle che sono su- 
scettibili d'entrare in combinazione cogli 
stessi acidi vegetabili. Egli pensa, di più, 
che le proporzioni di questi acidi nel ve- 
getabili vanno soggette ad una certa fìs- 
sila e che in conseguenza le basi che vi 
si combinano, benché differenti a secon- 
da del suolo, sono non di meno presso 
che equivalenti. 

Perciò, dobbiamo ritenere che le so- 
stanze minerali hanno una funzione Im- 
portante nell' organismo vegetabile , che 
la loro qualità e la loro quantità sono In 
un certo rapporto coi bisogni di questo, 
costante per una data pianta o per una 
certa classe di piante. 



CAPITOLO II. 



Fenomeni di combustione 
nelle piante 

Abbiamo veduto che il carattere gene- 
rale del fenomeni della nutrizione vege- 
tabile, è quello di un azione riduttiva, la 
quale è favorita dalla luce solare, ed ba 
per effetto principale la fissazione del 
carbono dell'acido carbonico e dell' idro- 
geno dell'acqua. In certi periodi del loro 
sviluppo, le piante non vanno più sog- 




gette a questa legge, ma presentano del 
fenomeni di natura intieramente opposta. 
Durante la gcrmogliazionc, la fioritura e 
la fecondazione, le piante non funzionano 
più come apparecchi riduttori relativa- 
mente ai principi! nutritivi che loro pre- 
senta l'atmosfera, ma bruciano Invece del 
carbono e dell'idrogeno, e producono aci- 
do carbonico ed acqua. Vedremo fra breve 
che questo stesso effetto si produce nella 
respirazione animale ; perciò nelle circo- 
stanze Indicale, la pianta si ravvicina al» 
l'animale sotto il punto di vista de 1 suol 
rapporti coir aria. 

Se si espongono del fiori air azione 
dell'aria e della luce sotto una campana 
chiusa, l'aria della campana non tarda a 
divenire atta a intorbidare l'acqua di calce, 
a motivo dell' acido carbonico che I fiori 
hanno prodotto; di più la sua produzione é 
accompagnata da uno sviluppo considere- 
vole di calore. Questo fenomeno cosi ri- 
marchevole fu osservato la prima volta 
da Lamark nel 1777 sull'^rum /f ottenni, 
ed è stato poi costatalo da Sennebier c 
da varj altri naturalisti su diverse altre 
specie di Jrum. 

Adolfo Brogniart, ripetendo recentemen- 
te queste osservazioni sul la Cofocatfa odora, 
s'è assicurato che la temperatura del fiori 
di questa pianta s'innalza ogni giorno, per 
una specie di accesso febbrile, molto al 
di sopra della temperatura dell'ambiente ; 
che il massimo di questo riscaldamento 
accade fra il mezzogiorno eie quattro-, e 
che allora II flore presenta una tempera- 
tura superiore a quella dell' atmosfera di 
IO a 12 gradi. 

Alcuni naturalisti Olandesi hanno de- 
terminato che questo fenomeno si produce 
nell'ossigeno, ma non accade più nell'a- 
zoto : esso presenta dunque tutti i carat- 
teri di una vera combustione. 

Anche I frutti , quando cominciano a 
maturare, sviluppano dell'acido carbonico, 
ma tal fenomeno si riproduce con mag- 
giore evidenza nella germogliazione del 
semi. Ciò spiega perchè l'aria de' magaz- 
zini del grano si vizia si facilmente quando 
vi penetra l'umidità, e perchè non di rado 
accadono degli accidenti di asfissia nel 
germinato] dei fabbricanti di birra. 

Questi falli cosi evidenti non lasciano 
più alcun dubbio sulla facoltà che hanno 
le piante in alcune epoche della loro vita 
di bruciare il carbono di alcuno del loro 
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organi; ma è anche provalo che nelle slesse gorose sul semi di trifoglio, prima e 
circostanze esse bruciano ancora dell' i- la loro germogliamone , ed ha 
drogcuo. seguenti resultati. 

Boussingaull ha istituito delle analisi ri- 



1000 p. di semi di trifoglio 
contenenti . . • . . 



Carbono; Idrog. Azoto Ossslgeno 



. 60. . 72. . . 



si riducono colla germoglla- 

zione a 480. . 59. . 74. . . 319. 



c dopo lo sviluppo 

foglie seminali a . . . 394. . 50. . 72. . . 317. 



Sembra che nella vita delle piante, certi 
princìpi particolari sieno specialmente de- 
stinali a somministrare 11 carbono che é 
necessario allo sviluppo del calore che ac- 
compagna l'esercizio delle funzioni di cui 
abbiamo discorso. È almeno un fatto, che 
11 compimento di queste funzioni é seguito 
dalla disparizionc di tali principi. Cosi per 
esempio, nella germogliazione dei semi 
delle cereali, vediamo sparire la fecola e 
ad essa subentrare la gomma e lo zucchero, 
che poscia spariscono a lor volta colla pro- 
duzione dell'acido carbonico. Nella germo- 
gliazione delle palale, gli stessi falli si ri- 
producono. Dei fenomeni slmili accompa- 
gnano la fecondazione della canna da zuc- 
chero, delia barbabielola, della carota ec: 
è impossibile trovare in queste piante la 
minima traccia di zucchero, dopo la loro 
fecondazione. La fioritura della veccia, co- 
me ba osservato il Prof. Pirla, è segnalata 
dalla disparizione completa dell'asparagina, 
che si produce sì abbondantemente in tutte 
le parli di questa pianta; e la maturazione 
dei frutti è caratterizzata dallo sparire de- 
gli acidi che cagionavano il loro sapore 
acerbo. 



CAPITOLO III. 



Nutrizione degli animali 



GII animali non hanno bisogno per nu- 
trirsi di prendere il loro alimento dall'at- 
mosfera o dall'acqua; essi lo trovano già 



rormato nei vegetabili. Difatto, i carnivori 
si nutrono degli erbivori, e questi , come 
indica 11 loro nome, si alimentano a spese 



animale vedremo, che l'ossigeno, che è I' 
agente di questa funzione, non si deve con- 
siderare minimamente come elemento di 



cui si serve la natura per espellere dall' 
organismo animale certi principi, la presen 
za dei quali sarebbe nociva alla vita. Gli 
erbivori trovano già formate nelle piante 
quelle sostanze organiche che hanno bi- 
sogno di assimilare per la formazione dei 
loro organi. La carne muscolare di un er- 
bivoro, I suoi tessuti, i suoi umori, sono 
composti di poche sostanze che noi cono- 
sciamo, cioè la fibrina, l'albumina, ia ge- 
latina, il casco e le sostanze grasse. Ora, 
poiché ritroviamo tutte queste sostanze 
già formate nei vegetabili, è ragionevole 
1' ammettere che l'erbivoro assimili direi 
tamente queste sostanze senza decomporle. 
Abbiamo visto che il glutine, che si estrac 
dalla farina del grano, contiene delle sostan- 
ze grasse, del caseo, della glutlna, della 
fibrina ec. ; esso e dunque un' eccellente 
alimento vegetabile, perchè racchiude, in 
proporzioni abbondanti, la maggior parte 
degli elementi di nutrizione necessari al 
mantenimento degli animali erbivori. È a 
questa sostanza che il pane deve le sue 
qualità eminentemente nutritive. 

La nutrizione del carnivori differisce 
soltanto in apparenza da quella degli er- 
bivori ; dei resto essi nulronsi delle stesse 
sostanze, ma solo le prendono dal regno 
animale invece di attingerle dal vegetabile. 
La fibrina , I' albumina , la caseina e le 
vegetabili che gli erbivori 
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nel loro 

organi, passano in quelli dei carnivori. 

La natura adunque si serve degli erbi- 
vori come di un mezzo per trasmettere 
ai carnivori le sostanze alimentari che i ve- 
getabili hanno creato 
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del grano, in circostante non ancora stu- 
diate, ma che meritano certamente di es- 
serlo. 

Da quanto si è detto fin qui sulla nu- 
trizione animale possiamo concludere che 
gli animali trovano le sostanze alimentari 



Gli erbivori cstraggono, per così dire, già formate nei vegetabili, che gli erbivori 



queste sostanze dalle piante, rigettando le 
parti di queste che non possono servire a 
nutrirli; perciò il loro cibo è molto volu- 
minoso, e i loro organi digerenti estrema- 
mente sviluppati. I carnivori Invece hanno 
uno stomaco semplicissimo, e l'intestino 
molto corto, perche il loro cibo ha poco 
volume ed è costituito quasi intieramente 
di elementi nutritivi. 

Nei mammiferi, 1 carnivori nella prima 
epoca della loro vita hanno un modo di 
nutrizione Identico a quello deglierblvorl.il 
latte dei primi non differisce essenzialmente 
da quello degli erbivori; vi si riscontrano gli 
stessi principi : la caseina, V albumina e le 
sostanze grasse. Questi principi sono pres- 
so a poco gli stessi di quelli che coslitu 
scono gli alimenti si dell' una che dell' 
altra classe di animali; perciò il latte è un 
equivalente del cibo dei mammiferi, e rim- 
piazza negli uni il nutrimento animale, ne- 
gli altri il nutrimento vegetabile. Questo 
fatto è pure una prova assai convincente 
della identità delle due specie di alimento. 

Bisogna pertanto osservare che il car- 
nivoro non mangia che delle sostanze azo- 
tate e delle grasse, e Invece l'erbivoro con- 
suma ancora assai abbondantemente delle 
sostanze amilacee , dello zucchero , della 
gomma ec. ec. Queste ultime sostanze non 
servono però all'assimilazione; esse sono 
destinate soltanto a produrre il calore di 
cui l'animale ha bisogno pel mantenimen- 
to della vita, sia bruciando immediatamen- 
te, sia costituendo l'alimento di riserva 
della respirazione. È indubilato che tali 
principi godono della facoltà di trasformarsi 
in sostanze grasse , in circostanze che si 
realizzano costantemente nell'organismo a- 
nimale. Pelouze e Gelis hanno provalo che 
lo zucchero sotto l'Influenza della caseina 
può trasformarsi in acido butirrico; Dumas 
e Milne Edwards si sono assicurali che la 
cera delle api può formarsi In questi a- 
nimali, anche quando non si nutrono che 
di zucchero; ed infine il Principe Bona- 
parte ha osservalo che l'acido valerianico 
che ha immense analogie cogli acidi grassi 



assimilando queste sostanze servono a tra- 
smetterle ai carnivori, che l'organismo a 
nimale è incapace di creare alcuna sostanza 
nutritiva, ma può solo far subire ad al- 
cune una certa trarformazlone, come p. es. 
cambiare in grasso le sostanze amilacee 
e le zuccherine. Consegue anche dalle cose 
anzidette, che pel mantenimento degli ani- 
mali è necessario un nutrimento azotato, 
c che la gomma , l'amido e lo z 
sono incapaci di alimentare la vita. 



CAPITOLO IV. 



Respirazione animale 



L'animale nella sua respirazione as- 
sorbe dell' ossigeno, produce dell' acido 
carbonico , dell' acqua , del calore , della 
elettricità, e perde del carbone e dell'Idro- 
geno. Questo fenomeno accade In tutta 
la serie animale, e l'esperienza lo dimo- 
stra. 

L'aria rinchiusa in cui un'animale ha 
vissuto lungo tempo è carica d'acido car- 
bonico. Se per mezzo di un tubo faccia- 
mo gorgogliare nell'acqua di calce dell' 
aria che esce dai nostri polmoni, non tarda 
a manifestarsi un'intorbidamento consi- 
derevole. Gli animali a sangue freddo pre- 
sentano la slessa proprietà. Una ranocchia, 
degl' insetti, delle lumache racchiusi in 
recipienti pieni di aria producono delle 
quantità apprezzabili d'acido carbonico. 
I pesci agiscono colle loro branchie sufi' 
aria che l'acqua tiene disciolta, nel modo 
slesso che gli animali terrestri agiscono 
col loro polmone suir aria libera : essi 
emettono pure dclIVacldo carbonico, ma 
In quantità assai più deboli. 

Questi fenomeni di combustione si ma- 
nifestano subito che apparisce la vita anl- 
ed é 



si produce nella fermentazione della fecola di quali artlflzj si vale la natura onde ri- 
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produrli nei germi animali appena svi- 
luppali. Neil' uovo degli uccelli, il Iorio 
è più leggiero dell' albumina e ne occu- 
pa quindi costantemente la parte supe- 
riore, qualunque sia la sua posizione. La 
cicatricula è la parte più leggiera del torlo, 
e va costantemente ad applicarsi sulle pa- 
reti dell'uovo che sono pei fellamente per- 
meabili all'aria, e i vasi sanguigni del pul- 
cino risentono In conseguenza P influenza 
vivificatrice di questo fiuldo. 

Negli animali ovovivipari, nei quali il 
feto non è in rapporto diretto né colla 
madre, nè coir aria esterna, l'ossigeno è 
messo In rapporto con esso per mezzo 
di un meccanismo della stessa natura. La 
sezione verticale di una vipera allo slato 
di gestazione, mostra che il polmone oc- 
cupa quasi tutta la lunghezza del corpo, 
dai due lai! della colonna vertebrale, e che 
P ovidutto é situato immediatamente al 
di sotto verso la faccia addominale, dimo- 
doché nello stato di riposo dell'animale, 
le uova vanno ad applicarsi al polmoni, 
colle stesse particolarità indicate per l'uovo 
degli uccelli, cioè a dire presentando il 
germe all'azione dell'aria, che in questo 
caso gli giunge per l'Intermezzo del pol- 
mone, attraverso le sottilissime fibre dell' 
ovidutto. Queste condizioni si riscontrano 
d' altronde in tulli i serpenti, e ciò spie 
ga come alcuni di questi allo slato di 
schiavitù divengono ovovivipari, e Invece 
di covare le loro uova, come fanno quan- 
do sono Uberi, partoriscono dei piccoli vi- 
venti. 

Tutti questi fatti provano In modo evi- 
dente che nella scala animale, dall'uomo 
fino al germe, I processi della vita si com- 
piono per un assorbimento di ossigeno 
ed una esalazione di acido carbonico. 

Secondo alcuni esalti esperlmenlatori, 
r ossigeno che sparisce nella respirazione 
dell'uomo è sempre un poco più consi- 
derevole di quello dell'acido carbonico 
prodotto. Ciò sia a indicare che una parte 
dell* ossigeno è Impiegata alla combustio- 
ne di altri materiali oltre II carbone, e 
specialmente a quella dell' idrogeno per 
formare dell' acqua. Quello che è certo si 
è, che la quantità d'acqua che si forma 
In questa guisa nel sangue è piccolissima, 
ed in alcune classi di animali, come p. 
es. negli uccelli , è nulla, giacche si os- 
serva che nell'aria da questi espirata la 
quantità di ossigeno sparila è sensibll- 
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mente la stessa di quella dell' acido car 
i>unico prodotto. La maggior parte dell' 
acqua che II sangue trascina e che si e- 
sala dalla superficie del polmone e della 
pelle, ha un' altra origine : essa v'é por- 
tata in parte già formata dalle bevande 
di cui gli animali fanno uso, e In parte 
vi si forma per la combustione del car 
bono di certi materiali assorbiti, la com- 
posizione del quali resulta, come quella 
delle sostanze amilacee, dalla combinazione 
del carbono con unoo più equivalenti di 
acqua. 

Dulong s'è assicurato, che nella respi- 
razione del carnivori , la proporzione di 
ossigeno che sparisce senza essere rim- 
piazzato dall' acido carbonico è molto 
considerevole. Questo fallo dipende pro- 
babilmente da ciò, che nei loro alimenti 
l' idrogeno è in eccesso rapporto air os- 
sigeno. 

Lavoisier e Laplace furono i primi ad 
osservare che I fenomeni della respira- 
zione animale sono perfettamente parago- 
nabili a quelli della combustione, cioè che 
I' ossigeno atmosferico, agendo sul sangue 
ne brucia parte degli elementi , per svi- 
luppare Il calore di cui P animale ha bi- 
sogno : però essi supponevano che tal 
combustione si operasse Immediatamente 
negli organi respiratori; ma il nostro Spal- 
lanzani dimostrò inseguito, con una con- 
vincentlsslma esperienza, che tale opinione 
non era giusta. Egli pose una ranocchia 
nell' Idrogeno perfettamente puro, dopo 
averla compressa sotto il mercurio onde 
espellere tutta Parla de'suot polmoni, ed 
osservò che dopo alcune ore si riscontrava 
nella campana una quantità notevole di 
acido carbonico. Egli è chiaro che quest'aci- 
do preesisteva nel corpo della rana, poiché I' 
idrogeno non ha potuto formarlo , ma l'ha 
Invece spostato. Perciò, nel polmoni non 
accade che un'assorbimento di ossigeno, 
ed una espirazione di acido carbonico e 
d' acqua, ed il fenomeno di combustione 
si opera nel torrente della circolazione. 

Dumas, che s'è mollo occupato della 
respirazione animale nel suol rapporti colla 
chimica, e quindi Andrai e Gavarret hanno 
determinalo la quantità di acido carbo- 
nico che si esala in un tempo determi- 
nato dal polmone dell'uomo, sia allo stato 
di salute che di malattia. 

A quest'uopo si sono serviti di un ap- 
parecchio, I' idea del quale appartiene a 
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Dumas. Esso consiste in una maschera 
impermeabile capace di applicarsi forte- 
mente sulla bocca, ed assai vasta per con- 
lettere una Intiera espirazione ; a questa 
maschera è connesso un lungo tubo flessi- 
bile, che comunica con dei palloni di vetro 
nei quali è stato fatto precedentemente il 
vuoto. L'individuo che si sottopone all'espe- 
rienza, deve servirsi di quest'apparecchio, 
aspirando colle narici ed espirando colla 
bocca. 

I palloni sono muniti di robinetli gra- 
duati, che apronsl a poco a poco onde 
moderare V assorbimento, in modo che la 
respirazione si effettui liberamente e senza 
sforzo. 

In questa guisa si è potuto raccogliere 
ed esaminare Paria emessa dai polmoni, 
e si è giunti al resultati seguenti. Un fan- 
ciullo maschio di otto anni brucia In un 
ora cinque grammi di carbono. Questa 
quantità s' é inalzata, per gradi Intermedi, 
fino ad otto grammi e mezzo, presso un 
giovinetto di quindici anni. 

A sedici anni , nello stesso spazio di 
tempo, ne sono stati consumati 40 gr, 8; 
poi questa quantità s'Innalza a ilgr,4 da 
48 a 20 anni, e a 12 gr. nel periodo di 
vita compreso tra venti e quarantanni. Da 
quaranta a sessant'anni, la quantità d' a- 
cldo carbonico emesso in un'ora non é 
più rappresentata che da 10gr,i di car- 
bono; da sessanta ad ottanta è rappresen- 
tata da 6 gr. 2, ed Infine presso un vec- 
chio di cento-due anni, soltanto da gr 8,9. 

Seguendo ora nella donna le variazioni 
dell'acido carbonico emesso nella respi- 
razione, troviamo primieramente, che nella 
fanciullezza, dall'età di 8 anni Ano all'e- 
poca della pubertà, questa quantità va con- 
tinuamente crescendo, come accade pel 
fanciulli maschi; appena giunge la pubertà, 
si presenta un fenomeno dei più rimar- 
chevoli: 1' accrescimento della esalazione 
dell' acido carbonico si arresta ad un 
trailo, e mentre nell'uomo tale esalazione 
va aumentando considerevolmente fino al- 
l'età virile, nella donna resta stazionarla 
fintantoché la mestruazione non cessa. 

Durante questo periodo della vita, men- 
tre sono d' altronde in pieno vigore , le 
donne non consumano che 6 gr, 4 di 
carbono per ora, precisamente come nella 
loro fanciullezza. Appena la donna cessa 
di essere mestruata , la quantità d' acido 
carbonico che esala dal polmone au- 
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menu ad un tratto; e presso le donne di 
38 a 49 anni, che hanno cessato di esser 
mestruate, si vede la quantità di carbono 
che rappresenta quella dell'acido carbonico 
Inalzarsi da 6 gr, 4 a 8 gr, 4, poi a mi- 
sura che l'età avanza diminuire nuova- 
mente. 

Quando, in una giovine doona, Il me- 
struo cessa accidentalmente, si vede tosto 
aumentare l'esalazione dell' acido carbo- 
nico, lo stesso si osserva nelle donne in- 
cinte. Dunque, nella donna, 11 fenomeno 
del mestruo è accompagnato costantemen- 
te da una diminuzione di sviluppo d'acido 
carbonico dal polmone. 

IV azoto dell'aria non è assorbito dagli 
animali nel fenomeno della respirazione. 
Ciò è si vero, che Rutteford, scnoprltore 
dell'azoto, si valeva della respirazione de- 
gli animali per estrarre questo gas dal- 
l'aria. 

Dulong e Despretz hanno invece osser- 
vato in molti casi una notevole esalazione 
d'azoto nella respirazione. Boussuigault ha 
fatto vedere che questa esalazione di azoto 
doveva aver luogo , poiché negli escre- 
menti e nel!' orina non si ritrova la to- 
talità dell'azoto romita dagli alimenti. 

Ma la quantità più considerevole d'azoto 
che gli animali rigettano dal loro corpo, 
esiste certamente nell' orina. Neil' orina 
dell'uomo e del mammiferi carnivori, que- 
st'azoto é principalmente allo stato di urea, 
nel mammiferi erbivori allo stato di acido 
ippurico; negli uccelli e nei rettili, a quello 
d'acido urico. 

Alcune esperienze di Dumas e Prevost, 
ripetute da Milschertich, Vauquelln, Tie- 
dmann e Marchand, stanno a dimostrare, 
che l'urea e gli altri principi azotati della 
orina del vari animali, non si formano di- 
rettamente nei reni, ma invece nella massa 
del sangue. Questi esperimentatori priva- 
rono un cane di uno de'suoi reni, ed os- 
servarono, che l'animale risanava perfetta- 
mente e continuava a vivere , ma che 
moriva dopo uno o due giorni quando 
gli venivano tolti ambedue I reni, e che 
allora II suo sangue presentava una quan- 
tità considerevole di urea. È forza dunque 
concludere, che l'urea si forma nel sangue, 
e che l'ufficio dei reni consiste nel se- 
pararla continuamente da questo fluido 
per rigettarla dall'organismo. 

La produzione della urea nel sangue é 
un fenomeno che si lega con quello della 
22 
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respirazione. Essa formasi certamente per 
un' incompleta combustione del materiali 
azotati che I' assorbimento trasporta nel 



La combinazione più semplice ebe l'a- 
zoto può formare è l'ammoniaca , ma que- 
sto corpo non avrebbe potuto esistere nel- 
l'organismo senza nuocervi, atteso la sua 
natura alcalina. Perciò, la natura ba do- 
vuto metterla in rapporto coli' acido car- 
bonico, ed eliminare da tale combinazione 

per 



In urea, che essendo Inerte e solubile, può 
passare senza il minimo danno nel tor- 
rente della circolazione. 

Quest'ammirevole relazione esistente fra 
la secrezione orinarla ed I fenomeni della 
respirazione, é stala stabilita dall'esperien- 
za. È facile giudicarne dal quadro seguente, 
in cui sono poste a confronto le quantità 
medie dell'urea separata in 24 ore, e del 
carbono bruciato in un* ora , da degl' in- 
dividui presso a poco della stessa età. 



Urea separata 
In 24 ore 



Carbono bruciato 
ogni ora 



Fanciulli di 8 anni gr, 13,5 

Uomini 28,1 

Donne 19,1 . 

8,1 . 



5 
11,0 
6,3 



Simon e Lebmann banno provato con 
esperienze dirette, che dopo un' esercizio 
violento, la quantità d'urea aumenta nel- 
l'orina; e ciò dipende certamente da ciò, 
che allora la respirazione si effettua più 
attivamente. 

L'acido urico, più ricco In carbono del- 
l'area, si riscontra di preferenza nelle orine 
degl' individui la respirazione dei quali è 
meno attiva, come per es. negli etici. 

1 rettili, la cui respirazione é lentissima, 
secretono nn'orlna che consiste quasi in- 
tieramente in acido urico. Anche l' orina 
degli uccelli è carica d' acido urico ; ma 
In essi la produzione di questo corpo non 
dev' essere attribuita alla poca attività 
della respirazione, ché anzi gli uccelli so- 
no gli animali nel quali questa funzione 
è più sviluppala; ma appunto per qoeslo 
motivo, una porzione de' materiali azotati 
del loro sangue é completamente bruciata, 
e l'azoto se ne sviluppa allo stato Ubero, 
mentre l'altra porzione, che Io é incoro» 
pletamenle, é rigettata allo stalo di acido 
urico. Gli uccelli sono dunque gli animali 
che esalano la maggior quantità d'azoto 
allo stato libero, e le esperienze di Du- 
long e Despretz lo dimostrano. 

Dai (atti fin qui esposti dobbiamo con- 
cludere, che il fenomeno della respirazione 
animale consiste in una lenta combustione 
che l'ossigeno atmosferico opera sul ma- 
teriali del sangue, e 1 cui prodotti consi- 
stono in acqua, acido carbonico ed urea. 



E una questione sommamente impor- 
tante per la fisiologia , quella di sapere 
d'onde proviene il combustibile Incessan- 
temente consumalo nella respirazione. 
I.plù Illustri fisiologi ammettono, che lutti 
I materiali che passano nel sangue, sono 
assimilali dall' organismo, per essere di- 
strutti in seguito a poco a poco. Dumas 
non ammette questa opinione, ma sop- 
pone invece, che una gran parte delle so- 
stanze rese solubili dalla digestione e ver- 
sale nel sangue, servano immediatamente 
a produrre la combustione di cui ha bi- 
sogno la vita animale. 

A parer suo, la digestione ha due og- 
getti essenziali , cioè la riparazione del 
materiali del sangue consumali nella re- 
spirazione, e la restituzione delle parti 
dell'organismo che 1' esercizio della vita 
distrugge. Neil' Ipotesi di Dumas, la re- 
intenti della digestione , quello che con- 
suma la maggior quantità dei prodotti 
tratti dagli alimenti ; e sono le sostanze 

cola e le materie grasse, che vengono de- 
stinate a qucsl' ufficio. 



Calore animale 



11 calore animale era considerato da La- 
place e Lavoisier, come dovuto Intiera- 
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alla combustione che accade nel 



Le esperienze di Dulong e Despretz, 
aventi per oggetto la misura del calore 
animale nei suoi rapporti colla respirazione, 
confermano tali vedute. Questi due ihlcl 
si sono serviti di un calorimetro ad ac- 
qua, neir Interno del quale introducevano 
r animale', e di due gasomelri destinati 
luno a fornire, l'altro a ricevere l'aria 
necessaria alla respirazione di questi. Su 
cento parti di calore assorbito dal calori- 
metro , Dulong , operando sull' acqua, ha 
trovato, che la combustione del carbone 
o dell' idrogeno nella respirazione, ne rap- 
presenta 75 a $0. — Il resto è da lui at- 
tribuito ad una causa Incognita. Despretz, 
operando sul mercurio , ha raccolto più 
completamente l'acido carbonico sommi- 
nistrato dalla respirazione, e su cento parti 
di calore Indicate dal calorìmetro, ha in- 
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vaio, che la respirazione ne rappresenta 

80 o 90. 

1 resultati di queste esperienze stareb- 
bero a dimostrare, che '/j o '/i 0 del ca- 
lore prodotto dagli animali deve la sua 
produzione ad una causa estranea alla re- 
spirazione ma Dumas fa osservare, che 
questa differenza dev' essere attribuita ad 
un vero raffreddamento, cui vanno soggetti 
gli animali sottoposti all'esperienza. In- 
fatti, sono gli animali dei quali la tem- 
peratura propria è più alta, e quelli che 
si raffreddano più facilmente, che hanno 
presentato gli eccessi di tal differenza. Si 
sa infatti, dalle esperienze di Mllne Ed- 
wards, che I giovani animali perdono molto 
più facilmente degli adulti una porzione 
del loro calore. 

Ecco 11 quadro delle esperienze di De- 
spreta, In cui si osservano tali resultati. 



Animali giovani 



Animali adulti 
della temperatura 
di 42° a 45". 



Animali 



Calore prodotto 
dalla respirazione. 



Calore raccolto 



due piccoli cani di 
cinque settimane . 
una cagna di otto 
mesi .... 



quattro gazze . 
quattro civette, 
tre piccioni 
un gallo . . . 



M ^eTperatur. [f'iVT Tn\ 
di 38" a 39* l Cagna di due annl 

Animali adulti /coniglio maschio 
dalla temperatura l tre porcellini d'In dia 
di 35° a 36° < coniglio femmina. 



100 135 

100 «35 

100 133 

100 133 

400 126 

100 125 

100 123 

100 413 

100 115 

100 H2 

100 400 



CAPITOLO V. 

Rapporti ira la Nutrizione ve- 
getabile e la Respirazione 
animale. 

La storia della nutrizione dei vegetabili 



e della respirazione animale, ci ha fatto 
conoscere quali sono l rapporti che esi- 
stono fra questi esseri e l'atmosfera che 
11 circonda. Abbiamo veduto, le piante, 
sotto C Influenza del calore e della luce 
solare, decomporre V addo carbonico , 
l' acqua e l' ammoniaca, per fissarne il 
oarbono , l'idrogeno e l'azoto, e per 
mezzo di questi principi comporre un 
gran numero di svariate sostanze; gli 
animali, impadronirsi dei materiali fab 
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bricati dalle piante, bruciarli in gran parte 
per prodarre del calore e dell* elettricità, 
e rigettarli nell' atmosfera , allo stato di 
combinazioni semplicissime e di natura 
inorganica. 

Gli esseri viventi appaiono dunque ai 
nostri occhi, come dei veri laboratori chi- 
mici, elaboranti io un modo ammirevole 
i quattro principi elementari che la na- 
tura ha destinato a formarli. Le piante 
Isolano questi principi dalle loro combi- 
nazioni più semplici, che loro offre r at- 



mosfera, e se U appropriano : gli animali 
Invece li abbruciano, e li rigettano allo 
stato di combinazione, dopo averli Impie- 
gali al proprio vantaggio. 

Il regno vegetabile costituisce adunque 
un grande apparecchio di riduzione : II 
regno animale un grande apparecchio di os- 
sidazione o di combustione. Riassumeremo 
queste belle vedute, che debbonsl in gran 
parte al genio di Dumas, nel quadro se- 
guente. 




Locomotore 

Brucia del carbono 

— dell' Idrogeno 

— dell' ammonio 
Esala dell'acido carbonico 

— dell' acqua 

— dell'ossido d'ammonio 

— dell' azoto 
Consuma dell' ossigeno 

— delle sostanze azotate neutre 

— delle sostanze grasse 

— della fecola , della gomma e 

dello zucchero. 
Produce del calore 

— dell' elettricità 

Rende I suol elementi all'aria ed alla 
terra 

Trasforma le sostanze organiche in so- 
stanze minerali. 



VEGETABILE 




Riduce del carbono 

— dell' idrogeno 

— dell'ammonio 
Fissa dell'acido carbonico 

— dell'acqua 

— dell'ossido d'ammonio 

— dell' azoto 
Produce dell'ossigeno 

— delle sostanze neutre 

— delle sostanze grasse 

— della fecola , della gomma e 

dello zucchero 

— assorbe del calore 

— dell' elettricità 

Prende I suoi elementi all'aria o alla 
terra 

Trasforma le sostanze minerali in so- 
stanze organiche. 



CAPITOLO VI. 



Del sape 



Il Sangue costituisce il liquido che per- 
corre tutte le vene e le arterie della eco- 
nomia animale, ed é la sede del princi- 
pali fenomeni della vita animale. Nei mam- 
miferi, negli uccelli, nei rettili, nel pesci 
e negli anellidl è colorito di rosso. Ne- 
gli animali inferiori è incoloro o lattigi- 
noso; in alcuni é azzurro o di colore a- 



metlsta cupo ; negli ortopterl è spesso 
verdastro; nel bachi da seta è giallastro, 
e bruno cupo nella maggior parte dei 
eoi eupleri. Il sangue degli animali delle 
classi inferiori è stato poco studialo : noi 
ci occuperemo specialmente di quello dei 
mammiferi, ed In particolare di quello del- 
l' uomo. 

Il sangue del mammiferi, preso nelle 
vene, é un liquido viscoso, opaco, di color 
rosso bruno, della densità di 1,0527 a 
a 15°, di sapore nauseante e salato , di 
odore debole e particolare. Agitato nell'a- 
ria e nell'ossigeno acquista un bel color 
rosso vermiglio. 

D sangue deUe arterie presenta questo 
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colore ed è un poco più denso del san* 
glie venoso. Quando si esamina al mi- 
croscopio , si trova composto di un' infi- 
nità di piccoli corpuscoli rotondi, disunii 
dal fisiologi col nome di Globuli (i), i 
quali nuotano in un liquido limpido e 
leggiermente giallastro, conosciuto col no- 
me di Stiro. Questi corplcialtoll sono del 
piccoli disebi pialli, che ad un conside- 
revole Ingrandimento hanno V apparenza 
di essere trasparenti e di un colore più 
cupo di quello del liquido in cui nuo- 
tano, ma non rosso ; il loro contorno sem- 
bra meno trasparente della parte centra- 
le. Oltre questi globuli, se ne osservano 
ancora degli altri natanti nel siero , ma 
meno numerosi, irregolari, qualche volta 
allungati, e sono considerati come del glo- 
buli di linfa. 

Sottratto alla circolazione, il sangue non 
tarda a subire delle rimarchevoli altera- 
zioni , si rappiglia in una massa gelati- 
nosa (Grumo o Cruore) che si contrae a 
poco a poco lasciando separare un liqui- 
do leggiermente giallastro, che è 11 siero, 
ora limpido ed ora torbo, dotato di sapor 
salato e di reazione alcalina. 

Nel sangue degl' Individui sani la coa- 
gulazione si opera In ogni circostanza, sia 
alia temperatura che aveva il sangue nel 
corpo, ovvero alla temperatura ordinarla o 
ad una più alla, nell'aria come nel vuoto. 

Quando si mescola del sangue accagliato 
con dell'acqua pura, I globuli cambiano 
rapidamente di Torma, e si sciolgono ap- 
parentemente, formando un liquido rosso, 
che però non è mai limpido e trasparen- 
te: se Invece si mescolano al sangue certe 
soluzioni saline, i globuli conservano la loro 
forma senza alterarsi. Se si mescola al 
sangue olio volle il suo volume d'una 
soluzione di sai di Glaubero, la coagula- 
zione ne è impedita. Il liquido deposila 
un sedimenlo contenente I globuli inal- 
terati, mentre galleggia un liquido limpido, 
che può separarsi col filtro. Questi falli 
splegansl facilmente considerando la com- 
posizione del sangue La parie fluida di 
quest' umore , quella In cui trovansl In 
sospensione i globuli, contiene due so- 
stanze, l'albumina e la fibrina, le quali 
sono ambedue allo slato di soluzione nel 

(V Fra I Mammiferi, non v' ha che il 
Dromedario che abbia i globali del sangue 
ellittici, come quelli degfl uccelli. 
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corpo vivente. Quando si sottrae il san- 
gue all' Influenza della vita e si abbando- 
na al riposo, la fibrina si separa allo stato 
Insolubile sotto la forma di un tessuto 
gelatinoso, composto di filamenti finissimi 
ed incolori, che Imprigionando I globuli 
e trascinandoli con loro costituiscono 11 
grumo del sangue. Quando si sbatte il 
sangue all'uscire della vena, s'impedisce 
la sua coagulazione, perchè in tale opera- 
zione I filamenti fibrosi, essendo divisi e 
frastagliati, non possono più imprigionare 

I globuli, e li lasciano sospesi nel siero. 
Si giunge allo stesso resultato aggiungen- 
do al sangue delle sostanze capaci di scio- 
gliere la fibrina, come p. es., della po- 
tassa e della soda caustiche, ovvero I car- 
bonati di queste basi Impiegali In eccesso. 
In alcuni casi patologici, la fibrina Inve- 
ce di separarsi dal sangue sotto la forma 
di un coagulo ebe imprigioni 1 globuli, 
se ne separa sola , mentre i globuli più 
densi cadono al rondo. SI dà II nome di 
Cotenna infiammatoria alla fibrina cosi 
separata. Essa formasi costantemente nel 
sangue del cavallo, e la sua produzione 
accade tutte le volte che I globuli pos- 
sono precipitarsi dal sangue prima delta 
coagulazione della fibrina. Il ritardo df 
tale coagulazione può essere attribuito, sta 
a qualche alterazione delle proprietà fi- 
siche della fibrina , sia alla presenza di 
una quantità eccessiva di sali nel siero, 
ovvero alla scarsità dell' albumina in que- 
sto liquido, che ne diminuisce la densità 
e rende più pronta la precipitazione del 
globuli. 

Azione de' reattivi sul Sangue 

I gas agiscono diversamente sul sangue, 
a seconda della loro natura. 

L' aria atmosferica e V ossigeno fanno 
acquistare al sangue venoso, il bel color 
vermiglio che é proprio al sangue arte- 
rioso. L'ossigeno e assorbito, e sposta una 
porzione dei gas che il sangue tiene co- 
stantemente discfolU, cioè l'acido carbo- 
nico e I' azoto. 

L'azoto, T acido carbonico, l'Idrogeno, 

II protossido d'azoto gli comunicano un 
color bruno verdastro. L' ossido di car no- 
no , P idrogeno carbonato , Il deutossfdo 
d'azoto gli fanno prendere un color bruno 
violetto. 
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Gli acidi cloridrico e solforoso alterano 
profondamente il sangue, facendolo dive- 
nir nero e coagulandolo. Il cloro agisce 
sul sangue colorandolo prima di scuro e 
coagulandone l'albumina, quindi scoloran- 
dolo , e Impadronendosi del ferro conte- 
nulo nella sostanza colorante. L'idrogeno 
arsenicato e solforato agiscono pure sul 
sangue colorandolo di bruno verdastro. 
Gli acidi, e tutte le sostanze capaci di 
coagulare l'albumina e la llbrina, coagu- 
lano il sangue, atteso clic queste due so- 
stanze sono I suoi principali componenti. 

Dei Globuli 

È opinione generale , che i globuli 
si compongano di un sottilissimo invo- 
glio , trasparente , incoloro , racchiuden- 
te una sostanza solubilissima» ridi' ac- 
qua , in cui si riscontra la sostanza co- 
lorante del sangue ed un nucleo delia 
slessa natura dell' invoglio. Per separare 
l'invoglio e il nucleo de'globuli del san- 
gue dalle sostanze solubili ebe racchiu- 
dono, si prende del sangue perfettamente 
sflbrinalo collo sbattimento e si versa io 
una grande quantità d'acqua pura. Allora 
la parte solubile dei globuli non tarda ad 
assorbire, attraverso le pareli del suo in- 
voglio, una quantità considerevole dell'ac- 
qua In cui globuli trovaosi immersi; que- 
sti allora si gonfiano, Il loro invoglio ai 
rompe e quindi si deposila, e il liquido 
imprigionato si spande ai di fuori e si 
mescola al siero. 

In una soluzione satura di sai di dan- 
nerò e di zucchero questo fenomeno non 
accade: come tulle le sostanze animali i 
globuli del sangue sono incapaci di assorbi- 
re l'acqua di tali soluzioni, ed In gene- 
rale delle .soluzioni saline; e ciò spiega 
perchè nel sangue i globuli non assorbono 
la parte acquosa del siero in cui nuotano. 

Si profilla della proprietà che hanno I 
globuli del sangue di rimanere inalterati in 
una soluzione di sai Glaubero (1) per pro- 
curarseli liberi di fibrina e di albumina. 
A quest' efretto si prende del sangue sfl- 
brlnato, e si allunga con tre o quattro volle 
il suo volume di una soluzione satura di 
solfato di suda; quindi si passa attraverso 

(1) Le soluzioni del fosfato di soda e del 
sai di Seignetle, hanno lo stesso resaltato. 



un filtro di carta sugante: il liquido scola 
perfettamente chiaro, lasciando sul nitro i 
globuli in uno stato di grande purezza ed 
integrità. Quando si lenta di filtrare per 
caria del sangue sflbrinalo, 1 globuli pas- 
sano sempre attraverso, e si ottiene un li- 
quido torbo e fortemente colorato. L'azio- 
ne della soluzione del solfato di soda ha 
non solo per effetto di conservare r in- 
tegrità del globuli, ma bene anco quello 
di modificare talmente le qualità del li- 
quido In cui questi nuotano, da renderlo 
allo a traversare la carta lasciandoli tulli 
su questa. 

Però, i globuli così raccolti non tarda- 
no ad alterarsi in modo tale, che se si 
tenta di lavarli con una soluzione di sol- 
fato di soda, quesla passa dal Altro for- 
temente colorala. 

Dumas ha avuto luogo recentemente di 
convincersi, che quesl' alterazione dipende 
dalla mancanza di aria cui vanno soggetti 

I globuli cosi accumulali; e dlfaUo, se men- 
tre si lavano, vi si fa passare attraverso 
una corrente di aria per mezzo di un tubo 
sottile congiunto ad una vess Ica, essi non su- 
biscono più alcuna alterazione, né vengono 
trascinati dal liquido. 

Ottenuti in questo modo, quindi dissec- 
cali nel vuoto e sottoposti all'analisi de- 
mentare, hanno dato a Dumas! seguenti 
resultati. 

C « 55,1 
I . 7,1 
Ai « 17,2 
O — 20,6 

È dunque evidente che la sostanza che 

II compone appartiene alla famiglia delle 
sostanze albuminoidi. Se il carbone che 
contengono ha una cifra un po' maggiore 
che nella caseina e neir albumina, dò 
dipende, perchè la sostanza colorante che 
contengono, è molto più carbonaia. 

La sostanza che costituisce l' involucro 
ed il nucleo dei globuli presenta tutti i 
caratteri della fibrina ottenuta collo sbat- 
timento del sangue. La natura dei mate- 
riali solubili nell'acqua racchiusi nell'in- 
terno dei globuli è più difficile a deter- 
minarsi. I chimici non sono d'accordo su 
tal soggetto : gli uni riguardano tali ma- 
teriali come dell'albumina pura, altri co- 
me una sostanza particolare, alla quale 
Bcrzelius ha dato il nome di Globulina. 
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si avvicina per tutte 
le sue proprietà alla sostanza cristallina del- 
l' occhio, che è identica alla caseina del 
Ulte. Si ottiene facilmente, facendo dige- 
rire con del carbonato di calce o di ba- 
rite sospesi nell'acqua, le sostante albu- 
minose precipitate dall'acido solforico nel- 
la preparazione della sostanza colorante del 
sangue, e quindi lavate con alcool solforico. 
Si riprende la massa filtrata con dell'al- 
cool, cbe scioglie la globulina. Mulder ha 
fatto l'analisi del solfalo di globulina: ecco 
I 



- 4,11 

: 7,47 

H5/70 
*2©,52 
= 2,50 



Carbono 
Idrogeno 
Azoto 
Ossigeno 
Ac Solforico 



da questi numeri 
organici soli, si ha 



C 
I 

As 

Os 



7,3 
16,4 
21,1 



El*f ATOSI.MA 0 lOITMZA 
HAUTE DRIi SAUGUB. 

La sostanza che comunica al sangue il 
suo color rosso dev'essere considerata co- 
me un principio particolare proprio ai 
globuli. Prima di studiarla allo stato d'i- 
solamento, esamineremo le proprietà cbe 
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presenta Quando è disciolta nell* j 
insieme alla globulina , all' albumina ed 
alla caseina dei globuli, e forse col favore 
di queste. 

La soluzione dell' Ematoslna mista al 
materiali albuminosi coi quali é associata, 
acquista coli' agitazione neir ossigeno od 
colore che si avvicina a quello del sangue 
arterioso, senza poterlo mal raggiungere, at- 
teso cbe essa ha già subito un'alterazione. 

SI può evaporare la sua soluzione ad 
un grado di calore che non oltrepassi I 
50° senza modificarla ; essa lascia allora 
per residuo una massa quasi nera, suscet- 
tibile di polverizzarsi e capace di resi- 
stere per Ulverse ore alia temperatura di 
100° senza perdere la sua solubilità. Se 
però si porta la sua soluzione alla tem- 
peratura di 75°, essa coagulasi a guisa 
del siero. 

U cloro scolora la soluzione della Ema- 
toslna; l'alcool e gli acidi la coagulano ; 
gli addi e gli alcali alterano visibilmente 
il suo colore. Tutti questi caratteri 
esattamente gli stessi di quelli de! 
slibrinato. 

Alcuni chimici danno a questa sostan- 
za Il nome di Ematoglobulina. Berzellus 
la considera come una vera combtnazione, 
Dumas come un semplice miscuglio par- 
tecipante delle proprietà de'varj suol prln- 
clpj costituenti , globulina, caseina, albu- 
mina ed ematoslna. Sottoposta all'incine- 
razione somministra una cenere gialla 
contenente I sali seguenti. 



Sangue d'uomo. Sangue di 

Bove 

Carbonato di soda 0,230 « 

Fosfato di calce 0,077 0,0430 

Calce . . . 0,t55 0,200 

Sottofosfato di ferro 0,077 0,075 

0,384 0,500 



0.165 



1,000 



Molli chimici si sono occupati succes- 
sivamenie aa isolare la sostanza colorante 
del sangue , ma sempre senza successo. 
Lecanu ha preteso di averla Isolata , ma 
l'Ematoslna ottenuta col processo di que- 
sto chimico non presenta più le proprietà 
che le abbiamo riscontrate quando è allo 



stato di soluzione. Essa ha subilo un 
cambiamento analogo a quello che acca- 
de nell'albumina liquida coagulata dal ca- 
lore o da un acido. Ecco In che consiste 
il processo di Lecanu. 

Si prende del sangue perfettamente sli- 
brinato collo sbattimento, e vi si aggiunge 
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a poco a poco dell 1 acido 
luilo liriche non si rappiglia In una spe- 
cie di poltiglia densa e brunaslra. SI stem- 
pra questa massa In un poco di alcool e 
si getta su di una tela per lasciarla sgoc- 
ciolare ; poscia si sottopone alla pressa. 
Il residuo brano che si ottiene é ripreso 
con alcool e acidulato con acido solforico. 
Si continuano questi trattamenti finché I 
liquidi si coloraoo. L'alcool scioglie la so- 
stanza colorante, e lascia un residuo quasi 
Incoloro, che contiene del solfato d'albu- 
mina e di globulina. Le tinture alcoollche 
filtrate sono saturate di ammoniaca , fil- 
trale , quindi evaporate a secchezza. Il 
residuo dissecato si compone d'orna lo si na, 
di sali, di sostanze grasse e di qualche 
sostatila estrattiva. Per mezzo di succes- 
sivi trallamenli col l'etere, l'alcool e l'ac- 
qua, si sbarazza quasi intieramente Pe- 
roatosina da queste ultime sostanze; al- 
lora si riprende con alcool ammoniacale, 
si filtra e si evapora a secchezza, poscia 
si lava il residuo con acqua pura e si 
dissecca ad una moderata temperatura. 

Ottenuta In questa guisa PEmatosina è 
un corpo solido, brunastro, insipido e Ino- 
doro. Quando si ottiene evaporando la sua 
soluzione nell'alcool ammoniacale a bagno 
maria, essa si presenta sotto la forma di 
una massa di color rosso bruno , di a 
spetto alquanto metallico. È insolubile nel- 
l'acqua , i ioli ' alcool , nell'etere , negli olj 
grassi e volatili, sia a caldo che a freddo, 
eccettualo P olio di oliva e P essenza di 
trementina che la disclolgono coli' ajuto 
del calore. 

L'acqua, l'alcool, l'etere acetico conte- 
nenti una piccola quantità d'ammoniaca, 
di potassa o di soda caustiche, la sciolgono 
facilmente. Questi alcali conservano la loro 
reazione alcalina qualunque sia la quan- 
tità d' Ematosina disclolta; Il colore della 
soluzione è rosso di sangue. 

Il riscaldamento di tali soluzioni alca- 
line altera l 'Ematosina. 

V Ematosina si scioglie anche ncIP al- 
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cool acidulato con acido solforico o idro- 
dorico. Gli acidi solforico e cloridrico 
concentrati non la sciolgono, ma le tol- 
gono un poco del ferro che contiene , e 
lasciano un residuo brano, che non si 
scioglie più nell' alcool acido o 



L'acido nitrico distrugge PEmatoslna cai 
riscaldamento. 

Quando si sospende nell'acqua e si fa 
traversare dal cloro, essa si scolora e II 
liquido contiene del cloruro di ferro. Scal- 
dala in una storta, fornisce i prodotti che 
resultano dalla distruzione delle sostanze 
azotate; scaldata nell'aria, brucia, svilup- 
pando l'odore del corno bruciato, senza 
fondersi né gonfiarsi. Falla deflagrare con 
del nitro, nel residuo non si riesce a sco- 
prire né acido fosforico, né acido solforico, 
lo che prova che non conUene né fo- 
sforo, né zolfo- Quando é perfettamente 
pura, non lascia altra cenere che del pe- 
rossido di ferro, derivante dal ferro che 



Mulder e Dumas hanno folto P analisi 
della Ematosina preparata col processo di 
Lecanu, ed hanno ottenuto gli stessi nu- 
Dresso a poco I seguenti 



c 


=66,4 


I 


= 5,3 


Az 


=10,6 


Os 


«11,0 


Ferro 


«= 6,7 




100,0 



Mulder ne ha dedotto la forinola 
C«H"Az«0*Fe. 

Lecanu ha trovato neil'Ematosloa un 
poco più di ferro. 

Del resto, ecco le varie determinazioni 
che sono slate eseguile su questo sog- 
getto. 





Ossido di ferro In 


Ferro In cen- 


Osservatori 




centesimi 


tesimi 




ngu 






• . Loca n u 


» 








» 


arterioso di Bove . 9,60 . . . 


. 6,66 . 


. . Mulder 


» 


venoso di Bove . 9,62 .. . 


. 6,75 


. . Mulder 




di Montone. . . 9.30 . . . 


6,45 • 


• Mulder 






• . Lecanu 



uigiiizeo Dy VjUU 




È alla presenza del 
stanza colorante del sangue si distingue 
da tutte le altre parti dell'organismo ani- 
male: non ne esiste alcun' al tra che con- 
tenga questo elemento ; e se ne è stato 
trovalo altrove, come p. es. nella fibra 
muscolare, proveniva là pure dalla sostan- 
za colorante del sangue (1). 

Il ferro si trova in tutti gli animali a 
sangue rosso , la sua presenza non v' è 
certamente fortuita, ma deve avere un uf- 
ficio Importante nella nutrizione o nella 
respirazione (2). 

Quando si considera che l'acido solfo- 
rico agendo sul sangue disseccato ne es- 
trae dell'ossido di ferro, e che 1* Idrogeno 
solforato e 1 solfuri anneriscono II sangue 
formandovi del solfuro di ferro , non si 
può più avere alcun dubbio sullo slato 
In cui il ferro, è contenuto nel sangue. 
Egli é chiaro, che l' opinione di quei chi- 
mici che considerano 11 ferro del sangue 
allo slato di una combinazione analoga ai 
ferroclanurl, non é fondata. Nei fcrrocia- 
nuri alcalini 11 ferro presenta della rea- 
zioni diverse che negli ossidi, nei cloruri, 
negli Ioduri ec ec. Il ferro contenuto In 
queste combinazioni é accusato dal suol 
reattivi, mentre quello delle combinazioni 
claniche non lo è da alcuno di essi : la 
potassa, la soda ec. ec. non vi determi- 
nano precipitato; I solfuri solubili non lo 
trasformano In solfuro di ferro. 

Dietro ciò, al può ammettere che 11 
sangue contenga il ferro allo sialo di os- 
sido; e non è da meravigliare se gli alcali 
non lo precipitano in tale stato dal sangue, 
giacché si sa , dalle osservazioni di G. 
Rose, che l'ossido di ferro é 
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he la so nel liquidi alcalini che contengono delle 
sostanze organiche. 

Scherer ha fatto vedere che F ossido 
di ferro non é necessario alla colorazione 
del sangue. Quando, dopo aver disseccato 
la sostanza del globuli del sangue e averla 
mescolata intimamente con acido solfori- 
co concentralo , si diluisce la massa con 
acqua stillala, e si abbandona al riposo , 
si ottiene un liquido chiaro, incoloro, con- 
tenente del solfato di ferro ed una so- 
stanza che si scioglie nell'alcool, coloran- 
dolo di rosso cupo. Se alla soluzione al- 
coolica di questa sostanza , si aggiunge 
dell'ammoniaca, si precipita molta albu- 
mina, che lascia colla calcinazione una 
eenere bianca, nella quale non si è po- 
tuto trovare dopo la calcinazione la più 
piccola traccia di ferro. 

Oltre le sostanze che abbiamo indicate, 
il sangue contiene anche delle sostanze 
grasse, che possono facilmente estrarsl dal 
siero, dalla fibrina e dal globuli disseccati, 
per mezzo dell'etere e dell' alcool. 

Una di queste sostanze grasse è la 
Colesterina ; vi sono inoltre degli acidi 
grassi sia liberi, sia combinati agli alcali, 
ed un 



Del Siero del sangue. 

Secondo Lccanu, In 1000 parti di sangue 
umano ve ne sono 867,31 di siero e 
132,40 di grumo; secondo Prevost e Du- 
mas ve ne sono 870,8 di siero e 120,2 
di grumo, dimodoché la media é 860,15 
del primo, e 130,85 del 



Queste 860,15 parU 
di siero contengono 



700,37 p. 
67,80 d' 



10,98 



d'acqua 



di sostanza grassa fosforata, di colesterina, se- 
rolina, acidi margarit e e oleico Uberi, sai marino, 
cloruro di potassio, sale ammoniaco, carbonato di 
calce, magnesia, fosfato di soda, fosfato di calce, 
solfato di potassa, lattato di soda, sali formati da- 
gli acidi grassi fissi e dagli acidi grassi volatili. 



869,15 



(1) Non vi sono che 1 peli e le corna, (1) Il nostro Menghini fa il primo che 

che non compiono alcun ufficio nel corpo segnalò la presenza del ferro nei globuli 

vivente, nelle ceneri dei quali si riscontri del sangue, 
del ferro* 
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U siero del sangue è dolalo di reazione 
alcalina molto pronunziata : gli antichi 
chimici attribuivano questa proprietà alla 
presenza della soda libera; ma ciò non é 
provalo, ed è molto più probabile che sia 
dovuta alla presenta del carbonato e del 



fosfato di soda, sali a reazione alcalina , 
l' esistenza del quali é riconosciuta dalla 
analisi. Altri chimici ammettono nel siero 

di soda, ma ciò é pure una semplice ipo 



del 



tratto dalle analisi 



Grumo 



Siero 



ì 



Fibrina 3 } 

righili l Enialosina a > 130 

uioduii i ^nUme albuminose 125 > 

Acqua 

Albumina 70 

Ossigeno 

Azoto 

Acido carbonico 

Sostanze estrattive 

Grasso fosforato 

Colesterina 

Serolina ■ 

Acido oleico . 

Acido margarico 

Cloruri di sodio • 

— di potassio 

— d' ammonio 

Carbonaii di soda 

— di calce 

— di magnesia . 

Posteli di soda 

— di calce 

Solfalo di potassa 

Lattato di soda 

Sali ad acidi grassi Assi 

Sali ad acidi grassi volatili 

Sostanza colorante gialla 



1000 



n quadro seguente del resultati di due riall non determinali da Dumas. Perciò, il 
analisi del sangue umano eseguite da Le- confronto dei due quadri darà un'idea più 
la quantità di certi 
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Acqua . 780,145 .... 785,890 

Fibrina 2,100 .... 3,585 

Sostanza colorante (Ematosina e Globulina) . 133,000 .... 110,828 

Albumina 82,000 .... 69,415 

Sostanza grassa cristallina 2,430 .... 4,300 

Sostanza oleosa 1,3<0 ... . 2,270 

Sostanza estrattiva solubile nell' acqua e nel- 

l'alcool . 1,700 .... 1,920 

Albumina combinala aUa soda 1,265 .... 2,010 

Cloruro di sodio 

— di do tassi o 
Carbonaii / 

Fosfati < di potassa e di soda .... 8,370 .... 7,304 
Solfati l 

Carbonati di calce e di magnesia . . % 

Fosfati di calce, di magnesia e di ferro. > 2,100 ... 1,414 

Perossido di ferro - 

Perdita 2,400 .... 2,586 

- ■ - 

1000,000 1000,000 



U sangue dell'uomo conliene 
qua di quello della donna, la slessa quan- 
tità di fibrina, più globuli e meno albu 



Nel sangue degl' individui linfatici la 
proporzione dell'acqua è più consldere- 
vole ebe in quello degl' individui sangui- 
gni ; ma la quantità d'albumina del siero 
è la stessa sì negli uni che negli altri. 
Egualmente, il sangue delle 



nutrite é più acquoso di quello delle per- 
sone che hanno un buon regime. 

Il sangue venoso contiene parimente 
maggior quantità d' acqua che il sangue 
arterioso, e questo é più ricco di fibrina 
e di globuli , come pud osservarsi dalla 
quantità diversa di grumo che formano. 



1000 parli di 



Sangue arterioso 
dell'aorta della carotide 



Grumo. 122,68 



126,6 



Sangue venoso 
della 



inferiore 
i 06,759 



vena i 
gulare 
114,00 



Il sangue conliene dei gas , consi- 
stenti in acido carbonico, azoto e ossige- 
no, che possono essere espulsi nel vuoto 
o per mezzo di una corrente di gas Idro- 
geno. Per mezzo della macchina pneum- 
malica si giunge a scacciare dal sangue 
arterioso maggior quantità d'andò carbo- 
nico , che dal sangue venoso : quest' ul- 
timo è in generale meno ricco di gas. 
1000 volumi di sangue di cavallo danno. 



Sangue 
venoso 
Acido carbonico 47 voi 
. . 12 voi. 



arterioso 
70,2 voi 
25,0 
9,9 



1000 volumi di sangue di vitello danno 

Acido carbonico 55,6 voi 71,0 voi 
Ossigeno . . 9,6 28,1 
Azoto ... 6,4 18,1 



CAPITOLO VII 



Dell' Orina 



L'Orina è un liquido escrementizio, che 
i reni separano dal sangue. Esso è ca- 
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rico delle sostanze liquide o solubili noli' 
acqua che passano in eccesso nell'econo- 
mia durante la digestione degli alimenti. 
Abbiamo già indicalo quali rapporti passa- 
no fra il fenomeno della escrezione dell' 
orina e quello della respirazione. 

L'orina dell'uomo è un liquido limpido, di 
un colore che varia tra il giallo chiaro e il gial- 
lo bruno, di un sapore salato, disgustoso e a- 
maro. Possiede un odore caratteristico, detto 
orinosi » .che sparisce col raffreddamento per 
ricomparire quando si scalda leggiermente. 
La sua densità é mollo variabile, ma è ordi- 
nariamente compresa fra 1,015 e 1,030. 
L'orina è sempre acida al tornasole. Ab- 
bandonala a se stessa per vari giorni co- 
mincia a scolorarsi, deposila dei sali, diviene 
alcalina, e spande un'odore ammoniacale 
sommamente disgustoso. 

Il calore non coagula ( orina: quando si 
evapora e si dislilla In una storta il residuo 
dell'orina evaporata, si olitene del carbo- 
naio, dell'acetato, del cloridrato d'ammo- 
niaca ed un olio infiammabile , ad un'al- 
tissima temperatura dislilla una piccolissi- 
ma quantità di fosforo. 

Gli acidi In generale sono senza azione 
suU'orina, eccettualo l'acido ossalico, che 
ne precipitala la calce ; gli alcali e varj 
sali vi formano del precipitali di natura 
variabile, di cui s'intenderà facilmente la 
produzione esaminando l'analisi dell'orina 
normale ralla da Berzelius, di cui ecco I 
resultati 

Acqua 933,00 

Urea 30,10 

Acido Lattico ( 

Lattalo d'ammoniaca . • . 1 
Sostanze estrattive solubili < 17,14 

nell'alcool J 

Dette solubili nell'acqua . . [ 

Acido Urico 1,00 

Mucco della vesslca. . . . 0,32 
Solfato di potassa .... 3,71 

Solfato di soda 3,16 

Fosfato di soda 2,04 

Fosfato d'ammoniaca ... 1,05 

Cloruro di sodio 4,45 

Cloruro d'ammonio. ... 1,50 
Fosfato di calce e magnesia . 1,00 
Silice 0,03 



1000,00 
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L'acido ossalico entra sovente nella com- 
posizione dell'orina, e vi si deposita col 
raffreddamento allo stato di ossa lato di cal- 
ce. La natura del sali riscontrati da Ber- 
zelius nell'orma umana, mostra quali sa- 
ranno i reattivi che vi produrranno un 
precipitalo; tali sono l'ammoniaca, il nitrato 
d'argento, la barile, la calce, l'acido os- 
salico, i sali di piombo ec. Non bisogna 
però dimenticare che ned' orina esistono 
delle sostanze estrattive, che possono dare 
del precipitali coi sali di mercurio e i sot- 
tosali di piombo. 

Aggiungendo all' orina fresca una quan- 
tità abbondante di alcool, si forma un pre- 
cipitalo mollo complicalo , poiché oltre I 
sali terrosi, 1 fosfati e I solfati che sono 
insolubili nell'alcool, contiene ancora dell' 
acido urico, del mucco e forse qualche so- 
stanza estrattiva. 

Il tannino intorbida leggiermente l'orina, 
e ciò é dovuto al mucco e ad una porzio- 
ne di materia estrattiva che combinatisi 
all'acido tannico. Quando l'intorbidamento 
prodotto da quest'acido é considerevole, è 
dovuto alia presenza accidentale dell'albu- 
mina. L'acidità dell'orina é dovuta secondo 
Berzelius alla presenza dell' acido lattico 
libero; secondo Lielbig deve invece attri- 
buirsi agli addi urico e ippurlco, al fosfato 
acido di soda e, a parer suo, l'acido lattico 
non esiste nell'urina. GII acidi Ippurlco ed 
urico sarebbero tenuti disciolli in questo 
liquido dal fosfato di soda ordinario 

(2NaO,HO,PO s ) 
Il quale è dotato è vero di reazione al- 
calina, ma acquista Invece I caratteri acidi 
In questione. 

Non si sa ancora nulla rapporto allo stato 
in cui l'urea esiste nella orina, ma lutto 
porta a credere che vi esista allo stalo li- 
bero. SI era ammesso che vi esistesse 
combinata all' acido lattico , ma Pelouze 
ha dimostrato che il lattato di urea non 
esiste. Secondo Gap e Henry, l'urea si tro- 
verebbe allo stato di uralo nella orina degli 
uccelli e direttili, e allo stato d'ippuralo 
in quella degli erbivori. 

Scharling,trattando co II 'etere l'orina con- 
centrata per mezzo di un gran freddo ne ha 
ottenuto una specie di resina, a cui badato 
un nome particolare. 

In quanto alle sostanze minerali conte- 
nute neii'orina, la loro natura e la loro 
proporzione dipendono dagli alimenti con- 
suma ti. In generale si può dire, che l'orina 
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I sali solubili racchiusi nelle ce- 
neri degli alimenti , mentre le fecce ne 
contengono]lnvece gl'insolubili. Gli alimen- 
ti dei carnivori danno una cenere che non 
contiene carbonati alcalini, ma soltanto de' 
fosfati alcalini, del fosfato di calce e del 
fosfato di magnesia ; perciò nell' orina e 
nelle fecce de' carnivori non riscontrami 
che questi sali. 

Negli alimenti degli erbivori si riscon- 
trano degli acidi organici combinali con 
della soda o della potassa, che passano nel- 
l'orma allo stato di carbonati. È dunque 
Inalile ricercare la natura e la proporzione 
de* sali contenuti nel l'orina e nelle fecce, 
quando si conosce quella delle sostanze 
minerali contenute negli alimenti. In un 
animale adulto la quantità del sali ingeriti 
é la slessa di quella del rigettali per mezzo 
degli escrementi: é solo nel giovani ani- 
mali crescenti , che li sangue ritiene del 
fosfato alcalino e del fosfato calcare. 

Dopo la cognizione della composizione 
dell'orina, è facile rendersi conto delle al- 
terazioni che subisce quando è abbando- 
nata a se stessa. Gay Lussar ha dimostralo 
che é necessario il concorso dell'ossigeno 
perché l'orina possa putrefarsi. Conservala 
fn vasi ben chiusi, difesi dall'aria, non 
perde né la sua trasparenza, né la sua a- 
cidità, né II suo odore, ma lascia soltanto 
depositare un poco d'acido urico. 

Lieibig ammette, che l'ossigeno atmosfe- 
rico fissandosi sulle sostanze estrattive del- 
la orina le trasformilo fermenti, sotto l'in- 
fluenza iì« 'quali l'urea si trasforma lo car- 
bonato d'ammoniaca, (Issando gli elementi 
dell'acqua. Allora l'orina diviene fortemen- 
te alcalina, e produce una viva effervescenza 
quando si tratta con un acido. La super- 
ficie del liquido si cuopre di una pellicola 
bianca, e qualche volta d'una vera funga. 

Nel tempo stesso si depositano dei pic- 
coli cristalli di fosfato d'ammoniaca e di 
magnesia; l'acido urico si deposita in parte; 
l'acido Ippurlco si trasforma in acido ben- 
zoico: tale è secondo i re l'origine di questo 
acido, che Schede e Proust avevano segna- 
lalo nell'orma. 



Calcoli orinari 
Vi sono varie speci e di concrezioni orinarle. 
i° Calcoli iajitici. lv 
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costituisce un calcolo molto raro, scoperto 
dal D. Marcet. Questo calcolo ha una su- 
perficie lucida di color bruno chiaro, una 
frattura lamellosa e di color carnicino o 
bruno. I caratteri chimici che distinguono 
1 calcoli xanliri sono di bruciare senza re- 
siduo, di sciogliersi completamente nell' 
acido nitrico, nella potassa caustica e nel 
carbonati alcalini. La sua soluzio 
acido nitrico é di color giallo e si 



2" Calcoli cistici. L'ossido cistico 
costituisce parimeote un calcolo molto raro 
scoperto dal D. Wollaston. È di color giallo, 
a superficie cristallina, brucia senza resi- 
duo; é solubile negli acidi deboli e neir 
ammoniaca. La sua soluzione ammoniacale 
é precipitata dall'acido acetico in lamine 
esagone. GII acidi minerali lo sciolgono 
facilmente e formano secolul dei comuosli 
cristallini. 

3° Calcoli Murali o o'Oooala- 



Quesll calcoli sono coloriti alla loro su- 
perficie di grigio o di bruno cupo; si di- 
stinguono facilmente per la proprietà che 
hanno di non sciogliersi nell' acido ace- 
tico, che dopo essere stali scaldati al rosso 
scuro , alla fiamma della lampada ad al- 
cool. Allora la soluzione si opera con ri- 



stalo convertito in carbonato. 

4. Calcoli fosfatici. 

a. di Fotfato di Cala. Superficie liscia 
e brunastra ; segati per metà si trovano 
formati di strati concentrici ; dopo essere 
stati polverizzati, si sciolgono con facilità 
negli acidi nitrico diluito e idriclorlco , 
ma non nell' acido acetico, né In una so- 
luzione di potassa caustica. Resistono al 
Vi 



b. di Fotfato Ammoniaco — Magnesiaco. 
Sono bianchi e meno compatti dei pre- 
cedenti, presentano spesso nella loro massa 
dei cristalli del sale che li forma. Svi- 
luppano dell'ammoniaca quando si scal- 
dano a 100° e sono solubili nell'acido 
acetico freddo. Sviluppano pure ammo- 
niaca quando si fanno digerire nella po- 
tassa caustica, ma non vi si disciolgono. 
Si fondono al cannello In un globetlo 
bianco, vetroso. 
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c. Calcoli fusibili. Sono un miscuglio 
del due calcoli premienti. Uua parte di 
questi calcoli si .scioglie Dell' acido ace- 
tico e P altra nello acido Idroclorico. I 
calcoli di questa specie acquistano 
un volume considerevole , e si 
ordinariamente nei vecchi. 

5. Calcoli Urici. 

a. di Acido Urico. Sono I calcoli più 
comuni. Si presentano ordinariamente 
sotto la forma di una massa ovoide, com- 
posta di strati concentrici, il nucleo dei 
quali è spesso un corpo estraneo. Quan- 
do si calcinano al cannello , si evapora- 
no a poco a poco, e lasciano soltanto una 



Sono solubili in una debole soluzione di 
potassa caustica , da cui 1' acido idroclo- 
rico precipita p acido urico. 

Si sciolgono con effervescenza nell'acido 
nitrico di media concentrazione; e quando 
si evapora a secchezza la soluzione e vi 
si aggiungono alcune goccle di ammo- 
niaca, si produce un color rosso, che in- 



CAPITOLO Vili. 

Della Bile, 



La Bile è un liquido dotato di una 
reazione leggiermente alcalina e di una 
consistenza densa e ollosa; il suo colore 
giallo d'oro o verdastro, diviene più cupo 
in contatto dell'aria. La Bile si mescola all' 
acqua In tutte le proporzioni, formando 
un liquido che spumeggia come P acqua 
di sapone. Il suo sapore è amarlssimo, 
quindi un poco dolciastro e mollo persi- 
stente. È spesso resa torba dal mucco, che 
si precipita in parte : l'acido idroclorico, 
ed in generale tutti gli acidi aggiunti In 



precipitarlo completamente ; esso è d' al- 
tronde estraneo alla sua composizione e 
non vi si trova che accidentalmente. 

La Bile non si coagula colP eboll- 
itone. 

Astrazione fatta da alcuni principi, che 
possono riguardarsi come accessori, It 
Bile è essenzialmente formata dalla 
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binazione di un' acido azotato particolare 
colla soda : é del Coleato dt Soda 

Essa deve la sua colorazione ad una 
sostanza verde,mista ad una sostanza gialla, 
che probabilmente non è che una modi- 
ficazione della prima. Quando si tratta 
questa sostanza colorante con acido ni- 
trico, essa produce una reazione caratte- 
ristica. Il liquido, prima verde, diviene 
azzurro violetto,qulndl rosso; e questo cam- 
biamento di colore si compie nello spa- 
zio di pochi secondi. 

Il color rosso non larda pure a di- 
struggersi per essere rimpiazzato da una 
Unta gialla. 

Questa reazione è così sensibile che 
serve non solo a caratterizzare la Bile, 
ma ancora a scuoprlrc la presenza di 
questo liquido nella orina, o In altri pro- 
dotti escrementizi. 

La Bile può essere perfettamente sco- 
lorita per mezzo del carbone animale la- 
vato, ovvero colP aggiunta dell' acqua di 
barite, che ne precipita la sostanza colo- 



solubile. 

La Bile contiene le sostanze grasse sa- 
ponificabili e non saponificabili che In- 
contraci nelP economia animale : la Cole- 
sterina vi si trova in piccolissima quantità. 
Per estrarla, basta agitare la Bile scolorita, 
con due volte il suo volume d* etere, che 
s'Impadronisce della colesterina e la la- 
scia cristallizzare dopo Pevaporazlone sotto 
la forma di lamine bianche risplendenti. 
La Bile contiene Inoltre alcuni sali : quando 
s'incenera dopo averla sciolta nell'alcool, 
la maggior parto del residuo salino si trova 
composto di carbonato di soda. Contiene 
ancora del fosfato di soda ed una quantità 
un po' più considerevole di sai marino 
con alcune tracce di sai di potassa e di 
ferro. Ecco, del resto, la composizione della 
Bile di bove, ridotta alla sua più semplice 



Acqua 875,0 

Coleato di Soda il 0,0 

Sostanze coloranti, Sostanze 

grasse diverse, Mucco ec. 

ec. 5,0 

Sali diversi 10,0 



1000,0 

Tutte le reazioni che presenta la Bile 
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coi varj reagenti dipendono dal coleato di 
soda, che ne forma la base. Quando si 
evapora la bile a secchezza , a bagno maria, 
e che si riprende il residuo con dell'alcool 
concentrato, qoesto scioglie il coleato di 

Infanti, e lascia le sostanze albuminoidl a 
alcuni sali- La soluzione alcoolica si sco- 
lora quando si tratta col carbone animale. 
Quando si evapora questo soluzione a sec- 
chezza, e che si riprende coir etere, questo 
le toglie la colesterina , e le sostanze 
grasse. 

Privata delle sostanze coloranti e delle 
sostanze grasse, la Bile fornisce colla dis- 
seccazione una massa solida,friablle, simile 
alla gomma arabica, che si ridi scioglie nel- 
1' acqua e nell' alcool, comunicando loro 
appena una reazione debolmente alcalina. 

La Bile, disseccato e polverizzato attira 
prontamente P umidità dell' aria. Incene- 
rito sopra una lamina di platino, lascia 
un residuo composto essenzialmente di 
carbonato di soda , misto ad un poco di 
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soda. Il nitrato d'argento vi cagiona un 

bruno. 

L' acetato neutro di piombo vi produce 
un precipitato bianco fioccoso, e 11 liquido 



La soluzione acquosa di Bile non è intor- 
bidato dall'acido ossalico e dall' acido 
acetico. L' acido cloridrico ne precipito 
una massa resinosa, e s'impadronisce 



Una soluzione di Bile, a cui sia stato ag- 
giunto dell'acido acetico non é precipi- 
tato dall' acetato di piombo. Da ciò si 
vede, che l'acido che dlvien libero quando 
si precipita la Bile coli' acetato di piombo 
neutro, impedisce che qoesto sale preci- 
piti la totalità della sostanza organica. Se 
si neutralizza P acido con un alcali, l'ace- 
tato neutro produce un nuovo precipitato, 
e il liquido ritorna acido. Per la 
ragione, Il sotto acetato d 
un nuovo precipitato nella soluzione di 
Bile completamente precipitata dal sale 
neutro. 

D sotto acetato di piombo precipito 
completamente la Bile. 

Una soluzione di Bile nell'acqua, misto 
a dell' acido solforico concentrato acquista 
un bel color porpora : questa è una delle 
più belle e piò sicure reazioni della bile. 

La Bile precipitato nel modo Indicato 
contiene. 



Carbone 
Idrogeno 
Azoto . 
Ossigeno 
Soda. . 
Sai 



Kemp. 
58,46. «8,46 
8,84 



8,30. 
3,70. 
22,64. 
6,53. 
0,37. 



Enderlin 
58.28. 
9,20. 



Theyer e Schloper 



|2576, 

. 6,53 
. 0,54 



58,00, 
8,8», 
3,62. 

20,65. 
6,09. 



58,49 
8,89 



59,47 



3,56. 



Acido Coi eico. == Sinomlnl. Acido 
Bilico (Lleiblg.) PieromiU (Thenard) ia- 
lina (Berzclius.) 

Sono stati proposti varj processi per 
ottenere questo corpo allo stato puro. Se- 
condo Demarcar, si scioglie l' estrallo al- 
coollco di bile In 100 parti d'acqua, evi 
si aggiungono due parli d'acido solforico 
allungato con dieci parti d'acqua -, poi si 
scalda a bagno maria. Quando delle goc- 
ci olelte oleose appariscono alla superficie, 
si rilira il miscuglio dal fuoco- Col riposo 
l'acido Coleico si separa sotto la forma 
di una poltiglia verde. Si decanto il li- 
quido, si filtra, e si fa evaporare per ot- 
tenere una nuova quantità d'acido coleico. 
SI ripete questa operazione finché la so 
sia ridotto al quarto del suo vo- 



lume. I depositi lavati, sono di sci olii nel- 
l'alcool, e trattati con alcune gocce d'ac- 
qua di barite, che ne separa l' acido sol- 
forico. 

La soluzione filtrato ed evaporata a 

consistenza slropposa, dev' essere agitato 
con dell' etere , che le toglie le sostanze 
grasse. Si evapora il residuo a bagno ma- 
ria, e si pone, mentre é sempre caldo, nel 
vuoto secco. Preparato In questa guisa 
contiene tutta la sostanza colorante ed 
una piccola quantità di soda e di barite. 

Lielbig Indica II processo seguente. In 
ona soluzione alcoolica di otto parti di 
bile secca e purificata, si fa sciogliere una 
parte di acido ossalico, si porto all'ebol- 
lizione, e si abbandona al riposo II mi- 
scuglio per dieci o dodici ore. Durante 
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la soluzione dell' addo, si separa Imme- 
<J la lamento una poltiglia bianca di ossa- 
lato di soda in cristalli finissimi: quando 
non si deposita più nulla di cristallino, si 
filtra il liquido, si allunga di un po'd'ac- 
qua, e si pone in digestione con del car- 
bonato di piombo. Il liquido filtrato é 
trattalo con Idrogeno solforalo, e la so- 
luzione evaporata a secchezza a bagno 
maria. 

L'Acido Colelco preparato con questi 
metodi ha bisogno di essere purificato: 
per separarne gli acidi grassi, si scioglie 
in pochissimo alcool, e si precipita coll'e- 
tere, che rltleoe gli addi grassi in solu- 
zione. 

Disseccato a bagno maria e nel vuoto 
sull'acido solforico, l' acido Bilico prepa- 
rato con ddla bile spogliata dalla sua ma. 
terla colorante , è Incolore o leggiermente 
giallastro, ha l'aspetto della gomma, è fa 
elle a ridursi in polvere, ed ha una con- 
sistenza resinosa : la sua polvere attira 
prontamente V umidita atmosferica e si 
agglomera. È amarlssimo, si dlscioglle fa- 
cilmente nell'alcool, è insolubile nell'ete- 
re, e si scioglie nell'acqua In tutte le prò 
porzioni. Le sue soluzioni posseggono una 
reazione acidissima. La soluzione acquo- 
sa diluita resta limpida e incolora dopo 
varj giorni di riposo ; l'acido acetico non 
la precipita, l'acido Idroclorlco e I' acido 
solforico diluiti la rendono lattiginosa e 
determinano la formazione di gocce oleose, 
che s'attaccano alle pareti del vaso ; un 
eccesso di quest'acido fa sparire l' Intor- 
bidamento. 

L'acido Colelco non è punto volatile; 
scaldato sopra una lamina di platino , si 
fonde, si gonfia, brucia con fiamma foli- 
gfnosa, e lascia un carbone che brucia 
completamente. 

L'analisi che ne ha fallo Dumas ha dato 
I resultati seguenti 

C. «63,5 
L « 9,5 
Az. — 3,3 
Os. =23,9 

Le analisi di Demarcay e di Theyer e 
Seni esser si accordano con queste. Questi 
due chimici ne deducono la formola 

C^AzO'^HO.CW'AzO". 



Goleati .= L'acido colelco si unisce 
alle basi e forma dei sali definiti, neutri 

e addi. 

il Coleato neutro di soda è 11 sale che 
costituisce la bile. SI può ottenere diret- 
tamente, purificando la bile coll'alcool, col 
carbone animale e coll'etere, o per doppia 
uecomposmone, precipiianuoia col sotto 
acelato di piombo, e trattando il coleato 
di piombo basico col carbonato di soda. 

Allo stato secco è una massa gommosa, 

U^i si I n C 1 (3 j C \\ ^5 Si \ Ci \ i ^5 z^^5 1 1 %^ 0 U 31 

e nell' alcool ; la sua soluzione acquosa 
non differisce dalla bile che per un solo 
carattere, cioè, che gli acidi minerali molto 
allungali ne separano a freddo dell'addo 
coldco, mentre la bile non ne è predpl- 
lata. 

Quando al tratta dd coleato di soda 
sdolto nell'acqua con una soluzione ac- 
quosa e concentrata di potassa , questo 
sale si separa dalla soluzione, a guisa dd 
saponi, e viene a galleggiare alla super- 
ficie. 

Theyer e Schlesser hanno analizzato 
questo sale e 1' hanno trovato compo- 
sto di 

Carbono =60,14 
Idrogeuo = 8,39 
Azoto = 3,75 
Ossigeno =21,43 
Soda = 6,30. 

Tenendo conto del sai marino che con- 
tiene la bile purificata, si vede, che essa 
è identica per la sua composizione al co- 
leato di soda. 

L'acido colelco forma colla soda anche 
un sale con eccesso di acido. Ciò che 
Berzellus avea chiamato sostanza biliare, e 
quindi acido bilifelllco, sembra non es- 
sere altro che Bilato acido di soda. L'os- 
sido di piombo forma due combinazioni 
col l'acido colelco; esse sono poco solubili 
nell'acqua e si sciolgono nell'alcool e Del- 
l' acido acetico. SI possono ottenere, pre- 
cipitando una soluzione di coleato di so- 
da neutro o ammoniacale, con del sotto 
acetato di piombo. 
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Demercay 
Carbono — 73,5 

Prodotti di decomposizione Idrogeno — 9,6 

dell'acido Coleico. 



L'acido coleico si modifica mollo facil- 
mente solto l'influenza di varj agenti; gli 
acidi minerali, gli alcali Io trasformano in 
nuovi corpi. Sono queste numerose mo- 
dificazioni, che hanno dato luogo a tanti 
dati conlradiltorj sulla costituzione della 
bile. Trattato con un'eccesso d'acido clo- 
ridrico, solforico o fosforico, 1' acido co- 
leico si trasforma in un'acido particolare 
esente di azoto, che Demercay ha di- 
stinto col nome di acido Coloidico, e in 
una sostanza , la Taurina , che Gmelin 
aveva riscontrala nella bile di bove. Una 
concentrata soluzione d' acido ossalico o- 
pera a caldo la stessa trasformazione. 

Acido Coloidico. = Retina biliare 
di GmWiw. 

Si prepara questo corpo, facendo scio- 
gliere una parte di bile in cinque o sei 
parti d'acido cloridrico di media concen 
trazione, e mantenendo per qualche tempo 
la soluzione in ebollizione. Se ne separa 
una massa solida , bruna e resinoide. Si 
libera dall'acido cloridrico coll'acqua bol- 
lente. ' 

Per Isbarazzaria dalle sostanze grasse , 
si scioglie in un po' d'alcool, e si agita il 
liquido con dell'etere. 

Dopo aver separato quest'ultimo, si eva- 
pora la soluzione alcoollca e si lava il 
residuo con acqua. Esso ritiene ostinata- 
mente delle tracce di cloruro di sodio. 

L'Acido Coleico é fisso, solido alla tem- 
peratura ordinarla, giallo, di sapore amaro 
e facile a polverizzarsi; noti si fonde che 
al di sopra di 100, quando è secco. 

Scaldato nell'acqua bollente, si fonde in 
una massa pastosa. 

È quasi insolubile nell'etere, si scioglie 
ne 11' alcool anche debole e poco ne IP ac- 
qua. Le sue soluzioni arrossano 1 colori 
vegetabili e decompongono I carbonati 
con effervescenza. Forma dei sali poco 
solubili. 

Ecco la sua composizione 



Ossigeno — 16,» — 



Dumas 
73,3 

M 
17,0 



Queste analisi si accordano colla for- 
mala C* 0 H 5 •O ,, . 

Per preparare il Cololdato d'argento, 
Theyer e Schlosser sciolgono P acido Co- 
loidico neir ammoniaca, fanno bollire la 
soluzione finché sia divenuta neutra , e la 
precipitano col nitrato d'argento.È un preci- 
pitalo bianco, voluminoso, che diviene bru- 
nastro colla disseccazione. Esso può essere 
rappresentalo dalla formola C 60 H <9 O 10 AgO. 

I Coloidatl di zinco, di manganese, di 
ferro, di piombo e di rame sono pure 
dei precipitali fioccosi, che scaldati con 
precauzione divengono granulosi e si fon- 
dono verso 88°. 

Quando l'azione dell'acido cloridrico 
sulla bile è Incompleta, invece d' acido 
cloridrico si formano tre prodotti di na- 
tura diversa. Sono questi la Ditlitina e 
gli acidi Fellinieo e Colinico di Berzelius. 

Se si tratta con alcool a 0,84 la so- 
stanza resinoide ottenuta nella reazione, 
si sciolgono gli acidi Fellinieo e Colinico, 
e resta invece una sostanza resinoide ag- 
glutinata che é la 



Questo corpo non si scioglie che con 
difficoltà anche nell'alcool anidro e bol- 
lente; col raffreddamento P alcool s' In- 
torbida e deposita un precipitalo bianco 
terroso ; colla evaporazione spontanea si 
ottiene questo corpo allo stalo di una massa 
bianca e terrosa. Non si scioglie nel car- 
bonati alcalini. Prolungando lungamente 
l'ebulllzlone dell'acido cloridrico concen- 
trato colla bile allungata di un po' d'ac- 
qua, Theyer e Schlosser hanno ottenuto 
un corpo resinoso, giallo, perfettamente neu- 
tro, insolubile nell'acqua, nell' alcool, nella 
potassa, nell'acido cloridrico. Essi lo con- 
siderano come Identico alla Dislisina. La 
sua composizione è espressa dalla formola 



C M 
O 7 



Calcolo 
= 78,15 
» 9,9 
- 12,0 



Esperienza 
78,2 
9,6 
12,2 



Taurina. 

perla da 



La Taurina è 
Essa trovasi nelle 
23 
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madri da cui è sialo separato l'acido co- 
lonico. Il processo più semplice per ot- 
tenerla, consiste nel far bollire la bile con 
acido cloridrico, finché 11 liquido dapprima 
lorbo, si sia perfettamente schiarito. SI se 
para I' acido coloidico, e si evapora finché 
la maggior parlo del sale marino si sia 
depositato. SI aggiunge alle acque madri 
cinque o sei volte II loro volume di alcool, 
e si abbandona fi liquido. A capo di un 
certo tempo la Taurina si deposita in be- 
gli aghi cristallini. Si lavano con alcool, e 
si fanno rldisciogllere e cristallizzare nel- 
1' acqua. 

La Taurina pura cristallizza in prismi 
esaedri terminati da delle piramidi a quat- 
tro o sei facce: questi cristalli, di una bel- 
lezza rimarchevole , sono duri , sgretola- 
no sotto il dente, e posseggono un sapor 
fresco che non é né salato ne dolce. La 
Taurina é senz'azione sul colori vegeta- 
bili, è solubile in quindici volte e mezzo 
il suo peso d'acqua a 12°, ed è più so- 
lubile a caldo. 

L' alcool non la scioglie che In picco- 
lissima dose ; V acido solforico e V acido 
azotico la disciolgono senza decomporla , 
anche alla temperatura dell' ebullizione. 
A 100", I cristalli di Taurina non perdono 
punto del loro peso. Ad una temperatura 
più alla anneriscono e gonfiano, sviluppan- 
do un' odore simile a quello che esala P 
indaco che si carbonizza. Sottoposta alla 
distillazione secca, la Taurina fornisce un 
olio empfreumatico, bruno e denso; si ot- 
tiene Inoltre una piccola quantità di un 
liquido acquoso, di sapore dolciastro e em- 
pire uni a ti co. che arrossa il tornasole , e 
sviluppa dell'ammoniaca quando si traila 
colla calce. Questo liquido colora di rosso 
il percloruro di ferro. Le antiche analisi 
della Taurina aveauo condotto alla for- 
inola 

C«H 7 AzO ,e ; 

ma Redtembacher ha osservato ultima- 
mente ; che questo corpo contiene II 26 
p. °/ 0 di zolfo, per cui la sua formola si 
riduce a 

C<H 7 AzS*0 9 . 

Acido colitico o colico. = Le 

basi alcaline, la calce, la barile la slron- 
ziana , 1' ossido di piombo e i suoi sali 
basici attaccano V acido colefco , ne svi- 
luppano dell* azoto e dell' Idrogeno sotto 
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forma di ammoniaca, e danno origine a un 
nuovo acido scoperto da Dcrmarcay, cioè 
all' acido Colinico. Quest'acido non dev' 
essere confuso coli' acido colinico di Ber- 
zelius, né coli' acido colico di Gmelin. 

Per prepararlo, si (a fondere una parte 
di bile con due o tre parti d' Idrato di 
potassa in una capsula d'argento, e vi si 
aggiunge spesso dell'acqua in piccola dose, 
finché lo sviluppo deli' ammoniaca sia 
cessato. Si toglie l'eccesso di potassa con 
una piccola quantità d'acqua, poi si scio- 
glie Il sapone formalo In un' eccesso di 
questo liquido e vi si aggiunge dell' acido 
acetico. 

La soluzione, chiara In principio, diviene 
lattiginosa, e col riposo lascia separare un 
corpo resinoso, friabile, bianco grigiastro, 
che spesso acquista nell'acqua nn'aspelto 
cristallino. Si raccoglie il precipitato, si 
lava, si pone in digestione nell'etere, che 
scioglie facilmente l'acido Colinico, si ag- 
giunge un po'd'alcool alla soluzione eterea 
e si abbandona all' evaporazione sponta- 
nea. L' acido Colinico vi si deposita in 
grossi tetraedri trasparenti, o In aghi fini, 
che si purificano e si scolorano con una 
nuova cristallizzazione. Esposti all' aria , 
questi cristalli perdono la loro trasparen- 
za, si sciolgono nell'alcool e nell'etere, 
ma difficilmente nell' acqua. Le loro so- 
luzioni decompongono I carbonati con ef- 
fervescenza e possegono un sapore ama- 
ro. Scaldato all'aria l'acido Colinico s' In- 
fiamma, e brucia come un'acido grasso: 
non è punto volatile. 

La sua composizione allo stalo d'Idrato 
è espressa dalla formola C^BW. 

Acibo colico di cmeliiì. = Per 

ottenere quest'acido, si stempera II pre 
cipilalo ottenuto trattando la bile col sotto- 
acelato di piombo, nell'acido acetico, si de- 
compone coll'ldrogeno solforato, si separa il 
solfuro di piombile si evapora il liquido. Si 
ottengono inqueslo modo del finissimi aghi 
di acido Colico, che si purificano con delle 
nuove cristallizzazioni. Trattando II sc i furo 
di piombo coll'alcool, precipitando la solu- 
zione con acqua per separarne la parte 
resinosa, filtrando ed evaporando si ottie- 
ne una nuova quantità di cristalli. Luci- 
do Colico purificato si presenta sotto la 
forma di aghi fini, che compressi fra delta 
carta sugante acquistano un' aspetto se- 
taceo. 
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Il loro sapore è dolce ed astringente. 
Si fondono in un liquido bruno oleoso , 
ebe riscaldato in contatto dell'aria s' In- 
fiamma e brucia con fiamma fulfginosa. 
Sottoposto alla distillazione secca sviluppa 
dell' ammoniaca. Questo carattere lo fa 
differire essenzialmente dall'acido Colini- 
co di Demarcar, e dimostra che contiene 
dell'azoto. È poco solubile nell'acqua, 
ma solubile neir alcool. La sua composi- 
zione non è anche slata determinala. 

Berzelius ha distinto col nomi d'acido 
Fellanlco e Colanico due acidi che crede 
aver trovato nella bile putrefalla. L'acido 
Colanico sembra non essere altra cosa che 
1' acido Cololdlco. 

L'acido Fellanlco forma colla barite un 
sale poco solubile ridi' acqua a freddo , 
ma solubile a caldo nell'acqua, e nell'al- 
cool bollente, depositandosi col raffredda- 
mento sotto la forma di prismi Incolori e 
lucidi. 

Sostanza colorante della 

BILB. =s= La sostanza verde giallastra, a 
cui la bile deve il suo colore, non è Ine- 
rente alla composizione del sale di soda 

Glaobe 

Colesterina 56 . . 

Resina biliare .... 8 . . 

Sostanza colorante. . . 15 . . 

Albumina coagulata . . 9 . . 

Mucco ...... 12 . . 

Albumina solubile e Sali. — . . 
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che costituisce la bile, In quanto eh e essa 
è separala dal carbone animale. 

Il cloruro di bario precipita la sostanza 
colorante della bile da una soluzione al- 
coollca di quest' umore. Il precipitato di 
color verde scuro cede la barite all'acido 
cloridrico , mentre la sostanza colorante 
resta allo stato Insolubile ; tuttavia essa 
sclogliest In parte nell'alcool con un color 
bruno verdastro: un' altra porzione resta 
allo stato insolubile. 

Concrezioni biliari. = 

Le concrezioni che formansi nella ves- 
sicela biliare compongonsl di colesterina, 
bene spesso pura , ma talvolta mista al 
mucco ed alla sostanza colorante della 
bile disseccata. Alcuni di questi calcoli 
hanno la grossezza di un uovo di piccione. 

Quando se ne trovano parecchi insieme, 
invece di presentare una forma ovoide , 
sono terminati da delle superflcj piane 
formanti dei poliedri. Il loro colore varia 
dal bianco al giallo sporco o al bruno ver- 
dastro. Hanno spesso una frattura cristal- 
lina. Ecco alcune analisi di calcoli biliari. 





Brandes 




. 81,26 


. . 69,7 . 


. 81,7 


. 3,i2 , 


5,6 


. 3,8 


. 9,38 


. 11,4 . 


. 7,6 


• ' m 

. 6,23 . 


• • 

. 13,3 . 


• 
• 



- . . 3,8 



Raramente I calcoli biliari sono formati e di magnesia. Bally e Henry hanno esa- 
dl sostanze minerali ; nonostante vi si tro- minato un calcolo che aveva la coraposl- 
vano qualche volta del carbonati di calce zlone seguente. 

Carbonato di calce con tracce di Carbonato di magnesia . 72,7 

Fosfato di calce i3,5 

Mucco, Sostanze coloranti, Ferro ossidato 40,8 



CAPITOLO IX. 

Della Digestione e de' suoi 
prodotti, 



Il sangue è destinato a portare nell'or- 
ganismo i materiali n ecessa rj a riparare 



le perdite prodotte ncll' economia dallo 
esercizio delle funzioni. QuesU materiali, 
che devono servire al tempo stesso alle 
funzioni nutritive ed ai bisogni della re- 
spirazione, gli sono forniti dagli alimenti. 
Ma le sostanze svariate di cui si compone 
il nutrimento degli animali, non passano 
nel sangue, che dopo aver subito, nello 
interno della economia, delle modifìcatfonf 
che le rendono atte a compiere l'dfflclo 
a cui sono destinate. 
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Questi cambiamenti accadono neir ap- 
parecchio digestivo, nel quale gli alimenti 
più o meno completamente triturati sog- 
giornano qualche tempo e s'impregnano 
di liquidi capaci di scioglierli e di dividerli. 

Questi liquidi sono la saliva , il sugo 
gastrico, la bile, Il sugo pancreatico e il 
sugo intestinale. L'azione che esercitano 
sulle sostanze alimentari é puramente chi- 
mica; perciò lo studio della loro compo- 
sizione é sommamente importante nella 
ricerca della natura dei fenomeni dige- 
stivi. Già conosciamo la composizione della 
bile: ci restano a studiare gli altri umori 
che abbiamo indicati. 



Saliva. 



La Saliva è secreta dalle glandolo sali- 
vari, situate neir interno della bocca. È un 
liquido viscoso, che raccolto in quantità in 
un bicchiere cilindrico alto e stretto , al 
divide in due stralici superiore dei quali si 
compone d'un liquido mucillagginoso Inco- 
loroje limpido, l'altro tiene In sospensione 
una sostanza bianca e opaca. Stemprata nel- 
l'acqua lascia depositare del mucco. La 
saliva allo stalo normale é sempre alca- 
lina a motivo di una certa quantità di 
soda che contiene. In certe malattie e spe- 
cialmente nelle affezioni gastriche, la sa- 
liva diviene acida e la sua secrezione si 
fa scarsa, per cui si produce nella bocca 
quella sensazione di calore e di aridità a 
tutti ben nota. È chiaro adunque che la 
saliva si compone di due secrezioni l'una 
acida e l'altra alcalina, e questa nei casi 
ordinari satura la prima e predomina. Die- 
tro ciò , la formazione di quel deposito 
che accade neir interno della bocca, co- 
nosciuto col nome di tartaro e formato 
di mucco e di fosfati insolubili , ha una 
facile spiegazione. Si sa infatti, che 1 li- 
quidi acidi dell'economia animale tengono 
dlscioltl del fosfati , ma appena 1' acide 
libero è saturato, essi depongonsl allo stato 
insolubile. 

Colla disseccazione , 100 p. di saliva 
danno meno di uno p. 0 / o di un residuo 
gommoso, trasparente e incolore, da cui 
V alcool estrae dei cloruri, una sostanza 
animale solubile ed un po' di grasso, In 
coi talvolta s' è ritrovato la colesterina. 
Il residuo liberalo dalla soda per mezzo 



dell'acido acetico c quindi lavalo coli' al- 
cool, si compone di mucco e d' una so- 
stanza animale particolare che ne forma 
la parte essenziale, e che Berzelius ha 
chiamato 

Ptiaxiha 

Essa sciogliesi nell'acqua, formando un 
liquido chiaro e viscoso, che non Intor- 
bidasi coli' ebollizione e che non è pre- 
cipitato dall' Infusione di galla, dal blclo- 
r uro di mercurio, dal sotto-acetato di piom- 
bo e dagli acidi minerali , il che lo di- 
stingue da tutte le altre sostanze animali. 
Posta in contatto dell'acqua fredda, Im- 
bianchisce completamente , comunicando 
all'acqua l'aspetto particolare della saliva. 
Questa soluzione non é Intorbidala dal 
calore né dagli acidi o dalle basi. L* al- 
cool solo la intorbida quando non è troppo 
concentrata. 

Mflscherlich ha analizzato la Saliva ed 
è giunto al resultati seguenti. 

Grammi 66,5 di saliva contenevano 0,061 
di sostanza insolubile, ossia circa '/,. p .*/,. 
Questa quantità di saliva evaporala nel 
vuoto ha lascialo un residuo di g. 1,141 
di cui gr. 0,281 erano Insolubili nell'ac- 
qua e neir alcool ; 0,352 solubili nell' 
acqua e insolubili nell' alcool a 0,800, e 
Infine 0,192 solubili in ambedue questi 
veicoli. 

100 p. di questa Saliva esigevano per 
essere neutralizzate dall'acido solforico, 
da 0,198 p. a 0,223 di acido , lo che 
corrisponde a 0,153 e a 0,1 74 p.*/ t di soda. 

100 parti della stessa Saliva hanno la. 
scialo coil' incinerazione circa */• P- */• 
di ceneri contenenti. 

Cloruro di calcio .... 0,180 
Potassa combinala all' acido 

Laltlco 0,095 

Soda 0,000 

Soda combinata al mucco . 0,164 

Fosfato di calce .... 0,017 

Silice 0,015 



0,494 

La Saliva contiene rra i suoi composti 
salini anche del solfoclanuro di potassio, 
ma questo sale si distrugge nella calcina- 
zione della saliva, e non si trova più nelle 
ceneri. È al solfocianuro di potassio che 
la saJIva deve la proprietà di divenir rossa 
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quando vien trattata colle solution! di pe- delle concrezioni pietrose, 
rossldo di ferro. analisi di questi corpi. 

Le glandolo salivari contengono talvolta 
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Ecco alcune 





Caventou 


Lassaignc 


Henry 


Concrezioni Salivari. — 


d'Acino 


di Cavallo 


di Cavallo 


Carbonato di calce . . 


. 91,8 . 


. . 84,0 . 


. . 85,5 


— di magnesia. 


» 




. . 7,7 


Fosfato di calce. . . 


4,8 . 


. . 3,0 . 


. . 4,4 


Sostanza animale . . 


. 3,6 . 


. . 0,0 . 


. . 2,4 



Leuchs ha osservato recentemente, che 
la saliva gode della proprietà di sciogliere 
l'amido, trasformandolo in zucchero. Sif- 
fatta proprietà della saliva spande molta 
luce suii'H Mie io di quest'umore nella di- 
gestione. L'ossigeno dell'aria imprigionala 
nella sua schiuma, deve pure avere qual- 
che azione In questa funzione. 



Sugo Gastrico. 



n Sugo Gastrico è un liquido acido che 
lo stomaco separa abbondantemente du- 
rante V atto della dlgesUone. Allo stalo 
normale é Incoloro e Inodoro , possiede 
un sapore salato e manifestamente acido. 
Entra difficilmente in putrefazione, e ne 
preserva per qualche tempo le sostanze 
animali che impregna. Il liquido che ba- 
gna le pareti dello stomaco nell'intervallo 
delle digestioni non sembra essere del 
sugo gastrico , poiché è neutro alla carta 
reattiva. 

È sialo molto discusso sulla natura chi- 
mica del Sugo Gastrico. 

E oggi fuori di dubbio che contiene 
un principio analogo alla diastasia. Esso 
è stato distinto col nome di 

PertiivA. o di Ga»tera»e. 

Questa sostanza é stata recentemente 
isolata da Vogel tiglio. Egli ha tagliato in 
piccoli pezzi la parie glandulosa dello sto 
maco di majale, e I' ha lasciata in infu- 
sione nell* acqua distillala fredda finché 
non s 1 é manifestato un odore putrido. 
Allora ha precipitato l'Infusione acquosa 
per mezzo dell'acetato di piombo. Il pre- 
cipitato bianco fioccoso formatosi contiene 
la Pepsina accompagnata da molta albu- 
mina. Questo precipitalo lavalo bene è 
alato poslo in sospensione nell'acqua , e 
fatto traversare da una corrente d' Idro- 



II liquido filtrato ha lasciato sulla carta 
dell'albumina coagulata con del solfuro di 
piombo, mentre esso contiene la Pepsina 
e dell'acido acetico. Una debole quantità 
d'acido cloridrico aggiunta al liquido ba- 
sta per renderlo atto a determinare una 
digestione artificiale. 

Filtrando II liquido, evaporandolo a ba- 
gno maria fino a consistenza siropposa, e 
aggiungendovi dell'alcool assoluto, si forma 
un precipitato voluminoso biancastro, con- 
sistente In Pepsina. Essa contiene sempre 
un poco d'acido acetico, dal quale si li- 



ore a bagno maria. 

Cosi disseccata é una polvere bianca, che 
disciolta nell'acqua non manifesta la mi- 
reazione acida. Secondo Vogel con- 



C «=57,72 
I = 5,67 
Az--=21,09 
0=15,52 

La reazione acida che possiede 11 sugo 
gastrico é dovuta alla presenza di un acido 
libero, e non a quella del bi sol fato di calce, 
come alcuni opinavano. Infatti, un cristallo 
di spato calcare tenuto immerso per qual- 
che tempo nel sugo gastrico si corrode e 
perde di peso. Prout, Tiedmann e Gmelin 
hanno riscontralo nel sugo gastrico dell'a- 
cido cloridrico libero. Questi due ultimi 
chimici indicano inoltre dell'acido acetico 
nel sugo gastrico del cane, e dell'acido bu- 
tirrico in quello del cavallo. 

Schultz ha confermato l'esistenza di un 
acido volatile nel chimo di varj animali; 
ma secondo le sue esperienze quest'acido 
non sarebbe l'acido cloridrico, ma slvvero 
l'acido acetico. 

H ce ori tornente, Bernard e Barrcswill han- 
no ripetuto queste esperienze, e sono giunti 
a dei resultati intieramente diversi. 
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questi chimici il sugo gastrico non con- 
tiene né acido acetico libero, né acetati, 

e l'acido cloridrico che si raccoglie alla Fenomeni chimici della Digestione. 
fine della distillazione, non si forma che 
per razione di un acido più fisso sui clo- 
ruri alcalini che tulli (liquidi dell'economia 
animale contengono. Essi concludono dalle 
loro esperienze, che il sugo gastrico contie- 
ne dell'acido lattico e dell'acido fosforico 
allo stalo libero. Il primo di questi acidi 
era già sialo indicalo da Chevrcul e da 
Lassalgne. 



Sugo Pancreatico 



Il Sugo Pancreatico è un liquido viscoso, 
trasparente e leggiermente opalino , che 
possiede un sapore alquanto salalo e la 
consistenza del siero. 

Tledmann e Gmelin hanno raccolto il 
sugo pancreatico di un cane, ponendo un 
tubo di vetro nel canale pancreatico di 
questo animale. Le prime gocce che ne 
ne scolarono erano debolmente acide, la 
porzione restante era alcalina. Tutti gli 



I cambiamenti che subiscono le sostanze 
alimentari nell'apparecchio digestivo, sono 
dovuti ad una serie di reazioni puramente 
chlmiche.esercllate dal varj liquidi che sgor- 
gano di continuo nel canale digestivo. Gli 
antichi avevano delle idee false relativa* 
menle al fenomeno della digestione ; essi 
ammettevano che gli alimenti fossero tra- 
sformali nello stomaco in sostanze alte ad 
essere assimilate: oggi, tulle le osservazioni 
portano a credere , che nessuna sostanza 
organica si crea nell'organismo animale, e 
che gli a'imentl non subiscono nel tubo 
digestivo altre modificazioni che quelle ne- 
cessarie a renderli solubili o a dividerli. 

II dissolvimento degli alimenti neh' ap- 
parecchio digerenle,sl effettua per l'influen- 
za di certe sostanze azotate analoghe alla 
diastasia. Questa sorta di fermenti, si ri- 
scontrano nella saliva, nel sugo gastrico e 
nel sugo pancreatico. L'azione di questi 
umori è dunque puramente chimica, e può 



altri fisiologi e chimici che hanno studialo effettuarsi anche al di fuori dell'organismo, 



il sugo pancreatico, gli hanno riconosciuto 
una reazione alcalina. Il sugo pancreatico 
sembra contenere un poco d'albumina, poi- 
ché il calore lo coagula In parie. 

Contiene 8 p°/ 0 di residuo solido. Ecco 
i resultati di due analisi di sugo pancreatico 
di cane e di montone, fatte da Gmelin e 
Tiedcmann 

Cane 

Acqua 917,2 

Sostanza estrattiva e 

Sali solubili nell'alcool 36,8 
Sostanze caseose solubili 

nell'acqua .... 15,3 
Albumina e Sali. . . 35,5 



Montone 
963,5 

15,5 

2,8 
22,4 



come hanno dimostralo le celebri esperien- 
ze del nostro Spallanzani. Égli procuravasl 
del sugo gastrico, facendo ingoiare a degli 
uccelli delle spugne attaccale a dei fili, che 
lasciava qualche tempo nel loro stomaco 
e quindi spremeva dopo averle ritirate. Do- 
po aver mescolalo il sugo gastrico a degli 
alimenti masticali, introduceva il miscuglio 
in piccoli tubi di vetro, che «sponeva al 
calore del corpo umano portandoli sotto 
le ascelle, e a capo di quindici giorni gli 
alimenti erano trasformali in una poltiglia 
del tutto liquida e omogenea. 

Le esperienze di Spallanzani, ripetute 
da Gmelin e da molli altri fisiologi , pro- 
vavano ad evidenza la proprietà dissolvente 
del sugo gastrico, ma non indicavano nes- 
sun principio speciale che operasse tale 
dissoluzione. Nel 1834 le esperienze di 
Eberlè vennero a rischiarare questo sog- 
getto. Esse dimostrarono, che ponendo in 
digestione la membrana muccosa dello sto 
Secondo Bernard e Barrcswill, il sugo pan- roaco, precedentemente lavala e disseccala 
crcalico è analogo alla saliva, ma conile- con dell'acqua debolmente acidulata con 
maggiore quantità di principio attivo. Reso acido cloridrico, si olitene un liquido ca- 
acido può agire come il sugo gastrico, e pace di sciogliere l' albumina coagulata o 
non solo diviene atto a rimpiazzarlo, ma la carne cotta, mentre qucsll alimenti non 
dolalo ancora di maggiore energia. si disciolgono né per l'azione sola di un 



Bouchardat e Sandras hanno costatalo 
recentemente che il sugo pancreatico delle 
galline trasforma rapidamente l'amido In 
destrina e In glucose. Questo fatto rende 
)lto probabile l'esistenza di un principio 
50 alla diastasia nel sugo pancreatico. 
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acido né per l'influenza esclusiva dulia 
membrana animale. 

Più lardi Schwan e Vogel figlio scopri- 
rono nel sugo gastrico la sostanza, che, a 
guisa della membrana animale di Eberlè, 
rende questo umore capace di sciogliere 
le sostanze alimentari , e in special modo 
le fibrinose. Essi diedero il nome di Pe- 
psina a questa sostanza, e stabilirono che 
la sua azione suite sostanze fibrinose è 
analoga a quella della diasiasla sulla fecola, 
ma che non si manifesta se non in pre- 
senza di un acido libero, e specialmente 
dell'acido cloridrico. 

Finalmente le esperienze di Bouchardat 
e Sandras, e di Dumas e Cahours, hanno 
dimostrato, che l'ufficio dell'arido nel sugo 
gastrico consiste nel rammollire e idratare le 
sostanze albumlnoidi e fibrinose introdotte 
nello stomaco; e quindi, quello della pe- 
psina nel renderle solubili ed alte ad essere 
assorbite. La presenza di un acido libero 
é una condizione indispensabile all'azione 
della pepsina sulle sostanze azotate. 

Dumas ha osservato, che filtrando il su- 
go gastrico su della creta, gli si fanno per- 
dere del tutto le sue proprietà dissolventi, 
le quali possono essergli rese acidulandolo 
nuovamente con acido nitrico; di più Ber- 
nard e Barreswill assicurano, che renden- 
dolo alcalino , si può Invertire la sua a- 
alone e renderlo atto a sciogliere l'amido 
come fa la saliva. (I) 

Le sostanze amilacee non sono rese so- 
lubili dalla saliva che in piccola dose; giunte 
nello stomaco la loro dissoluzione s'arre- 
sta perchè il sugo gastrico non è alto a 
disciorle. Secondo Bouchardat e Sandras esse 
si trasformerebbero in gran parte in acido 
lattico, e terminerebbero di essere assorbite 
nel duodeno e nel!' intestino tenue, per 
Fazione dissolvente del sugo pancreatico. 

Il sugo gastrico non manifesta la mini 
ma azione sulle sostanze grasse: l'assor- 
bimento di queste sembra elTeltuarsi per 
mezzo della bile, che per la sua natura e 
le sue proprietà somiglia tanto ai saponi, 
ed è alia eminentemente, se non a scioglie- 
re, almeno a emulsionare i grassi, e a pre- 
sentarli agli orifizi dei chiliferi In uno stato 
di divisione favorevole al loro assorbimento. 

Concludiamo adunque da lutto c'ò che 
abbiamo detto relativamente alla digesti© 

(U Recentemente Miahale ha impugnato 
questo fatto,citando deUe esperienze proprie 



ORGANICA 359 

ne, che questa funzione si compie in gran 
parte per mezzo di fenomeni di fermenta- 
zione, gli agenti dei quali sono la diasla- 
sia della saliva e del sugo pancreatico, e 
la pepsina del sugo gastrico; che la prima 
ha per i scopo la dissoluzione delle sostan- 
ze amilacee e la seconda quella delle al- 
bumlnoidi; e infine le sostanze grasse sono 
rese assorbibili per mezzo della bile. 

Chilo e Linfa 

L'assorbimenlo delle vene, si attivo alla 
superficie dello stomaco , porta diretta- 
mente nel sangue la maggior parte de- 
gli alimenti azotati resi solubili dall'azio- 
ne del sugo gastrico. 

I prodotti della digestione intestinale 
passano nel sangue in un modo meno 
diretto; essi rendonsi prima nei chiliferi, 
ove costituiscono un' umore particolare 
conosciuto col nome di Chilo. 

È impossibile ottenere del chlloallo stalo 
puro, in quanto che i vasi chiliferi sono 
di una estrema tenuità e si anastomizzano 
bentosto coi vasi linfatici ; perciò non si 
può raccogliere esente di linfa, e le pro- 
prietà attribuite al chilo devono riferirsi 
ad un miscuglio di chilo e di linfa. (2) 

II Chilo è descritto come un liquido 
bianco e lattiginoso, qualche volta roseo 
ed anche rosso, contiene dell'albumina e 
della fibrina, per cui si coagula spontanea- 
mente a capo di olio o dieci minuti. Il 
siero che bagna il coagulo di fibrina for- 
mato si coagula col calore. É probabile che 
l'albumina del chilo sia dovuta alla linfa 
che vi si versa. Il Chilo é ricco di glo- 
buli di grasso, e contiene I sali che si ri- 
scontrarlo nel sangue. Ecco d'altronde le 
analisi di Chilo del dutlo toracico del ca- 
vallo, eseguite da Ticdemann e Gmelin. 

1 2 3 

Acqua . . . 024,3 949,8 918,03 

Coagulo . . 17,» 4,2 7,08 

Albumina. . 45,5 34,3 42,08 

Sostanze grasse tracce Id 16,12 

Estratto acquoso 7,9 8,3 11,08 

Estratto alcool!- 5,6 2,3 2,00 
co c Sali. 



Ci) Ordinariamente si raccoglie il chilo 
dal dotto toracico, che presenta esattamente 
queste condizioni. 
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Queste analisi bastano a dimostrare en- 
tro quali estesi limiti la composizione del 
Chilo può variare. SI osservano special- 
mente delle differenze considerevoli nelle 
proporzioni delle sostanze grasse; ma que- 
ste variazioni non hanno nulla di sorpren- 
dente, giacché la composizione del chilo 
deve cambiare necessariamente colla natu- 
ra degli alimenti ingeriti. 

Tiedemann e Gmelln hanno analizzato 
la linfa, che può essere raccolta allo stato 
puro molto più facilmente del chilo. Essa 
presentava la seguente composizione 

Acqua 961,0 

Fibrina 2.5 

Albumina 27,5 

Cloruro di sodio , Carbonato e 
Fosfato di soda e Sostanza ani- 
male 2,5 

Sostanza estrattiva e Lattato di 

Soda 6,9 



100 parti di 



Sostanze grasse senza Colesterina. 52 
Sostanza colorante della bile e 

Grasso 46 

Albumina, e Caseina coagulata. . 18 

Acqua 14 



Berzelius ha esaminato le sostanze fe- 
di dell'uomo sviluppato, ed è giunto ai 



75,3 



Acqua. 



Sostanze solu- 



c Bile. . . 
\ Albumina . 



0,9 
0,9* 

bill nell'acqua i Sos. cstraU. 2,7 ì 
«Sali. . . 4,2» 



tubo intestinale 7,0 

Mucco, Resina biliare, Grasso, So 
stanza animale particolare ec 14,0 



CAPITOLO X. 

Escrementi. 



100,0 



Per determinare la natura dei sali conte - 



Gli escrementi si compongono del re- 
siduo degli alimenti, e di tutti i prodotti 
delle secrezioni che vengono ad unirvisl. 
Si distingue col nome di Meconio la 
sostanza che si accumula nel tubo in- 
testinale del feto : essa è formata sol- 
tanto dal prodotti di queste secrezioni. 
Non v'ha che una sola analisi di meconio, 
ed è dovuta a Simon. 

Egli v'ha riscontrato I seguenti principi. 

Colesterina 16,00 

Sostanze estrattive mescolate alla 

bile 14,00 

Caseina 34,00 

Sostanze della bile .... 10,00 

Mucco, Albumina e Sali. . . 26,00 

100,00 

Le ceneri del meconio sono state ana- 
lizzate da Payen, che v' ha trovalo dei 
carbonati alcalini e del fosfato di calce. 

È Interessante il confronto fra l'analisi 
del meconio e quella delle sostanze fecali 
d'un fanciullo di sei giorni nutrito col latte 
della 



tato (re once di escrementi freschi con 
una grande quantità d'acqua. La soluzione 
acquosa evaporata a secchezza, ha lasciato 
un residuo, che ha dato colla calcinazione, 
grl5,5 di cenere composta di 



Carbonato di soda proveniente dal 

Lattato 3,5 

Cloruro di sodio ...... 4,0 

Solfato di soda 2,0 

li magnesia. . . . . 2,0 

» di calce 4,0 



45,5gr. 



Gli escrementi secchi lasciano 
cinerazlone II 15 p»/o di ceneri nere, 
tenenti 



0,100 
0,008 



Fosfato di calce e di 

Carbonato di soda .... 

Solfato di soda con tracce di 
Solfalo di potassa e Fosfato di 

soda 0,008 

Silice 0,016 

Carbone 0,018 



0,150 
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Concrezioni Intestinali. 

Secondo gli stessi chimici, Il prò dolio 
acido della distillazione secca dell* acido 
Lltofellico rappresenta la composizione di 
SI conoscono col nome di Bexoar Orien- questo acido, meno gli elementi di due 
loft, certe concrezioni che si formano nel equiv. di acqua. 

canale Intestinale degli animali , special- È questo l'acido Pirolitofellico, ed ha la 
mente della razza bovina. Essi hanno composizione seguente 
spesso un nucleo formato di peli intrec- 
ciati, che gli animali Ingoiano nel leccarsi, C«*H'*O a . 

«la sostanza che 11 costituisce per la 
maggior parte sembra avere origine dalla 

bile, poiché è slata riscontrata in certi Gas intestinali 

calcoli contenuti nella vesslcola biliare. 
Essa costituisce un' acido particolare, che 

ha ricevuto II nome di Lo stomaco non contiene generalmente 



Per ottenerlo allo stalo puro, basta sciogliere hita, e nell'intestino tenue non si riscontra 

nel P alcool 1 calcoli che ne sono formati, che dell'azoto, a cui vengono ad aggiungersi 

scolorire la soluzione con del carbone dell'acido carbonico, dell'idrogeno, del gas 

animale ed evaporare. SI presenta sotto carburati e delle quantità notevoli d'idro- 

la forma di piccoli prismi esagoni, lucidi, geno solforalo. 

duri e facili ad essere polverizzati. Questi Allo stato normale, cioè negl* Individui 
cristalli sono Insolubili nell'acqua e po- sani, I gas intestinali sono sempre poco 
chissimo solubili nell'etere, fusibili a 205°, abbondanti, ma la loro quantità aumenta 
e si trasformano col raffreddamento in una considerevolmente nelle cattive digestioni, 
massa vetrosa, fusibile fra 100' e 110°, La qualità del nutrimento ba una gran- 
ché costituisce una vera modificazione Iso- dissima influenza sulla produzione di que- 
mertea, la quale disciolta nell' alcool ri- sU gas, giacché essi produconsl costante- 
produce col raffreddameuto del nuovi cri- mente nell'Intestino tenue, in conseguenza 
stalli di acido Lltofellico ordinario. della decomposizione spontanea che vi 
Woehler gli assegna la foratola subiscono gli alimenti. 



Trattato colPacido nitrico dà origine ad e da Magendle sul gas contenuti negl'ln- 

un nuovo corpo, l'acido LitaxofeUieo , il testini di alcuni suppliziati, 
quale, secondo Malaguti e Sarzean, conile 1' I) tubo digerente d'un giovine di 24 

ne due equivalenti di acido ipoazotico e anni, che avea preso due ore prima del 

sei equivalenti d'ossigeno, che rimpiazzano suo supplizio del pane di prigione , del 

Insieme 8 equivalenti d'Idrogeno. formaggio svizzero e dell' acqua appena 

Esso ha infatti la formola seguente Unta, conteneva 




che dell'ariaja quale è ingoiala dagli animali 
durante la deglutizione; ma bentosto, una 
porzione dell'ossigeno di quest'aria è assor- 



HO,C*H M 0\ 



Il tubo digerente del feto vivente non 
contiene alcun gas. 

Ecco le analisi pubblicate da Cbevreul 



Stomaco 



Intest. tenue 



Intesi, grossi. 



Ossigeno . . 11,00 
Acido Carbonico 14,00 
Idrogeno puro 3,55 
Azoto . . . 71,45 



0,00 
24,39 
53,33 




100,00 



100,00 



100,00 
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2". L' intestino di un giovane di 24 cedente conteneva, 
anni, che avea fatto lo stesso pasto del pre- 



Acido Carbonico 
Idrogeno puro. 
Aiolo . . . 



Intestino grosso 



40,00 70,00 

51,15 11,60 

8,85 18,40 



con tracce 
d' Idrogeno 
carbonato. 



100,0 



100,0 



3°. Infine nelle viscere di un uomo di 
28 anni , che avea mangiato quatlr* ore 
prima della sua morte del pane , della 



carne cotta, delle lenticchie, e bevuto del 
vino rosso fu trovato. 





Int. tenue 


Cicco 


Retto 


Acido Carbonico . 


. 25,00 . 


. . 12,50 . 


. 42,86 


Idrogeno puro . 


. 8,40 . 


. . 7,50 . 


0,00 


Idrogeno Carbonato 


. 0,00 . 


. . 12,50 


. 11,18 






. . 67,50 . 


. 45,96 




100,00 


100,00 


100,00 



Vauquelin ha analizzalo i gas prove- 
nienti da animali morii di malattia ; essi 
contengono molto acido carbonico, dello 
idrogeno carbonaio, del gas idrogeno sol • 
(oralo e pochissima aria. 



CAPITOLO XI. 

Altri prodotti dell' organismo 
animale 



noi fatta in gran parte quando abbiamo 
trattalo de' suoi principi costituenti, la ca- 
seina, lo zucchero di latte e gli acidi del 
burro. II Latte è una soluzione acquosa 
di caseina, di zucchero di latte e di varj 
sali, la quale tiene in sospensione dei glo- 
buli di burro. 

Esso contiene da 10 a 13 p. di so- 
stanze solide, il reato è acqua. 

Ecco d' altronde i resultali delle ana- 
lisi che Henry e Chevallier hanno fatto 
del Latte di donna, di vacca e d'asta*. 



Del Latte 



La storia di quesl' umore è siala da 



di Donna 


di Asina 


di Vacca 


Caseina ... 1,52 . . 


1,82 


. . 4,48 


Burro .... 3,55 . . 


. . 0,11 . . 


. . 3,13 


Zucchero di Latte 6,50 . . 


. . 6,08 . 


. . . 4,77 








Acqua .... 87,98 . . 


. .91,65 . 


. . . 87,02 


100,00 


100,00 


\ 00,00 



Il Latte non é coagulato dal calore, ma 
la membrana dello stomaco dei giovani 
vitelli, e gli acidi, lo coagulano pronta- 
mente. Quando si riscalda in contatto del- 
l' aria, si cuoprc di una pellicola bianca, 
che si rinnuova ogni qual volta si toglie. 
Essa consiste in caseina alterala per l'in- 



fluenza dell' ossigeno almosferico. 

Quando si evapora il latte nel vuoto, 
che si lava il residuo con un miscuglio d'ete- 
re e d'alcool, il burro vi si discioglle; trat- 
tandolo inseguito con dell' acqua fredda, 
si sciolgono I sali e lo zucchero di latte; 
e non resta in definitiva che della cascina 
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Questo e II processo 
che s'impiega ordinariamente per ana- 
lizzare il latte. 

Sembra che i globuli butirrosi del latte 
allo stalo fresco e normale sieno racchiusi 
In una vessicela di sostanza albuminosa. 
Intatti, trattando il latte in tale stato con 
dell'etere, non si giunge a scioglierne il 
burro, nel mentre che tale soluzione si 
effettua prontamente dopo aver riscaldato 
il latte con un po' d'acido acetico. Si 
sa infatti che quest'acido scioglie l'ai bu 
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Si deve però osservare, che, siccome nel 
latte dell'uomo e degli animali ritrovansl 
moltissimi sali che sono stati ingeriti col 
nutrimento, come il carbonato di soda , 
r ioduro di potassio il sai marino ec. ec 
bisogna, quando si fa I' analisi del latte, 
aver riguardo alla natura del sali i 
nel cibo che V animale ha preso. 



Il Latte appena secreto é ordinaria- 
mente dotalo di reazione alcalina, ma la- 
sciato esposto air aria non larda a dive- 
nire acido. La caseina che contiene, si 
trasforma, sotto l'influenza dell'ossigeno, 
in un fermento particolare, che opera la 
trasformazione della lattina in acido latti- 
co. La produzione di quest'acido e indicata 
dall'accagliamento del latte.Se i Matte che ha 
cominciato ad accagliarsi spontaneamente, 
viene abbandonato a se stesso In vasi 
chiusi, all'ordinaria temperatura, o meglio 
alla temperatura di 24* o 30°, vi si sta- 
bilisce un vivo sviluppo di gas, ed una 
porzione di lattina si converte allora In 
zucchero d' uva, il quale per l'azione della 
caseina alterata , si decompone in alcool 
ed acido carbonico. Allora, colia distilla- 
zione si ottiene un'alcool carico di am- 
moniaca e dotalo dell' odore dell' acido 
butirrico. Il Latte che ha subito la fer- 
mentazione alcoollca, abbandonato all'aria 
si converte In aceto debole. 

Fra I sali contenuti nel latte, i più 
meritevoli di osservazione sono il bicar- 
bonato di soda ed il fosfato di calce. 
Al primo, il latte deve la sua alcalinità 
e la proprietà che possiede di fare ef- 
fervescenza col riscaldamento. 

L' ufficio del fosfato di calce nel latte 
é di somma imporlanza, attesoché gilè 
dovuto l'accrescimento dello scheletro dei 
piccoli animali. 

Secondo le ricerche di Hadlen, 100 p. 
di latte di due vacche contenevano 

i a 

Fosfato di calce. . 0,231 . 0,341 

. . di magnesia 0,042 . 0,065 

. . di ferro . . 0,007 . 0,097 

Cloruro di potassio. 0,144 0,187 

Cloruro di sodio. . 0,024 . 0,034 

Soda 0,042 . 0,045 



Uova 



Le Uova degli -uccelli si compongono di 
tre parti, il guscio, il chiaro ed il torlo. 

Vauquelfn e Proust hanno fatto 1' ana- 
lisi del guscio delle uova di gallina, ed 
hanno ottenuto. 



Vauquelin 
Carbonaio di calce . 89,6 
Fosfato di calce con un 
po'dl Fosfato di magne- 
sia 5,7 . 

Sost. animale solforata 4,7 . 



Proust 
97 



7 
2 



Il chiaro dell'uovo consiste In una con- 
centrata soluzione d' albumina contenuta 
In sottilissime cellule membranose. Esso 
contiene da 12 a 14 p. °/ 0 di albumina. 

Proust ha determinato la natura e la 
proporzione del materiali inorganici con- 
tenuti nel chiaro d' uovo. 

Ecco 1 resultali a cui è giunto, incene- 
rando questa sostanza e analizzandone le 



1 2 3 

Acido Solforico. . . 0,29 0,05 0,18 

Acido Fosforico . . 0,45 0,46 0,48 

Cloro 0,94 0,93 0,87 

Potassa e Soda, in parte 

allo stalo di Carbonato 2,02 2,83 2,73 

Calce e Magnesia . 0,30 0,25 0,32 



Il torlo é cosUtuilo da una vera 
sione, formata da una soluzione acquosa 
di vitellina, che tiene in sospensione un' 
olio particolare, conosciuto da lungo tempo 
col nome di Olio di uova. Per estrarlo, 1 
farmacisti torrefanno I torli delle uova 
coagulali col calore, e quindi li spremono. 
In tal modo, si estrae da ciascun torlo 
circa tre grammi di un'olio denso e i 
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rossastro cne si sonuiuca coi ranrcaua- 
roento. Possiede un odore particolare ed 
no sapore grato; irrancidisce con molta 
facilità a motivo dei frammenti di sostan- 
ze animali che contiene. Per purificarlo 
converrebbe scioglierlo neir etere. 

La natura particolare di quest'olio non 
è anche conosciuta; si sa solamente che 
conUene dello zolfo e del fosforo, e se- 
condo Gobley quest' ultimo principio vi 
sarebbe contenuto allo sialo di acido fo- 
sfoglicerlco, ma le recenti osservazioni di 
Sau stanno a dimostrare che v'é piutto- 
sto semplicemente disciolto, e che l'acido 
fosfoglicerico è il resultato dell' assorbi- 
mento dell' ossigeno atmosferico. 

Incenerando il torlo dell'uovo con del 
nitrato di potassa e quindi col nitrato di 
calce , Proust ha determinato la propor- 
zione del materiali inorganici che contie- 
ne. Ecco I resultali che ha ottenuti 



Acido Solforico. , 
Acido Fosforico . 

Cloro 

Potassa e Soda, In 
parte allo staio di 
Carbonato . . . 
Calce e Magnesia . 



0,21 
3,06 
0,39 



0,50 
0,68 



2 

0,06 
3,80 
0,28 



6,27 
0,61 



Le Ossa si compongono 
Inorganica terrosa, la 
ca la solidità , e d' una 



loro 



Gahn, chimico svedese, fu il primo a ri- 
conoscere che la parte minerale delle ossa 
è formata principalmente di fosfato di 
calce .- essa contiene Inoltre del carbona- 
to di calce, del fluoruro di calcio, della 
magnesia, probabilmente allo stalo di fo- 
sfato, e qualche traccia di ossido di ferro 
o di manganese. Per separare la parte inor- 
ganica delle ossa, basta calcinarle forte- 
mente in presenza dell'aria. In tal modo 
tutta la sostanza organica si distrugge, e 
ollletisi un residuo terroso perfettamente 
bianco, che conserva ordinariamente la 
forma primitiva dell'osso. Se si opera que- 
sta calcinazione In vasi chiusi, la sostanza 
organica Invece di bruciare si carbonizza 
soltanto, e oltiensl un residuo nero che 
serve alla preparazione del nero di avorio. 
Si possono anche estrarre completamente 



rire queste ultime a freddo nell'acido clori- 
drico allungalo: I sali minerali si disciolgono, 
e la sostanza cartilaginosa resta sotto la forma 
di una massa molle , flessibile e traspa- 
rente, la quale coU'ebullizione nell'acqua, 
si risolve quasi Intieramente in gelatina. 

L'acido Idroclorlco toglie sempre alle 
ossa, anche a freddo, una porzione della 
loro sostanza animale , di modo che vo- 
lendo determinare In esse il rapporto de- 
gli elementi organici cogl' Inorganici, non 
bisogna ricorrere a questo metodo , ma 
Invece alla semplice calcinazione In vasi 
aperti. 
Ecco due analisi di 
eseguile da 



nell'acqua 32,17 

Vasi 1,13 

Fosfato di calce basico con un po' di 

Fluoruro di calcio 53,04 

Carbonato di calce 14,30 

Fosfato di magnesia 1,16 

di sodio. 4,20 

100,00 



Ossa di bove 
} 33,30 

. 67,35 
3,85 
2,05 

. 3,45 



100,00 



Lo smalto è quella sostanza dura , lu- 
cida e liscia , che forma una specie di 
I denti si compongono di tre parti,cloè di vernice Intorno all'osso dentario. SI giunge 
, di Cemento e di Sottansa ossea a distaccarla dopo aver disseccato II dente 



)gle 



a 120°. Essa contiene maggior quantità Berzelius ha analizzato lo smalto del 
di sostanze terrose delle altre parti del denti dell'uomo e del bove, ed ha otte- 
denti, nulo I seguenti resultati. 

Smalto di uomo Smalto di bove 

Fosfato di calce, con Fluoruro di calcio. 88,5 .... 85,0 

Carbonato di calce 8,0 ... . 7,1 

Fosfato di magnesia 1,5 ... . 3,0 

Soda M . • . . 1,4 

Membrana bruna appartenente all' osso 

dentarlo 2,0 ... . 3,5 

La composizione del cemento e dell' purifica dall' acido oleofosrorico tratlan- 
osso dentario si accosta assai più a quella dolo a freddo con dell' etere, 
delle altre ossa. L' acido così ottenuto è bianco e for- 

mato di grani cristallini. È Intieramente 
solubile nell'alcool bollente. Possiede la 
proprietà rimarchevole di gonfiarsi nell'ac- 
Sostanza Cerebrale e Nervosa. Q«a wnza disciogiiervisi. Non si fonde 

che ad una temperatura molto alta e vi- 
cina a quella delia sua decomposizione. 
La midolla spinale ed il cervello si Brucia spandendo un odore caratteristico, 
compongono di una sostanza albuminoide lasciando un carbone acido e difficile ad 
conlenente una grande quantità d' acqua incenerirsi. Scaldato coli' acido nitrico si 
e varie sostanze grasse particolari. Secondo decompone lentamente; l'acido solforico 
Fremy, nel cervello umano queste sostanze lo annerisce con molla prontezza, 
trovansl nella seguente proporzione. Secondo le analisi di Fremy e di 

son, l'acido Cerebrico contiene 

Acqua 88 

Albumina .... 7 Fremy Thomson 

trasse . . 5 Carbone . . 86,7 . . 87,04 

Idrogeno. . . 10,8 . . 10,85 

100 Azoto ... 2,3 . . 2,24 

Fosforo ... 0,9 . . 0,46 
si fa bollire a più riprese nel- Ossigeno . . 19,5 . . 19,47 
l'alcool del cervello tagliato a piccoli pezzi, 

e quindi si tratta con etere, prima freddo L'addo Cerebrico si combina a tutte le 
e poscia bollente, rimane indlsclolta del- basi, producendo del sali particolari, che 
r albumina cerebrale , mentre della cole- distinguono perla loro grandi 
sterlna , dell' acido cerebrico , dell' acido bllità nel r acqua, 
oleofosforico, dell'oleina, della margarina e 

delle tracce di addi grassi restano di- Acido oleofosforico. 

sciolte. Il liquido etereo In cui 1' acido 

brico s'è depositato, ritiene disciolto una 
Acido cerebrico. sostanza viscosa, che é dell'acido 0 leofo- 

È slato scoperto da Fremy. Quando si storico, spesso mescolato a della soda, 
evapora II liquido proveniente dal traila- Per preparare quest'acido, si traila con 
mento del cervello coll'etere, e si stempra un acido II residuo lasciato dall'etere dopo 
il residuo viscoso nell'etere freddo, resta l'evaporazione, onde estrarne la soda, poi 
una sostanza bianca in gran parte Inso- si tratta con alcool bollente, Il quale raf- 
lubile, la quale contiene dell'acido Cere- freddandosi lascia depositare l'acido oleo- 
brico, dell'acido oleofosforico , della soda fosforico Impuro , che si sbarazza dalla 
e del fosfato di calce. Si tratta con al- oleina e dalla colesterina trattandolo col- 
cool bollente acidulalo con poco acido l'etere e l'alcool freddo, nei quali è meno 
solforico, si filtra e si lascia raffreddare, solubile di quesll principj. Tuttavia non 
Allora l'acido Cerebrico crislalllzza, e si s' è mai giunti ad ottenerlo perfettamente 
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paro c contiene sempre dell'acido cere- 
brico, della colesterina e della oleina ce- 
rebrale (cerebroleloa). 

È ordinariamente giallo, oleoso, viscoso 
insolubile ne ir acqua fredda , si gonna 
come una mucillaggine nell* acqua bol- 
lente , é insolubile nelle alcool freddo e 
solubile ridi' alcool bollente , come pure 
nell' etere. 

Forma cogli alcali delle combinaiioni 
saponose, intieramente simili alle sostanze 
ebe eslraggonsi direttamente dal cervello 
per mezzo dell' etere. Bruciato nell' aria 
lascia un carbone reso acidissimo dall'a- 
cido fosforico. 

La proprietà più rimarchevole dell'a- 
cido Oleofosforico é , che mantenendolo 
qualche tempo in ebullizione nell'acqua 
o nell' alcool, si decompone In un olio 
limpido, in cerebroleina ed In acido fo- 
sforico, che si scioglie. 

L' acido Oleofosforico contiene circa 
2 p. di fosforo. Le basi lo trasfor- 
mano In acido oleico , acido fosforico e 
glicerina. 



Sostanza Muscolare 



I muscoli costituiscono ciò che volgar - 
mente si chiama la carne degli animali , 
e formano la maggior parte della massa 
del corpo. Essi sono costituiti essenzial- 
mente di fibrina. 

Quando si dissecca la carne muscolare 
di bove, si ottiene un residuo secco che 
è circa il 23 p. ,/° della quantità impie- 
gata. Se si lava precedentemente con ac- 
qua, finché questa non si colorisce più, il 
residuo non giunge al 17 o al 18 per °/„ 
e si compone allora di fibrina e di tes- 
suti insolubili. 

Perciò la carne muscolare contiene 



Acqua 

Fibrina 

Principi 



77 
8 
5 

100 



La Cerebrol elna, che si «epara coll'cbul- 
lizlone dell'acido oleofosforico nell'acqua, 
è purificata dall' alcool freddo che lascia 
T acido cerebrico e la colesterina. Colla 
e vaporazione dell' alcool, essa resta allo 
stato puro. È liquida , grassa al tatto c 
gialla. Brucia con fiamma bianca e lu- 
minosa, senza lasciar residuo carbonoso. 
Sotto il rapporto della composizione, é 
Identica alla oleina del grasso umano. 
Contiene infatti 

Carboni) 7t,5 
Idrogeno 41,9 
Ossigeno 8,6 

La colesterina del cervello è Identica 
per le sue proprietà e per la sua compo- 
sizione alla colesterina della bile e del 
torlo delle uova. Si ottiene, facendo bol- 
lire l'estratto etereo del cervello in una 
soluzione alcoolica di potassa, e filtrando 
Il liquido. Col raffreddamento dell'alcool, 
se ne separa un miscuglio di colesterina, 
di fosfato di calce e di cerebroleina, da 
cui si può estrarre coli 1 etere tutta la co- 
lesterina, la quale si deposita allo stato 
coli' 



La fibrina ottenuta colle ripetute lava- 
ture della carne muscolare coll'acqua pura , 
cede all'alcool ed all'etere una piccola 
quantità di sostanze grasse. 

Chevreul ha fatto l'analisi dei principi 
solubili della carne muscolare, facendo bol- 
lire nell'acqua perjclnque ore continue 500 
grammi di carne privata d'ossa, di tendini 
e di grasso, avendo cura di aggiungere del- 
l'acqua a misura che questa si evaporava. 
In tal modo egli è giunto ai seguenti re- 



Acqua 984,070 

Sostanze organiche fisse disseccate 

a 20° nel vuoto 12,700 

Soda ...1 

Potassa ( 

Acidi Solforico e Fosforico . . ( 2,900 

Cloro ) 

Fosfato di magnesia .... 0,230 

« di calce 0,100 

4000,000 

È eh laro che questa é presso a poco la 
composizione del brodo ordinarlo , esso 
contiene però ordinariamente una certa 

D Siiti ti d I 1*3 • 
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Facendo cuocere la carne In un 
bieco, Chevreul ha osservalo che se ne vo- 
latilizzavano alcune sostanze, come l'am- 
moniaca, un prodotto solforato, un principio 
dotato dell'odore della carne, un'altro prin- 
cipio dotato dell'odore dell'ambra, e delle 
tracce di un* acido slmile all'acido acetico, 
n brodo della carne contiene una sostanza 
particolare, scoperta da Chevreul, e da lui 



Creatina. 

Questa sostanza si ottiene trattando col- 
l'alcool l'estratto acquoso di carne dissec- 
calo nel vuoto. Essa cristallizza colla con- 
centrazione della soluzione In prismi diritti 
rettangolari; la sua densità è di 1 ,35. Col 
riscaldamento decrepita, perde dell'acqua, 
si fonde senza scolorarsi, poi si decompone 
dando del prodotti ammoniacali. Cento 
parti d'acqua a 16° disciolgono 1,204 di 
Creatina, 100 parti d'alcool a 0,81 non ne 
disclolgono che 0;05 a 10°. Gli acidi mine- 
rali la sciolgono anch'essi. 

La carne muscolare fresca è dotata di 
reazione acida, dovuta alla presenza dell'a- 
cido lattico o almeno di un acido organico. 
Evaporando il liquido ottenuto colla espres- 
sione della carne fresca, dopo averne sepa- 
rato le sostanze coagulale, e riprendendolo 
con alcool a 0,83, si ottiene una soluzione 
che evaporata lascia un residuo estrattivo 
mescolalo a del cristalli di sai marino e do 
tato di reazione acida. Dopo l'Incinerazio- 
queslo residuo è alcalino, il che prova che 
l'acido in questione è di natura organica. 

Per Isolarlo, si mescola la soluzione al- 
cootlea con una soluzione di acido tartrico 
nell'alcool, fintantoché non si forma più 
alcun precipitato di tartrall acidi alcalini 
e di tartrato di calce : restano dlscloltl 
neh' alcool dell' acido cloridrico dell'aci- 
do tartrico ed un'altro acido vegetabile. Si 
fa digerire questa soluzione con del car- 
bonato di piombo polverizzato, si filtra e 
si evapora. SI scioglie II residuo nell'acqua 
e si libera la soluzione dall'eccesso di piom- 
bo con idrogeno solforato, quindi si scolo- 
lorisce col carbone animale. Coll'evapora- 
zione.la soluzione filtrata fornisce un'estratto 
sfropposo, che possiede tolte le proprietà 
dell'acido lattico , ma è mescolato ad un 
. po' di sostanza animale estrattiva. I sali che 
riscontransl nella carne muscolare sono 
molto numerosi e sono gli stessi di quelli 
del sangue e degli altri prodotti dell'eco- 
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nomla Le sostanze estrattive della carne 
possono dividersi in sostanze solubili ed in- 
solubili - nell'alcool ordinarlo. 

L'estratto alcoollco della carne fu distinto 
da Thenard col nome di Osmasoma. Esso 
contiene varie sostanze azotate, della crea- 
tina e del lattali. 

Le sostanze estrattive I risolubili nell' al. 
cool a 0,83 costituiscono una massa bruna 
opaca, di sapor grato di carne e di reazione 
alcalina : Berzelius v'ha segnalato una so- 
stanza particolare, a cui ha dato II nome 
di Zomidina-, ma essa non ha I caratteri 
d'una sostanza ben definita e perciò ha 
poca importanza. 

Termineremo questo soggetto esponendo 
I resultati di due analisi di carne musco- 
lare 



Berzelius 

Acqua 77,17 

Fibrina.Tcssntocel- 

lulare,NervieVasl 17,70 

Albumina e Sostanza 
colorante del san- 
gue 2,20 

Estratto alcoollco e 

Sali 1,05 

Fosfato di calce al- 
buminoso . . . 0,80 

Grasso e perdita . 1,08 



100,00 



77,03 
18,18 

2,70 
1,15 

0,94 
100,90 



CAPITOLO XII 

Della Putrefazione 



! principi Immediati organizzanti, sfa 
delle piante che degli animali, vanno sog- 
getti, sotto l'influenza simultanea dell'ossi- 
geno e della umidità, ad una completa de- 
composizione, che è slata distinta col no- 
me di Putrefazione. Essa differisce dalle 
fermentazioni, perchè In questo genere 'di a- 
zlonl, l'ossigeno si limita a formare un com- 
posto capace di determinare col suo sem- 
plice contatto un movimento molecolare 
nella sostanza a spese della quale s'è for- 
mato, mentre che nella putrefazione, l'os- 
sigeno interviene durante tutto il corso del- 
la reazione, ed al feoomenl di semplice 



Digitized by Google 



368 chimica 

fermentarfone si aggiungono quelli di os- 
sidazione e di combustione lenta. 

Nella putrefazione, gli elementi delle so- 
stanze organiche hanno una continua ten 
densa a combinarsi nel modo più sempli- 
ce, e a spandersi in questo sialo nell'at- 
mosfera. Da ciò ne segue la disparizione 
della sostanza che subisce quest' (azione , 
per modo tale che un cadavere abbando- 
nalo a se slesso, si riduce ben presto in 
un residuo di ossami. 

Ciascuno conosce i fenomeniche accom- 
pagnano la putrefazione delle sostanze a- 
nimali, la loro fluidificazione e l'odore fe- 
tido e insopportabile che ne emana. 

I prodotti Intermedi della putrefazione, 
che sono In generale I più fetidi, non sono 
conosciuti ; se ne conoscono soltanto gli 
estremi, cioè l'acqua, l'acido carbonico e 
l'ammoniaca, 1 quali spargendosi nell'atmo- 
sfera servono alla nutrizione delle piante. 

L'odor fetido de' miasmi che emanano 
dal corpi animali In putrefazione, è dovuto 
probabilmente alla presenza del solfo e del 
fosforo. Si forma inoltre dell'Idrogeno sol- 
foralo e dell'idrogeno fosforato, e a quest' 
ultimo è dovuta la produzione de'cosi detti 
fuochi fatui che osservatisi nei cimiteri. 

II fatto della putrefazione, mentre preo- 
cupa 11 volgo dell'idea di distrazione, è agli 
occhi del sapiente uno dei più ammirevoli 
fenomeni di trasformazione della materia. 
Difallo, nulla è più sorprendente che ve- 
dere l'organismo animale, si complicato e 
perfetto, risolversi in pochi gas Invisibili 
che il vento trasporta, e che serviranno a 
formare forse l'erba dei prati, 1 fiori de' 
giardini o gli alberi delle foreste. 

Quando la putrefazione si compie in 
presenza delle sostanze basiche , accade 
ordinariamente la formazione di una certa 
quantità d'acido nitrico, che resta unito 
alla base. La formazione di quest'acido é 



ORGANICA 

dovuta In questo caso all'ossidazione dell* 
ammoniaca, giacché si sa, dalle esperienze 
di Kullmann, che l'ammoniaca può subire 
siffatta trasformazione, e che facendo pas- 
sare una corrente di gas ammoniaco su 
della spugna di platino incandescente, si 
forma del nitrato d'ammoniaca. 

Dietro ciò è facile spiegare l'influenza 
delie sostanze animali nella nitriere artifi- 
ciali e nelle naturali. 

Non v'è dubbio che nelle nitriere la pre- 
senza delle basi alcaline debba esercitare 
una influenza particolare sui fenomeni della 
putrefazione, modificando la natura de'pro- 
dolti che formatisi. 

VI sono delle circostanze che impedi- 
scono la putrefazione. Tali sono p. es. la 
mancanza d'aria, la temperatura di zero, 
e la privazione assoluta d'umidità. Infatti 
sappiamo, che le carni possono essere con- 
servale sotto I' olio, che le preserva dal 
contatto dell' aria , che sotto il ghiaccio 
sono stati trovali degU animali antidilu- 
viani allo stalo di freschezza ; e infine, 
che la disseccazione completa delle carni 
è uno del migliori mezzi di conservarle. 

Esistono poi delle sostanze che godono 
della proprietà d'impedire e di arrestare 
la putrefazione. Esse hanno ricevuto li 
nome di Antietiche. Le principali sono 
le seguenti : gli acidi minerali , un gran 
numero di sali, fra 1 quali debbonsl di- 
stinguere il cloruro di sodio, 1 sali d'allu- 
mina, di ferro, di rame e di mercurio, le 
sostanze aromatiche , gli olj empireuma- 
ticl, Il creosoto, l'essenza di Ire me mina 
e l'alcool. 

Tutte queste sostanze agiscono, sia com- 
binandosi alla sostanza animale, formando 
del composti slabili , sia impadronendosi 
della umidità dei tessuti animali e dissec- 
candoli. 



» 
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Acido Bibromosallclllco 446 
Acido Tribromosalicillco id. 
Acidi Monoclorosalicilico e Biclo- 

r salicilico id. 
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Indigotico id. 
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Idrato di Fenile 147 
Clorosaraide Id. 
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Salicilatnide 148 
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Salicilato di metilene bibromalo id. 
Prodotti dell'azione dell'acido nitrico 
sugli Etert salicilici 
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Acido Metanico Id. 



PARTE II. 

Dei Corpi organici che non possono 
essere riuniti in serie aventi per 
tipo dei radicali composti. 



CLASSE I. 



DEI PBINCIPJ IMMEDIATI ORGANICI 
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ORDINE L 

Frincipj immediati neutri 
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Genere i.° Principi immediati neu- 



tri di natura grassa 

Colesterina 235 

Acido Colesterico 236 

Ambrelna Id. 

Acido Ambreico Id. 

Caslorlna id. 

Cera 237 

Cera delle api ld. 

Mirlcina W. 



Ceralna e Cerina 238 

Cera di myrica 238 

Cera della China 239 

Cera d'ocuba Id. 

Cera di biculba id. 

Cera di carnuaba td. 
Cera della canna da zucchero id. 

Cera del Giappone 240 
Genere 2.» Principi immediati neutri 
cristallizzabili 

Zucchero Id. 

Zucchero di canna id. 

Combinazioni dello zucchero di 

canna colle basi 24 2 

Zucchero d'uva id. 

t-j om t) I na zi oni cibilo zucclitro 

uva 244 
Derivati dello zucchero d'uva 

Acido Sollosaccarico 244 

Arido Unifico id. 

Acido Melassico id. 
Dirivati dello zucchero di canna 

Sacculmlna 245 

Acido Succulmico id. 
Prodotti dell'azione del calore su- 
gli zuccheri di canna e d uva 

Caramele id. 

Matacetone 246 

Acido Sa e carico Jd. 

Zucchero di latte o Lattina id. 

Acido Nucleo 247 

Murati 248 

Acido Mucico modificato Id. 

Acido Plromucico Id. 

Zucchero di segale cornuta 248 

Zucchero Insipido Id. 

Zucchero incristallizzablle 249 

Azione dei fermenti sullo Zuc- 
chero 

Fermentazione viscosa Id. 

Fermentazione lattica 250 

Acido Lattico id. 

Lattati 251 

Acido Lattico anidro id. 

Acido Latlamico id. 

Lattidc id. 

Lattamfde 252 

Lattone id. 

Fermentazione butirrica Id. 

Marinile 253 

Liquirlzzlna 254 

Saliclna id. 
Derivati della Salicina 

Saligenlna 255 

Saliretina 256 

Ehclna 257 
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